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I RIORDINAMENTO DEGLI ISTITUTI DI EMISSIONE. 


La lettera firmata P.... e pubblicata nel fascicolo del 1.° 
luglio della Rassegna Nazionale delinea sobriamente, ma con 
tanta precisione, i punti principali e nello stesso tempo definitivi ’ 
di una legge, la quale debba con efficacia riordinare i nostri 
Istituti di emissione, che i lettori non troveranno inutile che 
sia consacrata qualche pagina ad illustrare e quasi direbbesi 
a parafrasare quei concetti. 

L'Autore della lettera ha inteso di rivolgersi a coloro, che 
della questione bancaria hanno competenza e pratica, e quindi 
la brevità dello scritto e l'aver raccolti quasi in paragrafi i punti 
essenziali della riforma proposta sono abbastanza giustificati; 
Ma non a tutto il pubblieo possono bastare quelle poche parole 
€ non tutto il pubblico sa trovare da sè quegli argomenti, 
che valgono a suffragare le proposte contenute in quella let- 
tera. È ben vero che nella discussione omai lunga, fatta sul 
riordinamento degli Istituti di emissione, si può dire che tutte 
le opinioni sieno state espresse, e formulati tutti o quasi tutti 
Ì progetti possibili, ma d'altra parte non vennero ancora fatte, 
con altrettanta precisione di quella che si trova nella accen- 
nata lettera, così concludenti proposte; perciò l'attrattiva di 
svolgerle è tanto maggiore per chi con altri scritti ha cercato 
Per il passato di propugnare idee, che conducevano allo 


stesso Scopo. 
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Forse Rie: Isalia non si è presentata mai una questione così 


” ‘ 6 » 


‘i com plessà | ‘che fosse pregiudicata nella sua soluzione dalle incer- 
: tezze del passato. Dominò per molto tempo quello spirito di unifi- 


cazione, che vinse, superò e soffocò interessi parziali, regionali, 


locali, iquali sembravano vivamente resistenti ; anche nella que- . 


stione bancaria si è accennato dapprincipio al concetto unitario, 
ma, applicato con titubanza o con negligenza, non vinse i germi 
degli interessi parziali o regionali in modo da farli sparire ; e, 
trascorso il momento psicologico, nel quale tutto si sacrificava 
al concetto della unificazione, quei germi rinvigorirono e creb- 
bero al punto da rendere molto difficile quello che in altra 
epoca sarebbe stato non che facile, quasi doveroso e conseguente. 

E che veramente siano le presenti difficoltà il prodotto 
della incertezza o della negligenza passata, ce lo prova più 
di tutto l'accordo di ogni scuola e di ogni scrittore a do- 
mandare che îl credito italiano sia posto in mano di forte 
e robusta direzione. Se non che, quando siamo a delineare chi 
abbia ad avere tal direzione, si dividono le opinioni tra coloro 
specialmente, che credono possibile conseguire lo scopo man- 
tenendo frazionate le forze, e quelli invece che temono il fra- 
zionamento essere causa di inevitabile elisione negli effetti. 

Lunga è stata fin qui la disputa tra gli scrittori e gli 
studiosi intorno a questo punto, nè qui certamente si vuole 
ripeterla e nemmeno riassumerla, ma piuttosto, accettando 
pienamente le proposte della lettera firmata P....., che in 
fondo sono conciliative, colla scorta della lettera stessa si an- 
dranno svolgendo ed esaminando i singoli concetti, che vi sono 
paragrafati. 


IL 


Il duplice scopo di un riordinamento. 


Senza dire che l’Italia può correre, date certe circostanze, ‘ 


verso il corso forzato, la quale affermazione potrebbe essere con- 


* 
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trastata come qualunque profezia, anche se fondata su molte 
giuste illazioni, si può affermare, non temendo di essere con- 
tradetti, che la persistenza del cambio al di là del punto d’oro 
anche in quei mesi, come il Giugno ed il Luglio, nei quali, 
per la vivace esportazione dei prodotti derivanti dalla cam- 
pagna serica, soleva diminuire, questa persistenza del cambio 
ad una altezza doppia della spesa necessaria a mandare a 
Parigi la moneta metallica, è prova che la convertibilità dei 
biglietti di Banca e dei biglietti di Stato non è così facile e 
così piena come dovrebbe essere. Non si ripeteranno qui le 
accuse contro le Banche ele Tesorerie, le quali rendono mala- 
gevole il baratto dei biglietti, nè si ricorderanno gli espedienti, 
che si mettono in pratica per limitarne la convertibilità ; sarebbe 
lamentare l’effetto di una causa, che è troppo nota, cioè la 
scarsezza dello sfock metallico circolante. Ed è pur noto che 
la convertibilità dei biglietti sarebbe ancora meno facile, e per 
conseguenza la altezza del cambio ancora maggiore, se con 
frequenti emissioni di titoli di debito all’estero lo Stato non 
avesse contribuito a saldare una parte del debito, che la na- 
. zione aveva contratto verso le piazze forestiere in causa del- 
l'eccesso della importazione sulla esportazione. 

Dopo la abolizione del corso forzato, rientrati nel regime 
normale della circolazione, non abbiamo saputo fare omaggio 
anche alle leggi naturali del credito, difendendo, non già con 
provvisori espedienti, che hanno effimera virtù, ma coi radicali 
provvedimenti, che le stesse leggi naturali suggeriscono, quello 
stock metallico, di cui ci eravamo provveduti mediante il pre- 
stito autorizzato dalla legge del 1881. Se all'eccesso della im- 
portazione sulla esportazione ed al conseguente ingrossare del 
portafoglio delle Banche e quindi della circolazione, si fosse 
fin da principio posto il freno naturale dell'alto saggio dello 
sconto, non ci troveremmo ora in questa via, quasi senza uscita; 
di avere cioè la circolazione convertibile di diritto, ma non 
convertibile di fatto, senza jattura. 
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Ma il basso saggio dello sconto, il portafoglio sempre in au- 
mento, la circolazione al di là del limite legale, erano e sono 
tutte condizioni, che agevolano quell’eccesso di importazione, 
il quale a sua volta era ed è causa della emigrazione dello 
stock metallico. 

Se quindi un riordinamento degli Istituti di emissione 
‘deve mirare a scopi, che non siano quelli parziali degli inte- 
teressi di questo o quello Stabilimento, di questa o quella 
regione, di questo o quel preteso processo storico, ma bensì 
abbiano a mirare all'interesse generale di tutto il paese, 
così da rialzarne il credito e da mantenerlo sempre ad alto 
livello - due mete deve cercare di raggiungere la legge: la 
prima meta è lo scopo stesso, a cui dovrà informarsi, cioè 
ridonare alla circolazione monetaria metallica un assetto 
normale ; la seconda sarà quel complesso di mezzi, coi quali 
si ritiene la prima meta raggiungibile, cioè : stabilire con 
chiare e precise disposizioni di leggi le norme, i limiti e 
le garanzie della circolazione fiduciaria. 

È troppo chiaro che, quando la circolazione fiduciaria 
non sia chiaramente e solidamente ordinata e non offra quelle 
garanzie ineccepibili, che la fanno considerare come rappre- 
sentante della moneta metallica, cessa di essere fiduciaria e 
diventano i biglietti una moneta cattiva e non facilmente conver- 
tibile in quella moneta metallica, che sola può servire ai pa- 
gamenti internazionali. Ed una volta che i biglietti di Banca 
abbiano perduto quella suprema ed essenziale loro qualità di 
essere considerati eguali, e per certi aspetti migliori della 
moneta metallica, allora assumono subito la loro funzione di 
cattiva moneta e scacciano la buona. 

Il disordine della circolazione, tollerato in questi ultimi 
anni, l'essere le Banche di emissione quasi tutte axgravate 


da operazioni a lunga scadenza, o tormentate da sofferenze 


numerose, infine la mancanza di una assoluta libertà di por- 
tare il saggio dello sconto all'altezza voluta dalle circostan- 
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ze; queste non furono le ultime cause, che fecero fuggire lo 
stock metallico dal mercato, o costringendolo ad emigrare 
all'estero cacciato dai biglietti di banca, sempre meno con- 
vertibili, o rinserrandolo nelle casse delle Banche, avare a di- 
stribuirlo, perchè sicure che non l'avrebbero più riveduto. 

La suprema tendenza quindi di una legge, che voglia rior- 
dinare gli Istituti di emissione o meglio ancora il credito pub- 
blico, è quella di ripristinare davvero la circolazione metallica. 
li mezzo per raggiungere tale tendenza è quello di riordinare 
la circolazione fiduciaria con norme chiare e precise. 

Ma quali devono essere le basi di un riordinamento della 
circolazione bancaria ? 

Seguiamo le traccie della lettera. 


III 


I Banchi meridionali. 


Il Banco di Napoli trae la sua origine da Banchi o Monti 
di Pietà fondati da privati alla fine del secolo XVI, i quali 
Monti ricevevano depositi in danaro e rilasciavano fedi, o cey- 
tificati di deposito, trasmissibili mediante girata; la ingerenza 
del Governo nella Amministrazione del Banco, risultato dalla 
unione dei sette Banchi, e specialmente la emissione di 140 mi- 
lioni di fedi inconvertibili, tolse in sul finire del secolo scorso 
ogni fiducia ai Banchi stessi. Falliti i tentativi di riforma da 
parte del Governo francese, succeduto al Borbonico, nel 1818 
a lato del Banco vennecreata una Cassa di Sconto della quale 
molto profittò anche il Tesoro dello Stato. Unificato il Regno 
d'Italia, il Banco di Napoli venne riformato e prima di tutto 
separati i suoi interessi da quelli del Tesoro, e nel 1866 limi- 
tata la ingerenza dello Stato ad una semplice sorveglianza, 


ed affidata la Amministrazione ad una rappresentanza elet- 


tiva a costituire la quale prendevano parte il Comune, la Pro- 


vincia, la Camera di Commercio, il Tribunale di commercio 
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e la Camera degli avvocati. Nel 1866, stabilito il corso forzato 
dei biglietti della Banca Nazionale, alle fedi dei Banchi di Na- 
poli e di Sicilia (quest'ultimo Banco erasi reso indipendente 
dal Banco di Napoli nel 1848 ed ebbe pure il privilegio di emet- 
tere fedi di credito), la legge accordò il privilegio di potere 
essere date per il loro valore nominale nei pagamenti effettuati 
rispettivamente nelle provincie napoletane e siciliane. Ed eccetto 
modificazioni interne, i due Banchi così rimasero fino al 1874, 
nel quale anno la legge di riordinamento della emissione ac- 
cordo ad un tratto ai due Banchi la facoltà di emettere bi- 
glietti al portatore e convertibili a vista. 

Sarebbe molto interessante un cenno storico sui due Ban- 
chi meridionali per dimostrare che la loro speciale indole e 
natura domanda anche speciale funzione, inquantochè si mo- 
strarono disadatti a compiere quella, a cui sono chiamati gli 
Istituti di emissione. Il limite però di questo scritto non per- 
mette nè di svolgere nè di accennare l’ argomento, ma solo 
di indicare sommariamente alcuni risultati, lasciando alla sa- 
gacia del lettore il trarne riflessioni e commenti. 

. Il Banco di Napoli nel 1874 aveva un capitale di quasi 
33 milioni; ora questo capitale per mezzo della accumulazione 
degli utili sarebbe arrivato a 70 milioni, quindi un aumento 
di 3YT milioni in 17 anni, cioè in media un aumento di poco più 
di due milioni l’anno. Ciò vuol dire che se il Banco avesse dovuto 
distribuire gli interessi ed i dividendi ad azionisti non sarebbe 
riuscito a dare più del 3'/, per ‘cento. La Banca Nazionale 
nel Regno ha potuto distribuire ai suoi azionisti un dividendo, 
che dal 1874 al 1883 non fu inferiore al 13 per cento sul ver- 
sato e dal 1883 non fu inferiore al 10 per cento. 

Il Banco di Sicilia, che nel 1874 aveva un capitale di 8 mi- 
lioni, lo ha portato a 12 e quindi un aumento di 4 milioni nei 
17 anni, cioè appena un tre per cento di reddito netto in media. 

Conviene domandarsi: questa notevole differenza di bene- 
fizio portata dai capitali dei Banchi meridionali, e da quelli 
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delle Banche per azioni è andata a benefizio del pubblico ? — 
Pur troppo la risposta è negativa. I Banchi meridionali ebbero 
così scarsa messe di benefizio perchè più delle altre Banche 
rivolsero la loro attività ad operazioni non consentanee a 
quelle degli Istituti di emissione ; ricavarono un benefizio più 
scarso, non già perchè avessero eseguito il loro servizio con 
facilitazioni maggiori per il pubblico, ma perchè ebbero per- 
dite maggiori nel compierlo. 

Questa sola considerazione intorno ai Banchi meridio- 
nali dimostra chiaramente che non è mancata la sanzione 
della legge naturale, la quale apprende essere economicamente 
meno intensa, meno oculata e meno utile quella forza, che 
agisce senza lo stimolo dell'interesse individuale. Enti morali, 
i quali hanno il carattere di opere pie, che traggono i loro 
amministratori dai corpi elettivi, dove tante passioni e tanti 
parteggiamenti convergono, non potevano e non possono che 
rappresentare ruote disadatte al veicolo del credito, il quale 
ha invece bisogno di essere omogeneo in tutte le sue parti, 
unito nei suoi movimenti, pronto e spedito nella sua azione. 

La recente discussione, sebbene mantenuta entro i limiti, che 
la prudenza ed i riguardi personali impongono, avvenuta alla 
Camera per il riordinamento delle Amministrazioni dei due - 
Banchi, ha dimostrato, da una parte il Governo ed i rap- 
presentanti della Nazione conoscere e comprendere la ne- 
cessità di stabilire chiare ed ampie garanzie di incompa- 
tibilità ; dall'altra non avere poi il coraggio di esigere che le 
misure, pur reputate necessarie, si traducano tutte in legge. 
Nè si può ragionevolmente sperare che l'esperienza giovi o 
che le riforme mutino e migliorino radicalmente l’ambiente. 
Torna assai difficile estirpare usi ed abusi, i quali hanno per 
cemento l' interesse individuale mascherato da amore ed abne- 
gazione per il bene pubblico, e le stesse reticenze di molti 
oratori, il differente linguaggio tenuto nei corridoi e nella 
Camera, provano l'estensione del male e le difficoltà dei rimedi. 
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Ora questo stato di cose, quasi inevitabile o solo per caso 
evitabile, quando si tratta di una grande amministrazione 
governata da molte persone di svariata provenienza, le quali 
hanno molti benefizi da distribuire e pochi conti da rendere, 
questo stato di cose potrebbe qui non essere nè rilevato nè 
lamentato, se non si ripercotesse in quello stromento delica» 
tissimo, che è la emissione, la quale domanda non solamente 
la solidità degli Istituti a cui è concessa, non solamente la ca- 
pacità degli amministratori a cui è aflidata, ma, quasi direb- 
besi, la frasparenza in ogni più piccolo atto, così che ogni so- 
spetto, se mai sorgesse possa subito svanire o trasformarsi in 
accusa fondata. 

Parlando quindi dei Banchi meridionali come di enti non 
adatti alla emissione dei biglietti di banca, non si vuol dire 
che sia dannosa ed inutile la loro esistenza e che non possa 
essere a miglior ufficio rivolta la loro attività. Ciò che si con- 
testa è la loro attitudine a Banche di emissione, le quali tanto 
più adempiono al loro ufficio con efficacia, quanto più possono, 
animate dal ben inteso interesse individuale, resistere alle cor- 
renti passeggiere ed agli impulsi, violenti talvolta, ma non 
prudenti, quanto più traggono la loro esistenza o la loro forza 
dal capitale privato; mentre i Banchi, con un patrimonio, che 
non ha padrone determinato, con amministratori eletti per 
fini molto diversi dai bancari, sono troppo accessibili alle in- 
fiuenze del momento, e non solo non oppongono, occorrendo, 
la resistenza necessaria, ma più spesso essi stessi prevengono 
ed eccitano desideri, che sarebbe più prudente frenare o 
vincere. 

E se mai la legge del 1874, la quale accordò per la prima 
volta ufficialmente ai Banchi meridionali la facoltà di emis- 
sione, ha presentato qualche utile ammaestramento, egli è ap- 
punto che quei Banchi si sono mostrati disadatti all’ufficio a 
cui erano chiamati, per ciò sopratutto che nelle più gravi 
vicende attraversate dal paese non furono animati da quelli 
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stessi sani criteri, che i più esperti reputavano necessari. Avviene 
troppo frequentemente nelle crisi, che tormentano la industria, 
che l’azione di una Banca di emissione veramente oculata e pru- 
dente sia in diretta opposizione col desiderio e forse col bisogno 
del pubblico ; questi domanda aumento di sconto e diminuzione 
di aggravi, quella, da medico sagace, restringe lo sconto, ne alza 
il saggio, e così operando, dalla maggiore asprezza temporanea 
della crise ricava il rimedio. È possibile che gli amministra- 
tori di enti morali abbiano la forza per tali resistenze quando 
sanno che rifiutano denaro del pubblico e sanno che alzando 
lo sconto ottengono una maggiore rimunerazione a vantaggio 
di un patrimonio, che è del pubblico ? Non mettete gli uomini 
al caso di dovere essere eroi, se volete che la loro azione sia 
ragionevole, diceva il saggio; ed è precisamente il caso di 
applicare il detto. Tra la azione delle Banche e la condizione 
del mercato vi è necessaria e continua contraddizione ; esse 
hanno molto denaro disponibile e sono pronte a darlo, quando. 
il pubblico ne ha poco bisogno ; hanno minor capitale disponi- 
bile e sono meno pronte a versarlo sul mercato, quando il 
pubblico ne è più bisognoso. Le Banche per azioni possono 
seguire questa regola, giacchè è il loro interesse ed insieme 
quello ben inteso del pubblico, che le guida; i Banchi, enti 
morali, non possono seguirla senza avere per amministratori 
degli eroi. 

Ora il non concedere ulteriormente la emissione ai Banchi 
di Napoli e di Sicilia non vuole dire, nè diminuire la loro auto- 
noinia, nè restringere quella utile funzione, che possono pre- 
stare a vantaggio del paese. Come ho sostenuto io stesso in 
altri scrittie come veggo ora propugnato caldamente dal sena- 
tore De Vincenzi, la azione dei Banchi meridionali può essere 
vantaggiosamente rivolta al credito agrario e sarà un im- 
menso vantaggio per la agricoltura senza essere un danno per 
il credito. 

« La cagione vera del niun progresso della nostra agri» 
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coltura, scrive il De Vincenzi, è derivata dal non aver noi 
fin da principio compreso, che senza capitali e senza credito, 
come qualsiasi altra industria, così non possa sostenersi la 
agricoltura; e dopo aver compresa questa verità, e fatta un’ot- 
tima legge sull'ordinamento del credito agrario, ed in parte 
anche attuata, sarebbe una vera sciagura nazionale, se, per 
non essere persuasi della somma importanza di questo suc- 
cesso, cui concorse la ventura di possedere noi un colossale 
Istituto speciale di credito, tramandatoci dalla sapienza e dalla 
carità dei nostri antenati, abbandonassimo questa sola àncora 
di salvezza, che ne rimane per evitare il gran naufragio eco- 
nomico, che ci minaccia » (1). 


IV. 


Il numero degli Istituti di emissione. 


La lettera, di cui qui tentiamo la illustrazione, veramente 
senza possedere forze adeguate allo scopo, afferma altri due 
punti sostanziali di una riforma: vuole cioè che non sia accor- 
data la facoltà di emissione a nessun altro Istituto per azioni 
e che sia lasciata libera facoltà alle diverse Banche di emis- 
sione di fondersi tra loro senza limite alcuno. 

Senza far la storia delle nostre Banche di emissione, 
ì cui fatti sono tutti abbastanza noti, giacchè ne fu molto 
discusso in questo ultimo periodo, risulta però che nel vecchio 
Piemonte era prevalso il concetto della unicità della Banca di 
emissione difesa e vinta dal Conte di Cavour con quei discorsi 
‘splendidi di teoria e di pratica, che ancora oggi si consultano 
con vero profitto. 


- —r — — --——- ..__—_ y—_— 


(1) Senatore De Vincenzi. Della vera cagione sulle attuali 
-sofferenze della Nazione. Roma, Forzani, 1890, pag. 7. 
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Quando principiò a costituirsi colle annessioni l’attuale 
Regno d'Italia, lo stesso concetto della Banca Unica prevalse, 
così che dalla Banca Nazionale nel Regno furono assorbite le 
Banche minori di Bologna, Venezia, ecc. Rimasero indipendenti 
la Banca Nazionale Toscana e quella Toscana di Credito, ma 
della prima si tentava e proponeva a più riprese la fusione 
colla Banca Nazionale nel Regno, della seconda, per il limita- 
tissimo suo capitale e per la sua funzione semplicemente lo- 
cale, non veniva dato di occuparsi. Fino all' annessione di 
Roma si può dire che tutti i fatti parlamentari e governa- 
tivi indicassero la tendenza verso la Banca Unica. Fu, la 
Banca Romana, che ruppe in certo modo la tradizione e fece 
mutare l'indirizzo della politica bancaria del governo. È noto 
in quali condizioni si trovasse la Banca Romana al momento 
in cui Roma divenne la capitale d’ Italia; un documento par- 
lamentare ne descrive il disordine; ma è anche noto su quali 
aderenze essa contasse e come potesse essere politica di Go- 
verno non turbare soverchiamente gli interessi, che si aggrup- 
pavano attorno a quell’ Istituto. Fu a questo che si deve la 
legge 1874? Alcuni credono di sì; ma può credersi che la 
politica sia stata una delle cause, giacchè contribuirono cer- 
tamente anche le pressioni della deputazione napoletana, la 
quale vide possibile di ottenere per il Baneo di Napoli e per 
quello di Sicilia la facoltà della emissione, che si pensava di 
conservare alla Banca Romana. Così avvenne che mentre in 
tutte le varie parti della vita pubblica italiana prevaleva il 
concetto della unificazione, per il credito invece la legge 1874 
segnò un passò indietro, inquantochè stabili ed anzi creò defi- 
nitivamente un sistema, parzialmente almeno, regionale ; e di 
uno stromento così delicato e sensibile come é il biglietto di 
Banca non volle la unificazione, ed assoggettò alcune pro- 
vincie all'’incomodo di sei specie diverse di biglietti con corso 
legale, altre di quattro ecc., ciascuna specie avendo facoltà di 
liberazione diversa per quanto riguarda il territorio. 
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Finchè durò il corso forzato dei biglietti e finchè le forze 
dei minori Istituti erano di gran lunga inferiori al compito, 
che avevano assunto, gli inconvenienti della pluralità rimasero 
limitati. Ma quando il corso forzato dei biglietti venne abolito 
e si avvicinò la scadenza del privilegio di emissione, allora le 
Banche minori rivolsero la loro attività ad allargare la cer- 
chia della loro azione, sia per aver piede nelle piazze più ricche 
e più promettenti di lucro, sia per diminuire gli effetti della 
riscontrata. La concorrenza quindi, che secondo i compilatori della 
legge 1874 avrebbe dovuto stabilirsi a vantaggio del pubblico, 
produsse quegli stessi effetti,che la economia ha messo in chiaro 
quando distinse l’azione libera e l’' azione artificiale delle con- 
correnze. Si tradusse infatti in una lotta, che aveva per prin- 
cipale meta non già di servire il pubblico con minor spesa, 
ma di carpire allo Stato protezione e privilegi contro gli altri 
Istituti. Basta ricordare gli sforzi per rendere eguale a tutti 
gli Istituti il saggio dello sconto; basta ricordare le accuse di 
un Istituto contro l' altro perchè compieva operazioni ritenute 
non consentite dalla legge; basta ricordare la teatralità colla 
quale improvvisamente un Istituto si dichiarò impotente a sod- 
disfare agli obblighi della riscontrata; e poi l'intervento del 
Governo acchè l' Istituto maggiore tenesse in cassa somme co- 
spicue di biglietti di un altro Istituto, e la continua azione 
dei Ministri a temperare gli attriti, ad impedire quello che è 
naturale conseguenza della concorrenza, che cioè vi fossero 
vittoriosi e soccombenti. Insomma, senza ripeter qui una sto- 
ria ormai nota a tutti, e che dimostra tutta la insufficienza 
della legge 1874, si può osservare che il sistema di pluralità, 
nelle condizioni stabilite dalla legge predetta, fece tanta cattiva 
prova, che coloro stessi, che lo difendono e lo vogliono mante- 
nuto, sono costretti nelle proposte di riordinamento a modifi- 
care completamente le condizioni degli Istituti minori per ten- 
tare di renderli capaci di sostenere la lotta coll’Istituto maggiore; 
lotta legittima, giusta, inevitabile quando si ponga a base del 
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sistema bancario il principio della concorrenza, dal quale do- 
vrebbero scaturire vantaggi al pubblico. 

Ed i difensori del sistema della pluralità, oltre alle solite 
osservazioni contro il monopolio, non oppongono altro motivo 
a giustificazione della loro tesi se non quello dello stato delle 
cose creato dalla legge 1874; ed allegano la somma notevole 
di interessi, che si è creata intorno ai sei Istituti di emissione 
ed affermano impossibile trascurare quegli interessi, oziosa 
qualunque discussione, che non parta dallo stato attuale 
delle cose. | 

E queste considerazioni sono certo rispettabili; ma d’'al- 
tra parte noi crediamo che nessuno pensi di proporre la isti- 
tuzione della Banca Unica colla soppressione delle esistenti; ne 
verrebbe una enorme perturbazione, che l’Italia non è certo in 
grado di sostenere e lo spostamento degli interessi porterebbe 
conseguenze, che oggi non si possono prevedere. Qualunque 
sistema pertanto si possa propugnare per il riordinamento 
degli Istituti di emissione, è certo che bisogna partire dal 
principio del rispetto agli interessi attualmente esistenti per 
effetto della legge 1874. 

Ed appunto la lettera, che col presente scritto si cerca di 
illustrare, contiene due proposte, che delineano chiaramente il 
momento transitorio, che è necessario attraversare per rag- 
giungere definitivamente l'assetto del sistema bancario. 

1.° « Non accordare la facoltà di emissione a nessun 
altro Istituto per azioni ». 

2.° « Lasciar libera facoltà alle diverse banche di emissione — 
di fondersi fra loro senza limite alcuno ». 

Sono ragionevoli tali proposte ? 

Non occorrono che poche considerazioni a provarlo. 

Il sistema della pluralità ha dato così cattiva prova, che 
oggi si vuol modificarne la natura accrescendo la forza dei 
minori Istituti; quanto possa diventare dannoso questo prov- 
vedimento lo vedremo nel capitolo seguente; qui basti notare 
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che è dimostrato dalla esperienza, che non possono procedere 
d'accordo coll’ utile generale i Banchi maggiori e minori in 
una funzione che domanda omogeneità, prontezza ed unità di 
azione. i 

Ma se il sistema della pluralità limitata con banche ine- 
guali non è utile, se quello della libertà senza limiti può 
riuscire pericoloso, se il monopolio non si vuole, se infine la 
pluralità di banche egualmente forti non è ammissibile, poichè 
mancherebbe la materia adatta al loro lavoro, non rimane che 
attenersi alle proposte della lettera: non accordare la facoltà 
di emissione a nuovi Istituti, lasciare in vita quelli che vi sono 
e, rispettando gli interessi, che si sono formati intorno ad essi, 
togliere in pari tempo la disposizione assurda, che decreta 
la immortalità delle Banche, e permettere la loro fusione ; la 
quale non avverrà se non quando agli interessi esistenti gli 
interessati avranno provveduto nel miglior modo possibile. Già 
la storia passata e la recente ci danno esempi della tendenza 
delle Banche a fondersi tra loro ; la Banca Nazionale Toscana 
trattò ufficialmente dalla sua fusione colla Banca Nazionale 
nel Regno, tanto che intervenne a legittimarla un decreto reale 
la cui efficacia fu poi sospesa ; tre anni or sono vi furono tratta- 
tive per la fusione dèlla Banca Toscana di Credito colla Banca 
Nazionale Toscana, e più recentemente ancora desideri di fusione 
colla Banca Nazionale nel Regno. Per qual motivo adunque la 
legge dovrebbe intervenire con esempio nuovo ad impedire la 
riunione di più banche quando gli interessi parziali e generali 
consentono tale riunione ? E d'altra parte potrebbe la legge, 
anche volendolo, impedire tale fusione effettiva ® Non potranno 
gli azionisti di una Banca essere azionisti dell’ altra e come 
tali fondere uffici, amministrazione ed utili lasciando della se- 
parazione soltanto l’ apparenza? Potrebbe ad esempio opporsi 
il Governo acchè gli sportelli della Banca Toscana di Credito 
si aprissero ‘nel palazzo della Banca Nazionale nel Regno, ed 
il cassiere dell'una fosse il cassiere dell’ altra, ed avessero 
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gli stessi Amministratori, gli stessi Comitati di sconto, che si 
radunassero negli stessi luoghi e negli stessi giorni ? 

E veramente è così assurda la presunzione di immortalità, 
a cui la legge pretende di condannare tutte le banche, che 
potrebbero eluderla non mantenendo che una vita fittizia e 
puramente nominale. 

Pare pertanto che la limitazione del numero delle Banche 
di emissione all'attuale e la loro facoltà di fondersi senza 
restrizioni sarebbe la soluzione più logica e più concludente. 


V. 


Il limite del capitale. 


Per ovviare agli inconvenfenti della pluralità limitata con. 
Banche disuguali, i difensori del sistema hanno cercato il rime-. 


dio in un aumento del capitale; aumento piccolo per la mag- 
giore, medio per le medie, notevolissimo per le piccole. Nel 
capo precedente si è promesso di esaminare qui tale questione 
e di dimostrare quanto dannoso ed Illogico sarebbe tale prov- 
vedimento. Si potrebbero opporre a questo concetto molte 
considerazioni sulla opportunità di aumentare il capitale a 
quegli Istituti, che nelle loro passate vicende non hanno saputo 
conservare integro quello che avevano, ma portando lo studio 
a più generale osservazione sorgono formidabili due quesiti, a 


cui bisogna cercare soluzione: - è veramente necessario aumen-. 


tare il capitale delle Banche di emissione? E se alcuni motivi 
consigliano questo aumento, può esso tornare utile alle Banche 
stesse ? 

Non si può ancora dire abbastanza provata dalla espe- 


rienza la necessità di proporzionare il capitale di un Istituto. 
di Credito alla entità degli affari che compie. Lo svilup- 


po preso dal credito in questi ultimi anni ha dimostrato 


che vi sono Istituti, che compiono tal massa di affari 
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che qualunque proporzione si determinasse tra gli affari ed il 
capitale, questo diventerebbe eccessivo per la quantità negli 
Istituti colossali, o troppo meschino nei piccoli Istituti. Certo 
bisogna distinguere tra gli Istituti di credito ordinario e le 
Banche di emissione; i primi per la varietà delle loro opera- 
zioni e per la massa dei depositi, non tutti disponibili, hanno 
una respondenza molto maggiore verso il pubblico; - ma le 
seconde, le Banche di emissione, - regolate da Statuti ri- 
gorosi, così che non sia loro permesso di uscire in nessun 
modo e per nessuna ragione dai limiti, che l'esperienza ban- 
caria ormai ha stabiliti - quando non esista, come la lette- 
ra ammette non debba esistere, il corso legale, hanno il cor- 
rettivo della circolazione che, si può dire, istante per istante, 
determina la misura della fiducia del pubblico; esse perciò 
appunto hanno bisogno di un capitale molto minore. Poichè è 
anzi base generale delle istituzioni di credito, le quali la eco- 
nomia politica definisce come pompe assorbenti e distribuenti 
il capitale, di lavorare col capitale altrui. Le Banche ordinarie 
di credito accumulano il capitale altrui mediante i depositi a 
conto corrente od a risparmio, le Banche di emissione, che 
hanno più difficile questa forma, perchè di regola non danno 
interessi, ed anzi dovrebbe loro essere proibito in modo tas- 
sativo di darne, accumulano il capitale altrui mediante una 
forma indiretta di deposito, che è quella della circolazione dei 
biglietti convertibili a vista. 

Il capitale proprio di un Istituto di credito ha due fun- 
zioni speciali, quello di essere il nocciolo intorno a cui a poco 
a poco si costituisce la impresa, e quello di garantire i terzi credi- 
tori dell'Istituto contro i rischi della impresa stessa ; ma per le 
Banche di emissione non può e non deve essere considerato es- 
senzialmente come una garanzia della circolazione, la quale ha ga- 
ranzie sue proprie e dirette, cioè la facile realizzazione del porta- 
foglio e la riserva metallica. Non si azzarderà qui una teoria in- 
torno al capitale delle Banche di emissione od alla sua funzione, 
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ma in via di semplice accenno si può quasi dire che, dato 
l'obbligo di una stabilita proporzione di riserva metallica, dato 
l'obbligo di un portafoglio di primo ordine ed a scadenza ordi- 
naria, il capitale proprio della Banca sta a garantire i terzi 
contro le possibili sofferenze, contro le irregolarità della emis- 
sione, ecc. ecc., in generale contro i rischi della impresa. 

Non vi è quindi alcun motivo di proporzionare la emissione 
al capitale, e la insistenza, colla quale i progetti di legge man- 
tengono questa proporzione, non può essere suggerita che dal 
sottintendere una permanenza indeterminata del corso legale dei 
biglietti, il quale corso legale, quando si aggiunga la limitazione 
dei luoghi, dei tempi e delle somme concessi al baratto, si 
trasforma in diminuzione di convertibilità a vista dei biglietti, 
e quindi in parziale corso forzato. Ma allorquando sia abolito 
il corso legale, la circolazione ha già dalla fiducia del pubblico 
la sua naturale limitazione e non vi è più bisogno dl quel- 
l’altra limitazione, quella del capitale, la quale è soltanto un 
espediente che diminuisce i pericoli derivanti dal corso legale. 

Se pertanto si crede necessario nelle presenti condizioni 
della economia del paese di aumentare la circolazione od al- 
meno la facoltà della circolazione, non è assolutamente neces. 
sario di aumentare il capitale delle Banche, giacchè, come si 
diceva poche righe più in su, la circolazione (compresi i debiti 
a vista i quali evidentemente, come bene osserva la lettera, 
sono in ciò conformi alla circolazione e da essa non disgiungi- 
bili) può essere aumentata indipendentemente dal capitale, ba- 
sta che la riserva metallica ed il portafoglio sieno tali da ga- 
rantirne la convertibilità. 

Ma si può dimostrare senza fatica che l'aumento del ca- 
pitale riescirebbe dannoso alle Banche e fino ad un certo punto 
non utili alla economia del paese da cui, senza necessità si di- 
stoglierebbe un capitale che potrebbe essere più produttivamente 
impiegato. Infatti occorre appena accennare che la quantità 
di affari di primo ordine in ogni paese è limitata, e che il com- 
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plesso delle Banche di sconto non possono a loro volontà aumen- 
tare la cifra del loro portafoglio, la quale è determinata da 
due circostanze: la prima dalla qualità di cambiali di cui 
l’Istituto si contenta; la seconda, dalla quantità di cambiali 
per ogni qualità offerte allo sconto. E che questa limita- 
zione sia vera, lo provano se non altro i fatti recentemente 
ocgorsi in Italia; quando per la crisi economica rimasero de- 
pressi le industrie ed i commerci, diminuì per inevitabile con- 
seguenza la quantità della buona. carta, sia perchè molti buoni 
industriali o commerciali restrinsero i loro affari, sia perchè 
molti altri, che erano buoni, diventarono meno buoni o catti- 
vi. Una saggia politica bancaria, informata al vero bene degli 
Istituti ad un tempo e del paese, avrebbe dovuto seguire di 
pari passo la depressione del mercato e restringere i propri 
sconti di quanto la buona carta si restingesse. Invece le Banche: 
di emissione, spinte dalla loro lotta di concorrenza, o deside- 
rose di mantenere l'alta cifra del loro portafoglio, o cedendo 
alle pressioni loro mosse per considerazioni affatto estranee al 
credito, non pur mantennero durante la crisi, ma anzi si presta- 
rono ad allargare le cifre dei loro portafogli. Ne derivarono due 
fatti veramente patologici : il primo, l'alta cifra delle sofferenze, 
che per i sei Istituti di emissione raggiunse i 54 milioni; il 
secondo la convenienza di promettere rinnuovi, che sempre 
più rendono pesante il portafoglio ed in certo modo lo allon- 
tanano di altrettanto da quella relazione, che deve avere colla 
estrema mobilità della circolazione di cui è garanzia. 

Se pertanto è saggio togliere ogni limite alla circolazione 
perchè qualunque limite è arbitrario e non avrebbe ragione 
alcuna di esistere, in quanto la entità della circolazione dipende 
dalle circostanze, mutevoli ad ogni momento, nelle quali può 
trovarsi la economia del paese, è dannoso aumentare il capi- 
tale delle Banche, giacchè, aumentandolo, si mettono gli Istituti 
nella necessità di mantenere sconfinata la cerchia dei loro af- 
fari, di non accontentarsi dei buoni per cercare i mediocri e 
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perfino i cattivi, onde trovare nell'insieme delle operazioni una 
sufficiente rimunerazione al capitale. 

Ed invero è egli possibile presumere che oggi e per molto 
tempo ancora l'Italia possa offrire ai sei Istituti di emissione 
operazioni di primo ordine sufficienti a remunerare un capitale 
di mezzo miliardo ? E non è andare incontro ad un inesorabile 
dilemma, o di vedere le Banche scendere ad operazioni, che 
loro non sono adatte - o di costringerle a far pagare molto cari 
al pubblico i loro servizi ? | 

Le quattro Banche per azioni a cui è attualmente affidata 
la emissione hanno già un capitale versato di quasi 200 milioni 
ed è già troppo grave per il paese, al quale spetta in fin dei 
conti pagare la rinumerazione assieme alle spese. Bisogna 
avvertire che il portafoglio dei nostri sei Istituti ammonta a 
700 milioni nell'ultima situazione, ed ha già dato 54 milioni 
«li sofferenze; la Banca di Francia, con un portafoglio di poco 
minore, ha poche migliaia di lire di sofferenza, e la Banca d'In- 
ghilterra con 850 milioni di portafoglio non ha sofferenze. 
Questo ci dimostra che quella pretesa concorrenza, che la legge 
del 1874 vagheggiava e sulla quale fondano anche oggidì le 
loro argomentazioni Î difensori della pluralità, quella concor- 
renza ha fatto perdere alle Banche gran parte della quaNtà 
Adel loro portafoglio ; e, come è noto, la qualità per il porta- 
foglio di una Banca di emissione è carattere essenziale. 

Il nostro ragionamento è semplice: per mantere un mi- 
tiardo di circolazione e 250 milioni circa di capitale Î sei Istituti 
accumularono 54 milioni di sofferenze; dove dovranno scende- 
re per un miliardo e mezzo di circolazione e per servire 500 
milioni di capitale ? 

Accettabili quindi anzi commendevoli sono le proposte 
della lettera di non accrescere il capitale degli Istituti e di 
abolire qualunque proporzione tra la circolazione ed il capitale 
= giacchè, abolito il corso legale, la fiducia del pubblico, e 
quindi i mertti di ciascuna Banca, funzionano con automatica 
precisione da Mmitatori inesorabili. 
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VI. 
I corso legale dei biglietti ed il saggio dello sconto. 


Molte volte il Parlamento venne chiamato in questo 
ultimo tempo ad approvare leggi, che prorogavano il corso 
legale dei biglietti di Banca; e la frequenza di tali leggi as- 
sieme al corto termine, che ciascuna di esse concedeva, erano 
giustificate dalla promessa altrettanto frequente e fatta in modo 
assoluto che si sarebbe abolito il corso legale per accrescere 
il grado di convertibilità dei biglietti. Ma la forza delle cose 
fu prevalente sui propositi, e passarono i semestri e gli anni 
senza che la riforma promessa e desiderata potesse essere 
mantenuta. 

Vale quindi la pena di formulare la domanda: il corso 
legale può essere utilmente abolito ? - Molto si è scritto intorno 
alla efficacia del sistema, il quale, mentre stabilisce la con- 
vertibilità a vista dei biglietti, obbliga però i cittadini a rice- 
vere in pagamento i biglietti stessi; ed i più affermarono che 
la seconda disposizione era indispensabile correttivo della 
prima, la quale avrebbe potuto in date circostanze mettere le 
Banche nella impossibilità di fare direttamente i pagamenti 
in moneta metallica. - Però ad esaminare più intimamente 
la questione, conviene distinguere due casi diversi : - îl primo: 
comprende i paesi nei quali la legge sul corso legale è più che 
altro un provvedimento, che avrebbe la sua ragione di essere 
soltanto in datecircostanze, ma che è mantenuto costantemente 
in vigore perchè possa funzionare quasi automaticamente, al- 
lorchè si verificano le eventualità, che ne rendono effettivo il 
funzionamento ; - il secondo invece comprende i paesi, nei 
quali la efficacia del corso legale è costante e serve sempre 
o quasi sempre di paracadute alle Banche di emissione; dimi- 
nuisce cioè la convertibilità del biglietto, perchè, lasciando al 
cittadino la libertà di recarsi a barattare i biglietti in mone 
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ta metallica agli sportelli delle Banche, intanto obbliga i cit- 
tadini stessi ad accettare i biglietti e vincere le difficoltà che le 
Banche frappongono al sollecito baratto. - 

Da questa stessa distinzione emerge però molto chiara- 


mente che, se nel primo caso il corso legale serve a coprire. 


le Banche nei rari casi, in cui la loro funzione diventi mala- 
gevole, nel secondo caso è una vera e propria diminuzione 
perenne della funzione delle Banche stesse, ed un mezzo, col 
quale per forza di legge possono emettere quei biglietti, che 
per la loro sola virtù non sarebbero accettati. Non si può 
quindi fare alcun utile e razionale paragone tra il torso 
legale in Francia, in Inghilterra ed in Italia; là il biglietto, 
in via normale, è preferito alla moneta metallica, e qualche 
volta fa aggio su essa, qui in Italia invece il biglietto è accet- 
tato per forza di legge, sebbene normalmente il suo valore 
sia inferiore alla moneta metallica, che rappresenta. Ed av- 
viene appunto perciò, che da una parte la scarsa convertibi- 
lità del biglietto, dall'altra il corso legale abbiano agito quasi 
come il corso forzato per far circolare in molte provincie bi- 
glietti, dei quali non si conoscono gli Istituti, che non sareb- 
bero accettati senza l'obbligo fissato dalla legge, e che non 
rimarrebbero În circolazione, se le cosidette rappresentanze 
per il cambio non fossero così facili a pagare con quei biglietti, 
così difficoltose a farne il baratto. 

L'abolizione del corso legale può adunque portare due 
importanti vantaggi: può restringere la circolazione di alcu- 
ni Istituti a quelle sole provincie dove i biglietti possono go- 
dere e godono della pubblica fiducia, rendendo così la circo- 
lazione fiduciaria corrispondente al suo nome ; in pari tempo 
però rarefacendo, secondo le circostanze, la quantità di medio 
circolante, obbliga i cittadini a tenere maggior quantità di 
moneta metallica in circolazione. 

Giacchè, come fu dimostrato nei precedenti capitoli, la 
abolizione del corso legale non potrebbe andar scompagna- 
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ta dalla completa libertà lasciata alle Banche di fissare il 
saggio dello sconto. Quando gli Istituti di emissione, avvertiti 
dalla minor quantità dei loro biglietti, che rimane in circo- 
lazione e dalla conseguente diminuzione delle loro riserve, 
comprenderanno di godere davanti al pubblico una minore 
fiducia, allora penseranno, più che ora non facciano, ai casi 
loro, e sapranno regolare la circolazione ed il baratto median- 
te il saggio dello sconto. Non avverrà più, cioè quello che 
oggi si manifesta, un corso forzato larvato per il quale è 
obbligatorio ricevere i biglietti in pagamento, è difficile otte- 
nerne il cambio in moneta metallica, mentre in pari tempo, a 
paragone degli altri paesi, malgrado tanta difficoltà, il danaro 
è abuon mercato, giacchè non arriva che al 6 per cento il 
saggio dello sconto, ed era anzi al 5 1[2, quando le Banche 
di Inghilterra, di Francia e di Germania ne aumentavano il 
saggio per difendere le loro riserve. 

E se abbiamo ben compreso tutto il contesto della lette- 
ra, che qui sommariamente si commenta, non solamente deve 
essere libero alle Banche di emissione fissare il saggio dello 
.sconto, ma devono essere anche in tale libertà indipendenti 
una dall’altra. E veramente se la circolabilità del biglietto 
dipende dalla maggiore o minor fiducia, che ha il pubblico 
sulla Banca, che lo emette, ogni Banca e per la propria costi- 
tuzione e per il modo, col quale adempie al proprio ufficio, 
deve godere un grado diverso di fiducia davanti al pubblico, 
e quindi un bisogno maggiore o minore didifendere le proprie 
riserve con un saggio più 0 meno alto dello sconto. Che se, come 
si afferma, attorno a ciascuna Banca stanno veramente interessi 
particolari degni di riguardo, perché soltanto di quella Banca 
possono essere clienti, è giusto, parrebbe, che tali clienti dello 
speciale benefizio godano i vantaggi e soffrano gli svantaggi ; nè 
alcuno potrebbe legittimamente muoverne lagno, essendochè 
le Banche, in quanto sono autorizzate alla emissione dei bi- 
glietti sono istituzioni pubbliche, le quali, tutelando lo stock me- 
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tallico quanto più a lungo sia possibile, procurano un bene ge- 
nerale ; sono poi istituzioni affatto private in quanto forniscono 
alla loro clientela sconti, anticipazioni ecc., ecc. Ogni Banca 
quindi deve cercare con propri metodi la fiducia del pub- 
blico e con propri congegni difendere lo stock metallico, che 
sta a parziale garanzia della circolazione: ma deve in pari 
tempo subire la conseguenza così dei metodi come dei conge- 
gni, che adopera ; e se non si sente capace di funzionare nel- 
l'ambito delle generali disposizioni della legge, non deve fare 
altro che imporre alla propria clientela maggiori oneri se que- 
sta è al caso di sopportarli, o soccombere. 

Giusta quindi è la proposta della libertà del saggio dello 
sconto e della abolizione del corso legale combinate colla libertà 
di una illimitata fusione. 


VII. 
I rapporti tra le Banche e il Governo. 


Con molta opportunità la lettera firmata P... si occupa- 
anche di un altro importantissimo punto, quello dei rapporti 
tra le Bauche di emissione ed il Governo. 

Lo Stato, con un bilancio di oltre un miltardo e mezzo di 
lire, e con un debito di oltre una diecina di miliardi, gli in- 
teressi del quale in una proporzione abbastanza notevole ven- 
gono pagati all’estero, ha continui rapporti finanziari colle 
principali piazze dei mercati esteri, ed il Tesoro deve ad epo- 
che fisse provvedersi di divisa estera, e sull'opportunità del 
momento per tale provvista nessuno può interloquire meglio 
delle Banche di emissione, le quali devono naturalmente oc- 
cuparsi e preoccuparsi sempre del credito nazionale nei suoi 
rapperti coll'estero. Il servirsi quindi delle Banche di emissione 
per procacciarsi la divisa estera di cui il Tesoro ha bisoguo, è non 
‘solo ragionevole per mantenere quella unità di direzione, che f 
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rapporti internazionali domandano, ma anche, per la economia 
stessa del bilancio, che può ottenere tale servizio con una spe- 
sa molto più tenue di quella che oggi non sostenga. Ma, oltre 
al pagamento di tanta parte degli interessi all'estero e del 
rimborso delle carte pubbliche italiane esistenti nelle piazze 
forestiere, vi è sempre il pericolo che di questi titoli nostri se 
ne debbano ritirare grosse partite quando Î possessori ab» 
biano diminuito in essi la loro fiducia. Ciò pure costituisce un 
‘debito a vista, al pagamento del quale i sottili congegni del 
mercato finanziario provvedono in certi casi col far ribassare 
in paese il valore dei titoli stessi, per impedire l’esacerbazione 
de’ cambi. Ed è pure debito a vista quella somma di carta 
italiana (cambiali) esistente nei portafoglii esteri, che nei mo» 
menti di crisi monetaria o politica viene rimessa alle Banche 
od ai banchieri italiani con incarico di scontarli a/ meglio e 
chiedendo le coperture con cambio estero pure al meglio; a 
difesa di questa forma di debito a vista l’unico mezzo è 
l'aumento dello sconto. 

E tanto più sono da temersi in Italia queste repentine con- 
wulsioni dei debiti a vista, in quanto la nostra politica interna 
non ha basi così durevoli come quelle di altri paesi, per esempio 
l'Inghilterra ; ma il frequente mutamento di Ministri rende pos- 
sibili anche quelli meno esperti della materia e quindi meno abili 
a profittare delle circostanze ed evitare i pericoli a cui le vicissi- 
tudini del mercato possono condurre il Tesoro, che pure dei mer- 
cati ha bisogno per le sue operazioni. E certamente nessuno più 
delle Banche di emissione, ha interesse di mantenere basso il sag- 
gio del cambio; ogni rialzo di tale cambio è un onere sensibile 
per gli Istituti, e farebbero certo come hanno fatto in passato 
ogni sforzo per diminuirlo. Non sarebbe quindi che conve» 
niente autorizzare le Banche stesse ad includere nei loro Sta- 
tuti la facoltà di esercitare tutti quegli arbitraggi sui valori 
negoziabili all'estero, che valgano a diminuire le oscillazioni 
del saggio del cambio. 
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E la lettera, che qui si illustra fa un altro passo ed esco- 
gita una questione in altro tempo vivamente agitata e sempre 
importante ; quella di affidare alle Banche di emissione il servi- 
zio delle Tesorerie. A difendere questa importantissima riforma, 


la quale fra le altre cose alleggerirebbe lo Stato di una spesa, che 


sale a più di un milione e mezzo, basterebbe ricordare quanti 


esimi uomini politici abbiano scritto a favore di tale misura, 


quando venne coraggiosamente presentato nell865 il progetto 
dell'onorevole Sella. Ove si pensi che in tutte le provincie esi- 
stono sedi e succursali di Banche di emissione, e al tempo stesso 
visono le Tesorerie, con un lavoro, che in gran parte riesce 


duplicato, giacchè le riscossioni ed i pagamenti, che si fanno. 


alle Tesorerie molte volte corrispondono a prelevamenti ed a 
versamenti, che si fanno alle Banche e viceversa, si può facil- 
mente comprendere con quanto lieve sacrifizio gli Istituti di 
emissione potrebbero compiere tale servizio, e quanto vantag- 
gio ne ritrarrebbe il Tesoro, solievato così da una spesa e da 
una responsabilità abbastanza notevoli. 

D'altra parte è egli possibile ammettere il retto funziona- 


mento della circolazione quando sia abolito il corso legale,. 


come deve desiderarsi e conseguire, senza che alle Banche 
sla affidato il servizio di Tesoreria ? La facoltà di accettare o 


non accettare i biglietti non potrebbe essere negata al Teso- 


riere dello Stato, che ha diritto come i cittadini di guardarsi 
dai biglietti di quelle Banche che ispirano meno fiducia; ma 
poi tal facoltà in mano di funzionari dello Stato che maneg- 
giano una somma così rilevante di biglietti, potrebbe riuscire 
pericolosa alle Banche, specie alle meno forti, rendendo pos- 
sibili le incette, le abbondanti emissioni e tutti quegli sposta- 
menti nella distribuzione dei biglietti, che le Banche debbono 
evitare diligentemente e che le Tesorerie, anche senza pre- 
concetto, potrebbero causare. 

Gli oppositori a tale provvedimento non hanno fornito al- 
tro argomento che il timore di una eccessiva potenza degli Isti- 
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tuti, i quali potrebbero sovrapporsi allo Stato, e in qualche par- 
te renderlo meno libero. E l'osservazione sarebbe anche atten- 
dibile, se non la distruggesse la tendenza dell'epoca moderna, 
la quale non solo neutralizza ogni strapotenza degli enti funzio- 
nanti nello Stato, ma anzi eccede al punto da soffocarli. 

Tale tendenza sta nella corrente democratica, che va 
sempre più soverchiando e che è insofferente di ogni anche 
legittima ineguaglianza. È a ritenersi che se le Banche tra- 
smodassero nell'esercizio delle nuove facoltà, che fossero loro 
accordate, creerebbero la loro stessa rovina, tanta é la vigilanza, 
il sospetto, la diffidenza da cui sono circondate e tanto è il 
timore, che esse ispirano nelle classi anche colte, ma esagera- 
tamente gelose di ogni forza, che possa loro dar ombra. Da 
questo lato quindi non si può vedere alcun pericolo; anzi è 
piuttosto da temersi che la democrazia, fraintendendo la pro- 
pria missione, ecceda nel sospetto impedendo il bene per paura 
del male, piuttostochè esageri di fiducia e di tolleranza. 
D'altra parte si può credere che la naturale vigilanza della 
burocrazia, alla quale sarebbe tolto tale servizio, farebbe si 
che qualunque inconveniente si manifestasse, qualunque abuso 
si verificasse, non rimarrebbe, nascosto e che la stampa - della 
quale la burocrazia è pur tanta parte - richiamerebbe subito 
l’attenzione del pubblico sulla opportunità di ritornare allo 
Stato il servizio. Nessun pericolo quindi vi può essere per 
tale esperimento, che produrrebbe al bilancio vantaggi molto 
sensibili, risparmierebbe ai cittadini molte noie, e sopratutto 
creerebbe una serie di responsabilità dirette e garantite molto 
più efficaci di quelle che oggi non si abbiano. 

Ma a questo ‘allargamento della funzione delle Banche 
provvidamente lo scrittore della lettera contrappone anche 
una efficace vigilanza sulle Banche stesse affinchè la legge sia 
rigorosamente osservata. 

Presso ogni Istituto dovrebbe esistere un Commissario regio 
con estesi poteri per seguire tutte le operazioni della Banca 
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e rendersene conto nel modo più esatto. Va da sè che il Com- 
missario dovrebbe unire, insieme ad una riconosciuta compe- 
tenza, una tal posizione da poter esercitare con autorità ed 
indipendenza il suo delicato ufficio. E le facoltà ed i poteri 
del funzionario dovrebbero essere tali da permettergli di im- 
pedire qualunque abuso sin dal cominciare; dovrebbe poter 
richiamare con efficacia e con conoscenza di causa l’attenzione 
del Ministro sulle infrazioni alla legge e non permettere che 
avessero a continuare. Ne si dovrebbe permettere al Commis- 
sario alcuna inframettenza nelle questioni che riguardano i 
fidi, perchè la Banca deve mantenere anche su tali operazioni 
integra la sua responsabilità verso gli azionisti; e perchè tale 
potere ove fosse conferito al Commissario potrebbe essere eser- 
citato sotto quelle influenze politiche che sono tanto ardite e che 
hanno portato conseguenze così gravi in quegli Istituti nei quali 
il Governo ha potuto farle sentire direttamente. I Commissari, 
scelti tra le persone per dottrina e per pratica più compe- 
tenti, dovrebbero offrire garanzia di sagacia, di attività e di 
indipendenza; in una parola dovrebbero essere quasi magistrati, 
a cuiì fosse aftidato l’incarico di vigilare assiduamente sulla 
rigorosa osservanza della legge. 


VIII. 
Conclusione. 


Poche parole bastano a concludere questo scritto intorno 
alla dibattuta questione del riordinamento degli Istituti di 
emissione. Si sono esaminate le proposte della lettera e si sono 
trovate rispondenti ai bisogni, saggiamente coordinate tra loro, 
eflicaci e conseguenti. Ci troviamo infatti di fronte ad una si- 
tuazione che prova l’erroneità e l’inefficacia dell'indirizzo fin 
qui seguito, indirizzo che ha creato uno stato di cose rico- 
nosciutn intollerabile perfino da coloro che difendono il si- 
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stema che si è voluto stabilire. Le proposte della lettera rap- 
presentano un progetto completo e definitivo, poichè senza 
nulla turbare violentemente del presente mirano a determi- 
nare un indirizzo nuovo dal quale deve scaturire un nuovo 
e più razionale assetto del credito italiano. Una sostanziale 
libertà lasciata agli Istituti, e in pari tempo una rigorosa li- 
mitazione concessa loro da Statuti che dovrebbero essere pw 
ritani, perchè precisi nelle disposizioni, energici nel vietare il 
male ; questi due principii accoppiati nella lettera che abbiamo 
esaminata garantiscono il successo. Giustamente lo scrittore 
della lettera termina dicendo: <« Così soltanto, senza utopie, 
senza scosse, ma anche senza transazioni veggo la soluzione del 
problema bancario adatta a procacciare al paese quel benefizio, 
che ha diritto di attendersi ». 

E si può.veramente augurare che Governo e Parlamento, 
lasciando ogni considerazione intorno a parziali e regionali 
interessi e solo tendendo al miglior ordinamento del credito, or- 
mai scosso per tanti errori e per tante incertezze, pervengano 
a stabilire questo nuovo indirizzo per raggiungere una riforma 
che è urgentissima, ma che deve essere fondata non già sulle 
conseguenze degli errori passati, ma sibbene sul proposito 
di impedire che si possano rinnuovare. 


Ld 


A. J. DE JOHANNIS. 
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III. 


Andamento storico e stato presente del Reno. 


Dei fiumi e torrenti che discendono dal versante setten- 
trionale dell’Apennino emiliano, il Reno è o il maggiore o in- 
feriore a nessun altro. Esso è poi torbidissimo, e la colmata 
della Padusa a valle del Crostolo è principalmente opera sua. 

Uscendo dagli Apennini vi ricevette sicuramente la Savena, 
poco sotto l'etrusca Felsina, che poi dovette esserne separa- 
ta dalle proprie munizioni: soltanto nel secolo passato quasi 
finiente fu immessa nell’Idice poco sotto la Via Emilia. 

A levante di Bologna il terreno subapennino è più alto. La 
stazione ferroviaria di Mirandola, presso l’Idice, è più elevata di 
un metro che non quella di Bologna. L'altro di Quaderna lo è 
di ben otto metri. | 

Tutto al contrario si ha a ponente di Bologna. Ad Anzola la 
stazione è più bassa di 14 metri, a Samoggia di quattro, a Castel 
Franco d'Emilia dodici metri, a Modena diecinove, rialzandosi 
poi a Reggio, dove la differenza è solamente di due metri. 


(1) Contin. vedi fasc. 16 Agosto 1890, pag. 725. 
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Quando or son trent'anni stampai alcune pagine su questo 
argomento, non aveva codesti dati, nè li possedeva tre anni 
dopo, quando pubblicai l'opuscolo suZ/a destra del basso Po. Li 
argomentai tuttavia dallo andamento dei fiumi e dei canali che 
attraversano la pianura e ne indussi l’esistenza dei due dossi 
che accennai, uno a levante di Bologna, l’altro presso Reggio, 
che sospingevano Secchia, Panaro e Reno ad incontrarsi verso 
il Bondeno, una delle località più depresse. Mi conforta l'avere 
poi veduto che le livellazioni abbiano confermate le mie in- 
duzioni. 

Una forte depressione si distendeva dunque fra Bologna e 
Reggio d'Emilia infino al Po, e che verrebbe colmandosi per 
+ le persistenti alluvioni dei torrenti predetti. Bondeno segnava 
il punto forse più depresso, e quasi centro di attrazione delle 
acque sospinte nella vasta palude. La risvolta che ivi faceva 
il Po, volgendo a levante sino a Ferrara, non poteva essere 
che l’effetto di quel dosso irraggiante dall’Apennino, il cui spar- 
tiacque fra le correnti del Setta e della Savena volge a tramon- 
tana a cominciar dalla Futa sulla via nazionale Bologna-Firenze. 

In quella profondità presero corso le acque discendenti 
dall’Apennino a valle del Crostolo, ma con direzione diversa: 
Secchia e Panaro dovettero volgere a Grecale, mentre il Reno 
corse prima verso tramontana fin circa al Finale d’Emilia, poi 
leggermente verso Nord-Nord-Est per raggiungere il Bondeno. 

Vagò lungamente colmando a posta sua; ma poichè le 
tante alluvioni ebbero colmato le depressioni più occidentali, e 
le sue acque cominciarono a danneggiare quelle terre, che 
l’uomo avea già preso a coltivare, venne l'epoca del loro co- 
stringimento, e cominciarono i terrapieni su quelle elevazioni 
stesse, che erano effetto delle munizioni fra cui il Reno si ve- 
niva inalveando. 

Il primo argine, proprio torreggiante, cominciò a levante 
della corrente, volgendo a tramontana in occaso di Cento. Resta 
ancora, dopo tante vicende ed alluvioni, un dislivello mediano. 
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di sei metri sui terreni che sono ad oriente, e sui quali sor- 
sero Pieve di Cento e Cento, come prima più a levante vi erano 
Massumalico e Galliera, i cui avanzi dissotterrati mostrano che 
per colà passò una via.romana imperiale. 

Nessun argine dal lato vccidentale impediva lo spandersi 
delle acque del Reno e de’suoi aflluenti di sinistra : ma, pel na- 


turale effetto delle torbide riviere, anche il Reno si inalveò, e 


tuttora rimangono i due dossi fra i quali si formò il suo letto 
a ponente dell’argine, che ancor dicesi il Paratore nelle ville 
di S. Matteo della decima, di Penzale, di Renazzo e di Bevi- 
lacqua: anche oggi quell’alveo è detto Reno vecchio, tuttochè 
cessasse di corrervi il fiume sino dalla metà del secolo NV; 
epoca nella quale avvenne la disalveazione definitiva del fiume, 
che passò dall’occaso a levante di Cento fra questa città e l'an- 
tica sua parrocchiale, come suona il nome stesso di Pieve 
di Cento. 

Per lunghi secoli le tre correnti di Secchia, Panaro e Reno 
non si congiungevano, versanilosi pero nella vasta e comune 
depressione. Più tardi s'incontrarono presso il Finale dell’ Emi- 
lia quelle di Reno e Panaro, e da ultimo colla Secchia presso 
il Bondeno. Questo congiungimento non si formò a guisa di 
fiume che là verso il mille, forse dopo, prima scorrendo ognuno 
fra munizioni proprie, poi formate a terrapieno artificiale, come 
lo dimostrano ancora gli avanzi loro molto bene riconoscibili. 

Non è irragionevole l’asserzione dell’ Aleotti che il Reno, 
unitosi col Panaro al Bondeno, cooperasse a respingere il Po 
di Ferrara, aiutando quello a scavarsi la sua corrente a ritroso, 
quando il Po vennesi disalveando a Ficarolo. Se il taglio e la 
rotta si fosser chiusi, certamente il Po avrebbe continuato a 
correre per l’alveo antico a mezzodi di Ferrara; ma il disli- 
vello della pianura si era di gia fatto sensibile, ed era natu- 
rale che per la maggiore elevazione della destra il Po si pre- 
cipitasse in sinistra. Forse non sarà l’ultima sua disalveazione ; 
ma checchè sia per accadere, allora suonò l'ora fatale per la 
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nostra pianura, già Padusa, ma non colmata abbastanza per 
non risentirne le funestissime conseguenze. 

La Secchia fu mandata artificialmente nel Po rimpetto 
quasi alla foce del Mincio: il Panaro raggiunse il Po alla Stel- 
lata : il Reno vagò prima instabile, poi inalveato nel deperiente 
Po di Ferrara, che non poteva più esserne ricettacolo quando 
le acque del vero Po andavano fuggendo da esso. 

Ma quali n’ erano le conseguenze? Quello stato ruinosis- 
simo delle cose, che ovusi vediamo. Dissi che la Padusa non 
era colmata abbastanza, quando il Po dal Bondeno si ritirò a 
Ficarolo. I tre torrenti, ridotti solitari e senz’ acque perenni, 
per raggiungere il Po dovevano attraversare una pianura fatta 
a conca; perocchè a motivo dell'inalveazione di Po fra le pro- 
prie munizioni esse trovavano un suolo acclive, e questo per 
chilometri parecchi, prima di entrare nel Po. Dopo un corso 
precipitoso fra i monti, e quindi uno rapidissimo nella pianura 
clevata arrivavano ad un punto, dove il terreno diventa oriz- 
zontale e poi ascende: è questa la posizione dove bisogna con- 
tenere le acque con argini di un'altezza spaventevole: indi i 
pericoli permanenti, e le rotte che portano la desolazione sulle 
campagne, alle quali sovrasta il fondo del fiume parecchi metri. 
Tutti in generale i nostri torrenti sono in questa condizione 
anormale, ma più di tutte è anormale quella del Reno. Esso ha 
somiglianza molta coll'Adige, e quasi lo ricopia ; ma il fiume ve- 
neto convoglia acque perenni e molte: i ghiacciai delle Alpi man- 
cano sugli Apennini, che da noi non arriva al limite delle nevi 
perpetue: indi una differenza radicalissima e la causa de'guai 
che ci pendono sempre sul capo come una spada di Damocle. 

Noi siamo arrivati a tal punto che o dovremo impaludare 
di nuovo queste campagne, che una volta formavano la vasta 
Padusa ; 0 dovremo spendere milioni continui per riparare gli 
argini aggiungendo enormi spese ai danni cagionati dalle rotte; 
o sarà giocolorza mutare il corso di questi torrenti, che più 
non possono camminare pegli alvei loro, 
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L'Italia rifatta nazione ha da risolvere il grave problema. 
Abbandonare le acque del Reno e degli altri torrenti non è 
possibile. Bisognerebbe che lo Stato ricomprasse questi terreni 
per metterli in colmata, e attendere poi l’opera di natura per- 
dendo intanto una ricchezza immensa. E poi come si provve- 
derebbe a questa numerosa popolazione, che ha qui sua dimora, 
case ove abita, terreno fertile che le dà lavoro e pane ? Spa- 
venta il solo pensiero: e sarebbe tal frenesia che il solo pen- 
sarla sarebbe delitto. 

Si potrà continuare nello stato presente? A furia di spen- 
dere si tirerà innanzi qualche anno; ma poi si dovrà provve- 
dere altrimenti, perchè governo e cittadini toccheranno con 
mano che per quanto costì, un rimedio radicale è sempre spesa 
minore della presente. Il bilancio dello Stato è là a farci prova 
di quanto costi il mantenimento degli argini; ma esso non ci 
presenta i danni patiti dai cittadini, che poi si riverberano 
sulla nazione, essendo una sottrazione rilevante alla ricchezza 
nazionale. Chi si contenta di vivere alla giornata, incurante 
del domani, potrà esser pago di chiuder le rotte, rinforzare i 
terrapieni, alzarli anche a guisa di torre babelica; ma chi ha 
senno, mente e cuore, non sì adatterà a questi ruinosi espe- 
dienti. Il rimedio radicale costerà molto; ma sarà sempre meno 
dei danni presenti, dovendosi aggiugnere alle spese vive le per- 
dite gravissime che fa la nazione in persona di coloro che 
vengono colpiti dalle inondazioni. 

In altro opuscolo (decembre 1889) discorsi dell'inorientarsi 
del Reno italiano. Nei tempi storici, anzi nel medioevo, esso 
variò più volte il suo corso, gettandosi sempre a destra e eol- 
mando. Così avvenne nel secolo XIII, come narrai altrove, 
quando tagliato l’argine che ne conteneva le acque fu messo 
in colmata; ma per allora fu ritornato nell'alveo antico. Due 
altre volte si disalveò, una a principio del secolo XV poco 
sotto di Cento, dove ancora rimane una viottola chiamata Reno 
Vecchio nelle frazioni comunali di Penzale e Corso di Reno; 
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finalmente circa il 1150 quando pigliò corso dove scorre anche 
adesso a valle della confluenza in esso della Samoggia. 

Questo inorientarsi del Reno fu causa che cessasse dal 
mescolare le sue acque col Panaro al Finale dell'Emilia, il che 
avvenne circa il secolo XIV, pigliando via separatamente per 
dove oggi sono le frazioni comunali di Zeno Cerfese e Leno 
inodeiese mandando le sue acque al Bondeno per quello incirc: 
che fu Canale di S. Bianca ora Panaro nuovo. Ma ivi non si 
fermò né anche a lungo. Dopo di avere aiutato il l'anaro a 
scavarsi il suo letto a ritroso fra il Bondeno e la stellata, come 
scrisse l'Aleotti, esso volse verso le valli, che si dicevano la Sam - 
martina : non le invase però direttamente, perché le sue acque 
trovavano ancor mezzo di entrare nel Po di Ferrara tra questa 
città e il Bodeno, non di rado correndo a ritroso e raggiungendo 
quelle del Panaro, Questo andamento durò un tre quarti di 
secolo (1400 circa al 1526), finchè non fu inalveato da Alfonso II 
Duca di Ferrara e condotto nell'antico Po, quattro miglia sopra 
Ferrara in quella posizione che ancora dicesi /’0-Rotflo. Di tutti 
quegli inorientamenti questo fu il più interessante per la storia. 
Fino là il Reno non era stato costretto fra argini artificiali. 
Quello di levante, denominato il Paratore, che attraversa an- 
cora l'agro centese, non aveva alcun contrapposto a sinistra. 
I dossi, a distanza di quasi due chilometri, che accennai, erano 
lavoro della natura, come sempre avviene di acque fluviali, 
che si inalveano fira le munizioni proprie. Di questi se ne scor- 
gono ancora diversi, che attestano il successivo vagare del 
fiume, man mano che aveva colmato il suo bacino nella 
Padusa. 

Fu dunque fra gli anni 1521 e 1226 che per la prima volta 
le acque del Reno si trovarono imbrigliate da due argini che 
le costringevano ad entrare direttamente nel Po antico, ridotto 
già povero di acque, e che presto sarebbe abbandonato inte- 
ramente. ° 


Da quell'epoca in poi non solo si avvalorarono le vecchie 
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contese fra Bologna e Ferrara, ma si inacerbirono oltre ogni 
dire per le frequentissime rotte e inondazioni, che malmena- 
vano la pianura inferiore bolognese. 

A questo punto mi è giocoforza avvertire l’errore di una 
affermazione che fu fatta in Parlamento, e del quale benchè 
uscita dalle labbra del Sig. Ministro, on. Finali, non è lui 
responsabile, poichè dichiarò di non essere idraulico nè mate- 
matico. La responsabilità spetta a chi gli fornì i materiali per 
discutere le interpellanze degli on. Deputati Sani per Ferrara 
e Lugli per Bologna (Atti della Camera, 6 Febbraio e 15 Mar- 
z0 1300). 

Si fece dire al Sig. Ministro che, se l’argine destro del Reno 
fosse stato anche meno curato del sinistro, se ne poteva addurre 
qualche scusa; dacchéè le rotte si verificarono ordinariamente 
a sinistra, nessuna o molto rare in destra. In verità sono co- 
stretto a volgere una preghiera ai signori ingegneri o impie- 
gati. che talmente ingannarono il Sig. Ministro; e cioè di stu- 
diare un po’ meglio la storia di questo indomabile torrente. 

E per verita fino agli anni 1521-1526 nessun argine di si- 
nistra si ebbe mai nel Reno: ragione sufficiente, parmi, per 
cui fino a quella data nessuna rotta potesse mai accadere alla 
sinistra. Ne aveva bensi uno in destra, e già memorai diverse 
rotte o tagli di quell’argine; e ciò circa il 1250 per colmare 
le paludi ancora esistenti ad occaso della Chiesa attuale di 
Renazzo. Nel secolo seguente è memorata una rotta (1323) 
nella località detta Bisana presso Castello d'Argile su quel di 
Bolocna. Nel tredicennio 14-12-1455 avvenne, sempre in destra, 
prima il taglio criminoso, poi la rotta definitiva a Bagnetto 
che portò il Reno fra Cento e la Pieve. 

Queste certamente non erano in sinistra, dove non era 
argine prima del 1521-26: ma ciò tralasciando veniamo al- 
l'epoca dell’arginamento compiuto. 

Finita l’inalveazione (1526) cominciano le rotte e ne trovo 
‘ben 14; ma di queste, otto avvennero in destra e sei solamente 
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in sinistra (1). Tanto era lungi dal vero chi fece dire al 
Sig Ministro le rotte del Reno accadere ordinariamente in si- 
nistra, e potersi scusare qualche negligenza nell'argine destro 

Che poi questa trascuratezza dell'argine destro fosse un 
fatto, me ne accertai io medesimo andato a visitarlo pedestre- 
mente dal ponte rovinato fra Cento e la Pieve fino oltre la 
rotta ultima, quasi alla Panfilia. Trovai l'argine in uno stato 
veramente deplorevole; tutto predisposto, direi quasi, perchè 
il disastro accadesse. Intorno a che mi sia lecito di parlare 
liberamente, e proprio senza umani riguardi. 

Prima di far quella gita da solo ad oggetto di studio, e 
poichè conosco e il Reno e il corso del Po da Ostiglia a Ferrara, 
volli rileggere quello che sul Po scrisse il Lombardini nell'opera 
più volte citata; perocchè anche il Reno ivi ha golene abba- 
stanza estese con argini di golena a perfetta somiglianza del 
Po. Movendo dunque il passo per colà teneva presenti al pen- 
siero queste pregievolissime note del Lombardini (loc. cit., p. 154 
e seg.) « Le rotte degli argini avvengono per corrosione, sor- 


(1) Eccole raccolte cronologicamente. 


_ In destra In sinistra 
1542. A Ramedello di levante. 1557. A Ramedello di ponente. 
1635. A Mirabello. 1600. A valle di Cento. 
1651. Presso la Pieve. 1642. Presso Cento. 
1731. Rotta Bisacca (a). 1648. Idem. Botta Cola. 
1738. Rotta Annegati (a). 1812. Rimpetto a Cento. 
1740. Rotta Panfilia la (b). 1842. Al Poggio Renatico (c). 
1750. detta 2.3 (bd). 


1889. Alla Cremona. 


(a) Fra Mirabello e S. Agostino. (c) Questa non poteva danneggia- 
(b) Queste occasionarono la pre- | re Cento messo al sicuro dalla ca- 
sente sbagliata inalveazione pel Cavo | dente e dagli argini antighi del Reno. 
Benedettino e il Primaro. essendo avvenuta nel tronco nuovo 


dalla Panfilia al mare. 
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monto, sfiancamento, o sifone. Le prime sono le più terribili 
in tempo di piena, perchè riesce sommamente arduo l' arre- 
starne il progresso. Le seconde si antivengono con provvisorio 
rialzamento dell’argine che dicesi soprasoglio... Gli sfianca menti 
provengono dal rammollirsi del terrapieno o della sua base per 
soverchia durata d’una piena... Quando nel corpo dell’ argine 
si manifesta un sifone cagionato per lo più da talpe, e non 
venga fatto di turarlo tosto verso il fiume si circonda con argi- 
nello di-terra. 

« L'ampiezza della breccia dipende sopratutto dalla diffe- 
renza fra il livello della piena e quello delle campagne, ed 
anche dalla vastità del recinto inondato, che richieda più o 
men tempo a riempirsi e pareggiare l'altezza del fiume..... Se 
fra la rotta e l'alveo del fiume si interpone una spaziosa golena, 
la breccia viene allargata solo per l’ azione delle acque che 
stramazzano nella campagna... Ma se l’argine è in froldo, anche 
le acque profonde del fiume risentono la chiamata della rotta, 
e si volgono a corrodere la sponda sulla quale posa l’argine, 
il quale in breve ora si vede a tratti lunghissimi ingoiato... 

« In alcuni casi però gli argini di golena accrescono pe- 
ricolo all’argine maestro. Poichè se, a cagione d’esempio, l’ar- 
gine di golena si rompe nel suo tronco superiore, le acque 
inondanti s'insaccano nella parte inferiore, ov’essa si connette 
coll'argine maestro, e si rigonfiano tendendo a pareggiare il 
livello che hanno al luogo della rotta. Laonde se la distanza 
fra questi due punti è considerevole, l’altezza delle acque può 
soverchiarvi la sommità dell’argine principale... 

« Perciò si prescrive che gli argini di golena debbano te- 
nersi m. 1,50 più depressi dei principali e che all'uopo si debba 
tagliarli per dare sfogo alle acque incassate. Ma sarebbe più 
provvido che, concessa pure maggiore altezza a quegli argini 
di golena, che talora proteggono ampi territorii, si desse poi 
al loro livello una pendenza maggiore di quella del fiume ». 

Fisso il pensiero in queste belle avvertenze e in altre pa- 
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recchie che per brevità intralascio, avanzava passo passo sul- 
l'argine maestro, e con profondo rammarico vedeva tutto al 
rovescio di quanto insegnò il celebre idraulico. L'argine mae- 
stro si eleva in media tre metri, talora più, sulla golena, ed 
ha una scarpa dell'uno per uno, forse meno. Nella parte esterna 
è un vero precipizio. L’altezza sale in media a 10 metri, e ta- 
lora anche dodici sulle campagne adiacenti, mentre il fondo 
del fiume, a Cento, si abbassa dalla cresta degli argini metri 
7,30. Quindi può calcolarsi tre metri in media superiore alle 
campagne. Con tale altezza mette proprio spavento la minima 
scarpa, che forse non arriva all'uno di altezza (1). A corona» 
mento del disordine l'unghia dell’ argine al lato esterno ha 
paralello uno scolo, protondo dai due ai tre metri, che par 
fatto apposta per averne sfiancamenti i più pericolosi. 

Lo stato della golena è anch’esso tutto al rovescio delle 
norme idrauliche. E divisa in tanti rettangoli chiusi a levante 
dall'argine maestro, a ponente da quello di golena, e dagli altri 
due lati da argini traversagni che formano tante casse. Sono 
generalmente ben altro che inferiori metri 1,50 all'argine mae- 
stro : molti non sì abbassano forse mezzo metro. 

Ma questo non è il maggiore inconveniente. La golena è 
bassa alle radici dell’argine maestro, e si eleva verso la cor- 
rente, proprio a quella guisa che avviene di un'inalveazione, fra 
proprie munizioni. Cosicchè nell'ultima gran piena, rottisi gli 
argini traversagni presso l’argine maestro, rimanevano visibili 
ancora le vestigia di una seconda corrente che si era formata 
rasente l’argine maestro, che perciò veniva a trovarsi come in 
froldo. E siccome l’acqua debordava dalla sommità degli argini 


(1) Si prova un lieve ristero quando si arriva ai 200 metri di chiusura 
della rotta, che sono costruiti veramente bene. La pendenza o scarpa dell’ar- 
gine è del 2 per l o poco meno, più elevato di oltre mezzo metro (forse 80 
centimetri) sia poi per antivenire il condensarsi del terreno, sia per futuro 
maggior franco di piena, a cuì si riduca il rimanente argine; ma fu una 


consolazione che durò assai poco, e presto il lettore lo conosceri dal testo. 
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in più luoghi, l'altezza di questa seconda corrente era in media 
di ben tre metri. 

Se e fino a che punto questo stato della golena abbia in- 
fluito a determinare la rotta che ebbe nome dalla fenuta Cre- 
imma, (cognome dei Conti Cavalieri-Cremona, che fino a pochi 
anni sono n'erano proprietarii) non si può dire, perchè l’acqua 
asportò argine, contrargine e golena, che ivi però era stretta, 
formando già una specie di froldo denominato la dotta Cremo- 
na. Non bisogna dissimularlo: perchè si avesse un disastro 
tutto era magnificamente predisposto. 

Eppure non era tutto : traversato che ebbi il nuovo argine 
di chiusura della rotta, pochi metri più oltre, mi si offerse 
uno spettacolo raccapricciante. La sommità dell’ argine, che 
pire è strada di sfogo per le golene coltivate, non aveva lar- 
ghezza maggiore di due metri e mezzo, quasi a perpendicolo, e 
Per giunta con una frana che ne aveva avvallata la parte esterna 
da uno a-due metri: sicchè il cilio al suo lato esterno cadeva 
giu a perpendicolo, e un largo crepaccio divideva la frana 
dalla parte dell’argine su cui passava un carro con due bovi. 
Se una bestia imbizzarrita avesse deviato mezzo metro, tutto 
precipitava da un'altezza di circa 10 metri, credo anche più. 

Ritenendo che la frana, per cui la sponda esterna dell’ar- 
gine erasi avvallata, fosse stata l’effetto delle pioggie invernali, 
successivamente alla rotta, ne chie.i a'buoni campagnuoli che 
ivi abitano e colà passano, e n'ebbi in risposta, con un sorriso 
beffardo : - che erano già tre inverni da che l’argine si trovava 
in quello stato... E non era cosa da poco: la frana continuava 
per trecento metri circa fra la rotta e la Chiarica Aldini (1). 


—— ——— _——_—_———»6& 


(1) Se il mio egregio amico Comm. Deputato Lugli che fu a vedere la 
rotta, avesse traversate le acque e poi salito quel miserabile argine, avrebbe 
avuto per bene di che lagnarsi nella sua interpellanza alla Camera. Io non 
aveva riveduti quei luoghi dal 1846 in poi. Se mi fosse stata nota una colpa 
8 grande allorchè per caso mi trovai presente al comizio popolare di Cento 


Del 24 Novembre 1889, certamente non mi sarei dispensato dal prendervi la 
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Percorsi quei sette chilometri che vi sono dal ponte caduto 
presso Cento alla Barca de! Dosso, rifeci l’uguale viaggio per 
vedere anche l’argine di sinistra dalla Borca predetta a Cento :. 
mi interessava di vedere l’argine tutto, e la botta di Rame- 
dello dove si fu ad un pelo di aver la rotta, meno di un chi- 
lometro a monte della rotta Cremona (1). 

Risalendo il fiume per quegli altri sette chilometri, punto 
o ben poco mutò la scena. Argini di golena e traversagni troppo 
alti riferiti all’argine maestro, e al solito la golena in molti 
luoghi bassa al piede dell’argine maestro ed alta verso di quello 
di golena. Anche da questo lato la gran piena aveva rotti quelli 
arginelli formando qua e colà una corrente vicino all’ argine 
maestro : cosicchè l’acqua era divisa in tre correnti tutte pe- 
ricolose; quella di mezzo nel letto vero del fiume, le altre due 
rasenti gli argini maestri. 

Come alla rotta Cremona il fiume in corrosione aveva 
asportata la golena, così era avvenuto alla bòtta Ramedello 
in sinistra: non rimaneva più che la metà circa dell’ argine. 
Se non rompeva in destra, la rotta si sarebbe avuta in sinistra 
un chilometro circa a monte. Fu caso che la piena squarciasse 
prima l'argine di destra. 


parola, non solo ringraziando chi me ne fece cortese invito, ma chiedendola 
direttamente. E la negazione assoluta di ogni vigilanza. Oh! che fanno dun- 
que ingegneri, custodi, ispettori che il nostro popolo chiama inutili mangia- 
pane e autori dei disastri? Le loro prodezze potremo capirle anche meglio 
un poco più avanti. 

(1) La località di Ramedello, cioè piccolo ramo del Reno che fu vagante 
in quei luoghi, è una delle più basse, dove le campagne sono inferiori al 
fondo del fiume tre metri sicuramente. Gli argini sono di un'altezza enorme, 
e si spiccano torreggianti dal suolo, purtroppo a scarpa insufficiente ; perchè 
alzandoli tante volte non si curò abbastanza l'inclinazione. Ramedello è tra- 
versato dal Reno fra gli argini costrutti fin dal 1521-26 e così sta parte a 
ponente e parte a levante del fiume. La località della rotta Cremona, non è 
che un punto della depressione o conca detta Ramedello, la quale sì estende 
su una larghezza di due a tre chilometri, forse più, e segna il punto me- 
diano fra Cento e la Panfilia. 
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Caso ? È la parola ordinaria di chi non ragiona o non si 
cura di cercare le cause adeguate degli effetti, o ha bisogno 
di coprire una mancanza propria: credo che proprio qui ci 
troviamo in questa condizione. 

Nelle golene vi sono case rurali e non tanto poche. Era 
cosa da rabbrividire vedendo l'altezza dell’acqua che le aveva 
invase nella notte 30-31 di ottobre : salì a tre metri circa. Fui 
curioso di interrogare una buona vecchiarella che abita coi 
figli in una di quelle case, chiedendole fin dove arrivasse l’ac- 
qua, e come si erano trovati in quella notte fatale. La casa 
era ancora recinta da una specie di quadrato, i cui lati erano 
l'argine maestro, quello di golena e due traversanti che li con- 
giungevano. All’angolo di sud-est si vedeva una rottura cogli 
avanzi di un’annessa, che la piena aveva ruinata. Io rabbrivi- 
diva pensando che umane creature si trovassero colà rinchiuse 
al sopravvenir della piena; ma in aria di mera curiosità volsi 
alla buona donna questa dimanda: Come ve la cavaste fuori 
in quella notte fatale * Forse eravate fuggiti prima. 

La povera donna mi rispose: Dormivamo tutti in quelle 
camerette là al piano superiore, quando ci destammo coll’acqua 
salita fin sotto il letto, circa una spanna. Come ci salvassimo: 
io proprio non lo so dire. L'acqua sormontava l’argine (mae- 
stro) e corsero a farvi un soprasoglio. Può figurarsi! Là in 
quell'angolo si ruppe l’arginello (e mi accennava agli avanzi 
della fabbrichetta) e fece ruinare quell’annessa, che poi i miei 
figli hanno disfatta. È un vero miracolo che non siamo morti 
tutti annegati. Oh! io non ci voglio più stare qui in questi 
luoghi ! - E intanto abitavano anche il pian terreno che dopo 
sei mesi era tuttora inzuppato. Cercai di fermarla ne’suoi pro- 
positi, ma purtroppo somiglieranno a quelli de’ marinai durante 
la burrasca. In verità c'è da meravigliarsi che si lasci esposta 
a tanto pericolo gente che non sa capirli. Si può comprendere 
che vi sieno case e famiglie nelle golene del Po, le cui piene 
crescono lentamente e lascian tempo a mettersi in salvo; ma 
in quelle del Reno, dove una famiglia può coricarsi tranquilla. 
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alla mezzanotte ce destarsi coll’acqua nel piano superiore alle 
tre antimeridiane, non so capirlo. Si fanno poi i lamenti e i 
piagnistei quando i disastri tolgono la vita; ma pare a mesi 
dovesse pensarvi prima. Quelle golene sono coltivate e lo sieno 
pure, ma il terreno sia mantenuto come deve essere, in pendio 
verso la corrente, e le case fabbricate in modo da non essere 
invase dalle acque anche in gran piena. Frano bensì tali in 
origine quando furono fabbricate, perchè la golena segnò un 
tempo il limite di gran piena; ma oggi che quel limite si è 
alzato più di tre metri, come si può permettere che le ssera- 
ziate famiglie vi abitino come 150 anni fa? Certamente che 
riedificandole ben solide accanto agli argini maestri, e supe- 
riori anche a questi, non bisogna permettere difese che accre- 
scano i pericoli di rotte, come sono per darne l'esempio; ma 
questa è altra cosa dal rimovere un pericolo permanente di 
morte per le famiglie. E qui veniamo al fatto che per nove 
decimi determinò la rotta della Cremona, e di cui nè in Par- 
lamento nè fuori si fece parola, ignorandolo chi siede in alto, 
dissimulandolo chi n'ha la colpa sulla coscienza. 

Un buon chilometro a monte della casa presso la quale 
interrogai la buona donna scorsi da lungì una fabbrica ben 
costrutta, a livello dell’argine maestro, elevata sulla golena, 
coll'uscita su quello. Approssimandomi ad essa vidi qualche 
pianta non comune e da ultimo un orticello e un giardinetto. 
Tutto era alto come il cilio dell'argine maestro. Ritenni che 
qualche proprietario avesse rifatta a nuovo la casa per uso 
rurale e forse per abitazione propria. 

Allargava il cuore alla speranza nella fiducia che l'esempio 
fosse poi imitato dagli altri proprietarii coltivatori della golena : 
questa vi è spaziosa abbastanza, dai 100 ai 200 metri: ivi la 
golena era anche normale, cioè con discreta inclinazione verso 
la corrente del fiume. | 

Ma la scena mutò improvvisamente giunto che fui rimpetto 
alla casa: vi si leggeva al sommo della porta: Casa di guardia 
per la sezione del Dosso. Fin qui nulla di male; ma pochi passi 
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a monte vidi cosa che mi accorò, e peggio anche. Dall’argine 
maestro si spiccava un argine laterale, della larghezza al 
cilio di circa due metri, con iscarpa abbondante e che si spin- 
seva fino alla corrente del liume. L'avresti detto un vero pen- 
nello per respingere la corrente contro la sponda opposta ad 
anzolo alquanto inclinato verso valle, come ne aveva veduti 
nel Po: levati poi perchè non facevano che accrescere i peri- 
coli di disastri, sostituendo ad essi le curve munite con gettate 
di grossi macigni 0 /asezzoii che impediscono la corrosione: 
o colle une e cogli altri, come lodevolmente si è fatto alla 
chiusura della rotta Cremona e vidi tutto preparato pel rin- 
fianco della dotta ZtamedleiIl, preaccennata, nella quale coi fs 
n. sì era rifatta la golena corrosa gia, ed era pronto il ma- 
teriale per la gettata dei grossi sassi. 

Mi misi a contemplare quell'argine traversante la golena, 
quando mi accorsi che la sua linca, continuata attraverso al 
tune colla visuale, metteva capo precisamente alla rotta della 
Cremona, allora chiusa col nuovo tratto di argine. Anche senza 
essere nè idraulici nè matematici il buon senso detta che quello 
fu causa principalissima della rotta. Gli altri arginelli erano 
generalmente stati rotti dalla piena; ma questo, fatto a difesa 
dell'orto e del giardinetto e con errore imperdonabile spinto 
fino alla corrente, aveva resistito gettando perciò le acque 
contro il già froklo che in ogni mappa è detto Qutta Cremona, 
e nel ISSO divento la fatale rotia #e/a Cremona. "Tanta scienza, 
e tanta coscienza era in chi fece o lasciò fare quell’argine causa 
prima del patito disastro! 

La rivelazione si compì arrivando alla dotta l2amedello 
dove massimo era stato il pericolo della rotta. La curva del 
frollo, che piega poi a grecale, si vedeva secondata dall’argine 
traversagno, e così respinta tutta la corrente del fiume pre- 
cisamente al centro della rotta della Cremona, avvenuta nel- 
l'argine opposto. Poteva questa non avvenire dove tanto impeto 
di piena era gettato con una forza irresistibile ? Sarehbe stato 
un vero portento che non fosse accaduta. ‘ 
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Ma alla mercè di Dio, con argini in tale stato, con errori 
così madornali in quella selva di arginelli che ingombrano le 
golene, con un argine traversante che, avendo resistito all’im- 
peto delle onde, le gettava contro il già froldo della Cremona, 
poteva questo resistere: poteva non avvenire il disastro ? E il 
pericolo sarà permanente, in ispecie se rimanga quell’ argine 
traversagno che mette nel bivio di pronunziare il dilemma: 
O era uno stupido il Lombardini, che dava i riportati precetti 
di idraulica, o lo sono coloro che sorvegliano questo benedetto 
Reno che, oltre al costringerlo contro natura, si è lasciato in- 
gombrare nelle golene siffattamente da rendere poi inevitabili 
i disastri. Sono forse inutili o capricciose queste golene ? Quan- 
do, sono omai quattro secoli, i ricchi Estensi alzavano due 
argini laterali al Reno e li tennero distanti quasi tre volte 
più del bisogno, lasciando così che il fiume si formasse larghe 
golene, (larghe per la sua portata) erano essi e i loro idraulici 
degli imbecilli, che nulla sapessero della conduzione delle ac- 
que; o ne sono ignoranti coloro che le rendono inofficiose, 0 
peggio vi arrestano bruscamente la corrente, come avviene 
alla Casa di quardia della sezione Dosso 2 Non basta dunque 
che il Reno sia ridotto in uno stato da non potere più conti- 
nuare a lungo, perchè anche l'inettitudine di sorveglianti debba 
accrescerne i guai con madornali sconoscimenti delle regole 
più elementari che governano le acque fluviali? 

Lo so, il Reno non può più durare com'è. L'on. Lugli ebbe 
tutta la ragione di affermarlo nella sua interpellanza alla Ca- 
mera dei Deputati nel Marzo decorso; ma egli avrebbe potuto 
ben dire di più, se avesse veduto come stavano le cose: egli, 
ingegnere, avrebbe potuto alzare la voce più che non io, es- 
sendo uomo di professione. Quell’egregio amico insistette per 
un rimedio radicale, essendo certo che il Reno non può più 
correre a lungo per dove oggi manda sue acque. Il Sig. Ministro 
ne conveniva anche lui; ma dichiarandosi non matematico, e 
meno idraulico, rispose che i tecnici non si trovano d'accordo 
per questo rimedio radicale. La storia pur troppo è vecchia, 
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e già ai tempi dell’Aleotti si questionava per un’ inalveazione 
superiore, allora dei torrenti romagnoli dallo Scillaro in poi. 
Nel secolo passato sì disputò per cominciare dal Reno e giù 
giù fino al mare. Nel presente si è discusso salendo fino alla 
Secchia. Io non ho pretese; anzi mi piace di ritenermi profano 
in materia di acque; ma quello che non posso concedere, è di 
rinunziare alla logica e rinnegare la storia. Mi permetto perciò 
di porre alcuni quesiti, vecchi già, ma sempre nuovi perchè 
mai risoluti. 

1° L’alveo attuale del Reno, che corre sopra terra per 
oltre 80 chilometri sui 120 dalla sua uscita dagli Apennini, ed è 
pensile a modo che il suo fondo sovrasta fino a cinque metri 
alle campagne traversate, è possibile che duri in tale stato ? 

2° La colmata di Durazzo, dove si gettarono l’Idice, la 
Quaderna e la Gaiana coi loro influenti, è al suo termine; e 
a questi torrenti bisogna dare un recipiente, che allo stato 
attuale non può essere che il Reno. Può questo riceverli, e 
ricevendoli non sì accresceranno i pericoli? Sono torrrenti 
torbidissimi, ma che passata la piena rimangono in secco. li 
acque perenni è inutile di parlare: saranno dunque ingombro 
e serio, non aiuto alla corrente. 

3.° Come dunque provvedere contro acque impetuosis- 
sime, che formano un fiume non mediocre, ma che passate le 
piene rimane quasi in asciutto ? 

4.* Si tornerà all'immissione del Reno in Po, come vi 
sfociano la Secchia e il Panaro? Ma quei due grossi torrenti 
sono già in condizioni anormali, e il Reno diverrebbe anorma- 
lissimo. Spese dunque, e non rimosso alcun pericolo di disastri, 
accresciuti anzi in caso di rotta presso la foce in Po, perchè 
rigurgiterebbero le acque di questo. Un celebre Ispettore, che, 
pavmi, ultimo propugnò l'immissione del Reno in Po congiun- 
tamente al Panaro, si fondava su questa base: - La non con- 
temporaneità di piena del Reno e del Panaro, nè la coincidenza 
delle loro piene con quelle del Po. Ma il valent’uomo non aveva 
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fatto il conto colle nubi, e proprio quando su quel suo fonda» 
mento stava per far trionfare le sue idee, o almeno lo sperava, 
eccoti in un giorno stesso gran piena nel Panaro, nel Reno e 
nel Po, che già era molto alto. Doppia era poi la sua iyno- 
ranza, perchè vi fu chi gli provo colla storia alla mano, che 
molte altre volte le piene di Panaro, Reno e Po erano state 
contemporance. Eppure esso era uno dei pezzi grossi, ed era 
stato mandato in queste parti come arca santa di scienza, 
sapienza e pratica idraulica: come quello che doveva sanare 
le nostre piaghe con virtù più che magica o taumaturga ! 

Io non mi faccio alcun caso di veder elevate anche nullità 
assolute: il mondo imparai a conoscerlo; ma poi i popoli che 
pagano, ne portano essi la pena. Quel valentissimo si trovò un 
giorno al Bondeno, in un Congresso di matematici, ingegneri, 
idraulici. Si lamentava l'elevatezza del fondo dei nostri tor- 
renti come causa di tutti i nostri mali. Allora il sommo idrau- 
lico, quasi compassionando quelli che egli stimava volgo del- 
l’arte, usci in questa peregrina sentenza: È tutto qui il male ? 
È pronto il rimedio: si restringono le sezioni, e l'acqua così 
ristretta scavera il fondo. Il poveraccio aveva fatti i conti 
senza l'oste; che saltò su uno, non Ispettore, ma che ne sa- 
peva piu di lui, a fargli questa sarcastica risposta : Riduciamo 
dunque la sezione larga quanto è grosso un foglio di carta, e 
i fiumi si sprofonderanno fino all'interno. 

Certamente che, siccome disse il Sig. Ministro, in ordine 
di fatto quei signori che sono o si dicono idraulici, non sono 
d'accordo. Oh! sarebbero mai della portata di quel celebre 
Ispettore ? Ma parce sepulto e tiriamo innanzi. 

5.° Data per ipotesi l'immissione del Reno in Po, come si 
convoglierebbero al mare i torrenti inferiori ? Fino dalla mewa 
del secolo scorso si riconobbe la necessità di aiutarli con altre 
acque, e di la mosse l’'inalveazione del Reno pel Cavo bene 
dettino e il Po di Primaro. Si sbagliò l’ andamento, perchè 
dalla Panfilia al mare si sarebbe avuta cadente troppo scarsa. 
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Possibile bensì a durarvi un fiume ricco di acque perenni, come 
il Po o l'Adige: impossibile il Reno che ne ha così poche, e si 
trova isolato per la maggior parte del suo corso nella pianura. 
Ad onore della umanità pensante vi fu chi aveva intra- 
veduto miglior rimedio, cioè una inalveazione superiore ; ma 
indarno si fece la proposta. Vedremo che anche quella linea, 
come si proponeva, cadeva in difetto nella sua parte inferiore ; 
ma di tutte le proposte era la migliore. Bisognava approfon- 
dirne lo studio; ma quello era il rimedio più efficace, e che 
uomini imparziali, perchè stranieri alle provincie ed anche ai 
governi contendenti, avevano consigliato. Giustissima era la 
raccomandazione di procedere con ogni cautela nell'esecuzione 
ipotetica; ma ora che la dura esperienza ci ammaestrò ; ora 
che le antiche divisioni d'Italia sono scomparse, ed essa é una 
anche politicamente dalle Alpi al Lilibeo, mi sia lecito di par- 
lar franco: è tempo di venire a risoluzione. Le divisioni de- 
vono scomparire, le dissonanze debbono cessare: lo studio 
solo, e le livellazioni e la storia debbono essere il comune 
pensiero. Vorrei aver competenza per entrare direttamente 
nella lotta, ma non essendomi possibile in quello che è tecni- 
cismo, mi si conceda di valermi di qualche nozione storica, e 
se anche in ciò mi avvenga di sperimentare il fungar co:ce 
cotis di Orazio, si comporti che faccia dal canto mio quello che 
posso, per quanto sia minimo. Solo invoco libertà pienissima 
di parola, per usarne unicamente a bene comune. 


IV. 


L’inalveazione dei nostri torrenti 
dalla Secchia al Mare. 


Quando il compianto amico Ing. Angelo Manfredi mise 
fuori per la prima volta, or sono 29 anni, l'idea di una grande 
inalveazione dei torrenti apenninici dalla Secchia all'Adriatico, 
parve essere autore di un’eresia scientifica. Questo suo con 
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cetto, che pur contava alcuni secoli di lenta ma costante 
evoluzione e che dovrà riportare completo trionfo, perchè il 
solo capace di toglier di mezzo il disordine presente, fu bas- 
samente deriso ; e chi parve essergli alquanto indulgente, lo 
chiamò addirittura una splendida utopia. 

Mi meraviglio io forse? Carico d'anni, e per questo am- 
maestrato dall'esperienza, mi meraviglierei che ciò non fosse 
accaduto. Gli uomini (a parte le invidie) sono figli delle abi- 
tudini, vivono specialmente di tradizioni, e niente è più arduo 
per loro, quanto spogliarsi dell’uono vecchio e vestir l'uomo 
novello volgendosi col pensiero dal passato all’ avvenire. Del 
resto, benchè ogni arte o scienza abbia una storia che potrebbe 
opportunamente illuminare le menti, sono tanto pochi gli uo- 
imini che ad essa rivolgano seria attenzione, che di peggio non 
potrebbe essere. 

Senza alcuna pretesa di fare il maestro a chicchessia, e 
nell'unico intento di servire a verità e al bene pubblico, mi sia 
lecito dunque di richiamare brevemente il passato, e con que- 
sto indicare la via del futuro, che secondo il famoso principio 
leibniziano ha in quello sua ragion sufficiente. | 

La prima idea di un'inalveazione al mare dei torrenti in- 
feriori apenninici di che mi consti, è quella che si trova pres- 
sochè ad un terzo del libro intitolato : Difesa di Gian Battista 
Aleotti d’Aryenta. Nel 1598, essendosi ordinata da Papa Cle- 
mente VIII (nuovo diretto sovrano di Ferrara) una livellazione 
delle valli a destra del Primaro, che fu eseguita fra l’otto e il 
venti di Luglio, per ordine del Pontefice quel celebre idrau- 
lico si trovò « in compagnia degli architetti di S. S.; sotto la 
« custodia et cura dell'Ill. Sig. Conte Tommaso Sacrati, et fu 
da tutti (insieme uniti) livellato la caduta delle Valli di 
Marrara, d’Argenta et della Romagnola ; et vi si trovarono 
presenti M. Scipione Dattari da Bologna, et M. Tommaso 


Spinola da Ravenna; et la livellazione d'accordo riuscì 
come infra ». 
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Escirei dai confini. che mi sono proposto riproducendo 
quella livellazione, e vengo direttamente alle conseguenze che 
ne dedusse l’Aleotti, usando le sue stesse parole (1). 

« Et viste, ruminate et molte volte considerate tutte le 
« suddette ragioni insieme, compresi che se non si separavano 
« l'acque torbide, per natura alte, dalle chiare per natura 
« basse, che non era possibile a fare cosa perfetta, et che 
« durasse conforme al bisogno de'paesi (2). Compresi inoltre, 
« che il cero rimedio di risanare perfettamente tutti li paesi 
« sommersi et di assicurare il Ferrarese, l’Argentese et il Co- 
« macchiese posto nella bilanza del Grande Oceano, delle Valli 
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(1) Gli uomini dell'arte faranno molto bene a consultare questa livella- 
zione e confrontarla con quella, per esempio, dell’Ispettore Pancaldi pubblicata 
nel 1830 alla distanza di duecento trent'anni e dopo gli interrimenti cagio- 
nati da tante rotte del Reno è dei torrenti inferiori. E tanto più poi sarà 
utile, se faranno il confronto col Fondo ragguagliato del Reno. Fondo 
delle Valli e terreni sui quali fu fatta l'inalveazione del Cavo Benedettino 
interrito. Fondo del Po di Primaro nel 1761 addattato all’ andamento 
presente. Foce (del Primaro) nel 1761; e se proseguendo il confronto esa- 
mineranno l'errore commesso dal Padre Lecchi nella linea cadente stabilita 
dallo stesso matematico per normale dell’ inalveazione e la conseguente 
sommità delle arginature supposte dal P. Lecchi; i quali due dati presen- 
tano insieme un dislivello di circa cinque metri a confronto della realtà cer- 
tificata da esso Ispettore Pancaldi ed oggi accresciuta di almeno due altri 
metri. (V. Tav. II nella Memoria del predetto, intitolata : Dell’inalveazione 
dei torrenti arginati ecc. - Bologna, Nobili e Com., 1830). 

(2) A schiarimento conviene avvertire che l' Aleotti e i suoi colleghi 
erano chiamati a cercar mezzo per ritornare navigabiie il Po di Ferrara e 
di Primaro. Indi per lui quella rimozione delle acque torbide dal Po infe- 
. more, raccogliendovi invece le chiare. Il suo pensiero abbracciava anche il 
fine di evitare quegli argini colossali, di che noi siamo ora testimonii, dac- 
chè si condussero i torrenti romagnoli a sboccar nel Primaro attraverso a 
quelle valli tanto depresse. La separazione delle acque alte dalle basse è poi 
anche un principio comune pel sistema di scolo ordinario ; ed anche sotto 
questo aspetto la riflessione dell’ Aleotti era giusta e da seguirsi sempre, 
quando difficoltà locali non la sconsiglino. | 
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« d’Argenta, di Marmonta et di Marrara, per dare l’ultimo 
« crollo (senza speranza di mai più riaversi) era il levare / 
« fiumi Sillare, Santerno, Sento et Lamune di sopra dulle Valli, 
« CErSO MEZZOIOPHO } ANZI TANTO IN SU, CHE NELLE LORO PIENI 
« CORRESSERO DENTRO IL CORPO DELLA TERRA : il che sarebbe 
« poco di sopra da S. Agata, ove si vede che il fiume Santerno 
< corre senza essere arginato nel corpo della terra, condu- 
« cendoli a sboccare nel mare tra Ravenna e la Pigneta, sotto 


A 


il Pirotolo: aprendo tra l'aleco loro et il Po ll corso alle 


acque delle Valli del Ferrarese, Aryentese et Dolopiese, che 
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a questo modo net fiumi, dal Sillare in su, aorelbe fatto danni 


allo scolo dei canpi et Valli Bolyynesi ; perchè per le mag- 
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« giori profondità delle Valli si sarebbono fatte un alveo ca- 
« pace; et tra questo el l'alveo de'suldetti fiumi sarebbe restuti 
« aperta la strada, come ho delto, alle luro acque; et tra il 
« Po e l'alveo delli fiumi Lidice et Savena, fatti per le Valli, 
« sarebbero corse l’ acque delle Valli del Ferrarese dal Reno 
« al mare, restando l'alveo del Po (di Ierrara e Primaro) li- 
« bero et scarico d'acque che potessero dannificare la naviga- 
« zione, per rispetto della bassezza a che si suol ridurre il Po 
« Grande, quando si rende quasi equilibrato dalla Stellata fin 
« al mare. » 

Questo dell’Aleotti era un pensiero d’avviso; ma non per 
questo è men vero che da tre secoli omai compiuti si fosse 
gia ideata un’ inalveazione dei torrenti romagnoli onde con- 
durli incassati al mare direttamente, tracciando l'alveo supe- 
riormente alle valli e lasciando libero lo scolo dalle acque 
inferiori che infestavano la bassa pianura. 

Come e perchè quel pensiero non avesse effetto, quali e 
quante opposizioni incontrasse da parte dei romagnoli, non è 
qui luogo da raccontarlo. L'esimio idraulico lo lascia cono- 
scere nella sua Dijesa, e più largamente lo si conoscerebbe 
tessendo la storia particolareggiata di questi ultimi secoli. In- 
tanto, secondochè è costume, prevalsero i molti inetti o medio- 
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cri su chi era sommo, ma era solo. I popoli, che sono lo zim- 
bello delle mediocrità pretenziose, ne pagarono duramente lo 
sconto. Volsero così cento cinquant'anni all'incirca, nei quali si 
tecero progetti sopra progetti; ma prevalendo ognora gli espe- 
dienti, ai quali sta sempre bene l'applicazione del rnideo me- 
liora proboque, deteriora sequor. È: 

Ma natura non si violenta impunemente. Le condizioni ben 
tristi dei torrenti romagnoli veniva salendo man mano, e già 
il Reno, ognora indomabile, costringeva a pensar seriamente 
al suo corso anormale. Immesso nel Po direttamente a monte 
di Ferrara nel 1526, quando il Po Grande assorbiva pressochè 
interamente le acque eridaniche, colle sue torbide diede l’ulti- 
mo crollo all'antico Po di Ferrara. Come il Santerno un secolo 
prima, anch'esso alzò rapidamente il suo letto e le rotte fioc- 
carono a destra e sinistra, facendo sperimentare una volta di 
più - che vano è colla fata dar di cozzo. A poca distanza di 
tempo e di spazio si disalveava in destra presso S. Agostino, 
e cioè nel 1731 colla rotta Bisacca, nel 1738 colla Rotta anne- 
intti, poi nel 1740 con quella della Pamfilia, rinnovatasi nel 
1750. Fioccarono quindi i progetti di inalveazione, e per dirlo 
colle parole dell'Ispettore Pancaldi (pag. 16 della Memorca ce 
tuta) « si passò a proporne altrettante, quante se ne potevano 
« disegnare sopra di una topografia del paese situato fra il 
« Reno, la Via Emilia ed il Primaro. 

« Apertosi un vasto campo alla meditazione e alle conce- 
« zioni dell'ingegno, i Matematici, i Periti, gli Intraprenditori, 
« sli amatori pur anche, chi per genio, chi per interesse e chi 
« per ambizione si occuparono a far progetti ed a comporre 
« scritture e per sostenere le opinioni proprie e per combat. 
« tere le altrui; frutto del quale conflitto fu l' arricchirsi la 
« scienza idraulica delle classiche scritture di un Frisi, di un 
« Zanotti, di un Bertaglia ». 

In mezzo a quel cozzo di idee e pareri e progetti, il Go- 
verno si trovò più che #7 sul partito da prendersi. 


é 
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Vi erano molti pregiudizi da distruegere, molte prevenzioni 
da dileguare : laonde fu pensato di richiedere il parere di uo- 
mini disinteressati ed estranei alle lotte delle parti contendenti. 
Mentre dunque fra noi si combattevano il Padre Ximenes e Î 
matematici Bertaglia, Marescotti e Bonati « li due Matema- 
« tici Iacquier e le Seur pubblicarono il loro parere sopra 
« i diversi progetti esaminati al tempo e dopo la visita 
« Conti (1761); e le linee dei progetti esaminati furono le 
« seguenti. 

« 1.° Quella del Primaro, di Gabriele Manfredi, rettificata 
« dal Padre Frisi, proposta poi dai Bolognesi, e sostenuta dal 
« matematico Marescotti; linea che gli autori che abbiamo 
« testè citati rigettarono per difetto di caduta e per difficoltà 
« di esecuzione (1). 

« 2.° La linea Bertaglia che pure esclusero. 

« 3.° La linea Perelli, che non ammisero per buona. 

« 4.° In fine la linea superiore, progettata dal Canonico 
« Fantoni di Bologna, che fu la prediletta degli Esaminatori 
« Iacquier e Le Seur, contro cui scrissero robustamente in 
« appresso tanto il Padre Ximenes, quanto il Matematico del 
« Reggimento di Bologna Sig. Marescotti; il quale difese il 
« progetto eseguito poi dalla Pontificia Commissione delle ac- 
« que, combattuto tanto dal Dottor Bonati di Ferrara che ape 


(1) Quanta ragione avessero di respingerla e quanto fosse il torto dei 
suoì sostenitori, ben l’ha dimostrato l’ esito infelicissimo, causa che fu di 
tante ruine colle rotte moltiplicate. Faccia Dio che la funesta risoluzione non 
si ripeta. Il Governo oggi si trova in simile condizione. Il Sig. Ministro, 
On Comm. Finali, l'ha detto apertamente alla Camera quando, rispondendo 
all’interpellanza dei Deputati Sani e Lugli e alludendo ai rimedii radicali, 
disse che i tecnici non si trovavano d'accordo. Siamo dunque in faccia alla 
ripetizione di quanto accadeva 130 anni sono! Non voglio essere pessimista ; 
ma c'è sempre a temere che di nuovo si sbazli, e si getti non poco danaro 


per perpetuare i mali, come allora successe. ‘ 
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« plaudì sempre anch’ egli alla linea superiore come la più 
« lontana da Ferrara » (1). | 
Tutte queste linee avevano per fine di raccogliere in un 
alveo solo i torrenti romagnoli dal Reno in giù; e perciò 
erano più o meno spiccatamente la creazione di un fiume artifi- 
ficiale. Ma prima di progredire sarà non inutile riferire altro 
brano su quelle contese tanto bene accennate dal Pancaldi (2). 
« Marescotti non lasciò di rispondere al Dottor Bonati, 
« come pure replicò con nuove ed erudite scritture lo Ximenes 
« isuoi pensieri : frattanto comparì il Padre Grandi (3) a di- 
« mostrare i difetti e la incertezza delle quattro linee proposte, 
« ponendo principalmente in dubbio i principii dello Zanotti e 
« del Marescotti sul punto da dove distaccare, o spostare la ca- 
« dente dei fiumi per le nuove inalveazioni, e sul modo di deter- 
« minarne la misura giudicando falso il teorema del P. Frisi. 


(1) V. Pancaldi. Mew. citata, pag. 19-20. Io però vorrei che l’egrewiu 
Ispettore fosse vissuto fino ai nostri giorni. Ricordo le condizioni del Reno 
nel 1830; ma sono altresi testimonio dell'immenso loro peggioramento. Su 
quella sommità degli argini che il Pancaldi ci trasmise, si è fatto un alza- 
mento di oltre due metri, e ora se ne aggiugnerà un nuovo, rasentando i tre 
metri, torre di Babele che si spinge verso il cielo! Se le condizioni del 
1830 fossero ancora le stesse oggidi, né il Ponte fra Cento e la Pieve sareble 
stato rovesciato, nè sarebbero avvenuti i danni patiti in questi sessant'anni ; 
almeno quali patiti. Io ricordo la terribile piena del 1842, quando Reno 
ruppe in sinistra vicino al Poggio Renatico. Come nel 1269, i debordamenti 
e i sormonti cominciarono superiormente alla Via Emilia e giù giù finchè 
poi squarciò l'argine presso il Pogzio. Il bacino del colatore Riolo fu alla- 
gato per soli sormonti dalle vicinanze del Trebbo fino presso l’argine destro 
di Reno, Iddio ci scampi da una piena uguale oggidi ; la quale precipiterebbe 
in te po minore almeno di un terzo di quello messovi allora, e per soli 
sormonti, (come evitare le rotte?) allagherebbe le campagne tutte! Quante 
poi e quali le rotte? Il solo pensiero atterrisce. 

(2?) Memoria cit., pag. 20-23. 

(3) E stampato il Padre Gaudio; ma è sbaglio di stampa, essendo notu 
a tutti che fu i) P. Guido Grandi. 
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« Finalmente il matematico Perelli pubblicò la storia an- 
« tica e moderna delle campagne inondate, e passando a par- 
« lare della linea del Primaro e di quella Lertaz/ia e della 
« Superiore, le rigettò tutte quante per la difficoltà di stabilire 
«.in esse la pendenza (1), come rifiutò un quarto progetto su- 
« scitato nel frattenipo, il quale consigliava di mandare le ac- 
« que del Reno e del Primaro nelle Valli di Comacchio per 
una larga bocca verso Longastrino : la ragione di tal rifiuto 
« si fu perchè, bonificate le Valli suddette, si sarebbero rin- 
« novate le difficoltà di prima, e perchè gli altri torrenti 
« Santerno e Senio obbligati a prolungare il loro andamento 


A 


« per raggiungere il nuovo Fiume sarebbero stati soggetti a 
« gravi disordini: propose invece il Perelli la sua nuova linea 
« indi rispose alle obiezioni oppostegli dai matematici Jacquier 
« e Le Seur (2). 
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(1) A’suoi tempi il Perelli poteva legittimamente affacciare questa diftì- 
coltà della pendenza nelle nuove inalveazioni ; ma ora che fu fatta l'esperienza 
sul Reno stesso, la condizione è tutta diversa. Nè faccia caso che l’ egregio 
Ispettore Pancaldi non vi abbia aggiunta alcuna nota. La sua Memoria è 
tutta diretta, senza dirlo, a dileguare la difficoltà attacciata dal P. Grandi, il 
quale mancava dell'esperienza, sola maestra sicura. Lo dice egli stesso nella 
prefazione ove si legge: « La esperienza, maestra vera delle cose umane, 
« deciderà per mezzo del Reno qual sia la esigenza della sezione, quale la 
« cadente, come debba distribuirsi, da qual punto abbia essa da distac- 
« carsî. quale altezza debba darsi alle arginature, e quali insomma le con- 
« dizioni necessarie, perchè una nuova inalveazione di acque torbide abbia 
« buon effetto dal suo principio fino al Mare. » Ora che all'esperienza fatta 
fino al 1830, epoca della livellazione Pancaldi, si sono aggiunti altri sessan- 
t'anni di sperimento, vede ognuno quanto minori debbano essere le difficoltà, 
purchè si voglia davvero, e si metta in disparte ogni meschinità di vieti 
pregiudizi, e si studii seriamente. 

(2) La linea del Perelli, detto il Matematico della visita perchè fu l'ad 
latus del Card. Conti come idraulico, si confondeva circa colla Bertaglia, 
ma cominciava l’inalveazione coll’Idice vecchio. Il Reno dunque rimarrebbe 


a Sé per immetterlo nel Po o condurlo isolato dalla Pamfilia al Primaro e 
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« ..La Sacra Congregazione delle acque commossa e pe- 
« netrata da tanta rovina generata dalle acque, e in preda a 
« tanta confusione d'idee decise, nel dì 12 Marzo del 1765, 
« che giudicando essa niuna delle quattro linee proposte per 
« la inalveazione del Reno essere eseguibile, si doveva suppli- 
<« care il S. Padre affinchè si degnasse di deputare due o tre 
« Periti imparziali, all'effetto di rinvenire altro temperamento ; 
« proposizione che benignamente accolta dal Sovrano portò 
« la scelta del P. Lecchi matematico milanese, e degli Archi- 
« tetti Temanza veneziano e Verace toscano per soddisfare a 
« questa necessità. I soggetti nominati, praticati gli opportuni 
« esami sul luogo, scelsero il progetto dell’ inalveazione del 
« Reno nel Primaro prevalendosi del Cavo Benedettino... pro- 
« ponendo insomma l'esecuzione della linea del Primaro pro- 
« gettata dai Periti Gamberini per Bologna e Guerrini per 
« Ravenna nel 1758, lodata e sostenuta da Gabriele Manfredi, 
« rettificata dal P. Frisi ed appoggiata dal matematico Mare- 
« scotti per parte del reggimento di Bologna, il quale ne aveva 
« già fatta la proposizione dopo che fu decretato non doversi 
« più pensare alla immissione del Reno in Po ». 

Così, dopo lunghe e quasi interminabili contese, si fece 
capo alla più infelice delle linee proposte, e si intercluse la 
bassa pianura fra tante casse o prive affatto di scolo, o diffl- 
cilissime da scolarsi, quanti sono i torrenti che si convoglia- 
rono nel Primaro, e che oggi ancora formano oggetto di pe- 
renni discussioni. Quale rimedio applicare? Le botti-canali 
sottopassando ogni torrente? Il Lecchi e compagni suoi la 
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dentro questo fino alla Bastia. Quindi era la peggiore di tutte, almeno di 
fronte alla esperienza fatta, e cosi duramente. Li matematici francesi, che egli 
confutava e che avevano scartata la sua linea, non potevano essere meglio 
giustificati dal tempo e dal fatto. ll Perelli creava anch'esso un nuovo fiume 
al basso, ma contrariamente alla massima dell'Aleotti, che voleva si comin- 


ciasse dove il primo defluente correva tuito incassato. 
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proposero per l’Idice e fu tentata, ma con esito infelice. Si è 
abbastanza sicuri di trovare adatto terreno ? Non v'è ogni pro- 
babilità invece di incontrare strati cuorosi, come avvenne in 
Primaro arginandolo per raddrizzarne alcune curve ? 

La linea superiore, concetto del Canonico Fantoni e del- 
l'Ing. Santini (se la memoria non mi fallisce) mirava princi. 
palmente ad evitare questi inconvenienti. Non era concetto 
originale; che anzi deve chiamarsi non altro che ampliamento 
del progetto Aleotti, aggiungendo alla inalveazione Reno, Savena, 
Idice, Quaderna e Gaiana, da esso escogitata ed esordita col Sil- 
laro. Essa non mancava certamente di difetti ; conciossiachè, a 
cominciare dalla longitudine di Budrio, correva troppo retti- 
linea per evitare l’ alternativa di forti depressioni nelle valli, 
e di dossi molto elevati incontrando i torrenti, Si opponeva 
dagli avversarii un’altra difficoltà, quando si fosse tenuta pi 
in su delle valli, come disse l'Aleotti, raccogliendo i torrenti 
dove non sono arginati, perchè questi si sarebbero incontrati 
dove corrono tuttora il ghiaia. 

Ma la difficoltà non era seria se non in quanto le menti 
erano pregiudicate, ognuno pensando ad inalveazione per linea 
retta. Si postergava ancora l’altro principio idraulico di com- 
porre in modo lo sbocco dei confluenti, che questi secondassero 
la corrente, non vi entrassero a ritroso, e nè anche ad angolo 
retto. Non si pensava poi che per avere gli influenti con materie 
omogenee si poteva sempre protrarne il corso arcuandoli e così 
conseguire l'intento. 

Ma le più serie difficoltà non erano le tecniche : ogni con- 
tendente aveva mire e intendimenti secreti, un retroscena da 
tenersi nascosto, ma che era il movente più forte. I Bolognesi e 
i Ravegnani, cogli intermedii romagnoli, volevano una linea per 
rispetto a loro settentrionale, la più settentrionale possibile ; 
mentre i Ferraresi circumpadani ne volevano una la più au- 
strale che mai si potesse. Non si cercava sinceramente se i tor- 
renti inferiori al Reno fossero convogliabili senza l'impulso delle 
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acque di questo, che i bolognesi anelavano di spingere in Po: 
non si cervava se il Reno fatto correre solitario fino al Primaro, 
ed anche fino ad Argenta, avesse una linea troppo lunga; sicco- 
me quella che sarebbe doppia della distanza per l’incontro col- 
lIdice adottandosi la Linea Superiore. Si battagliava accanita- 
mente, ma altrettanto con animi prevenuti, pregiudicati, passio- 
nati. Nè io saprei credere che a quel passionamento degli animi 
si mantenesse estranea la Commissione definitiva composta dei 
matematici Lecchi, Temanza e Verace. Chi ha letto la rela- 
zione del P. Lecchi, può risovvenirsi dell'assedio che fu fatto in 
Roma ai tre matematici prima di venire suoi luoghi, tentando 
le parti contrarie di prevenirli a favor loro. Alla quale rifles- 
sione se si aggiungano gli errori del Lecchi predominato da 
false ipotesi sul punto di distacco e circa la cadente del nuovo 
fiume, si conoscerà tanto meglio, quanto esso doveva essere 
accessibile alle suggestioni degli interessati, le cui mire coinci- 
devano colle sue opinioni. . 

Così stavano dunque le cose, quando dopo un secolo il 
Manfredi venne a riproporre la inalveazione che chiamerò 
Superiore, ma cominciando dalla Secchia. Da breve tempo egli 
era tornato dall'Ungheria, dove aveva diretto i lavori gran- 
diosi di inalveazione della Theiss, eseguendo un progetto del- 
l'illustre Paleocapa che dopo il 1848 aveva dovuto esulare. 
Colà aveva passati ben nove anni dando esecuzione ad un la- 
Voro, se non unico nel suo genere, .certamente dei pochi so- 
miglianti, e che per un uomo d'ingegno e valente matematico 
era fonte di inestimabile esperienza. Nè egli si era contentato 
dell'esperienza fatta colà. Lasciando l’ Ungheria percorse, ad 
Oggetto di studio, la Confederazione Germanica, Belgio ed 
Olanda, Francia ed Inghilterra ricercandovi ogni grandioso 
edilizio industriale e le opere idrauliche di che sono ricche 
quelle nazioni, specialmente in fatto di canalizzazione interna. 
Questo îl corredo scientifico e sperimentale che l’egregio uomo 
portava con sè quando, essendo noi sconosciuti a vicenda, egli 
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prese occasione dal mio opuscoletto Su//e strade ferrate a destra 
del basso Po per dare in luce, come progetto d’avviso, la sua 
idea di una più ampia inalveazione, che appeliò /rume apenninien. 

Delle secolari vertenze del Reno egli erasi occupato per 
quel tanto che ad uomo passionato dell’ idraulica interessava 
come generale cultura; ma gli era ben facile impossessarsene 
a fondo una volta che volesse rivolgervi la sua attenzione (1). 
Conosceva minutamente il già Ducato di Modena, avendo ser- 
vito quel Governo prima della sua partenza per l' Ungheria ; 
ma non possedeva altrettanta cognizione della vicina pianura 
pontificia ; nè quindi degli spostamenti del Reno, che nel seco- 
lo XV era passato dall'Occaso all'Oriente di Cento, non avendo 
mai avuta occasione di visitar questi luoghi. Poichè dunque 
ad una breve polemica successe una cordiale e indimenticabile 
amicizia, gliene fornii io le notizie opportune, delle quali oc- 
correva pure tener conto: notizie che vennero concentrate in 
una serie di articoli da me pubblicati nel /tegolatore Anunini- 
stritino di Milano, e poi, come dissi, riuniti in opuscolo sotto il 
titolo: Lo Vestra del hasso Po - Stulit per una sistemazione 


aqrieola-rdraulica del'a pianura a destra dell’Erilano (2). 


(1) Non aveva avuta occasione però di conoscere la Memoria dell'Ispet- 
tore Pancaldi, che io. possedendone allora due copie, potei regalargli, e cli 
servi tanto per gli studi che poi fece sul terreno. 

(2) Milano, 1863 - Stabilimento Civelli. 

Per conto mio, semplice amatore di tali studii, darei poca importanza a 
quell'opuscolo, nè lo ricorderei, se, come accennai, non avessi avuta la for- 
tuna di trovarmi in perfetto accordo colle pubblicazioni del celebre idraulico, 
più volte citato, Elia Lombardini nelle sue Memorie su l'estuario veneto, 
la pianura padana inferiore, la pianura modenese, che pochi anni prima egli 
aveva pubblicati nel Politecnico di Milano, ma che io ignorava allor piena- 
mente; poichè io non seguiva le pubblicazioni di quell’ effemeride troppo 
lontina da quegli studii, a cui per dovere d'ufficio dava opera. L'accordo 
fortunato coll’ illustre Ingegnere lombardo mi è fondamento per credermi 


nel vero. 
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Ma è tempo di venire a quello che più importa, cioè gli 
studii particolareggiati, che poi l’esimio Manfredi potè eseguire 
dalla Secchia all’Adriatico sovra una zona larga in media da uno 
a due chilometri, per lo cui mezzo scorrerebbero le acque riunite 
de torrenti appenninici dalla Secchia predetta all’ Adriatico (1). 

La lunghezza del nuovo fiume è distesa per 127 chilometri 
comprese le curve: a volo d'uccello ne misura 116. Tutta in- 
tera è divisa in cinque sezioni, a ciascuna delle quali viene 
assecnaia pendenza ognor decrescente man mano che si avvi- 
cina al mare. Spiccandosi dalla Secchia a valle di Modena, 
dove quel torrente piega a tramontana, va a confluire col Pa- 
naro (metri 9,165). A questa sezione è assegnata la media 
pendenza di m. 0,44 a chilometro pel fondo del nuovo fiume. 
L'orizzontale è quella del Brighenti. 

La seconda sezione, lunga metri 25,435, ha suo termine 
alla confluenza del Reno: la media pendenza del fondo del 
fiume è di m. 0,36 a chilometro. 

La terza sezione, metri :6,340 mette capo al cambio 
uetiu livelletta pel foniio del finine, (chilometri 71:740 dalla de- 
viazione di Secchia). La media pendenza assegnata a questa se- 
zione, è di m. 0,32 per chilometro. In questo tratto confluiscono 
nel nuovo fiume Idice, Quaderna e Gaiana coi loro piccoli tribu- 
tarii. Tali confluenze si hanno al chilometro 55° per I Ilice, 62° 
per la Quaderna e 63° '/, per la Gaiana. 

La sezione quarta misura metri :36,840, e mette al cam- 
ho della licelletta pel pendio del fondo, al chilometro 108,580. 


(1) I dati che riporto sono ufliciali. Il compianto Amico aveva ridotto in 
piccola tavola la planimetria ed altimetria del vasto lavoro, e come accennai, 
mi permise di dilucidarla e così valermene in occasione di qualche polemica 
0 pubblicazione futura. Né questa, né altra parte di quegli studii furono mai 
pubblicate. Fino alla sua morte rimasero quindi di ragione privata. Ora ignoro 


da chi posseduti. 
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La media pendenza è di m. 0,16 a chilometro. Il nuovo alveo 
raccoglie in questo intervallo il Sillaro al chilometro 77°, il San- 
terno al chilometro 87°, il Senio al chilometro 95° !/,, il Lamone 
al chilometro 101°, il Montone al 108°. 

L'ultima sezione comprende chilometri 18,420 e termina 
colla foce in mare sopra Ravenna allo sbocco dei /iumi Uniti 
(Ronco e Montone). La pendenza media è di m. 0,08 al chilome- 
tro. Ultimo raccolto è il Ronco al chilometro 116°. 

Passando ai dati altimetrici ulteriori si ha che il fondo del 
nuovo fiume, al suo distacco dalla Secchia, presenta m. 30,478 
sull’orizzontale Brighenti : il pelo di piena ha m. 9,55 sul fondo, 
più m. 0,20 di franco pegli argini a miglior garantigia, e che si 
mantiene ragguagliatamente lungo il percorso crescendo fino a 
due metri presso lo sbocco in mare. Scendendo alla confuenza 
col Panaro si hanno m. 26,3134 per l'altezza del fondo, e m. 9,75 
pel pelo di piena. A quella della Samoggia (chilometro 30° del 
percorso) l'altezza di fondo è m. 18:9928, e m. 8,75 pel pelo di 
piena; e a quella del Reno il fondo sta sopra l’ orizontale metri 
17:1568 e il pelo di piena altri m. 8,50. All’influenza dell’Idice si 
hanno m. 10:6928 per l'altezza del fondo, più m. 8,17 per limite 
di piena. Alla foce della Quaderna (chilom. 62*) il fondo è alto 
m. 8:5168 e il pelo di piena altri m. 8:865. La vicina Gaiana (chi- 
lom. 64°) conta m. 8:0468 per l'altezza del fondo, c m. 8,88 per 
quella di piena. Al chilometro 73° (cambio della livelletta nel 
fondo) sono metri 5:3680 l’ altezza del fondo, e 9,00 quella di 
piena. Alla foce del Sillaro si hanno m. 4:6864 per l’' altimetria 
del fondo e m. 8,90 per la piena: a quella del Santerno la prima 
è di m. 2:9864 e quella di piena m. 8,68 : al Senio si hanno metri 
1:1564 per l'una, e m. 8,51 per l’altra. Allo sbocco del Lamone 
il fondo sovrasta all’orizontale m. 0,75, e il pelo di piena altri 
8:0775. L'incontro coll’orizzontale avviene al chilome. 105° !/, e 
quindi il fondo è segnato con progressivo abbassamento, finchè la 
foce sottostà all’orizzontale (coincidente colla bassa marea) m. 2, 
Fra l'alta e bassa marea la differenza è metri 2,20 : la prima delle 
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quali incontra perciò il fondo del fiume al chilometro 96°, poco 
sotto alla confluenza del Senio. 

Le confluenze non coincidono mai colla longitudine dei cor- 
si presenti ; ma questi sono alquanto arcuati verso levante: due 
buoni chilometri pel Panaro e pel Reno; uno, più o meno, per 
tutti gli altri, misurandoli sempre sulla percorrenza del nuovo 
fiume, e quindi non tenuto conto della maggior lunghezza 
dell’ arco. | 

Il fondo del fiume corre sempre incassato entro il suolo, e 
in molte località non ha arginatura di sorta. S'incontrano tutta- 
via alcune depressioni, in cui l'altezza di piena corre sopra suolo 
per un terzo ad una metà di sua elevazione. Queste sono fra 
Secchia e Panaro, indi a monte della Samoggia poi tra questa e 
il Reno, da ultimo a valle del Ronco. La maggiore di tutte è la 
prima, che ha il punto suo culminante all’incontro del Naviglio 
di Modena; ma tuttavia il terreno adiacente vi è sempre più 
elevato del fondo del fiume per metri 3:508. Ognuna delle susse- 
guenti è in condizioni più vantaggiose. 

L'andamento generale del fiume è nel senso medesimo 
dell'Apennino, o meglio della Via Emilia. Fra Secchia e Panaro 
piega leggermente ad austro, indi per tratto uguale all’incirca 
(altri nove chilometri) è parallello all’Emilia predetta. Un chi- 
lometro circa prima di incontrare il Canale di S. Giovanni, 
(che prosegue poi col nome di Canalino di Cento fino all'antico 
Po di Ferrara) volge direttamente a levante sino all’ incontro 
del Reno, un chilometro, poco più, a valle dell'’Osteria di Ma- 
lacappa. Alla Samoggia (chilometro 29°) si confonde quasi colla 
Linea Superiore, che nel secolo passato fu preferita, benchè 
inutilmente, dai Matematici Jacquier e Le Seur, e prosegue lo 
stesso andamento (Est ‘/, Sud-Est) fino alla Savena abbandonata 
ora Seolo Savena nuova (chilometro 46°). Fra la vecchia Savena 
e l'Idice, (otto chilometri poco più) piega in arco di cerchio, 
convesso verso il monte con un'altezza sulla corda di chilome- 
tri 1 ‘,. All'Idice la curva si rovescia fino alla Centonara abban- 
, donata formando così il compimento di un altro arco di cerchio 


64 LE OPERE IDRAULICHE 


convesso a valle con un'altezza sulla corda di due chilometri. 
Prosegue indi con linea ondulata in direzione di scirocco fino 
circa al Canale di Medicina, accostandosi a questa Terra, e 
poscia, sempre con ondulazioni secondanti il terreno, corre 
parallello alla Via Emilia fino all'incontro del Senio, dove pi- 
glia andamento (sempre ondulato) verso Sud-Est '/, di Sud 
fino al Montone (chilometro 108°): di là poi va a raggiungere 
il Mare Adrialico sull’orma dei Men Unrte. 

Il nuovo fiume, proposto dal Manfredi fino dal 1861 non 
è dunque che l’idea, ampliata e riformata in seguito agli stu- 
dii sul terreno, della Linea Superiore propugnata dal Canonico 
Fantoni ed Ingegnere Santini e preferita dai Consultori Iacquier 
e Le Seur un secolo prima. Ampliata in quanto nel 1861 essendo 
discomparsi gli antichi Statarelli, in cui l’Italia era divisa, egli 
vi unisce Panaro e Secchia: riformata in quanto propose un 
mutamento di sbocco. Di questo ultimo debbo dir brevemente. 

Esordendo gli studii sul terreno, se la memoria non falla, 
nel 1864, a somiglianza dei precedenti idraulici partì dalla 
Foce del Primaro, seguendolo fino circa a S. Alberto; cioè 
percorrendo all'incirca il tracciato della Linea Superiore. Non 
tardo tuttavia a modificare la sua idea, avendo veduto che 
per tratto troppo lungo si percorreva un terreno di minima 
elevazione. Tenendosi fermo al pensiero d’ avviso, si sarebbe 
andato incontro allo stesso inconveniente ed allo stesso errore 
del Lecchi, esecutore della inalveazione dalla Panfilia al mare. 
Per un tratto la pendenza sarebbe stata soverchia, e per l'altro 
invece scarsissima. E poichè fino dal 18:30 la livellazione Pan- 
caldi rivelava l'errore, così bisognava non ripeterlo. Il nuovo 
fiume, come sarebbe accaduto della Linea Superiore che si get- 
tava troppo presto nelle depressioni delle antiche valli, sarebbe 
divenuto pensile anch'esso a valle della confluenza dell’ Idice, 
e probabilmente anche prima. Infatti la predetta Linea Spe- 
riore, quale ideata dalli Fantoni-Santini, entrava nella parte 
australe delle valli argentane o di Marmorta proseguendo a 
traversare le successive fino al Senio. 
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Mutò egli dunque pensiero ; e rifattosi colla livellazione al- 
l'Adriatico prescelse la foce dei Fiumi Uniti, Ronco e Montone. 
Ciò gli rese possibile di regolare le pendenze sull’ ammaestra- 
mento fornito dal Reno attuale e mantenere l’alveo notevolmen- 
te incassato fino a pochi chilometri dallo sbocco nell'Adriatico. 

Tale quel progetto che deve rigenerare questa bella re- 
gione, che domandiamo Romagna. Attuando il quale per molti 
anni si avrà copia di lavoro per gli operai ; ma senza il pericolo 
che poi le braccia rimangano disoccupate, come suole avvenire, 
a lavoro compiuto. Imperocchè la piena libertà di scolo data 
alla pianura fra il nuovo fiume ed il Po redimerà tanti terreni, 
dandoli all'agricoltura, da impiegare quante braccia si vogliano. 

Il valente ingegnere aveva calcolato minutamente tanto 
l'esproprio della zona necessaria alla inalveazione, quanto il 
movimento di terra per l’escavo, e lo spianamento della mede- 
sima, e quanto altro era conseguenza di tutto il grandioso 
lavoro; ma non sono in grado di farne partecipe il lettore, 
non rinvenendo più alcune note, che nell'intimità della nostra 
amicizia egli m'avea favorito. Ricordo questo solo, che la spesa 
era molto minore di quanto altri uomini tecnici, della cui 
amicizia potei onorarmi, a prima vista opinavano. 

Chiuderò invece questo capitolo rendendo pubblico il giu- 
lizio dello stesso Manfredi circa il futuro previdibile del suo 
grandioso progetto. Avendogli io, a studii compiuti, coi ralle- 
gramenti espressa la speranza che il suo progetto, allora svi- 
luppato in ogni più minuto particolare, avesse una sollecita 
attuazione, egli sorridendo mi rispose (testualmente) colle pa- 
role che seguono, rimaste impresse indelebilmente nella mia 
memoria: « Non vi illudete, mio buon amico. Nè io nè voi lo 
vedremo attuato. Bisogna in prima morire, perchè gli uomini 
Tendano giustizia. Solamente i disastri futuri, che si aumen- 
teranno acceleratamente per numero ed intensità, apriranno 
gli occhi e costringeranno al silenzio ogni invidia,... Dopo morti 
SÌ può avere qualche giustizia, ma allora soltanto. State certo 

La Rassegna Nazionale, Vol. LV. 5 


66 LE OPERE IDRAULICHE 


però esser questo l’unico rimedio. La valle del Po l'ha formata 
natura qual'è coll’opera lenta dei secoli, e contro natura non 
vi è potenza umana che regga. Dopo danni terribili qualcuno 
un giorno si ricorderà di chi pensò al rimedio radicale, e si 
vedrà che non era utopza, come si chiamò quest'unica àncora 
di salvamento... » - 

L'autore, un amico caro e stimato, discomparve dalla scena 
di questo mondo ora sono 4 in 5 anni. I disastri non sono 
mancati, e Dio faccia che non si indugi ancora la delibera- 
zione del rimedio unico. Non il Reno soltanto ci pende mi- 
naccioso sul capo: tutti gli altri torrenti ci minacciano di 
sterminio. E perchè occorreranno degli anni, nè tanto pochi, 
abbia l'Italia nostra un Ministro che faccia decretare e ponga 
mano a tanta opera di salvamento per questa bella regione, 
a cui si fu soliti di promettere molto, ma poi attenere non 
molto. Non so se il tempo decorso dalla morte del mio amico 
sia per essere sufficiente, perchè i non pochi avversarii, coi 
quali ebbe lotte sì lunghe ed ardenti, abbiano riacquistata la 
calma, e sappiano immolare i loro risentimenti sull'ara della 
patria comune. Di quegli avversarii ne conobbi parecchi (pe- 
rocchè non fui estraneo mai del tutto a quelle contese), ma 
di uno solo potei conoscere anche l'animo veramente nobile, 
e fu il compianto ingegnere Ispettore Possenti. Decesso anche 
prima del Manfredi, e poichè ebbi qualche parte, nè forse 
tanto piccola per rendere amici due avversarii, mi compiac- 
cio bene di poter cogliere questa occasione, per quanto sia 
tardiva, di ricordarne i nomi onorandi ed a loro glustissimo 
encomio. Fu al termine di quelle ardenti polemiche che il 
compianto Possenti, quasi a generosa riparazione di un passato 
che gli era divenuto spiacevole, tributò al Manfredi quella 
lode non piccola - Essere egli uno dei pi in Italia che co- 
noscessero l’idraulica pratica. 

E ora faccia Dio che gli studii dell’ egregio uomo non 
siéeno opera vana, e messe in disparte le gare inutili, si pensi 
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al bene di questa bella regione, che fu opera di questi torrenti : 
i quali però dopo di averla formata, quasi altro Saturno, mi- 
nacciano di divorarla. Grandi ne saranno i vantaggi, di gran 
lunga rimuneratori della spesa, che in definitivo non sarà 
quale a prima vista si crederà, restando colpita 1’ immagina- 
zione dal pensiero di creare un fiume. Diciamo piuttosto qual- 


che parola sui grandi vantaggi (1). 


(La fine al prossimo numero) G. CASSANI. 


(1) Era già ultimata da qualche tempo questa parte dello scritto, che ho 
dovuto interrompere per quasi due mesi, quando ho trovato nelle Gazzette 
due fatti, che mi par conveniente di commemorare, anche a giusta lode delle 
persone, che vi ebbero parte. 

Nell'Opintone di Roma (N. 152, 4 Giugno 1890) si legge a pag. 3 colon- 
na 4 che « l'on. Ministro dei lavori pubblici con un decreto del 24 maggio 
« ba aperto per tutti gli ingegneri italiani il concorso ad un premio da con- 
« ferirsi per memorie, originali ed inedite, sul regime e su!la sistemazione 
« dei fumi in Italia, » Tempo a presentarle fino al 31 Luglio 1891: esame 
da farsi da apposita Commissione entro il 31 dicembre successivo: premio 
a quella memoria che meglio corrisponda al fine, sino a L. 5000. Sia lode al 
signor Ministro di eccitare così a profondo studio gli uomini competenti. 

Altro fatto venni leggendo nella Gazzetta dell'Emilia (N. 188, 9 Luglio 
18%) ed è un colloquio del Presidente della Deputazione provinciale di Bo- 
logna, on. avv. Bacchelli, col sig. Ministro dei Lavori pubblici intorno al 
Canale alla destra del Reno. 

Secondo il giornale bolognese, « l'on. Bacchelli ha posta nettamente in- 
« nanzi al Ministro Finali la questione del Reno, come questione che deve 
« essere risoluta contemporaneamente alla bonifica, e della quale anzi è 
« condizione essenziale e indispensabile. » Il giornale esponendo in succinto 
le ragioni che rendono necessario un rimedio veramente efficace, fa ottime 
considerazioni, ed aggiugne che si sarebbe ottenuto da parte del sig. Mini- 
stro un serio apprezzamento delle medesime. 

Stando per ripigliare questo mio qualunque lavoro e compirlo alla me- 
glio discorrendovi appunto del Canale in destra del Reno, che sarà uno dei 
massimi vantaggi, avrò occasione di entrare nel medesimo ordine di idee, che 
pel momento lascio in disparte. 
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III. 
Giuseppe Maccari. 


Di Giuseppe Maccari scrisse con brevità la vita il fratello 
Giambattista. Come potrei narrarla io meglio ch’ei non faces- 
se ? Ma per non occupare troppo spazio e non iscendere a 
troppo minuti particolari farò come ho già fatto per la bio- 
grafia dello stesso Giambattista scritta dal Codronchi, cioè ne 
trascriverò i passi di maggiore importanza. Così comincia. 


« All’ uscire di agosto dell’anno 1854 io m' cera accomodato 
« con la mia famiglia in una reinota casctta nella via delle Quattro 
« Fontane, e mi ricordo che la prima scra che v' entrai, cssendoni 
« affacciato sopra un orto tutto piceno d'un bellissimo verde che sì 
« facca chiaro al raggio della luna, mi tornò in mente la casa pa- 
« terna, e ne sentii una dolcezza tanto soave, che m'augurai bene 
« di quella nuova dimora. La quale invece fu casa di dolore. chè 
« in otto mesi, due miei fratelli vi son morti nel fiore degli anni; 
« ed uno mi lasciò la moglie e due bamboletti ; l' altro si portò 
« via ogni inio bene presente, 6 molte care speranze; e della vita 
« di questo, nel pubblicare i suoi versi ed alcune sue lettere, ho 
« voluto scrivere pochi cenni. Giuseppe Maccari nacque in Frosi- 
« none a dì 19 di ottobre dell’anno 1840 di Antonio Maccari e di 


Eleonora Bracaglia. Mio padre aveva un picciolo ufficio prc880 


(*) Contin. vedi Russegna Nazionale, fasc. 16 Aprile 1890, pay. 63%. 
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« il delegato della provincia, e con esso campava la fumigliuola. 
a Era uomo onesto, temeva Iddio, ed amava teneramente i suo figli. 
» Aveva letto alcuni buoni libri, e per la lettura di essi aveva in- 
s gentilito l'animo, e così voleva cho fosse de' figli, perchè, diceva, 
« in un cuore gentile ogni buon seme ha frutto. Io era il maggiore 
« di età, ed il poveretto togliendosi il pane di bocca, quando gli 
s parve tempo, m' affidò ad alcuni buoni padri detti delle Scuole 
s Pie, che in un paese vicino al mio educano con molto amore i 
« giovinetti. Gli rimanevano in casa due fanciulli vispi vispi; ma 
a îl minore di essi, Giuseppino, aveva indole più dolce, e una gran 
s voglia d'' imparare. Quando mio padre dalle fatiche del giorno a 
s scra si riposava, Giuseppino gli cra dappresso, e lo pregava che 
« gli parlasse di Dio. Io mi ricordo questi cari seduti accanto a 
s una finestra, e Giuseppino con gli occhi e col dito in alto indi- 
« care a mio padre le stelle e la vaghissima luna, desideroso di 
« conoscerne qualche cosa,... Era fanciullo di undici anni quando 
« perdè il padre. Io cro in Roma a studiare giurisprudenza, e mi 
» rimembra ch’ egli allora mi scriveva delle lettere in cui mi par- 
« lata del padre malato con molto dolore. Eravamo poveri. Diven- 
» tammo poverissimi. lo non aveva più chi mi sostentasse.... Pe- 
« nai, lungamente penai. Poi giunto a guadagnar qualche sendo, 
« crano assai pochi, chiamai in Roma il secondo de’ fratelli, e poco 
* appresso, sul finire dell’ anno 1855), feci venire Giuseppino; il 
* quale aveva letto alcuni mici versi, e voleva ch’ io lo facessi 
* oeta, e non finiva mai di scrivermene. 
» Il nuovo clima, e più le strettezze del vivere, in pochi giorni 
* gli gunstarono la salute, ch'egli era gracilctto, e aveva bisogno 
s di molte cure ; perchè, appressandosi il Natale, mi mostrò desi- 
« derio di ri:edere la madre. Egli era ancora innocente; e il gran 
« ciocco, col quale la semplice villana 
« Fa lunga fiamma al Bambincl che nasce » 
« e le gioie del deschetto materno lo ritiravano alla famiglia. Lo 
* lasciai partire, credendo di riaverlo dopo alcuni dì ; ma la sua 
« salute peggiorò, ed io dovetti aspettare due aoni prima di riab- 
* bracciarlo. Aveva studiato la graminatica Jatina e l’ italiana, 


» aveva letto i Fioretti di S. Francesco, il Novellino, e qualche al- 
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tro libricciolo de’ nostri cari trecentisti. Volle imparare la retto- 
rica ‘0 andò a studiarla da un prete dcl paese; il quale sapeva il 
latino, ma assai poco d' italiano. Lesse con lui Cicerone e Vir- 
gilio; e di Virgilio perdutamente e’ innamorò, e di quel tempo 
ho la seconda egloga da lui tradotta in verso sciolto con grande 
amore e che mi mandò, perchè io glie la correggessi. Ma sugli 
scrittori della lingua nostra cominciarono le liti fra il maestro e 
il discepolo, chè questi non si poteva acconciare a leggere certi 
libri che il maestro gli metteva fra le mani. Egli aveva il cuore 
vergine; e la forma nuda, la manicra ingenua e direi fanciulle- 
sca degli scrittori del trecento erano proprio pel suo sentire de- 
licato e nella lettura di essi si facea vivo. Il maestro amava un 
altro tempo; e se gli aveste chiesto un esempio di poetare vi 
avrebbe proposto il Filicaia. Ma il giovinetto non si smosse. Mi 
scriveva continuamente de'suoî studi e voleva ch’ io gli fossi 
maestro. ...Alcune fanciulle dalle guance di rosa, dagli occhi 
pieni di riso s' aggiravano allora per le vie del mio paese, e nelle 
sere della fervida estate venivano cercando il fresco per una via 
che corre sotto le finestre della mia casa. La quale è in un sito 
assni vago. Dinanzi, a una cupa valle fiancheggiata da poggi 
verdi di olivo; appresso, una pianura tutta sparsa di collicelli, 
di boschetti, di antichissime selve; e in fondo, le montagne a 
sera azzurreggianti. Giovinette che vadano per quella via crescono 
di bellezza e di amore; e quivi da un balcone ei le vedeva pas- 
sare in quell’ ora di pace, e le loro angeliche figure gli si stam- 
pavano nella mente amorosa. Una gli entrò nel cuore, e questa 
è la donna del suo verso gentile che 
Dai giardini ch'ha in cura giovinezza 
Si disviò, s’ ascose fra le tombe (pag. 57-58). 


« Così con l'anima piena d'amore tornò in Roma nel novem- 


« bre dell’anno 1857. Io abitava allora una casuccia in Banchi, e 


« là ci riabbracciammo, @ sperammo di vivere lungamente insieme 


“ 


sulla terra! Dopo gli abbracciamenti, egli mi parlò subito de’ 
suoi studi. Era fiorente di salute, cd aveva negli occhi un' alle- 


grezza vivace, nunzia d’ una beltà, che gli sorrideva nella men- 
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« te.... La prima volta che venne in Roma, un buon sacerdote gli 
s aveva parlato della lingua greca, e fattagli nascere una viva 
« brama di conoscerne gli scrittori. Tornato in patria, prese la 
s grammatica di questa lingua, e vi si affaticò sopra per qualche 
« tempo; ma impeditone dalla cattiva salute, ne intramise lo stu- 
« dio. Ora volle riprenderlo, e senza guida di maestro; e a me 
a che gli parlava delle difficoltà del greco idioma : ciò m' è caro, 
a rispose, perchè se giungo da me a supcrarle, ne caverò maggior 
« frutto. Così ebbe cominciamento quello studio che proscguito in 
« tutta la vita con indicibile ardore, giovanissimo lo spense; ed io 
« che di questa fine fui sempre pauroso, molto lo pregava che uu 
s poco se ne volesse rimanere, ed egli, che pur tanto m’amava, non 
« si seppe mai arrendere a queste mic preghicre... Riunita la fa- 
« miglia (in Roma) crebbero i bisogni, e il mio Giuseppino comin- 
s ciò a pensar al modo di cavare qualche guadagno dagli studi... 
« Una gentile signora Jo mise nella grazia di un barone, il quale 
« lo tolse a maestro del suo figliuolo, e con lui nell’ estate del 
s 1862 visitò le più belle città d’ Italia, che gli sollevarono grau- 
e demente l’ animo, e sovra tutte Firenze, tanto da stimarsi teatis- 
« simo se avesse potuto fermar quivi la sua dimora...... Tornato iu 
s Roma, fortuna fatta più benigna gli porse ad educare altri gio- 
» vinetti ed alcuna graziosa fanciulla, coi quali tenne sempre ma- 
« niere tanto soavi, che m' han detto, aver essi pianto la sua morte, 
« il che è stato pure di qualche consolazione pel suo misero fra- 
« tello. Ma il tempo che esso occupava nell’ istruire i snoi scolari 
« lo doveva di necessità lozliere ai suoi diletti studi; perchè s'af- 
« faticava a riguadagnarlo facendo più brevi i passeggi e più lun- 
« ghe le veglio...... Avvenne che un dotto tedesco lo richiese di 
« qualche lezione d'italiano ; e questi che dipoi molto lo amò, lo 
« introdusse nella biblioteca dell’ Istituto di Prussia, e lo fece co- 
« noscere a que’ dottissimi uomini, che ivi sopraintendono ; i quali 
« s0 che lo han molto stimato, e che si son doluti dell’ acerba sua 
« morte... Ogni domenica correva alla sua diletta biblioteca, e 
« quasi sempre ci tornava in casa con un fardelletto di libri, che 
« nella settimana avidamente leggeva. L'ultima volta che vi si 


« recò, salimmo insieme le grandi scale del Campidoglio, che ad 
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« es6a conducono. Egli era infermo, nè si reggeva in piè sensa il 
« mio sostegno. Come fummo entrati nella biblioteca, con la mano 
« tremolante m' indicò alcuni libri ch’ io trassi dagli scaffali, e 
« messimili sotto il braccio, riprendemmo silenziosi la via. Abi, 
« dopo pochi giorni, io solo li riportavo colassù con gli occhi pieni 
« di lagrime! 

« Così divenne dotto in età assai giovane avendo tutta quanta 
« ripiena la mente dell’ antico sapere: Ché io posso asserire con 
« verità che egli non solo conobbe, ma profondamente studiò quanto 
« ci rimane delle letterature greche e latine, poeti, prosatori e filo- 
« sofi, nè ignorò gli studi della critica fattivi sopra dai filologi 
« della dotta Germania. E dei filosofi, non pure vide le opere de- 
« gli antichi, ma sì dei moderni,. . Vivace in tutta la persona, non 
« rivelava profondità di pensiero, ma egli altamente pensò, ed io 
« solo conosco le gioie di quell’ intelletto che a me tutto s'aperse, 
« ond' io piango oscurato il mio solc, e perduti per sempre molti 
« sublimi concetti che rimasero chiu-i nella sua mente,... non volle 
« mai trattar soggetti che alle grazie non conv:ni-sero, e col lin- 
- guaggio di quelle, nelle sue pocsie, espresse alcuna volta pensieri 
«+ molto profondi, ma il fece per modo che i lettori spesso non se 
« ne addanno. E a me che conoscendo la serietà del secolo, tal- 
« volta il cousizliava a torre argomento da cosce più gravi, rispon- 
« deva che ciò avrebbe fatto a suo tempo scrivendo in prosa, ma 
« che sino a tanto che lc muse e lo grazie gli avessero sorriso, 
« voleva con esse bamboleggiare. Le quali diceva eli, perchè 
« hanno la mente vaga, spesso anche ai loro amanti s' ascondono. 
« Ond’è ch' ci raramento poetava; ma io ben m'accorgeva quan- 
« d’esse venivano a ritrovarlo ; chè allora sì faceva fanciull;, correva 
«“ tutta la casa, saltava su i tavolini, su le scggiole, s’appendeva 
« alle imposte delle finestre, canterellava, lottava. Ma cessato que- 
« sto sfavillare della fantasia, diveniva mesto, come colui che si 
« vede dinanzi una visione beatissima; e solo quand' io lo richie- 
« deva di recitarmi i versi che avea novellamente composti, i suoi 
« occhi si ravvivavano; ma non consentiva dirmeli se non in luo- 
« ghi aperti e pieni di luce. 


« E nell’ ultima estate egli era anche più del consueto bello 
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» di giovinezza c di forza, mentre il fratello Leopoldo disteso sopra 
« un letticciuolo s' assottigliava come un un'ombra. Queste fratello 
« morì, e le guance di Giuseppino perderono le rose, e ‘tornarono 
« a impallidirsi. 

A poco a poco « il male si fece oscuro... la debolezza cresceva 
s e con essa il tremore e il torcersi dei nervi... Appoggiato al mio 
« braccio, chè se egli non pativa, non avevamo il pane, si trascinò 
s a dare le sue lezioni sino agli ultimi giorni della vita... 

« Poche ore prima di morire disse di aver veduto scpoleri co- 
* perti di neve... poco appresso chiamata a sè la sorella: - Io ho 
s veduto, le disse, due bellissime rose nel ciclo, e tu, sorella mia, 
* al tornare di primavera cogline qualcuna per me... Crescendogli 
« smisuratamente la pena, desiderò di morire, e voltosi sul sinistro | 
* fianco, chiuse gli occhi in pace. Era l’ alba del 15 Marzo. 

Quale fu la poesia di Giuscnpe Maccari? Udiamo quel che di 
lui disse Gustavo Tirinelli il Giugno del 1885 nel periodico « La 
Scuola Romana ». « Il poeta contempla la natura con gli occhi di 
* un amante, e innanzi ad essa, come frate Angelico dinanzi alle 
s sue Madonne, è invaso da un furore divino : e i languori del- 
* l'estasi, i fulgori, lo spasimo, i moti imcomposti e violenti, a me 
« par di sentirli nel movimento talvolta saltuario del verso, in certi 
* slegamenti del periodo, e uscite improvvise di pensieri e d'im- 
* magini, che non sì dànno senza una forte esaltazione dello spi- 
“ rito. La quale, perchè vera e forte, non puerile nè accattata, gli 
« dà un earattere unico di sincerità; gli dà il colore più vivo, la 
* parola più propria e significativa dell’ idea. Peroechè le impres- 
* sioni sue erano rapidissime e nette: quindi non copia di epiteti, 


“« nè intemperanza di traslati, nè artifizio di costrutti. 


Nel ritratto del Tirinelli sono scolpiti al vivo i caratteri 
che distinguono Giuseppe Maccari da ogni altro poeta; e che 
danno forma singolarissima al suo stile, mentre gli scorre fa- 
cile e snello il verso dalla penna, vario di accenti, lucido e 
trasparente come l'aria ferita dal sole, schietto come acqua 
di vena. E la novità della sua forma consiste in un certo brio, 
In una certa impetuosità e caldezza, che gli fa come di primo 
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slancio pigliar le immagini, raccoglierle in pochi detti e por- 
tele innanzi vive vive, tremolanti, quasi ancora col moto e 
col respiro che hanno tutte le opere della natura. Perciò non 
di rado è felicissimo nello accoppiamento delle idee, come nel- 


l’arditezza degli aggiunti. Dice ad una giovinetta che, com’ella 
chiude in gabbia un augello, così 


« Il fioro cacciator delle fanciulle » 
presto sarà che la rinserri 
« Entro una cerchia di pensieri inesti » 


@ questo demone 


« Con gli spinosi fusti delle rose 


« Fattone un fascio, il core ti flagella ». 


ll mare a’ suoi occhi 


« Leggermente si muove e par cavalchi, 
« E verdeggia e vi fa lucciole il sole ». 


I fiori per lui sono figli della gioia ; le piante spiegan la 
verde giovinezza ; il cipresso in sè foscamente si ristringe, 
e gli pare che i vivaci augelletti vi si adunino a turbare 


« Quella diritta sua malinconia ». 
Descrive un immaginato giardino e vuole che 
« Tremoli in mezzo un piccioletto lago ». 
In un sogno gli pare di recarsi alla finestra con l'amatal: 


« Il mattutino vento 
« Gli alberi al piano, e i freschi fior scotea 
« Nel propinquo giardino ». 


Chi non sente proprio sul viso lo spirar della brezza, 
quando albeggia, in questi pur tanto semplici versi? Il pittore 
al quale commette ritrar la sua donna, gli dee rendere 


= Il delicato delle rosee guance ». 
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Invita la sua donna a gire con lui nella campagna 


« Su la verzura tenera seduti, 
« Tutta vedrem nella vendemmia allegra 
« La villereccia turba affaticarsi ». 


E poi che le forosette le avran recato di dolci uve, per 
vestire a lei di fiori la chioma, andranno insieme ne’ languidi 
giardini. Niuno sarà che non sia tocco da quel soave aggiunto 
di languidi. Per comporre l'inno più bello 


« Che mai sonasse su le greche labbra » 
dice quasi come rivolto al cielo: .. 
« Dimando un' infantile primavera ». 
La bella stagione lo esalta; nè altri ciò avrebbe meglio 
saputo esprimere che facesse egli in questo verso : 


« Per gaiezza mi ride ogni pensiero ». 
e più grazioso ancora è questo: 
« Entro ]a mente m'è sbocciato aprile ». 
Mira un tramonto : 


« È il vespero gentile ; a l' occidente 
« Dal nero lembo della grave nube 


« Spiccano i raggi del cadente sole ». 


Ripensa alla vergine amata: 


è ie ei a te fanciulla 
« Perchè tu sia perpetuamente bolla, 
« Dono la luce della fantasia ». 


Vuol descrivere un cielo nebuloso ? Gli basta poco più 
che un verso: 


ibi in un vel di nebbie 

« Dolorosa s' avvolse la natura ». 

Vuol esprimere l’impeto, la forza che gli suscita in petto 

un fervido sole d'estate? Esclama: 
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Uru esulti la mia vita. 
« Ogni cosa che è grande non ha posa. 
« Grande è il mare, e nel suo petto robusto 
« Le furie accoglic; grandi li torrenti, 
« E infaticata è l'ira che li move. 
« Inoltriamoci, e in gre:bo della luce 
« Cogliamo i gigli della poesia. 

Or chi non dirà tutta nuova, tutta bellissima questa sua 
maniera d’immaginare e dipingere le cose, la quale è asse- 
condata da un verseggiar morbido, piechevole, e, direi quasi, 
lucido come drappo intessuto a fili di seta e di oro? Ma tutta 
la vaghezza delle Immagini ch'egli gitta quà e là come piog- 
gia di fiori, mal si potrebbe intendere da versi presi così alla 
spicciolata, se qui non si recassero intere poesie e brani 
un po’ lunghi. 

Dalle une e dagli altri subito si scorgerà quanto profondo 
e vivace fosse in Giuseppe Maccari quello che i moderni chia- 
mano senso o sentimento della nalura; la natura parla al 
cuore e alla fantasia di questo giovine pocta, e tutto lo investe 
e tutta gli si rivela. Per tal dute oserei dire che non pure 
egli non teme confronti, ma supera in efficacia i più lodati 
poeti moderni, se ne togli Giacomo Leopardi. 


L° Aprile. 


Già la viola che sonve o'ezza 

Nunzia in città venuta primavera. 

Alla campazna tutto è lieto, ce tutti 
Fioriscon gli arboscclli ove fra i rami 
Zefiro scorre, ed i fioretti spicca 

Che, maggior fatto, pe’ sentieri tragge; 
E il viator ch’ alla cald’ ora passa, 

Ne sente il fiato ricreargli il core. 

La lucertola corre, l’ ape ronza 

Negli alveari, scherza la farfalla 


Per le sicpi, e dagli orti cittadini 
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Talor sviata, il paesetto gira. 


Suonan le case di femminei canti. 

Nella strada che guarda alla campagna 

I vecchi, cui l’ età grave raffredda, 
Passeggian lenti c ragionando insieme, 
Mentre il sol brilla, e ad or ad or coverto 


D’ un nugolo lezgier fa subito ombra. 


Nella mente del poeta, luogo immaginato non è men vero 
e men bello che il veduto; perchè di cose vedute e rimaste- 
gli nella memoria lo compone: 


Il Giardino. 


O dipintor delle gentili cose 

Pingimi, o Amore, tacito giardino. 
Largo viale pampinoso, e in forma 

Di pergolato, il bel loco circondi. 
Crescano ai lati giovinette piante 

Ove ai tronchi s’intreccino le rose 

D' ellera a guisa, c d' ogni parte l’erbe 
La solitaria mammoletta infiori. 
Tremoli in mezzo un piccioletto lago : 
Vi sien sedili e salici dappresso ; 
Qualche fanciulla seega lavorando 
Vaga ghirlanda, e spicciolate foglie 
Coprano il lago. Altra stia lunge all'ombra 
Stesa, e farfalle ronzinle dintorno. 
Altra ancor vada fior cogliendo. Maggio 
Sia la stagione, quasi a mezzo il cielo 


Trascorso il sole, e, tutto intorno posi. 

Nei versi intitolati « Gli ultimi giorni di Autunno », non 
solamente ci pone sott’ occhio un quadro maraviglioso di 
scolpita verità, ma ci muove nell'animo i pensieri che desta 
il declinare della stagione: 

Fosche nubi s' aggirano pel cielo 
Nella pugna dei venti, e langue il sole. 
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Or qua or là s'imbruna la campagna. 
Com' è solenne tal malinconia! 

La vita alta e robusta delle piante, 
E quella sottilissima dell’ erbe, 
Languono insieme. Leva la farfalla 
Melanconica il volo, chè non trova 
Un fior che la diletti nella valle. 
Aquilone s' è desto ; io ho veduto 

Gli alberi turbinare sopra il colle, 
Ricoprirsi di foglie inaridite 

Il pratello ove rise primavera. 

La fantasia vien meno; e più s’avviva 
Del cor la vita e signoreggia, e move 
Per la mente l’acerbe rimembranze. 
Tutto soffre quaggiù; non è perito 

L’ amor del giglio e della rosa ? ed era 
Quell’ amore innocente, e lo produsse 
La forte giovanezza di natura. 


In soli quattro versi avrete ora l'inverno: 


« Tutto posa d'intorno; gli augelletti 

« Fendono a volo la cadente nerve, 

« Eilpasseggier n'è biancheggiante e il carro 
« Ch’ al suo cammino lentamente passa ». 


Io non ricordo poeta che abbia dipinto il mare con luci e 
ombre potenti al pari di quelle che seppe usare il nostro 
Giuseppe : 

Mentre la balda gioventù si gitta 
Desiosa nell’ acque, io guardo il mare. 
Leggermente si move e par cavalchi, 

E verdeggia, e vi fa lucciole il sole. 
Lungi le navi passano sfumando 

Come allegrezze dubbie e assai remote 
Che neppur si avvicinano alla vita, 

E si dileguan ratte. Quando il mare 
Sfoga sua forsa, e vibrasi nell'onde, 
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Quale irato serpente, allora il credi 

Stanza di pesci mostruosi, o sola 

V' appar dell’ uomo la fuggente casa, 

Che su i perigli è sempre; ma nell’ ore 
Che, come il ciel, sereno si compone 

E le sue terre mollemente bacia, 

Quando il pensier stanco degli aspri luoghi 
Vi s' adagia e rinfresca, allor non credi 
Che non alberghi vaghe creature 

Loco sì puro; ha le sue ninfe il mare. 


Di pari evidenza, sebbene di argomento diverso è il pic- 
colo canto intitolato 


Il Cipresso. 


In tutte le famiglie de' viventi 

È qualcun che sugli altri si rattrista; 
Ne' fiori stessi, figli della gioia, 

È quel che dicon fior di passione. 
Tristo è il cipresso fra le piante, e mentre 
L' altre spiegan la verde giovinezza, 
Egli in sè foscamente si ristringe. 
Timida a lui s' appressa l'aura, e solo 
Gli augelletti vivaci, a turbar forse 
Quella diritta sua malinconia, 

Vi s’ adunano a schiere in su la sera, 
E vi fan dispettosi un cinguettio. 
Domina nella notte, e mentre tace 
Natura, al vergin chiaro della luna 

La sua bruna figura si dimostra. 


E qual più vaga descrizione di questa ? 


Gaio pittore, la mia donna pingi. 
Pingi la chioma vagamente attorta, 
I languidi occhi, il tremulo sorriso, 
Il delicato delle rosee guance. 

Su verde suolo morbido di rose 
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Inchini il fianco; una vestetta copra 
Parte del seno e il tenerello corpo; 

L’ altro sia nudo, e zefiro vi beva 

La voluttà soave. Intorno intorno 
Ornin le grazie -l' amoroso loco. 

Lieta campagna da vicino, e lunge 
Liete colline e più da lunge i monti. 
È trascorso il mattin, nubi leggiere 
Passeggian l’ aere, quasi desto il vento 
Ratte le fronde agli arboscelli, intorno 


Scorrendo, l’ erbe mollemente inchina. 


Quando al sentimento della natura in lui si congiunge 
l’amore, un non so che di più soave si mesce al colorito delle 
immagini e rende il verso inimitabilmente, vezzoso, 


È l' air cheto ; il ciel d'un nuvolato 
Leggier coperto, spira una gentile 
Melanconia pe’ campi; e ad ora ad ora 
S' ole lo scoppio di luntan, che viene 
Daila valle ove fruga il cacciatore. 
Ecco 8’ inoltra autunno pampinoso. 

O donna mia, vien meco alla campagna ; 
Su la verzura tenera seduti, 

Tutta vedrem nella vendemmia allegra 
La villereccia turba affaticarsi; 

Le dolci uve ne’ candidi canestri 

Ti recheran le gaie forosctte: 

N' aadren di poi pe’ languidi giardini); 
De' pochi fior sbocciati alla fresc’ alba 
Ti vestirò la chioma delicata; 

Ti farò ricco di gesmini il seno 
Giovinetto, la fronte bacerotti ; 

Tu mi dirai novellamente, - io t'amo; 
E se improvviso alcun senso t' assalga 
Di soave tristezza, sul mio petto 


Languidamente chinerai la testa. 
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Ad un flore. 


Tu la somigli, o piccioletto fiore, 
Perch’ io ti bacio, e d'un odor più fino, 
Che la viola timida d' aprile, | 

La cameretta mi profumi. È gita 

La cara estate e manca ogni vaghezza ; 
E tu soave respirando, tutte 

Le graziose immagini ravvivi, 

E par lampeggi or ora primavera. 

Ma la tua vita come un riso è breve 
Piccolo fior, tu muori sul mio labbro; 
Ma non morrà la memoria gentile 


Della vaga fanciulla che ti colse. 


E l'esaltamento dell’ amore, di quell’ amore che innalza 
non invilisce, non rende abbietto lo spirito non fu mai, credo, 


espresso con maggiore vivezza e leggiadria come nei due brevi 
componimenti che seguono: 


Oh come a pieno si diffonde il aole 

Su le campagne ; un nugolo non scorgi 

Intorno intorno pel seren de' cieli. 

Si sublima la mente e in alto io salgo; 

E a te penso, a te penso; e che sarebbe 

Senza di te la luce del creato? 

Or che natura tutta, si fa sposa, 

Deh! lascia, o amica, il timido silenzio ; 

Parla d'amore: amore è giovanezza. 

Oh se nel core mi vedessi! É puro 

Ogni desire che da te mi viene, 

Puro al pari di questa che si lova 

Aura della gentile primavera. 

Come tenero fior cui molle bacia 

Zefiro, e sembra delle grazie il fiore, 

Tu mi sorridi nella mente; e Iddio . 

Certo riluce nella tua sembianza. 

M° ama, non è più dubbio; a me lo dice 
La Rassegna Nazionale, Vol. LV. 6 
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Del cor parola, l'occhio. Ai verdi luoghi 
Mi sospinge la mente innamorata. 

Io voglio innebriarmi della luce 

Che primavera or ha diffusa intorno. 

Ti recherò li fiori dell’ amore 

La molle rosa, i candidi gesmini 

La viola serena, il puro giglio. 

Jo t' amo, e il mondo mi sia pur nemico., 
Solitario fra l'ombra de' giardini 

Su la pura collina a Dio ne parlo, 

Ed egli eternamente a me ti sposa. 

Jo t'amo; come de' gesmini al fino 
Olezzare che l’ anima saetta, 

Per soavezza il capo si declina, 

Io t' amo, ed or che la campagna langue, 
In cerca vo. della fragrante rosa. 
Dimando un’ infantile primavera, 

Onde comporre a te l'inno più bello, 
Che mai sonasse su le greche labbra. 
Vo pe’ viali lucidi ed aperti; 

Ed ogni arbore trema ed ogni foglia 

Al purissimo vento dell’ autunno. 

Il cocchio corre sulla strada, e intorno © 
Passa qualche fanciulla, onde s’ accresce 
La serena bellezza di natura. 

Fugge il mattino; scenderò dal colle. 

Io l' andrò ricercando per le chiare 

Vie del paese; ch' oggi è dì festivo, 

E vanno in giro tutte le donzelle: 

Per gaiczza mi ride ogni pensiero. - 


Lontano da lei talvolta gli pare di non saperne ritrarre 


in versi l' immagine: 


To vorrei dire com’ è bella, e breve 
È il mattin della mente ov' ella appare. 
Esso è speglio lucente in cui si specchia, 
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Ma che es’ appanna all’ alito dell’ aura. 
Io ho tentato di ritrarla quando 

Il vento si trastulla con le fronde, 

E fa rosati li cespugli intorno 

Il bellissimo riso del tramonto, 

E quando è tutto luce l' universo; 

E mi s' è ombrata la coleste immago. 


La giovine amata, come ci narrò il suo fratello Giambat- 
tista, quasi d’ improvviso morì, ed ebbero termine i canti di 
amore, ma non ne fu guasta la fantasia del poeta, quantunque 
ai volgesse più di sovente ad immagini malinconiche: 


Poichè repente una fanciulla mia, 

Dui giardini c' ha in cura fanciullezza, 
Ove tranquilli parlavam d' amore, 

Si disviò, s’ ascose fra le tombe, 
Sovente io scorro questi luoghi, e trovo 
Qui racchiusa la gioia, qui la vita. 


Talvolta un obbietto, una creatura graziosa lo ritornava 
alle fantasie liete: 


Ad un augello. 


Quando mancava intorno poesia 

Tu m' eri nel pensier qualche vaghezza, 
O perpetuo fanciullo di natura ; 

È a me parea qual ospite raccorti. 
Venivanti a beccare gli altri augelli . 
I granellini sopra la finestra; 

Or forte per la gabbia ti dibatte 

L' amor di primavera. Cinque volte 

Al mattino lucente e cinque volte 
Alla sera dorata, son venuti 

Sul vicin tetto a rallegrarsi in frotta 
I tuoi compagni. Certo t' han parlato 
D' una libera vita. Esci giulivo; 

Nè creder ch' io qui fitto mì rimanga. 


34 | I POETI ROMANI 
‘Giù giù per le campagne, per le vie 
Azzurrine del cielo, io verrò teco ;- 
E sparirò chè non potrai seguirmi. 


Più viva e più soave ancora è la fantasia seguente: 
Quando tu siedi al cembalo, fanciulla 
E i capoci biondi toccano le spalle, 

E l’ occhio azzurro ride come il cielo, 
Io che ti sto d' incontro, allora il vago 
Paradiso degli angioli mi godo. 

Io rinascer vorrei, fanciulla mia, 
Vorrei coin’ òra languida tessuta, 
Purchè tutta con te pargoleggiasse, 
Tutta con te fiorisse la mia vita, 
Purchè mi amassi giovinetta, quando 
In treccie avvolgerai la lunga chioma, 
E sarà l’ andar grave, e colmo il seno. 
Tutta la vita di natura è un misto 

Dì gioia o di dolore; or, ecco, il cielo 
- Ch’ era sì torbo, limpido risplende. 
Cavalcano le nobili fanciulle ; 

E ve' tornata, com' April nascesse, 


La scherzosa farfalla sui giardini. 


Abbiam veduto la poesia che nasce dall’ immaginazione e 
dall'amore, vediamo quella che nasce da non meno delicati 
affetti, da moti purissimi dell'animo, da esaltamento e ammi- 
razione della virtù: 


Sul ritratto della sorella. 
1 colori i più fini e i più leggiadri 
È convenuto scegliere al pittore 
Per figurar la cara giovanezza 
Onde s' adorna il tuo gentil costume, 
O mia sorella, ed essi t' han formato 
L' allegra guancia, ma non hanno vinto 
La chiusa bocca, ed il languir degli occhi 
Come nella viola ; e tu sei mesta. 
Allora che settembre farà gaia 
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La campagna, n' andrai dove la nostra 
Casetta novamente ci richiama. 
Allora più non mi sarai compagna 
Né trastulli dov' io, come a giardini, 
Atterrando le siepi, ti menava. 
Nè più, tornando dopo il dì penoso 
A tarda sera ratto per le scale 
Illuminate dalla vaga luna, 

M° aprirai tu la porta folleggiando , 
Nè più gioconde moriran le sere. 
Allor cercando nel tuo pinto volto 
Qualche affetto, rispondere mi puote 
Questa soave tua malinconia. 


Anacreonte od altro qualsivoglia poeta antico o moderno 
sto per dire che non ebbe mai espresso con più maraviglioso 
‘colorito, con immagini più veramente poetiche quell’intimo 
Senso di pietà che ci muove ad amare e compatire financo 
un picciolo animaletto come il nostro poeta fa nell'idillio che 
pongo qui appresso : | 


O fanciulla crudele, come un fiore 
Tolto ai vaghi giardini della vita, 
Togli ai diporti limpidi del cielo 
Cotesta variopinta creatura. 

Essa qui dentro nacque, e non conosce 
I propri luoghi, e pur sempre ne mostra 
Inquieto desire, e tu contrasti 

Con la vivace forza di natura? 

O fanciulla crudele, i baci, i vezzi 

Il poeta ti nega, ch’ ogni cosa 

Innanzi a se vuol libera, corrente, 

Per averne le vaghe fantasie. 

All’ improvviso ten verrà la pena. 
Come gli uomini son spirti del male 
Per le soffrenti bestie, e le meschine 
Caccian battendo pel cammin sassoso, 
Su le teste di quelli son demòni, 
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Bizzarre creature che ì mortali 
Gastigan pe' sentieri della vita. 

È fra questi un volubil spiritello 

Con la chioma di luce, con lo sguardo 
Di luce ratta come la scintilla. 

T' adocchia dai sereni ove s' annida 
Il fiero cacciator delle fanciulle, 

E piomba, e come in gabbia ti rinserra 
Entro una cerchia di pensieri mesti ; 
Con gli spinosi fusti delle rose, 
Fattone un fascio, il core ti flagella. 
Ta ne dimandi sorridendo il nome? 
Amore; e presto piangerai, fanciulla. 


Di questi bellissimi sono ancora più belli i versi che se- | 
guono, i quali niuno Jeggerà senza una dolce e profonda com- 
mozione dell’ animo : 


La carità. 


É in festa la città, comincia il novo 
Anno, e par quasi ingiovanisca il tempo. 
In su la piazza rumorosa, dove 

Passa e ripassa la festosa gente, 

Un vecchio cieco, cui non varia il tempo, 
E sol conosce la vita affannosa 

Del cor, guidato dall’ amica mano 

Del figlio garzoncello, unica forse 

Idea giuliva della mente oscura, 

La carità dimanda a questo a quello. 
Intanto due vivaci creature, 

Vaghi angioletti in tutta quella ciurma 
Si parlano fra loro! una s'avanza 
Cerulea nello sguardo, e dalle dita 
Della man leggiadretta una moneta 
Lascia cader nel sucido cappello 

Del vecchio che non vede; atto celeste 
Cui la greca bellezza non figura. 

Oh grazie, giovinette, della dolce 
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Lagrima cho mi scorre su le guance. 
Udite, o giovinette, l’ uno all’ altro 
Oggi annunzian fortune gli oziosi: 
Quegli auguri, del par che le bugiarde 
Foglie della Sibilla, van dispersi. 

A voi, dal petto fervido agitato 

Del suo giovin poeta, a voi predice 

L' anno festivo, o giovinette, Iddio. 


Come un poeta di questa fatta tutto entusiasmo, sempre 
levato ne' più sereni pensieri, sempre assorto nelle contem- 
plazioni più sublimi, non ricettare in sè spirito sincero di re- 
ligione? Come nella dolcezza degli affetti e nella vastità de' 
concepimenti sarebbegli rimasto ignoto Iddio? No, dopo la 
morte della donzella, ch’ egli avea con tanta purezza amato, 
tutta l'anima sua si rivolse alla Bontà e Potenza infinita ; e 
pochi io credo espressero con pari efficacia con voli altret- 
tanto lirici gl’impeti di questo amore divino: 


A Dio. 


Amo te solo; un impeto d' affetto 

Mi sospinge all'aperto, a te mi chiama. 
Anime illanguidite, in cui non vive 

La fiamma irrequieta dell’ amore, 

Ti misuràr, fra l' ombre t' han ristretto. 
Io vengo a benedirti sopra i monti, 
Nell' immenso orizzonte, alla gran luce. 
Nel torrente che avvalla, mi rimbomba 
L'eco incessante della tua parola ; 

Dai gigli, dal sorriso de' giardini, 

Le idee raccolgo della tua bellezza. 

E s' oscurasse tutto l’ universo, 

Non mi parli nell’ alma? non ti veggo 
Nell' arcano sorriso del pensiero? 

Che è questo senso che ridir non posso, 
Sì profondo, eh'è mare di dolcezza ? 
Amo te solo, sei la forza mia. 
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To l’ho veduto con la scarna mano 

Il dèmone percuotermi, tremare 

A quel colpo terribile li nervi. 

Come canna che movono li venti, 
Tremolante, ludibrio per le strade © 
Sion de' fanciulli ; con la man talora 
Ch’ al suol ponto, sostengo la persona; 
E tu mi dici, sorgi, ed un furore 

Mi s’ agita nel cor di poesia. 


La vista dell’altrui miseria lo infiamma nel pensiero e 
nel proposito di non amare altro che Dio: 


Io ho veduto nel mattin d’ inverno 
Quando fra loro il gelo lega i sassi, 
Per la strada passar tutta tremante 
Con poche vesti e lacere una madre, 
Ed un fanciullo la seguia tremante ; 
Ed ho detto nel core addolorato, 
Vi pensa alcun, se non vi pensa Iddio ? 
| Son tutto tuo, son tutto tuo, Signore. 
Vuoi che sfrondi le gioie del pensiero ? 
Purchè la fiamma tua viva mi resti. 
Vuoi che dal cor mì sterpi ogni altro affetto ? 
Come si getta un maszzolin di fiori 
Molli, diletti, sovra il sen puntato, 
Gitterò da me lungi un altro amore. 
Come salito su destrier veloce, 
Addio dicendo a tutte le persone, 
Mi dilungassi per immensa via, 
Ti seguirò, lontano dalla gente. 


Ed intanto, lui stesso inconsapevole, venivasi aggravando 
il male che doveva condurlo al sepolcro. E ad ora ad ora, 
massime nella crudezza dell'inverno, lo sentiva e gli si destava 
in cuore l’immagine de’ suoi cari, la battaglia ch'ei doveva 
durare contro la sorte maligna ed una speranza animosa di 
ritrovar pace oltre la vita: 
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Ii mattino d’ inverno. 


Il mattin che 8°’ infiamma di rincontro 
La cameretta rosca mi dipinge. 

Nella mente sorride la preghiera. 

È poesia la vita, e con divino 

Vigore fuggo l’ increacevol letto. 

Esco ; ed all’ aura del piovuto gelo, 
Come suole, mi tremola la testa. 

Io vado, chè di me pure ha bisogno 

La famiglia che soffre ; e sì ch'io sento 
Quest’ amore più caro della vita. 

Io vado; ma già maacano le forze. 

Il sol riluce su pei tetti, e corre 

La tramontana l’ indurate vie. 

Fiede le tempie, ed il cervel sconfigge: 
Ogni cosa alla vista si confonde. 

Pur vado, vado, e giunto alfin, con l’aspro 
Panno che ho sopra, dalla rossa faccia 
Tergo il sudor che il vento mi raggela. 


Signor, la gioia perch’ io non disperi, 
E m' hai dato il dolor perchè diffidi 
Di me, di tutto, ma sol te conosca. 
Io t'amo io t’ amo d' infinito amore. 
Or via, dèmone, vieni, proverai 

Per la strada che a correre mi resta 
La gagliardezza della mia persona, 
E giunti al fine dell’ estrema lotta, 
Stramaszato cadrai là su le porte. 
Io passerò calcandoti la testa 
Dove m’ aspetta l’ angelo di pace. 


Credo che le trascritte poesie, senza recar saggio delle 
traduzioncelle dal greco, dove risplende la medesima nitidez- 
za che nelle originali, bastino a far intendere qual fosse l'’in- 
gegno, l'animo, l'arte squisita del nostro povero Giuseppe. 
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Chi può dire quali altri preziosi gioielli di semplicità, di soa- 
vità, di eleganza ci avrebbe egli donati se non fosse perito 
nel fiore della giovinezza? Ma non mi parrebbe aver notato 
tutto quello che io potea dire de' due fratelli Maccari, se qui 
non recassi uno scritto di Gustavo Tirinelli pubblicato il No- 
vembre del 1884 ancor questo nel periodico « La Scuola Ro- 
mana » e credo che i lettori me ne sapranno grado: 


LS 


Li 


Due ritratti. 


s Sul finire dell’ anno scorso, chiamato a Frosinone da certe 
mie faccenduole tutt’ altro che letterarie, mi venno fatto di ap- 


pagare un mio antico desiderio, cioè quello di visitare il paese 


natio dei fratelli Maccari. 

« Giunsi a quella stazione col treno diretto per Napoli alle 
dicci del mattino, due ore appunto dopo ch'io era partito da 
Roma, e con me discescro pochi viaggiatori: tra questi un gio- 
vane pallido, barbuto, con una gran valigia sotto il braccio, che 
andava a Ferentino. Salii sulla prima carrozzella vuota che mi 
si parò innanzi, e mi rassegnai ad aspettare un compagno di 
viaggio ; mentre i vetturini, abbandonate le briglie sul collo delle 
bestic, si accalcavano intorno al cancelletto di legno che chiude 
1" ingresso, gridando a squarciagola. 

« La spianata era tutta piena di sole. Dirimpetto alla stazione 
s' apriva una bella strada, larga e diritta che salia dolcemente 
verso il poggio. La città, messo nascosta dietro il colle, non la- 
sciava vedere che un'altissima torre o campanile, fiammeggiante 
d'un rosso cupo nel vago azzurro dell’ aria. 

« Dall’ interno di quel mio storpio e gobbo calessino io con- 
templava la ridente veduta quando il sole mi fu improvvisamente 
intercetto da un corpo umano, che, rannicchiandosi tutto, s’insi- 
nuava nell’ ombra del mio veicolo. Era un agiato contadino, per 


quel che potei giudicare dalle vesti, e dallo scappellarsi che fa- 0 


cevano passando gli altri contadini. Gli domandai se fosse di 
Frosinone. Mi rispose di sì. 

« Conoscerà, dunque, la famiglia Maccari? 

« - Maccari? 


« Il pover' uomo non sapeva e non conosceva nulla; ma il 


vetturino per buona sorte seppe indicarmi la loro abitazione. 
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« La casa de' Maccari guarda una valle profonda, icrminata 
e dall' Appennino. S' éntra da una viuzza angusta e malinconica, 
« detta de’ Pagliari bruciati, che è dentro il paese, di fianco ad 
s un arco 0 antica porta. È una casa di due o tre piani, al primo 
« de' quali s' apre una bella stanza, quadra, con una loggia o rin- 
e ghiera che guarda la campagna. Di sotto un orticello, e più oltre 
« una bella via che gira intorno al paese, detta la Strada nuova. 

< In quolla stanza, venti o venticinque anni fa, si adunava 
s una numerosa famiglia : una vedova con sei figliuoli, cinque ma- 
s schi e una femmina, tutti giovani, grandi e robusti, dai capelli 
« folti e ricciuti, dalle spalle larghe, dagli occhi cilestri e sorri- 
« denti. Il più grande era Giambattista o Giovannino, come lo 
« chiamavano in casa; poi veniva Leopoldo, poi Giuseppe, Teresa, 
s Luigi e da ultimo Sisto. Ora di questi sei figliuoli non resta più 
« che un maschio e la femmina: gli altri sono tutti morti, l’ un 
« dopo l’ altro, giovanissimi in pochi anni. 

s Quando entrai all’ improvviso, dopo tanto tempo che non ci 
s eravamo più veduti, cioè dalla morte di Giovannino, la buona vec- 
« chia si levava allora allora di tavola. In piedi, vicino alla finc- 
« stra, era la vedova di Leopoldo, vestita ancora a bruno, gracile, 
« molto abbattuta. Ritto in mezzo alla stanza, un giovinotto sui 
« diciotto anni, biondo, ricciuto, alto della persona, che mi guar- 
s dava sorridendo colle mani nelle tasche dei calzoni. Questi era 
» Antoniuccio il figlio di Leopoldo che io avevo veduto bambino. 


« Veh l'occhio azsurro del mio bambinello! 
« Assurro, come a sera si colora 

« Al bel sereno la natia montagna. 

« Ve’ come ingenuo ride confidando 

« Sulla materna spalla il biondo capo! 

« Ei non conosce nella sua lietezza 

« Che gli è mancato un padre, eppure ei sente 
« Al viver dolce che gli è padre Iddio. 


« Gigi, che stava per coricarsi quando io bussai alla porta di 
s casa improvvisamente, mi seguiva mezzo spogliato, con gli occhi 
s socchiusi e i capelli arruffati. 


» La signora Eleonora (il capo della famiglia) non era punto 
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invecchiata all’ aspetto floridissimo : aveva ancora tutti i denti, 
i capelli ancora fitti sulle tempie e sulla nuca, salvo che bianchi. 
Pochi giorni avanti era caduta per ]e scale e si era elogato un 
polso ; ma non se ne lagnava. Aveva un sorriso negli occhi e sui 
labbri che esprimeva tutta la sua contentezza di rivedere un 
amico di famiglia ; ma ben presto le antiche memorie rientrarono 
come un vento impetuoso in quell’ anima così duramente eserci- 
tata, e le lagrime ritrovarono l' antica strada. 

« Un ritratto ad olio ‘pendeva da una parete. Era quello di 
Giovannino, fatto da un pittore tedesco, se non prendo errore 
molti anni addietro, quando la gioventù fioriva rigogliosa su quelle 
guance, infossate poi dallo stento ; e i capelli spiovuti sulle spalle 
lucidi e ben pettinati, divisi per mezzo, e gli occhi gaiamente 
espressivi, e la bocca vermiglia, atteggiata ad un sorriso, e una 
certa lindura ne' vestiti lo mostravano, quale doveva essere stato 
assai di rado, tutto assorto in un pensiero amoroso o în una poe- 
tica immaginazione. Vivere in grembo alla sua diletta famiglia, 
vederla crescere sana e virtuosa, non ricca ma provvista almeno 
del necessario ; vivere nella casa paterna, in mezzo alle sue 
verdi campagne, tra i ricordi della sua fanciullezza con gli amici 
e i parenti; godere con essi i lieti giorni d’ autunno, darsi agli 
studi prediletti senza essere tormentato dal pensiero dell’inutilità 
loro, e della necessità di procacciarsi il pane con altre occupa- 
zioni meno geniali ma più proficue ; e forse la bionda treccia di 
una fanciulla, intraveduta fra le liete brigate dei passeggianti, 
al chiaro di luna, per la bella Strada Nuova che gira sotto le 
sue finestre, sotto la ringhiera orlata di bci vasi; questo od altro 
simigliante era forse il sogno che gli sorrideva allora nella men- 
te. Ahimè, quanto diversa doveva poi essere la sua vita! Io guar- 
dava il ritratto, e la buona vecchia levando gli occhi anch’ essa 
in quella parte: 

« - È Giovannino, mi disse, è Giovannino. Non lo riconosci ? 

« Gli occhi le si empirono di lagrime, ed io sentiva inumidirsi 
i miei: il ritratto dall’ alto della parete ci guardava sorridendo, 
ma con un sorriso triste. La vedova di Leopoldo, ritta e silen- 
ziosa presso la finestra, pensava forse ad un'altra immagine. 
Poi mi volsi al ritratto di Peppino che mì stava da un lato, so- 
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pra uno scaffale di libri vecchi e impolverati, quelli sui quali 
aveva logorata la sua giovinezza. Lo riconobbi subito, o per me- 
glio dire mi si fece riconoscere per quello stesso ch'io aveva già 
veduto nella stanza di Peppino quando era vivo, nei primi tempi 
della nostra amicizia. Lo aveva dipinto il fratello, ed era somi- 
gliantissimo, con la stessa grazia sorridente sulle labbra, ma più 
serio di quello di Giovannino, più meditativo. 

» La stanza era dunque allegra e piena di sole: nell'aria vo- 
lavano ancora gli odori delle vivande. La tovaglia messa a 
sghembo, fiorita qua e là di macchie rosse, i bicchieri vuoti 
adunati nol mezzo della lunga tavola, lc sedie in giro scomposto. 
Dalla ringhiera adorna di vasi si godeva la bella vista delle 
montagne : entrava un venticello carezzevole a ondate, che ci re- 
cava i freschi effluvi di quelle rive lontane, incerte e vaporose 
sulle quali torreggia il monte Cacume. Nel volto di tutti regnava 
quel certo benessere che succede ad un buon pasto di famiglia, 
ed io veniva proprio in quel momento a risvegliare sopiti dolori! 

« Salii al sccondo piano per visitare lo studio di Gigi, poi ri- 
discesi nella grande stanza quadra. 

« Ecco qua, io pensava; questa famiglia vive adesso alla me- 
glio, cioè senza grandi molestie, di quel poco frutto delle sue 
terre, in un angolo dei mondo, obliata da tutti, se non sc dai 
pochi amici e parenti che ancora le rimangono. La nonna ei con- 
sola coi nipoti già grandicelli, la buona vedova con lo speranze 
crescenti de' figliuoli. Gigi pensa all’ arte sua e alla caccia: i 
ragazzi studiano e tentano îì primi passi nel mondo. L'’ acqua in- 
somma corre per la sua china. Ed ora che resta di tutti quei 
grandi dolori? A che giovarono quelle strette di cuore continue 
che uccisero il povero Giovannino, vecchio, ineanutito priina del 
tempo, per la sua diletta famiglia? Quello che doveva essere è 
stato. Chi doveva morire è morto, e chi ha potuto salvarsi, 
scampare al grande naufragio, si è salvato. La natura è prov- 
vida. Una calma salutare è succeduta a quel martirio, a quello 
strazio inneffabile della carne! Le stagioni si rinnovano, ritor- 
nano le notti serene, la dolcezza del sonno; risorgono le minori 


affezioni intorno all’ animo fulminato de’ superstiti, rifioriscono le 


s speranze, ecco un’ altra famiglia! I campi sorridono come prima 
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s sotto il sole, tornano lc allegre faccende della vendemmia, i cac- 


ciatori scorrassano per la campagna, tutto esulta 


« Tra le verdi apparenze della vita; 


e i poveri morti si profondano sempre più nell’umida oscurità della 


terra e impallidiscono mirabilmente nella memoria de’ loro cari. 
« Frosinone, che non abbonda certo di grandi uomini, non ha 


una pietra che ricordi i fratelli Maccnri: non ha dato il loro 


nome ad una via del paeso; neppure a quellu ove sorge la loro 


& 


casa ; forse non sa nemmeno di averli avuti per figli. Frosinone 


è capoluogo di circondario ; con Ferentino ed Anagni divide la 


gloria molto modesta di essere una delle migliori città della cio- 
ceria ; ha buon' aria e una bella veduta; ma non vi cercate 


x 


l’idillio, che non ce’ è. C'è invece un sottoprefetto ; de' tribunali, 


delle Carceri, uno sciame d’ avvocati, di contadini grassi, di si- 


gnorotti che vivono due terzi dell'anno nella capitale, ma l’idil- 


lio non c' è. L' idillio era nel cuore vergine di questi due fratelli, 


in que’ loro versi che sono tra i migliori certo e più ignorati 


che sieno stati scritti in questi ultimi tempi ». 


Dalle parole del Tirinelli potrebbesi dedurre che i Mac- 
cari fossero poeti unicamente idillici; ma si ricordi che 
nei passi, parecchie pagine addietro riferiti, del Tirinelli me- 
desimo, questi loda il perduto amico, attribuendogli le qualità 
più essenziali al vero poeta, e però è manifesto che chiamando 
idillio la poesia così di Giuseppe, come di Giambatista l’ ha 
indicata con uno de' suoi caratteri, senza voler negare gli al- 
tri. E per fermo i versi del Lezzani e dei Maccari, non ostante 
che si rivolgano il più spesso intorno a tenui soggetti, non 
possono dirsi appartenere ad un genere solo, nè certo al più 
tenue. Dentro que’ versi si muove a dir così l’anima del- 
poeta e sentesi la fiamma ond'è tutta invasa; quivi entro vi- 
brano gli affetti più cari, i sensi più generosi. A petto a que' 
versi che sono, ditemi, le odi barbare (assai barbare senza ve- 
run dubbio), nelle quali vaneggia ai dì nostri la grande schie- 
ra degl'imitatori e la moribonda poesia italiana ? 

PAOLO EMILIO CASTAGNOLA. 
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RIGUARDANTI IL POTERE TEMPORALE DEI PAPI. 


Da persona che ha molti manoscritti del P. G. B. Centurione 
della Compagnia di Gesù, riceviamo questo breve lavoro, che riu- 
scirà gradito ai lettori della Rassegna Nazionale. Esso fu scritto 
nel 1880, ed era destinato alla stampa, anzi dovea far parte d'una 
Serie di pubblicazioni popolari, cominciata 6 poi interrotta per 
gravi preoccupazioni sopravvenute all’Editore. 

Il P. Centarione che morì nel 1832 non ritirò questo Mano- 
scritto, nè ne sconfessò il contenuto, ma sempre, finchè visse, si man- 
tenne fedele alle convinzioni ortodossamente cattoliche liberali e 
patriottiche ad un tempo. Non ne faceva mistero con nessuno e colla 
sua indole ardente ed entusiasta le professava, le difendeva a viso 
scoperto con ardore, e, diciamolo, con coraggio. Destava senza dub- 
bio maraviglia, e per alcuni pareva un sogno sentire un gesuita 
dei nostri giorni*romperla colle tendenze reazionarie della Civiltà 
Cattolica, e colla parola, coll'attiva corrispondenza, per quanto 
glielo consentiva la quasi cecità, animare, confortare alla perseve- 
ranza noi amici suoi che lottavamo colla penna contro le dottrine 
intransigenti sostenute in nome del Cattolicismo. 

In una dell’uitime sue lettere ci ricordava un detto del vecchio 
Marchese Costa di Beauregard: « Le dogme ne saurait envabîr la 
politique, et les principes dans cet ordre d’idécs m'ont rien de re- 
relé ». Sentenza, soggiungeva, cho dovrebbero meditare i partiti 
estremi. 

E qui ci ritorna alla memoria un altro ricordo de’ frequenti col- 
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| loquii che avevamo col compianto amico. Un giorno ‘non sapremmo 
ora a proposito di quale intemperanza di polemica, si deplorava 
l'errore de' suoi confratelli, che soli fra tutti gli Ordini religiosi, 
pubblicano un periodico politico reazionario, antinazionale, per cui 
attirano sull’intiera Compagnia le antipatie, le diffidenze d'ogni 
buon cittadino italiano. Si era concordi in questo concetto ma, egli 
diceva, per l'animo mio l’errore è più grave ed è occasione di ram- 
marico perchè, senza ricorrere ad altre autorità, ho presente le pa- 
role del P. Rothan che in una lettera del 14 dicembre 1847 dichia- 
 rava, che la politica è estranea alla Compagnia di Gesù, e ch’essa 
non ha mai legata la sua sorte ad un partito qualunque possa 
essere. 

Eppure mentre furono allontanati dalla Compagnia il Passaglia 
ed il Curci, che vecchi dovettero ricominciare la lotta per l’esi- 
stenza, giacchè toccò loro lavorare per provvedere alla vita gior- 
naliera, il P. Centurione morì gesuita ! 

Come spiegare questo fatto che fu soggetto di meraviglia ? 

Il P. Centurione apparteneva a famiglia principesca, e aven- 
dogli le nuove leggi ridonato i diritti civili, era ricco di censo per 
la pingue eredità paterna. Egli la trasmise per testamento all'Ospe- 
dale di Pammatone di Gonova sua patria, lasciando all’Ordine 
ch’avealo accolto giovinetto, solo un congruo legato, con preghiera 
agli Amministratori della pia Opera di fargli modesti funerali come 
si convengono ad un Sacerdote. Ora una statua marmorea decora 
il vasto e maestoso Nosocomio, e ricorda la simpatica effigie del 
generoso benefattore. 

Se queste brevi parole dettate dal cnore arriveranno ai molti 
amici che il P. Centurione contava specialmente a Genova ed a 
Firenze, riconosceranno che non abbiamo esagerato nel tratteggiare 
le opinioni di lui, e le sue virtù degne d'un Sacerdote esemplare, 
e-di un buon patriota italiano. Facciamo voti che un giorno venga- 
no pubblicati altri scritti polemici, e le molte lettere del P. Cen- 
turione, chè sempre meglio si apprezzerà in tal modo l'animo suo 
scevro da prevenzioni di partito o di casta. 

Lo scritto che in questo fascicolo pubblica la Rassegna Na- 
zionale, benchè dettato con forma modestissima, non è privo d' im- 
portanza ed è un segno dei tempi. - La verità s'impone e penetra 
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anche nell'ambiente tenebroso e buio, ingombro di pregiudizi, di 
grettezze, di tendenze soffocanti ogni iniziativa individuale, vi pe- 
netra e vi è accolta e propugnata quanio vi trova l'uomo dall’ani- 
mo retto, dal cuore nobile e dalla mente serena come fu il com- 
pianto P. G. B. Centurione. 
LA DIREZIONE. 


La cessazione del dominio temporale dei Papi, fatto av- 
venuto nel 1870 col formale o tacito consenso delle grandi po- 
tenze di Europa; fatto che gl'Italiani sono costretti di accet- 
tare di buon animo, sia perchè ogni umana società ha bisogno 
di un governo, sia perchè l’attuale italiano Governo è il solo 
possibile; un tale fatto, dico, induce parecchi ad esprimersi 
in questo modo: « I Cattolici italiani debbono tenere una con- 
dotta di aspettazione, nè avere alcuna parte al nuovo inse- 
diatosi Italiano Governo. Non può aversene dubbio, quanto pri- 
ma la Provvidenza ripristinerà la pontificia temporale Monar- 
chia ». Questo giudizio, a nostro avviso, è fallace e sopram- 
modo funesto all'Italia e alla Chiesa : laonde, per isvelarne la 
erroneità, ci studiereino in questo breve scritto di metter in 
una cotal luce le seguenti tre verità. si 

Prima verità: È moralmente impossibile che il Papa ricu- 
peri al presente il Potere temporale. 

Seconda verità : Sebbene il Papa sia ora privato del suo 
Potere temporale, contuttociò ne derivano non lievi vantaggi. 

Terza verità: I Cattolici italiani, quantunque il Papa sia 
spoglio del Potere temporale, debbono unirsi fra sè e con gli 
altri uomini onesti, e operare con tutti i mezzi possibili a pro 
della Religione e della Patria sotto pena di darsi a conoscere 
stolti e a un tempo nemici della Patria, della Chiesa e del Papa. 

I. Prima verità: E moralmente impossibile che il Papa 
ricuperi al presente il Potere temporale. 

Per fermo è cosa moralmente impossibile, che il Papa, 
ricuperi ora il temporale governo se quelli che, assolutamente 
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parlando, possono rimettere il Papa al possesso degli antichi 
suoi Stati, quali sono gl'Italiani e le Potenze, si rifiutano di 
ciò fare. Ora nè i primi nè le seconde, per forti ragioni, hanno 
al presente quella volontà. 

Da prima non vogliono gl’Italiani. Convincenti prove che 
essi non vogliono ricollocare il Papa sull'antico suo trono, 
sono, che dalla prima annessione di una parte degli Stati pon- 
tifici fino al presente, eglino non fecero mai alcun passo effl- 
cace per rialzare quel Soglio ; che, fra i moltissimi giornali 
che si pubblicano in Italia, soltanto una minima parte di essì 
e di poca autorità fa trapelare la brama di quella ristaurazio- 
ne ; infine, che gl'Italiani diedero ovunque spontanee prove di 
vivo affetto a Vittorio Emanuele e sezuono a darle a Umber- 
to I, consentendo per questo modo alla sua dominazione. E per 
quali ragioni gl’Italiani si adagiano di buon animo alla presen- 
te condizione di cose, non curandosi più della passata ? per le 
ragioni seguenti. Perchè, supposto il ristabilimento dell'antica 
divisione politica del nostro paese, essi dovrebbero rassegnarsi 
a vedere iti a vuoto i tanti sacrifizii di tranquillità, di danaro 
e di umane vite, che furono necessarii perchè si formasse l’Ita- 
lia una e indipendente. Perchè dovrebbero rinunziare ai molti 
utili che ridondano dall’unificazione italiana, quali sono la mag- 
giore pubblica tranquillità, le agevolezze del commercio, le 
più abbondanti ricchezze del paese e la gloria nazionale. Per- 
chè farebbe d’uopo che essi sottostassero nuovamente ai nume- 
rosi incomodi che da una nazione divisa in molti stati derivano. 
Perchè sarebbe di mestieri che gl'Italiani affrontassero somme 
difficoltà e imbarazzi affinchè si ricostituisse sotto altra forma 
politica il loro paese ; imbarazzi quanto alle dinastie che do- 
vrebbero signoreggiare, quanto alle costituzioni da stabilirsi, 
quanto alla ripartizione del pubblico debito e altrettali impac- 
ci. Finalmente perchè gl’Italiani se, per impossibile, un forte 
partito politico volesse ricondurre l’Italia a un nuovo frasta- 
gliamento, quasi tutta la stampa metterebbe inaudite grida, 
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le società segrete e le associazioni popolari, che sono moltissi- 
me e audaci, ordirebbero trame e impugnerebbero le armi, e 
da un capo all’altro della penisola nascerebbero tumulti, risse, 
conflitti e stragi; ora niuno italiano di senno e di cuore può 
volere che la sua patria soggiaccia a tante e sì paurose scia- 
gure. Adunque gl’Italiani nelle presenti congiunture, mossi da 
potenti ragioni, non vogliono il ripristinamento del Potere 
temporale. 

Nè vogliono rimetterlo in piè le Potenze. Convincenti pro- 
ve di questa loro determinazione sono che, dalla prima inva- 
sione di una parte degli Stati pontifici fino al dì d'oggi elleno 
mantennero sempre coll’Italia buone relazioni di amicizia, che 
avendo Pio IX e Leone XIII fatti più volte reclami circa la 
nuova condizione in cui trovasi ora il Papato, elleno non se 
ne diedero pensiero ; infine che elleno, essendo quasi tutte, o 
acattoliche o poco benevole verso la Chiesa, è molto se, non 
curanti del temporale dominio dei Papi, ne rispettano lo spi- 
rituale. E per qual cosa le Potenze non vogliono riporre sul- 
l'antico trono il romano Pontefice ? per le seguenti ragioni: 
Perchè sanno non essere il Potere temporale assolutamente 
necessario al Papa per governare la Chiesa. Perchè è loro noto 
che lo Stato pontificio dal 1815 in poi, abbisognò sempre per 
sussistere dell'appoggio delle armi straniere. Perchè sono con- 
vinti che agli uomini di Chiesa male si addicono abituali cure 
politiche. Perchè sono persuasi che gli Ecclesiastici, parlando 
in generale, hanno poca idoneità al maneggio degli affari ter- 
reni, soprattutto ora che le macchine governative sono com- 
plicatissime. Perchè hanno per certo che gli antichi sudditi 
pontifici, usi già da parecchi lustri al godimento delle politi- 
che libertà, scuoterebbero subito il giogo di un governo as- 
soluto nuovamente loro imposto. Finalmente perchè hanno 
per indubitato, che la distruzione dell’ Italia una e indipen- 
dente presenterebbe inestricabili nodi, spaventosi pericoli e 
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cagionerebbe una conflagrazione che si dilaterebbe forse al di 
là dell'Italia. Adunque quei soli che potrebbero, parlando in 
astratto, riporre sul Trono temporale il Papa, e sono gl'Ita- 
liani e le Potenze, si ricusano di far ciò; donde è mestieri 
inferire, essere moralmente impossibile, che il Papa ricuperi 
al presente il temporale dominio. 

Ma dicesi da taluni: Pio IX, Leone XIII e i Vescovi afler- 
mano essere moralmente necessario ossia utilissimo il Prin- 
cipato politico perchè il romano Pontefice goda di un alto 
grado d'indipendenza ; dunque il Papa ricupererà quanto pri- 
ma quel Principato. Ma noi rispondiamo: L'illazione che si 
deduce dalla prima proposizione dell’entimema è illogica; sia 
perché Iddio può avere statuito che il Papa ora e in avve- 
nire non goda di quell’alto grado d'indipendenza, come avven- 
ne nei tre primi secoli dell'èra cristiana e in altre  congiun- 
ture; sia perchè, volendo Iddio che il Papa goda di quell’alto 
grado d’indipentenza, il Principato politico non è l’unico mie s- 
zo donde può valersi l'Onnipossente affinchè il Papa di quel 
l’alto srado d'indipendenza partecipi; sia finalmente perche, 
come prova la quotidiana sperienza, gli uomini perdono assai 
volte alcunché di utilissimo per giugnere a un qualche scopo, 
nè piu lo ricuperano. Ci si permetta allegare qui tre ragio- 
namenti simili a quello che ci si oppose qui sopra, la cui fal- 
lacia presentasi tosto alla mente. Immaginiamo che alcuno 
faccia i tre seguenti raziocinii : Il pescatore A. perdetie il suo 
guscio che gli era utilissimo per mantenere colla pesca la 
povera sua famigliuola; dunque fra breve lo  riacquisterà. Il 
marmoraio B. smarrì gli strumenti che gli erano utilissimi 
per lavorare e procacciarsi la vita; dunque quanto prima li 
ripossederà. Il Generale C. fece iattura di una città fortificata 
che gli era utilissima per proseguire il suo piano di guerra ; 
dunque a breve andare la ricovererà. Ognun vede quanto sie- 
no fallaci questi tre ragionamenti; donde segue che è pure 
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fallace questo raziocinio : Il potere temporale è utilissimo al 
Papa perchè goda di un alto grado d'indipendenza; dunque 
di breve lo ricupererà. 

Ma si ripiglia da altri: Napoleone I privò Pio VII del 
suo politico principato; ma, lui scomparso dalla scena politi- 
ca, le potenze ricollocarono i Papi sull'antico loro soglio. Ri- 
spndiamo che la parità non ba valore; poichè si mettono 
qui a raszuaglio cose affatto dissimili, cinè le potenze, quali 
erano nel 1815, e Ie potenze, quali sono al presente nel 1881. 
In allora le potenze erano in gran parte fautrici del governo 
assolto, tutte nemiche a Napoleone, molte di esse erano cat- 
toliche, tutte poi erano, più o meno, ben disposte verso la 
Santa Sede; ma ora le potenze sono tutte costituzionali, 
quasi tutte acattoliche e avverse al Papa. 

IM. Seconda. verità: Sebbene il Papa sia ora privato del 
Polere Temporale, contuttociò ne derivano non lievi van- 
Inygi. 

Insesnano i maestri in Divinità, che nulla avviene nel no- 
stro mondo che non sia voluto o permesso da Dio, ed è tale 
la colpa, accade dietro un divino decreto di permetterlo ; 
finalmente che Dio opera ogni cosa per la sua gloria, giusta 
quelle parole dei proverbi: Unirersa propter semetipsum 
operatus est Dominus (XVI 4). Conseguita da questi principii 
che lo stato attuale dell’Italia una e indipendente e la nuova 
condizione del romano Pontefice privo del potere politico, 
sono fatti voluti o permessi da Dio pel sublime scopo della 
sua gloria. Se non che, si addimanda, come mai la condizio- 
ne attuale del Pontefice, non più Re temporale, può concor- 
rere alla gloria di Dio? In altri termini, quali beni, quali van- 
taggi possono nascere da questa nuova condizione del romano 
Pontefice? Ecco sei vantaggi che, secondo l'opinione di uomi- 
ni saggi, nascono da ciò che il Papa sia spoglio del politico 
Principato ; e si noti che i primi quattro di que’vantaggi sono 
Segnalati dal cardinale Bartolommeo Pacca nella sua lettera 
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al marchese Giuseppe suo fratello : lettera premessa alle Me- 
morie storiche di quel saggio porporato. 

Da prima, il romano Pontefice essendo privo del tempo- 
rale dominio non ha più luogo la gelosia e quel mal talento 
che si ebbe in addietro contro la Corte romana e il suo clero. 

Secondariamente, essendo sgravato il Papa del pesante 
incarico del principato temporale, che pur troppo obbligava 
i suoi predecessori a sacrificare una gran parte del tempo in 
negozii secolareschi, egli può rivolgere tutti i suoi pensieri e 
tutte le sue cure ai tanti e importantissimi affari dell’orbe 
cattolico. 

In terzo luogo, mancando alla Chiesa romana il lustro e 
la pompa delle onorificenze e l’incentivo dei beni temporali, 
entreranno d'ora innanzi nel suo Clero quelli soltanto che 
bonum opus desiderant, nè dovranno più i Papi, nella scelta 
dei loro ministri e consiglieri avere tanti riguardi allo splen- 
dor dei natali, alle premure dei Potenti e alle raccomanda- 
zione dei Sovrani, laonde potè dirsi spesso delle promozioni ro- 
mane: Mullisplicasti gentem, sed non magnificasti laelitiam. 

In quarto luogo, cessato il temporale dominio, nelle con- 
sultazioni per gli affari ecclesiastici, tra i motivi che si pre- 
senteranno per prendere o rigettare una risoluzione non avrà 
più luogo quello del timore di perdere lo stato temporale, mo- 
tivo che, messo sulle bilance potè farle traboccare talvolta 
dalla banda di una soverchia pusillanime condiscendenza. 

In quinto luogo, essendo il Papa spropriato del reame 
temporale, la Chiesa nel suo Capo, nei suoi porporati e in 
molti suoi alti dignitarii si rassomiglia più alla Chiesa primi- 
tiva quale fu fondata da Gesù Cristo, la quale consilera- 
zione indusse già Santa Caterina da Siena, allorchè la Chiesa 
avea perdute alcune regioni in Italia, a scrivere a Papa Gre- 
gorio XI le seguenti parole: « Pare che la somma ed eterna 
« Bontà faccia fare per forza quello che non è fatto per amo- 
« re. Pare che permetta, che gli stati e delizie sieno tolti 
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alla Sposa sua, quasi mostrasse che volesse che la Chiesa 
« santa tornasse nel suo stato primo poverello, umile, man- 
sueto, come era in quello tempo santo, quando (i sacri mi- 


A 


A 


« nistri) non attendevano altro che all'onore di Dio e alla 
« salute delle anime, avendo cura delle cose spirituali e non 


fa 


temporali; che, poichè ha mirato più alle temporali che 
« alle spirituali, le cose sono andate di male in peggio ; però 
vedete, che Dio per giusto giudizio le ha permessa molta 
« persecuzione e tribolazione ». Così S. Caterina da Siena. 

Finalmente il Papa non essendo più re temporale rappre- 


A 


senta più al vivo il Signor nostro Gesù Cristo che, sebbene 
fosse re del cielo e della terra, non volle esercitare una do- 
minazione terrena, fusgì quando il popolo volea gridarlo Re, 
visse sempre in un’estrema povertà e disse di sè medesimo a 
Pilato : IZ mio regno non è da questo mondo, (Giov. XVIII, 36); 
colle quali parole, come scrive il dotto Gesuita Francesco Arias, 
volle dire: « Il regno che ho non é temporale e terreno, come 
« sono i regni di questo mondo, nei quali l'essere Re sta nel 
« possedere città, ricchezze, famigli ed eserciti per l’onore 
« terreno e la comune prosperità, come pure nell’ottenere il 
« dominio e il regsimento delle cose temporali spettanti la 
« pace e la quiete degli uomini. Ma il mio regno è un regno 
« spirituale e celeste, e quantunque sia in questo monio, n0# 
« è però da questo mondo ; poichè le sue ricchezze e i suoi 
« beni sono le virtù, le grazie e i doni spirituali e celesti ; le 
« lesgi ond’è governato sono divine; il mezzo con cui si con- 
« serva e si aumenta è la santità delle anime, la quale per 
« l> afflizioni e persecuzioni e dall’umiltà e volontaria pover- 
« tà riceve incremento ; in ultimo il fine a cui è ordinato è 
« la salute, la vita e la gloria eterna (Thesaurus ineraustus 
« Bonorum etc. Trac. II, Cap. XV) ». Così il dottissimo P. 
Arias. Questi sono i principali non lievi vantaggi, che dal non 
essere più il romano pontefice un re temporale, traggono 
origine. 
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II. Terza verità: I Cattolici italiani, quantunque il Papa 
séa spoglio del polere temporale, debbono unirsi fra sè e con 
gli altri uvinini onesti, e operare con tutti i possibili mezzi a 
pro della religione e della patria, sotto pena di darsi a cono- 
scere stollie a un tempo neinici della patria, della Chiesa e 
del Papa. 

Trasportiamoci col pensiero alla metà del secolo XVI, 
quando la Germania era in preda delle fazioni ussite, lutera- 
ne e dialtrettanti partiti acattolici; e quando erano in essa 
Arcivescovi rivestiti del duplice potere spirituale e temporale, 
quali erano quelli di Magonza, di Treviri e di Colonia. Imma- 
giniamo che un Arcivescovo di Magonza vivente in quel tem- 
po fosse stato assalito e spodestato del suo temporale dominio 
da un potente principe luterano, coll'appogzio di altri fortis- 
simi principi suoi correligionari; uomo fanatico e di perduti 
costumi, il quale insignoritosi dell'elettorato di Magonza, si 
fosse adoperato a tuttuomo per iscattolicizzarlo. Ora si sup- 
ponga che i cattolici dell’elettorato Magontino in vedere spo- 
lio della politica sua autorità il loro Arcivescovo, avessero 
deliberato così: « Noi d'ora innanzi non iscenderemo più in 
campo, e ci staremo inoperosi fino a tanto che la Provviden- 
za non abbia ridato al nostro Arcivescovo la sua primiera 
temporale autorità ». Ognuno vede, quei cattolici sarebbero 
stati stolti, e nello stesso tempo nemici della patria, della 
Chiesa e del loro Arcivescovo. In primo luogo eglino sareb- 
bero stati stolti anelando a uno scopo impossibile ad essere 
raggiunto, quale saria stato il ripristinamento del loro Arci- 
vescovo nella dignità elettorale; oltre a ciò abbracciando l'as- 
surdo principio: O tutto o nulla. In secondo luogo que'catto- 
lici Magontini si sarebbero dati a conoscere nemici della pa- 
tria, della Chiesa e del loro Arcivescovo. Si sarebbero mostra- 
ti nemici della patria; conciossiachè questa, sotto l'impero di 
quel perverso governante luterano sarebbe stata sgovernata: 
e quei cattolici, potendo e dovendo opporvisi, non avrebbero 
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messo alcun valido ostacolo a quel disastro. Inoltre que'catto- 
lici si sarebbero dati a divedere nemici della Chiesa: stante- 
chè, avendo le redini del governo quell’'empio signore, la Chie- 
sa sarebbe stata perseguitata e vessata in mille guise con infi- 
nito danno delle anime; e quei magontini, potendo e dovendo 
contrapporsi a male sì grave sarebbero rimasti nell’inerzia. 
Da ultimo que'’cattolici si sarebbero addimostrati nemici del 
loro Arcivescovo; avvegnachè, pei detestabili artifizii e le cru- 
deli vessazioni di quell’ acattolico dominante, l'Arcivescovo di 
Maronza avrebbe perduto molti spirituali suoi figliuoli, e que 
cittadini potendo e dovendo ostare a tanta sventura, sarebbe- 
ro rimasti colle mani in mano. Adunque i cattolici di Magon- 
za, essendo avvenuto al loro Arcivescovo di perdere il tempo- 
rale principato, avrebbero dovuto non istare in ozio, ma ado- 
perarsi in tutte le possibili guise, perchè la patria, la Ch'esa e 
il loro supremo pastore non facessero nuove perdite, altri- 
menti si sarebbero dati a conoscere stolti, oltracciò nemici 
della patria, della Chiesa e del loro arcivescovo. 

Applichiamo tutto questo ragionamento al caso nostro. 
Il governo italiano, col consenso esplicito o implicito delle 
grandi potenze d'Europa si è impadronito del Principato tem- 
porale del Papa, laonde questi è rivestito al presente soltanto 
dell'autorità spirituale, incomparabilmente più nobile della tem- 
porale che ha perduta. Dominando poi adesso quel governo 
composto nella sua grande maggioranza di uomini ostili alla 
cattolica religione, la Chiesa subì già gravissime offese e, quan- 
do le cose perdurino quali sono a quest'ora, le perdite cre- 
sceranno sempre più con ispirituale detrimento di moltissimi. 
Ora poniamo che i cattolici italiani ragionino di questa gui- 
sà: « Non iscenderemo in campo finchè il papa rimane spo- 
glio del suo temporale dominio. Colla nostra inazione prote- 
Steremo solennemente al cospetto del mondo contro la fatta 
usurpazione. La Provvidenza asseconderà le nostre brame, an- 
ai i nostri prevedimenti. Il romano Pontefice risalirà sull’an- 
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tico suo trono, e se fa d'uopo Iddio porrà mano per ciò a un 
miracolo: Est Deus în Israel. Non esi abbreviata manus Do- 
mini ». Così immaginiamo che la discorrano {i cattolici d'Ita- , 
lia, e che conformando ai propositi l'operare, continuino a 
starsene inoperosi, non si stringano compatti in ben ordinata 
falange; nè si valgano dei civili e politici loro diritti per in- 
fluire salutarmente nei pubblici affari e per dare un migliore 
indirizzo al governo della loro patria. Operando di questa 
guisa, è cosa manifesta, eglino si mostrerebbero stolti; oltre 
di che meriterebbero la taccia di nemici della patria, della 
Chiesa e del papa. In primo luogo darebbero chiara prova di 
stoltezza, anelando all'impossibile, cioè al ritorno di un pote- 
re che al presente non è voluto nè dagli Italiani, nè dalle 
potenze di Europa; e sarebbero pure stolti professando l’as- 
surdo principio: O tutto o nulla. In secondo luogo i cattolici 
si meriterebbero la taccia di nemici della patria, della Chiesa 
e del papa. Eglino si meriterebbero la taccia di nemici della 
patria; poichè perdurando il presente stato di cose, l’Italia è 
sgovernata e la immoralità si espande per tutto a vista d’oc- 
chio ; nè essi avendo la possibilità e l'obbligo di metter ripa- 
ro a tanta sventura, se ne darebbero per intesi. Inoltre eglino 
meriterebbero la taccia di nemici della Chiesa; imperocchè, 
continuando l'attuale andamento di cose, la cattolica Chiesa 
perderebbe ogni dì più il terreno nella nostra penisola; nè 
essi avendo più il potere e l’obbligo di far fronte, maneggereb- 
bero le armi offerte loro dalla legge. Finalmente eglino meri- 
terebbero la taccia di nemici del Papa; conciossiachè, durando 
la presente esiziale condizione di cose, il papa insensibilmente 
vedrà scemarsi il numero degli spirituali suoi figliuoli, per- 
dendo così dopo il temporale dominio una parte eziandio del 
suo dominio spirituale; nè essi, avendo la possibilità e l’obbli- 
gazione d'impedire un danno sì enorme, se ne darebbero pen- 
siero. Adunque posto il fatto, permesso dalla Provvidenza, che 
il Papa non abbia più il reame terreno, i cattolici d’Italia 
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debbono unirsi fra sè e con tutti gli altri uomini onesti, e va- 
lersi di tutti i possibili mezzi per giovare la religione e la pa- 
tria; trascurando poi un debito così sacro, eglino si daranno 
a conoscere stolti, oltracciò saranno degni della ignominiosa' 
taccia di nemici della patria, della Chiesa e del papa. 

Insomma da quanto voi dite, ci oppongono taluni, voi vi 
date a conoscere per cattolici conciliatori. Ora è ella possibile 
una conciliazione tra la Chiesa e lo Stato in Italia; mentre 
come dice l'Apostolo, non vi può essere accordo fra Gesù Cri- 
sto e Belial? (II, Cor. 6, 15). Inoltre il romano pontefice Leo- 
ne XIII protesta di non volere conciliarsi coll'Italia ; il perchè 
non incoraggisce gl'italiani alle politiche elezioni, nè esce dal 
Vaticano, nè tratta coi governanti d’Italia. Adunque la conci- 
liazione, per lo meno non è per ora un atto lodevole. Final- 
mente voi date dei consigli al papa; il che disdice a cattolici 
rispettosi e modesti. 

Ecco le risposte che diamo alle tre proposte difficoltà. Di- 


cesì da prima : al dire di S. Paolo, non é possibile l'accordo 


tra Gesù Cristo e Belial, dunque è impossibile la conciliazio- 
ne tra la Chiesa e l’Italia. Questo ragionamento si basa sopra 
due falsi supposti. Da prima gli avversarii suppongono che il 
governo italiano sia una cosa stessa con Belial, cioè dire col 
demonio, che è lo spirito della menzogna, ed è confermato nel 
male, quindi incapace di ogni bene. Ora il governo italiano non 
è tale davvero, conciossiachè consta di un numero stragrande 
di uomini, cioè di esseri forniti d’intelligenza e di libertà, 
moltissimi dei quali sono ricchi di virtù. In secondo luogo gli 
avversari suppongono che la conciliazione tra la Chiesa e lo 
Stato consista in ciò che la Chiesa abbracci e insegni gli er- 
rori professati da un cotal numero di governanti italiani, il 
che è alieno dal vero. In fatti la conciliazione da noi deside- 


rata consiste in ciò che tutti i cattolici italiani così ecclesia= 
stici come laici vivano in pace e carità con tutti coloro che. 
fanno parte del nostro governo, facendo il solo bene, ed ogni. 
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possibile bene a pro della religione e della patria, senza ap- 
provare ed ammettere qualsivoglia grande e piccolo errore. Tl 
che davvero non è far lega con Belial, ossia collo spirito delle 
tenebre, spirito di menzogna. Ciò posto, siccome tutto l'argo- 
mento degli oppositori pogsia sopra le accennate due fallaci 
supposizioni, ognun vede come esso non abbia il minimo peso. 

Procediamo alla seconda difficoltà: Zeone XIII non vuole 
în alcuna guisa la conciliazione coll'Ilalin. Infatti non proinuo- 
ve le politiche elezioni, né esce dal Vaticano, nè tratta coi no- 
stri governanti. Ci spiace dare altrui delle mentite, ma tant'è 
ci siamo costretti dall’evidenza delle cose e dall'amore del 
vero. Il romano pontefice Leone XIII ostile alla conciliazione 
coll'Italia? Ma non fu egli che intavolò pel primo trattative 
col governo russo già persecutore acerrimo della Chiesa, e col 
Prussiano autore delle intollerantissime leggi di maggio 2 Non 
fu Leone XIII che per mesi e mesi diede consigli di modera- 
zione all'Episcopato belga, pria che succedesse la rottura de- 
finitiva tra esso e la Santa Scde, e che tenta ora di rannoda- 
re con quello Stato amichevoli relazioni? Non fu Leone XIII 
che, mentre in Francia si cacciavano testè da duecentocin- 
quanta e più chiostri i religiosi, e si sancivano leggi ostili alla 
Chiesa, o serbava un nobile silenzio o forniva per mezzo del 
suo Nunzio a Parigi temperati e saggi consigli ai reggitori di 
quel paese? Ora potrà farsi mai che quell'assennato pontefice 
voglia la conciliazione fuori d'Italia e non neil'Italia, giardino 
del cattolicismo e sua patria; e che per conseguente egli ab- 
bia due pesi e due misure ? E poi che cosa è la conciliazione 
di cui facciam parola? Essa è quell'accorlo che è patrocina- 
to dal Sillabo di Pio IX, quell’accordo che i romani pontefici 
procurarono in ogni tempo coi varii Stati del mondo, quello 
accordo in fine che consiste nell'esercizio della carità e dello 
zelo, virtù richiesta da Dio in ogni cattolico. Ma chi sarà oso 
di dire che Leone XII non vuole ciò che vuole il Sillabo, ciò 


che vollero i suoi predecessori e che è voluto da Gesù Cristo ? 
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È vero, il Papa non promuove le politiche elezioni, nè mette 
piè fuori del Vaticano, nè tratta coi governanti d'Italia. Per- 
chè questo ? Non è dato a noi d'investigare i motivi che in- 
ducono il Santo Padre a non togliersi dal Vaticano nè a fa- 
vorezziare le elezioni politiche, nè a trattare coi Governanti 
del nostro paese. Contuttociò non potrebbe ciò dipendere da 
questo ch'egli vuole per ora usare un cotale riguardo verso 
quei non pochi cattolici (quasi tutti del clero) i quali vanno 
diceudo e stampando che tutto in Italia procede col trionfo 
della Santa Sede; che la fede cristiana al presente in luogo 
li atlievolirsi fra noi si eccita e si ravviva; che il Papa favo- 
reido le politiche elezioni approverebbe le usurpazioni avve- 
nute; che, sortendo dal Vaticano, pericolerebbe nella vita ; 
che trattando coi reggitori della pubblica cosa avvilirebbe la 
Tiara, e che infine l'Italia unificata scomparirà da un giorno 
all'altro come nebbia ? Noi incliniamo per il sì. Che che sia di que- 
sto, e cosa innegabile, il mitissimo romano pontefice Leone XIII 
vuole, non solo la conciliazione cogli altri Stati ma eziandio 
col nostro, sia perchè egli certamente possiede lo spirito del 
Vangelo che è spirito di carità fraterna e di mansuetudine ver - 
so di iutti, sia perchè egli ha date e segue a dare belle prove 
Gi bramare la conciliazione coll'Italia. Infatti Leone XIII con- 
sente ai Vescovi italiani la facoltà di chiedere le temporalità 
al nostro governo ; egli, favellando degl'italiani governanti, usò 
Sempre un moderato linguaggio ; egli venne a un cotale com- 
ponimento circa l'intricata questione del regio patronato, egli 
Concedette alla piissima regina Margherita l'Oratorio privato; 
©gli. per mezzo del cardinale Franchi, almeno per due volte 
lece sperare imminente una parola d'incoraggiamento alle ur- 
Ne politiche ; egli promovendo le elezioni municipali, per le 
quali gli eletti a Sindaci emettono un giuramento pari a quel- 
lo che fanno ; Deputati alla Camera legislativa, ne sanzionò la 
liceità; in una parola egli diè e dà molte prove di conciliazio- 
ne coll Italia. Donde fa di mestieri inferire la falsità di questo 
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asserto : Leone XIII non vuole la conciliazione tra la Chiesa e 
il Governo italiano. 

Veniamo alla terza ed ultima difficoltà: Voi date dei con- 
sigli al Papa, il che disdice a caltolici rispettosi e modesti. Il 
dotto abate Pietro, Giuseppe Andrea Ranbaud autore di un' 
opera che fu premiata dall'Accademia francese nel 1785 ed 
intitolata: Nuovi sinonimi francesi, parlando del vocabolo 
consiglio, così si esprime: « Non c’è consiglio che non conten- 
« ga un qualche avvertimento; e non è avvertimento che, 
« implicitamente almeno, non si possa tenere come consiglio. 
« La differenza sta nelle circostanze e nel modo: il consiglio 
« è più schietto, dato a titolo di superiore o d’amico o d'uomo 
« almeno che in quel caso ne sappia o creda saperne meglio ». 
Premessa la definizione del vocabolo consiglio, rispondiamo 
alla difficoltà nel tenore seguente: Noi promotori di una con- 
ciliazione tra la Chiesa e l’Italia cî diamo forse a credere di 
essere superiori o amici del Papa ? Oltre di questo sappiamo 
O crediamo di saperne più del Papa ? nullameno. Noi esponia- 
mo le nostre vedute e le nostre brame, diritto proprio di ogni 
uomo, e nulla più. Adunque, parlando con esattezza, non dia- 
mo consigli al Papa, il perchè non siamo caltolici irriverenti 
e vanilosi. Siccome i nostri oppugnatori palesano le loro ve- 
dute e i loro desiderii dicendo e stampando che la concilia- 
zione è sconveniente, nè perciò peccano d'irriverenza e di al- 
terigia; così noi dicendo o stampando che la conciliazione è 
conveniente, non manchiamo punto al debito che ci stringe di 
essere cattolici riverenti e modesti verso il Papa. Qual cosa 
fassi da noi col deplorare che dalla presente lotta fra la Chie- 
sa e lo Stato derivano molte sventure quali sono, che seggano 
in Parlamento uomini ostili alla Chiesa, che per leggi ema- 
nate da essi, il clero scema ogni dì più, la gioventù si cor- 
rompe e gli italiani si avvezzano all’indifferenza religiosa, che il 
Clero perde ogni dì più della sua benefica influenza ; che i sa- 
cerdoti e gli altri dignitari della Chiesa vengono tacciati d’ini- 
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mistà alla patria; e che moltissime timorate coscenze sono 
ora turbate oltremodo, non sapendo a qual partito appigliar- 
siin molte congiunture della loro vita? Con ciò, valendosi di 
un naturale diritto, esponiamo le nostre vedute e le nostre 
brame, noi imitiamo coloro che alla vista di un incendio che 
prende a divampare una casa gridano al fuoco, e si studiano 
di estinguerlo! Ora tale condotta disdice per avventura a noi 
cattolici ed è una irriverenza verso del Papa e un indizio di 
orgoglio ? no certamente. I cattolici di ogni tempo furono so- 
liti di esprimere ai romani pontefici le loro vedute e i loro 
desiderii; e i papi, veri padri della .cattolicità, assaissime vol- 
te le secondarono. Si svolgano i fasti della Chiesa e si vedrà 
che i cattolici si diportarono in questa guisa le cento e le cen- 
to volte. Per accennare ad alcuni fatti riguardanti quest'ulti- 
mi tempi, ce ne ammaestra la storia contemporanea, la defi- 
nizione dogmatica della Concezione immacolata di Maria SS. 
dopo parecchi secoli ne’quali essa fu addimandata instante- 
mente da autori di opere insigni, da Ordini religiosi, da dotte 
accademie e da intere popolazioni, ebbe luogo dopo il giudi- 
zio dell'’Episcopato che, nella sua maggioranza, la chiedeva 
supplichevolmente al papa come convenevole nelle presenti 
circostanze ; la definizione della infallibilità del romano pon- 
tefice favellante ex Camedra ebbe luogo nel 1870 dopo fervi- 
de richieste, soprattutto di parecchi cattolici giornalisti e di 
una grande parte di Vescovi residenti in Roma e membri del 
Vaticano concilio; parecchie beatificazioni di santi o sante 
furono impetrate in questi ultimi lustri dietro fervorose pre- 
ghiere di varii Ordini religiosi; l'introduzione della causa di 
Pio IX fu dimandata con ardore da alcuni cattolici fra i quali 
dai Vescovi della provincia veneta ; l'introduzione della causa 
di Luigi XVI fu richiesta da Enrico V e da  varii legittimisti, 
siccome quella di Cristoforo Colombo fu addimandata premu- 
rosamente da vari Vescovi e Laici; infine la facoltà di cele- 
brare tre messe nel di della commemorazione dei fedeli de- 
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funti è presentemente chiesta al papa da molti cattolici. Cre- 
diamo inutile il trattenerci di più nel confermare questa in- 
negabile verità, che il palesare modestamente le proprie ve- 
dute e brame sia atto irriverente verso il papa e contrasse- 
gno di vanità, laonde concludasi francamente che il patroci- 
nare adesso una conciliazione tra la Chiesa e l'Italia non è 
un porgere consigli al papa, nè un far mostra d’irreverenza 
verso di lui, nè un dar prova d'orgoglio. 

Abbiamo poste in una cotal luce tre importanti verità 
che riguardano il potere temporale del papa; ora ci si con- 
senta di dar fine a questo scritto con alcuni giudiziosi pensie- 
ri tratti da un articolo del professore Luigi Mancini, dato in 
luce dalla Gazzetta d'Italia addì 19 Dicembre 1880. 

« Uniamoci! Gli uomini della sinistra, dal 18 marzo 1876 
ministri infino ad oggi, il cui nome di progressisti è un’ironia 
si possono definire la negazione del governo. Conviene sosti- 
tuire altri uomini e formare un solo partito dei moderati e 
dei conservatori. Il mio grido è diretto a far quest'unione, ed 
aprire ad essa la via al governo dello Stato. Chiunque ama 
con sincerità di cuore la Chiesa, deve ascoltare la mia schiet- 
ta e franca parola. La civile società è corrotta e guasta; bi- 
sogna risanarla. Essa è tuffata tutta in un mondo sensuale, è 
egoistica; bisogna risollevarla all'idea e all'amore. Padroneg= 
gia nella scienza e nella scuola l'errore; dilaga sfrontata sen- 
za ritegno l’immoralità ; gavazzano baldanzosi da per tutto il 
disordine e l'arbitrio ; bisogna a questi mali por fine. Non è la 
libertà la causa di tanta perturbazione sociale; è il divorzio 
tra la libertà e la religione. Ricongiungiamo queste due figlie 
di Dio; e lacivile società sarà di nuova vita rinnovellata. Ad 
ottener ciò fa d’uopo che l’Italia, ordinata nell'unità di nazio- 
ne sotto la monarchia costituzionale della casa di Savoia con 
Roma capitale del regno, e la Chiesa sgombrata del civile 


principato e indipendente nel suo spirituale reggimento col 


papa in Vaticano siano tra loro pacificate. 
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« Tutti quanti siamo, moderati e conservatori, dobbiamo 
noi tendere efficacemente e costantemente a così nobile meta. 
Uniamoci, è il mio grido. Stringiamoci tutti in santa concor- 
dia, quanti amiamo sinceramente l'Italia e la Chiesa, facciamo 
un solo fascio di tutte le nostre forze, o ci chiamiamo moderati 
o ci chiamiamo conservatori. Siamo noi il maggior numero ; e 
se saremo uniti, vinceremo. Nella nostra unione sta la salute 
dell'Italia e della Chiesa. 

« L’Italia qual'è al presente deve affratellare in unità di 
fide tutti i popoli cristiani, dando l'esempio di concordia tra 
religione e libertà, col papa e il re in Roma. Questo è il fine 
provvidenziale di tutto quello che è avvenuto. Certamente il 
capo supremo della Chiesa deve possedere tutta la indipenden- 
za e la sicurezza nel reggimento spirituale di essa; ma non è 
di assoluta necessità a tal fine un principato civile. Quella 
Provvidenza stessa che in altri tempi lo diede, nei tempi pre- 
senti lo ha ritolto. 

« Venne finalmente il giorno, in cui la caduta del domi- 
nio temporale' produrrà nella Chiesa, e per lei nella civile so- 
cietà, quei vantaggi, che pensava il Cardinale Bartolommeo 
Pacca ed esprimeva nella lettera scritta il 1816 al fratello. Il 
principato civile dei papi era naturalmente soggetto a tutte 
le vicende, a cui sono soggetti gli altri. 

« Non so perchè tutti i moderati e conservatori non pos- 
sono e non debbono essere tra loro concordi. L’Italia ha biso- 
gno delle congiunte forze monarchiche e cattoliche per uscire 
salva dai gravi e spaventosi pericoli che la minacciano. La 
Chiesa ne ha bisogno anch'essa per procedere sicura nella sua 
via. Pace sia dunque tra il papato e l'Italia; e sarà questo il 
«rutto salutare della nostra unione, la quale dovrà trarre a sè 
anche la parte temperata della sinistra. Non tardiamo se non 
vogliamo vedere il trionfo dei nemici della Monarchia e del Cat- 
tolicismo, che sono ad un tempo i nemici dell’Italia, e i distruggi- 

tori della libertà e della civiltà ». G. B. CENTURIONE. 
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DALLE SOCIETÀ OPERAIE DI MUTUO SOCCORSO (1). 


Signori, 


Quattro anpi fa, dietro invito del vostro Presidente, io vi 
teneva una Conferenza, nella quale mi proposi di dimostrarvi 
la natura, i fini, i lovert delle società operaie di Mutu) so :cor- 
so. Descrittavi la potenza inesauribile del principio dell’Asso- 
ciaztone del'e Forse, io vi dava lode per esservi voi inspirati a 
questo gran principio, quando, a promuovere il vostro benes- 
sere fisico e morale, vi legaste insieme in una Società di mu- 
tuo soccorso. Restringendovi alle sole vostre fobze individuali, 
io vi diceva, una vita povera, stentata, senza risorse, sarebbe 
il vostr® destino ; e quando la vecchiezza, o qualche infortu- 
nio battesse alla vostra porta, o morir d'inedia, o stendere 
vergognosamente la mano al ricco, sarebbe la triste alterna- 
tiva che offrirebbesi alla vostra scelta. Ma oggi che, previden- 
ti, voi avete legate in un fascio le vostre individuali forze, 
questa triste alternativa non più esiste per voi. Oggi, ove la 
sventura vi colpisca, il vostro diritto sociale ha messo in salvo 
la vostra alta dignità di figli di Dio, assicurandovi nella Cas- 
sa soctale un soccorso adeguato a'vostri eventuali bisogni. Dopo 
ciò, dal concetto stesso del vostro Sodalizio derivando i vo- 
stri doveri sociali, questi io riduceva a tre: il /acoro, il rispar- 


(1) Conferenza detta alla Societa di Mutuo soccorso di Montagano 
( Molise). 
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into, la mutua beneficenza, Il lavoro è il compito primo ed es- 
senziale d'ogni creatura ; la quale, in genere, tanto vale quan- 
to opera, l'operare essendo la misura del suo essere. Ma il 
lavoro da sè solo non basta, se non è accompagnato dal rispar- 
mio, ch'è un atto di preriden:a, col quale noi preoccupiamo e 
ci rendiamo padroni del nostro avvenire. La previdenza è il 
carattere, che distingue l’uomo dal bruto, e l'uomo cicile dal 
selraggio. Il bruto vive solo nel presente, e non si preoccupa 
del suo avvenire; il selvaggio atterra l'albero per cogliere il 
frutto, e del domani non si piglia pensiero : l'uomo, al contra- 
rio, e più l’uomo civile, pensa al domani più che all’oggi, più 
egli è civile, e più lo preoccupa il pensiero del domani, così 
che si può dire che la sua previdenza sia la misura della sua 
civiltà. 

Il lavoro, ch'è la misura del vostro essere, e il risparmio 
ch'è la misura della vostra previdenza e perciò della vostra. 
civiltà, sono due doveri che scaturiscono dal fine economico 
della vostra società. Ma questa ha un altro fine più elevato 
e più nobile, espresso nel vostro Statuto, ed è il vostro mo- 
rale perfezionamento: qual dovere vi corrisponde? Il mutuo 
insecnamento : chi più sa tra voi ha {l dovere sociale di co- 
municare il suo sapere a ‘chi meno sa. Fra questo dovere però 
e i due primi v'ha divario essenziale: quelli han per base l'in- 
teresse; questo non ha altra base che morale, cioè si fonda 
unicamente sullo spirito d'abnegazione e di sacrificio, ch'è spi- 
rito di carità. Senza questo spirito di carità, il mutuo insegna- 
mento non sarebbe che una parola morta scritta nel vostro 
Statuto. La carità, o Signori, (la carità, dico, nel senso evangeli- 
co, non nel senso de'filantropi odierni), dev’esser l'anima del 
vostro Sodalizio ; il vincolo, che vi tenga stretti in un fascio, 
eche faccia di voi una grande famiglia di fratelli, uniti con 
nodo di perfetta solidarietà, sempre disposti ad aiutarvi l’un 
l'altro. La sola carità evangelica, col suo fuoco divino, può in- 
fondervi quello spirito d'abnegazione e di sacrificio, senza del 
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quale il solo vincolo dell'interesse, facile a degenerare in egoi- 
smo, riuscirebbe impotente a dare vita e prosperità al vostro 
Sodalizio. | 

Tutto questo, che ora io v'ho riassunto in breve, o Signo- 
ri, fu da me largamente svolto nella mia prima Conferenza (1); 
— ma' non mi fu dato di svolgere con la medesima ampiezza un 
altro punto assai interessante, che allora potei appena toccare 
nella conclusione. Intendo i 9r12 perieoti, che a'dì nostri mi- 
nacciano l'esistenza delle società operaie di nuto soccorso, tra- 
sformandole da istrumenti di benessere e di pace in istrumenti 
di anarchia e di disordine sociale. Ebbene, ripigliando oggi la 
parola, questi pericoli io prendo a tema del mio discorso, atlin- 
. chè voi, conoscendoli a menadito, sappiate a tempo premunir- 
vene. Ma prima conviene che, rispetto alle Società di stro 
soccorso, io distrugga un pregiudizio ch'è oggi assai comune. 


I. 


Si crede oggi comunemente che la prosperità delle Società 
di mutuo soccorso sia in ragion diretta de’capitali da esse ac- 
cumulati. È questo un pregiudizio, nato dal confondere che si 
fa la potenza con la prosperità d'un sodalizio : due cose, che 
sotto un certo riguardo, e sino ad un certo punto sono bensi 
tra loro congiunte, ma non sono mica identiche, nè van sem- 
pre insieme, nè progrediscono in ragion diretta l'una dall'altra. 
Ed invero, o Signori, io vi domando: quale è lo scopo di una 
società di mutuo soccorso ? Nella domanda è inclusa la rispo= 
sta. Affinchè il soccorso sia veramente mutuo, è necessario 
che tutti i soci solidariamente soccorrano a'bisogni eventuali 
di ciascuno di essi; al qual fine con le contribuzioni di tutti 
si costituisce una cassa sociale. Ebbene, quando questa cassa 
sociale è arrivata a tal punto che sia potente a soccorrere ef- 


(1) Fu pubblicata in questa Rassegna. - Vol. XXXII, pag. 421. 
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ficacemente agli eventuali bisogni de’soci, essa ha già adem- 
pito al suo scopo. Ogni accumulamento di capitali, che tali bi- 
sozni sopravanzi, che altro è mai se non un togliere alle borse 
de' poveri operai viventi quello che si tramanda a’posteri? In- 
sonma, per chiamare le cose col loro nome, a me pare che 
sia una confisca bell'e buona che si fa a'vivi a pro dei nasci- 
turi; ingiustizia che si fa anche più evidente quand» si pensa 
che, col fine di accumular capitali, si lesina nel dar soccorso 
a più bisognosi operai, e si stabiliscono limiti alle stesse ma- 
lattie. Basta che un disgraziato operaio sia colpito da malat- 
tia incurabile, perchè gli sia diminuito il soccorso, e dopo 
alcuni mesi la società lo abbandona nella più assoluta mise- 
ria; così che avviene che i più infelici sono i meno soccorsi 
e dove più grande è il bisogno più avara è l'assistenza. E per- 
chè ciò? Perchè è fissato in antecedenza che i capitali si deb- 
bano moltiplicarli senza fine. A profitto di chi? Delle generazio- 
ni fiture. Ma ci può egli essere cosa più ingiusta di questa, 
che i nepoti si godano, senza alcun loro merito, quello che 
con tanto sudore è stato raggranellato dagli antenati ? È egli 
forse per lasciare ricchezza ai posteri, che gli operai viventi 
entrano in una società di mutuo soccorso? No: quando ci 
entrano, essi implicitamente dichiarano di voler soccorrere ed 
essere soccorsi nella misura «di quello che sborsano e de’pre- 
senti loro bisogni: essi vogliono che il loro contributo sia 
considerato come una carità reciproca ; carità, che non desta 
Il rossore dell’elemosina, ma affratella gli animi e li ingenti-. 
lisce nel pietoso ufficio di scemare la infelicità della vita 
comune. 

Per giustificare il crescere indefinito del capitale delle 
società operaie, si è detto, e si dice tuttavia, che esse sono 
non soltanto associazioni di m.to soee0rsn, ma anche di pre- 
rulenza, e col procurare una certa agiatezza alla società, la. 
si prepara a tener fronte a'bisogni gravi e impreveduti; pre- 
cisamente come una famiglia, si riempie i granai nelle annate 
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buone, onde non impoverire nelle tristi. - Benissimo. io rispon- 
do: un fondo di riserva per ogni società, sì, è, necessario, per- 
chè in circostanze di sventure straordinarie, come cpilemie, 
carestie, inondazioni e simili, non deve venir meno il soccorso 
della cassa sociale. Ma che vuol dire ciò ? Vuol dire forse che 
esso fondo di riserva non abbia il suo limite? 

Quando esso eguagli le spese d'un anno, è il massimo che si 
possa concedere, essendo dimostrato da'consuntivi di tutte le 
società di mutuo soccorso, che, in venticinque e più anni di 
esistenza, nessuna mai ha avuto bisogno di ricorrere al fondo 
di riserva in proporzioni assai rilevanti. Tutto quello, adun- 
que, che si pretende accumulare al di là di un giusto fondo 
di scorta (fondo, che l’esperienza ha dimostrato non dovere 
oltrepassare le quaranta o al più cinquanta lire per ogni socio) 
altro non è, lo ripeto, che una confisca fatta alla generazione 
presente degli operai, per uso ed abuso delle generazioni futu- 
re; confisca, che nessuna ragione vale a giustificare. Quanto 
poi al paragone, che si fa tra una Società operaia ed una fa- 
mulia, osservo che esso non è interamente esatto. I membri 
d'una famiglia sono solidali non soltanto tra loro, ma altresi 
co'loro discendenti; mentre, invece, i membri d’una società 
operaia, che talfiata neppur si conoscono tra loro, se seno tra 
loro solidali, non hanno alcuna solidarietà co’posteri. Quanto a 
me, o Signori, vi dico alto e schietto il mio parere: a me pare 
che sotto la irrazionale pretesa d'accumulare illimitatamente 
i capitali delle società operaie di mutuo SOCCOrso, gatta ci covi: 
chi conosce gl’intenti finali, a cui si mira oggi da’caporioni, 
non può dubitarne. Volete voi, di fatto, indovinare dove an- 
dranno a finire i capitali sudati da'nostri operai, che oggi gia 
oltrepassano in Italia i cento milioni ? Udite. 


II. 


Quando le Società di mutuo soccorso furono introdotte 
nella nostra Italia, il Clero, in generale, o non le accolse, 0: 
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‘+ le accolse con diffidenza. Perchè? domando io: si può vera- 
mente dire che il Clero sia ostile alle Società di mutuo soc- 
corso, in quanto rappresentano una forma di beneficenza? 
«Sul serio, rispondo con un valoroso scrittore, e da persone 
serie, no. Imperocchè nella storia del cristianesimo, il che 
vuol dire della civiltà, il Clero regolare e secolare rappre- 
senta per nove decimi i benefattori del povero, i soccor- 
ritori disinteressati di tutte le miserie.... E non è cosa che 
faccia stupore, quando si pensa che la carità è un fiore sboc- 
ciato dal cristianesimo, e che il date pauperibus è un’espan- 
sione di quel nuovo e grandissimo precetto, su cui la religione 
simpernia, l'amor di Dio e del prossimo. Il Clero, benchè in 
tempi barbari o molli scordasse talvolta i suoi doveri e infem- 
minisse, benchè qua e là si sia sempre trovato qualche sa- 
cerdote che macchia il proprio carattere, il Clero fu pure, 
in ogni tempo, il più vero rappresentante, il più nobile e il 
più attivo, di quel caro comando. Toccava a lui, e lo ha fatto. 
Dunque il Clero non può essere ragionevolmente nemico delle 
Società che attuano il mutuo soccorso. Se non ha loro fatte 
accoglienze liete, ci ha da essere un'altra ragione, la quale 
non dee cercarsi nell'atto benefico della Società, bensì in certi 
accessorii, dissimulati furbescamente da principio, poi svolti 
con audacia dove il terreno si credette abbastanza lavorato 
per fruttificare la mala sementa. Già fino dalla rivoluzione 
francese la parola carità, che ha significato di redenzione divina 
ed umana, da quelle caricature di filosofi umanitarii, che si 
dissero encielopedisti, fu messa al bando per sostituirvi il 
grecismo filantropin. 

Era la falsa moneta della carità, come la chiamo 
Chateaubriand ; era un modo di umanizzare e quindi isterilire 
la virtù del beneficio; di un raggio sfolgorante se ne fece 
un pallido riflesso. I primi caldeggiatori delle Società operaie, 
toccando la corda filantropica del mutuo soccorso, sapevano. 
di guadagnare il cuore del popolo che ha slancio per il bene ; 
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ma quella carità dimezzata la vollero completare con altri 
sentimenti, alcuni buoni, come l'affetto patriottico, alcuni ma- 
ligni, come li sanno contraffare le bieche sétte. Si ebbe il fino 
accorgimento di far prevalere ora l’uno ora l'altro di questi 
sentimenti; e, dove fu levata la maschera, apparve chiarissi- 
mo il concetto supremo di servirsi d'un’ opera santa con in- 
tenzioni perverse (1). 

L'intenzione però (notiamolo bene) di legare gli operai al 
carro delle sétte politiche e demagogiche fu ne'caporioni, non 
mai nel popolo, che ingenuamente corse dove gli parve ve- 
dere un soccorso alle sue miserie. Quando si trattò di appro- 
vare gli Statuti, quasi da per tutto predominò il sentimento 
schietto del soccorso reciproco, unito a quello della moralità. 
« Ma in venti anni (esclama il citato scrittore) quanti passi 
verso il male! quanti veli squarciati! A forza di gridare, sui 
giornali e nelle assemblee, certi paroloni tanto sonori quanto 
vuoti di senso pratico, s'intorbidarono le idee, si rattiepidi la 
fede, si scavarono abissi di odio ; e siamo venuti a un tempo 
in cui le società operaie sono strascinate sulle piazze a sven- 
tolare le loro bandiere, quelle bandiere che hanno le destre 
congiunte, innanzi a monumenti, o dietro a processioni, che 
sono una protesta codarda contro la monarchia e contro la 
fele del popolo italiano ». 

Ho io bisogno oggi, o Signori, di dimostrarvi la verità di 
queste affermazioni ? Ho io bisogno di dimostrarvi, co fatti alla 
mano, che le società operaie comun-mente, secondo il pensie- 
ro dominante del luogo dove si trovano, si adattano al par- 
tito politico che vi spadroneggia ? che parecchie di esse, dopo 
la legge sull’allargamento del diritto elettorale, han tramuta- 


(1) Sulle societa operaie di mutuo soccorso in Italia, art. pubblicato 
in questa Rassegna (vol. XII, p. 570) da Achille Astori, i cui assennati 


concetti ho fatto in gran parte miei in questo scritto. 
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to la loro sede in uffizio d'iscrizione elettorale? che si sono 
tenute delle assemblee generali, per concertare l'elezione di 
questo e quell'altro deputato ? Questi fatti, avvenuti alla luce 
del sole, non han bisogno d'essere dimostrati. E ciò fosse pur 
tutto! Ma no: non solo di agitazione politca, ma in parec- 
chi luoghi si è voluto fare delle società operaie altrettanti 
focolari di agitazione soezalisteca, facendone strumento incon- 
scio di gente audace e ribalda, che pretende oggi d’atterrare, 
com’essi dicono, gli ostacoli al progresso, ma in realtà gli 
vstacoli alle loro mire sovversive, col coltello, con le bombe 
e con la dinamite. Non dico, che tutte le nostre società ope- 
raie si prestino docili a siffatti malvagi tentativi; anzi la mag- 
gior parte di esse rappresentano tuttavia fra noi una forza 
conservatrice: ma in tutte si va spargendo, giorno per giorno, 
dove più dove meno, un po’ di sementa avvelenata, che a lun- 
go anlare non potrà non produrre i suoi cattivi frutti. Già 
in tutta Europa fan capolino qua e là le rivelazioni di quello, 


a cui oggi si mira da'caporioni del socialismo ; rivelazioni che 


talfiata diventano sfacciate e provocanti. Dagli Statuti dell’As- 
sociazione internazionale operaia di Lon'lra, fondata nel 1864; 
dal Congresso operaio tenuto a Gotha nel 1875; dal Congresso 
operaio socialista di Gand del 1877, apparisce chiarissima ed 
esplicita l'intenzione anarchica di codeste società, potenti e 
ricche di mezzi. i | 

Ma non è punto necessario uscire di casa nostra, e vedere 
quel che si dice e sì fa al di là delle Alpi, per farsi un'idea 
dell'arruffio sociale cui andiamo incontro. Basta dare un’ oc- 
chiata a quello che dicono e fanno i comizii operai della 
Romagna e della Liguria. Pochi anni fa, per ordine del Mi- 
nistro dell'interno, furono praticate severe perquisizioni negli 
ullizii delle società operaie di Savona, di Livorno ed altrove, 
società malate d'irredentismo e peggio; società, che il Governo 
è obbligato a tener d'occhio e frenare, affinché non compro- 
Mettano la sua forza all’ interno, la fiducia all’estero. « Ma 
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nè anche il Governo (m'è forza a deplorarlo qui col succitato 
scrittore) con tutte le sue buone intenzioni, che potrà avere, 
oramai può far molto; giacchè il mutuo soccorso, la libertà 
di associazione, il sentimento patriottico sono mantelli ab- 
bastanza larghi per coprire le sovversive aspirazioni di me- 
scolarsi alla questione sociale e risolverla (dico r/so/ver/a per 
modo «di dire) con quella generale perequazione, che fu l’empia ed 
assurda utopia di Saint Simon e Fourier, in Francia, e de’ mo- 
derni nichilisti, un po’ da per tutto. Abbiamo già veduto nella 
Romagna, a proposito dell’ elezione di certi deputati, scagliarsi 
sulla piazza e nelle adunanze il fiore di alcune società opera- 
ie, impiastricciare i muri di eorinva e di a45usso, ribellarsi agli 
agenti di sicurezza pubblica, oltraggiare l'arma de'carabinieri, 
infischiarsi delle ammonizioni e lusinghe ministeriali, e riu- 
scie nel loro intento. È una forza tremenda che sta nascosta 
in questa società, e non si può immaginare lo sconvolgimento 
della nazione, se da tutte si sviluppasse quel morbo letale che 
certi demagoghi, di grande ingegno e di più grande perverti- 
mento, con arti diabolicamente sottili, non tralasciano mai 
d’insinuarvi ». 
Voi forse, o Signori, all’udire di queste cose, cascate dal- 
le nuvole, e vi stringete nelle spalle, come se si trattasse di 
casi isolati e di precipizi per voi impossibili. Non vi fate però 
ingannare da soverchia filucia in voi stessi. Per voi il peri- 
colo, ch'io v'ho segnalato, oggi non è imminente: ma esso 
esiste anche per voi: Oggi esso è latente, e ad occhio super- 
ficiale non apparisce: ma chi guardi a fondo e lontano, già 


comincia a far capolino tra voi, ed ove resti a lungo negletto, 


a poco a poco, pur non volendolo, si farà gigante. Questa mia 
assertiva ha bisogno d'una prova di fatto, ed io ve la reco. 


III 


Quando di recente voi commemoraste il sesto anniversa- 
rio della fondazione del vostro Sodalizio, l’Egregio Conferen- 
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ziere che allora vi diresse la parola, credette d’onorarvi col . 
chiamarvi g/orzosi fijli delli Rioo!uzione, e finì il suo discorso - 
gridando erniva, e invitando voi a gridare eocica, a due famosi 
eroi della Rivoluzione stessa. Ebbene, voi certo non intende-. 
ste nè il significato vero di quell'appellativo col quale si cre- 
dette d'onorarvi, nè tutto il valore di quegli eorcu ; ma e. 
l'uno e l'altro, per chi li intese e li intende, bastano a dimo- 
strarvi che il pericolo, da me segnalatovi, esiste anche per voi. 
Così si comincia: si comincia col regalarvi, a titolo d'onore, 
certi appellativi seducenti e in apparenza innocui, ma che 
hanno il veleno in corpo; si comincia col farvi acclamare in- 
consciamente a certi nomi famosi, senza dubbio benemeriti 
dell'unità ed indipendenza della patria, ma che ci rivelano 
pur troppo un intero programma di rivoluzione sociale, le cui 
ultime mire non sono omai più un mistero per nessuno. L’abo- 
lizione dell’attuale ordine politico e religioso, la totale distru- 
zione del Trono e dell’altare ; ecco il fine ultimo, a cui oggi, 
senza più farne un mistero, tende la rivoluzione! Essa, o Si- 
gnori, ha in odio la monarci.ia; sapete perchè ? perchè la mo- 
narchia, essenzialmente conservatrice non vuole e non può vo- 
lere ciò ch'essa vuole, e ha forza abbastanza per resistere ai 
suoi tentativi di distruzione. Ha in odio soprattutto la reli- 
gione; sapete perchè ? perchè, volendo essa abbattere gli or- 
dini sociali presenti, aborre la fede religiosa che n'è la più 
salda base. La credenza in Dio e nella vita futura, essa ci dice, 
è quella che mantiene in piedi la schiavitù de’popoli e il di- 
spotismo de’ricchi, e quindi si deve abolirla. Ecco perchè l'uo- 
mo odierno, ch'è l'uomo della rivoluzione, non vuole più sa- 
Pere di Dio e di vita futura: esso non ha fede che nel pre- 
sente; savvinghia alla terra, e si dà ardentemente alla caccia 
debeni ch’ella offre; per lui la parola cielo non ha senso. 
Ebbene, al cospetto di questi intenti non dissimulati e di que- 
ste pretese altamente proclamate della rivoluzione, io vi do-. 
mando, o Signori: Senza la fede in Dio e in una vita avve- 
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nire, è ella possibile la morale, base della società civile? e 
l’uomo, abbandonato a'suoi istinti terreni, potrà raggiungere 
i suoi alti destini ? Poniamo il caso, che trionfi l’ateismo e il 
materialismo, al qual trionfo oggi si aspira. Ecco il cielo vuo- 
to e i templi deserti : non più Dio, tipo eterno di giustizia e 
di verita : non più preghiera al Padre ch'è nei cieli, fonte 
ineffabile di consolazione per gl’infelici: non più speranza di 
un'altra vita, in cui sieno riparate le ingiustizie della vita pre- 
sente. In siffatta situazione, quale base più rimane alla mora- 
le? “e l'uomo non è altro che un po'di materia organizzata, 
jo non so comprendere come questo impasto di carbonio, di 
azoto, di ossizeno e di fosforo possa avere de'doveri da soddi- 
sfare. Rimosse le idee di Dio e dell'anima immortale, qual 
motivo ragionevole più rimane, perchè l'uomo non debba pro- 
cacciarsi ad ogni costo il suo benessere e il suo piacere, an- 
che col danno altrui? Se tutto finisce col finir della vita di 
quasgiù, qual ragione più rimane, perchè alcuno si esponga 
a perderla in servigio dei swoi simili o della patria ? V'appel- 
late voi forse al sentimento dell'onore ? V'intendo, se credete 
in Dio e siete spiritualisti: ma se siete atei e materialisti, io 
non v'intendo punto. Il sentimento dell'onore suppone il con- 
cetto del dovere e della virtù, nol crea; e il dovere, la virtù 
sono parole vuote di senso, se non v ha Dio e se tutto è 
materia. 

Ma ciò non è tutto: tolte le idee di Dio e della vita fu- 
tura, non solo è tolta la base alla morale e la sanzione alla 
virtù, ma è tolto altresì agli infelici l'unico conferto efficace 
in questa misera vita. E qui permettetemi, o Signori, ch'io 
cela la parola ad un povero contadino, ignorante ma onesto, 
non stato mai ad altra scuola che a quella del Catechismo. 
La sua parola sarà più autorevole della mia, perchè è parola 
d'un testimonio non sospetto ; perchè è parola del cuore e del- 
l’intima coscienza, e la parola del cuore e della coscienza è 
voce di Dio. 
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È una bella mattinata di maggio. Un vecchio contadino, 
che comincia a rinfrancarsi da una grave malattia durata 
tutto l'inverno, si presenta al suo Signore. Questi, che lo co- 
nosce uomo dabbene ed onesto a tutta prova, e come tale lo 
ama e stima assai, vedendolo gli dice : 

« La primavera vi rende le forze, e vedo con piacere che 
la salute va meglio. 

« Quando s'è vecchi, risponde il contadino, anche la pvi- 
mavera fa come l'incenso a’morti; ma pure è vero che mette 
un'alleria nell'animo, di cui anche il corpo si risente. Loro 
Sicnori non comprendono quel che sia la primavera per noi 
poveri, perchè Joro non hanno patito nell’inverno. Dopc aver 
brezzato mesi e mesi, intirizziti dalla pioggia che s’asciuga 
adilosso, dopo avere stentato settimane e settimane senza un 
guadagno al mondo, non può capire quello che sia per noi.il 
primo sole di maggio! Vede, anch'io che sono un albero mez- 
20 secco, a questo calduccio mì ravvivo un poco: e quando 
vedo che tutte le piante mettono, che il grano cresce fitto e 
rigeglioso su'seminati, e i prati fioriscono, sento che Dio si è 
ricordato de’ poveri, e lo benedico. Nell'inverno ci pare quasi 
d'essere abbandonati anche da Lui; l'inverno è la stagione dei 
ricchi ». 

Il signore tace, ma siffatte parole del vecchio lo fan pen- 
sare, Questi, dubitando che le sue parole lo abbiano offeso, to- 
sto ripiglia.: 

« Dico così senza invidia; lo creda, Signore. Se anche lei 
mi offrisse un letto in casa sua, e un posto alla sua tavola, 
non accetterei. Mi è cara la mia povertà, perchè so che nel 
patire c'è merito, e che il compenso verrà tosto o tardi, ma 
verrà. II mondo è fatto così, lo so bene; c’è chi ride e chi 
piange, chi é ricco e chi è povero; sela cosa finisse quaggiù, 
Sarebbe dura e mi ci rassegnerei male; ma la giustizia si farà 
in un altro mondo, e dove c'è il solo giudice che la può fare. 
Noi poveri sappiamo il Vangelo che le nostre mamme c'inse- 


126 PERICOLI DA EVITARSI 


gnano meglio de’preti, eche lei forse sa poco, perchè, dice, 
che nella scuola non lo insegnano. E il Vangelo ci assicura che 
tutti siamo figliuoli di un Padre, e che dinanzi a Dio tanto 
valgo io povero cencioso quanto lei vestito di panno fino, ed 
anzi noi poveri siamo i suoi figliuoli di predilezione, e chi ci 
fa patire di qua, sarà condannato di là senza remissione. Lei 
non la sa la storia del povero Lazzaro, ma io la so a mente, 
e quando vedo passare uno di questi ricchi senza misericor- 
dia, ripenso a quella storia, e dico fra me: anche lui morirà, 
e renderà conto della sua ricchezza, e tardi conoscerà che 
c'era qualcuno che ascoltava i nostri lamenti, che teneva con- 
to delle nostre lacrime, ma sarà tardi ». 

A questa tirata, che ha l'aria di una predica, il Signore 
risponde col linguaggio dell’uomo di mondo, affettando una su- 
periorità che non sente: 

« Ma se tutto questo non fosse vero? Se quest'altra vita, 
nella quale si farà la giustizia, non fosse altro che un sogno ? » 

A tale risposta il povero vecchio rimane come sbalordito, 
e tace per qualche tempo, con gli occhi fissi in quelli del suo 
Signore ; poi, con un senso di dolore gli dice : 

« Da lei proprio non mi aspettavo queste parole tanto cat- 
tive. Non sa, che mi ha fatto un male al cuore, come se mi 
avesse ferito con un coltello? Se anche queste cose le pensa, 
perchè dirle a me? Perchè avvelenarmi la vita, che riposa 
tutta nella mia fede? No, no, lei non può pensare così, non 
può essere così crudele con un meschino come me e sia sicu- 
ro di quel che le dico ; c'è Dio, c'è un altro mondo ». 

Queste stesse parole erano state dette a quel Signore nella 
prima gioventù da uno spirito colto e gentile, scettico di men- 
te, credente di cuore. Sentirsele ora ripetere tali e quali da 
un uomo rozzo e sventurato, come suprema consolazione dei 
suoi mali, gli par cosa degna da pensarci su, e si ferma. Ca- 

‘pisce per altro che con quelle sue parole ha fatto una cattiva 
azione, e tenta di scusarsene. 
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« Non me ne fate una colpa, dice al vecchio; noi pensia- 

mo poco a queste cose, e perciò ne parliamo a sproposito. 

Forse facciamo male, ma, che volete? il mondo va per 
questa via. 

«E va male, il vecchio ripete, e molti mali-dipendono da 


. questo. Ma lei non dovrebbe far comunella con gli sciocchi, 


lei che nasce da gente cristiana, e che ha studiato. Del resto 
forse i signori possono stare senza Dio; hanno tanti che pen- 
sano a loro! ma noi poveri no, perchè senza di lui ci sentia- 
mo abbandonati. Chi si curerebbe de’poveri, se Egli non fos- 
se? A chi ricorrere nella nostra miseria se non a Lui, che 
non ha bisogno di suppliche scritte e bollate, e che ci sente 
anche senza parlare, sol che ci volgiamo a Lui col cuore, in- 
vocando dal profondo dell'anima la sua misericordia? A chi 
vuole ch'io mi raccomandi quando la febbre mi fa battere 
i denti sul mio lettuccio di stracci, e quando mi viene la 
voglia, che pur mi verrebbe qualche volta, di farmi giusti- 
zia da me, e uscire per qualche via da tante tribolazioni ? 
Crede che sia la paura de’ gendarmi e de’ tribunali ? Se lo 


‘levi dal capo; senza la fede in Dio benedetto che ci farà 


giustizia nel mondo di là, non c’è nè leggi, nè forza che 
sia capace di tener le mani a’ poveri. Se io non avessi que- 
sta fede, crede lei che avrei potuto sopportare per tanti 
anni tutti i patimenti di questa vita miserabile, senza non 
dirò portar via nulla, ma nemmanco chieder nulla a nes- 
suno ? No, no, per amor di Dio! non mi dica più di quelle pa- 
role, non mi metta dubbi pel capo, per la mia, per la sua 
salute ». 

Il vecchio è commosso e parla concitato, e quasi le lacri- 
me gli spuntano dalle palpebre inaridite. Anche il signore, 
senza volerlo, partecipa a tale commozione, che in lui si ag- 
giunge al rimorso di aver turbato la pace interiore del po- 
Vero vecchio. Tenta di rabbonirlo, gli stringe la mano, e gli 
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dice partendo: « Quello che oggi mi avete detto, mi farà molto 
pensare » (1). 


IV. 


Che ve ne pare, o Signori ? Nelle parole, ch'io vi ho ri- 
ferite del vecchio contadino, schiette, non artifiziate, uscitegli 
spontanee dal cuore, non sentite voi che c’è la verità, quella 
verità, che è rivelazione della natura, e che quindi è rivela- 
zione di Dio autore della natura? Ebbene, questa verità, que- 
sta grande, salutare, beneficante verità, la rivoluzione, che 
oggi tanto si glorifica, mira a schiantarvi dalla mente e dal 
cuore! E n’ha ben ella le sue ragioni. Quando essa vi avrà 
cancellato nell'anima la fede in Dio e le speranze di una vita 
migliore che non è la presente; quando vi avrà tolto il freno 
della religione, e vi avrà emancipato, come dice, dalla super- 
stizione e dalla tirannia del prete, avrà già tolto il maggiore 
ostacolo che si oppone al conseguimento del suo fine ultimo; 
avrà fatto di voi un’accolta di belve assetate d'odio e di ven- 
detta; pronte, al minimo cenno, a scagliarsi furibonde contro 
i ricchi, che, a suo dire, sono la cagione unica delle miserie 
sociali. Or voi, o Signori, abboccherete l'amo che la rivoluzione 
vi offre, e crederete alle sue bugiarde promesse ? No, ne sono 
sicuro : la vostra onestà, il vostro senno di cristiani e di veri figli 
d'Italia me n'assicurano. A quelli che v'invitano ad acclamare 
alla Rivoluzione, risponderete d'oggi innanzi con un dignitoso 
silenzio. Così voi mostrerete col fatto che non volete sapere 
nè di politica nè di rivoluzione sociale; che non dalle agita- 
zioni della politica, nè da'sogni del socialismo voi v' attendete 
il miglioramento del vostro stato, ma sì dal lavoro; dal ri- 


Li 
(1) V. l'Art. di M. Tabarrini Dio e la povera gente, pubblicato inque- , 
sta Rassegna. Vol. XV, pag. 576. 
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sparmio, dal mutuo soccorso, dal vostro morale perfeziona- 
mento. E questi onorati propositi voi non li smentirete mai 
nella vostra vita sociale, mai non prestandovi a dimostrazioni 
politiche o socialistiche di qualsiasi genere, mai non permet- 
tendo che alla vostra cassa sociale si facciano sottrazioni per 
commemorazioni, per lapidi, per feste e processioni a scopo 
politico o di socialismo. I vostri fondi sociali debbono avere 
un solo ed unico scopo, quello di soccorrere efficacemente ai 
vostri eventuali bisogni e di darvi i mezzi a moralmente per- 
fezionarvi : ogni altro scopo, fuori di questo, sarebbe estraneo 
al vostro Sodalizio, e lo farebbe deviare dal suo scopo essenziale. 

Signori, ho finito: e nel congedarmi da voi, vi lascio un 
ricordo, che compendia in sè tutta la sostanza del mio discor- 
so. II mutuo soccorso e il vostro morale perfezionamento, ecco 
I fini della vostra società : il lavoro e il risparmio, eccone i 
mezzi. Ma, tenetelo bene a mente, nè questi fin‘ saran mai 
conseguiti, nè questi mezz: approderan mai a nulla senza l’one- 
stà delle vostre coscienze. Lavorate, adunque, curate il rispar- 
mio, aiutatevi reciprocamente ne'vostri bisogni materiali e mo- 
rali; ma soprattutto siate onesti, abbiate tutta la responsabi- 
lità delle vostre azioni; abbiate rispetto alla legge degli uo- 
mini, ma più alla legge di Dio. L'onestà vera delle coscienze 
non è possibile, se non ha per base la fede religiosa. La fede 
religiosa adunque, la fede nel Cristo Redentore, non permet- 
tete mai che altri ve la strappi dal cuore, e tenetevela cara 
più che tutto, più che l'anima vostra. Essa è che, santifican- 
do il vostro lavoro, i vostri risparmi, le vostre beneficenze, 
dà a tutte queste cose non un pregio effimero, come fa chi 
ripone quaggiù il fine ultimo dell’uomo, ma un pregio sostan- 
ziale ed assoluto, sublimandole al di sopra della terra, e indi- 
rizzandole al cielo e all'eternità. 


AGOSTINO TAGLIAFERRI. 
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« Nulla di più maraviglioso che il movimento che si os- 
serva in questi paesi anglici ed anglo-sassoni e che tende 
ad una riconciliazione colla Chiesa di Roma ». Così scri- 
veva, in una lettera diretta dall’ Inghilterra al giornale la 
Nazione e da questo inserita nel suo n.° 319 del 1889, 
un eminente giornalista, il Gallenga, non sospetto di puco 
tepido Zderalismo (e le stesse idee che in rapporto al detto 
movimento esprime quanto al potere temporale rimuovereb- 
bero ogni dubbio), ma cui le lunghissime dimore negli Sta- 
ti Uniti e in Inghilterra hanno dato, senza togliergli nulla 
delle qualità e del sentire d'italiano, una elevatezza d'idee da 
farlo superiore a certe grettezze del nostro vecchio mondo 
latino. 

E certo a lui che, come dice in un’altra lettera sopra 
lu stesso argomento (ved. giornale citato, n.° 329), ebbe campo, 
nella sua gioventu di constatare quale piccola minoranza rappre- 
sentassero allora i cattolici negli Stati Uniti e in Inghilterra, e 
come fosse, in quei paesi intollerantemente protestanti, guar- 
dato con ombrosa diffidenza tutto quanto fosse cattolico, deve 
apparire in verità maraviglioso che, a distanza di un tempo 
relativamente brevissimo, le cose abbiano tanto cambiato che 
ora (checchè ne pensino quei nostri giornalisti i quali, costretti 
a parlare circa alle recenti manifestazioni dei grandi progressi 
del cattolicismo negli Stati Uniti, affermavano er calltedra 
che tuito si riduceva alla immigrazione dei cattolici irlandesi, 
i quali poi, soggiungevano, alla terza cenerazione al più si 
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convertono al protestantesimo !) che ora, dicevamo, i cattolici 
americani i quali circa 50 anni fa « non sommavano a 40,000 
anime » (citiamo sempre le parole del Gallenga) ed erano per 
lo più Irlandesi, « arrivano ai nove milioni, una gran parte 
di essi protestanti convertiti, e la Chiesa cattolica vi annovera 
1 cardinale, 17 arcivescovi, 7 vescovi e 200,000 preti; » e 
che, quanto al Regno Unito, nella sola Inghilterra (senza dire 
dell'Irlanda che ne novera frai quattro e i cinque milioni) ve 
ne sono un milione e mezzo e vanno ognora crescendo « ol- 
tre ogni misura ». 

Ma anche senza avere avuta occasione di fare, diremo 
così, con i propri occhi questi confronti, ci sembra non pos- 
sa esserci pensatore degno di questo nome, sia poi egli 
pure acattolico e magari ateo, che non sentasi tratto a con- 
silerare maravigliando questo gran fatto di un sì rapido 
estendersi del cattolicismo proprio quando i suoi nemici, cre- 
sciuti non tanto in numero quanto enormemente in ardire e 
in possanza, gli muovono una guerra quale forse, così gene= 
rale e insidiosa, non ha mai dovuto subire; proprio quando 
la Chiesa cattolica si trova tolti quasi tutti quei mezzi umani di 
cui prima disponeva in più che larga misura; proprio in mezzo 
a quei popoli i quali per tante ragioni religiose e civili par- 
rebbero meno suscettibili di recedere dalla ribellione della Ri- 
ferma per riaccostarsi, non diciamo al cattolicismo quale se 
lo faeziano, a comodo di attacco, i suoi nemici, e come se lo 
forziavano quei protestanti americani cui pareva pronunziare 
un assioma sentenziando (per dirla col Gallenga) che « un cat- 
tolico essendo un uomo il quale si confessa e si fa assolvere, 
non è perciò soggetto in «coscienza ad alcun legame di retto 
e di vero, » ma quale esso è stato, è e sarà sempre. 

Maraviglioso, ripetiamo ancora una volta, è tutto ciò, ma 
non strano ; e, pur volendo considerare questo gran fatto storico 
conla scorta della sola ragione non illuminata dalla fede e non 
tener conto di quella forza per la quale le stesse verità puramen- 

te naturali tornano o prima o poi, dopo essere state conculcate, 
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a brillare più limpide agli occhi di tutti, non occorre ricor- 
rere per spiegarselo ad indagini profonde e minute. Basta in 
fatti riandare con la mente alle origini del protestantesimo, 
riflettere come esso sorgesse e dilagasse soltanto per cause 
tutte estrinsiche a quella fede, a quei dogmi che, accolti, ban- 
diti da coloro stessi che poi li combatterono cume frutto di 
errori non scorti in tanti secoli di vita del cristianesimo, non 
avevano cambiato perchè dal paganesimo rinascente era stato 
volto a suo pro, corrompendolo, il sentimento religioso medio- 
evale già tutt’ altro che privo di germi pagani, non avevan 
cambiato perchè la Chiesa, nella sua parte umana, aveva sug- 
giaciuto a tale corrompimento e s'era assopita in quel letargo 
dal quale non si svegliò a iniziare la vera, santa, riforma nel. 
l'indirizzo suo come società militante fra gli uomini e per 
mezzo di uomini, se non quando lo smonacato di Vittemberga 
e gli altri suoi simili avevano intrapreso e pur troppo com- 
piuto ciò che cera distruzione e chiamavan - riforma. - E po- 
nendo mente da un canto a queste origini del protestantesimo, 
alla essenza sua tanto connessa con quelle origini, dall’ altro 
ripensando con rapida sintesi al cammino che ha percorso la 
società civile, e parallelamente la Chiesa cattolica sempre nella 
sua parte non immutabile, uno comprende tosto come, invece 
che strano, sia naturalissimo questo declinare del protestante- 
simo la dove era più vigoroso e pareva ormai compenetrato 
nella natura stessa dei popoli anglici c anglo-sassoni. Sorto, 
ripetiamo, per cagioni estrinseche alla credenza cattolica deve 
mancargli la vita di pari passo con lo sparire (compiutosi 
quasi del tutto in specie nei paesi non latini) di quelle cagioni: 
il - libero esame - fu arme di combattimento accettata lie- 
tamente alla cieca da spiriti paganizzati, o in parte, se vuolsi, 
nauseati dal paganeggiare di tutto e di tutti, e bramosi per 
opposte ragioni di spezzare addirittura ogni freno dello spirito 
anche se non imposto con quella coazione più esteriore che 
persuasiva naturale soltanto in mezzo alla violenza guerriera del 
medioevo : ma, se fu pur troppo ottima arme di combattimento, 
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il - libero esame - non poteva e non può essere fondamento 
duraturo di una religione. Desso in fatti non può non conver- 
tirela religione che vi si ispiri in una larghissima serie di scuole 
teologiche più o meno cozzanti fra loro e non vivificate nei 
loro seguaci che da qualche vaga, per quanto sublime, ilea- 
lità Cristiana, non toglierle per fino la possibilità di raccogliere 
i suoi fedeli nell’ unità di una Chiesa che, delle legyi divine, 
sia maestra sicura a conoscerle, guida ognora pronta e stimo- 
latrice a osservarle ; non sottrarle in conseguenza quasi ogni 
valore pratico sicchè debbasi, da coloro stessi che la prufes- 
sann e che trovansi in mezzo a questo nostro mon:lo in cui 
tutto, dalle religioni alle società civili, sembra vacilli. provare 
l'impulso a metter via i pregiudizi e guardar da vicino la Chiesa 
cattelica sempre salda ed efficace banditrice di quei veri 
dai quali soli la nostra agitata società sente poter aspettare 
un rinascimento vero di civiltà vera. Ora, da conoscere il cat- 
toliciimo qual’ è ad abbracciarlo, facile è il passo; se ne ha 
la prova in quel dilatarsi del cattolicismo del quale parliamo, 
e la si sarebbe già avuta ove meno lentamente fossero andate 
sparendo quelle cause che favorirono l’ espandersi del prote- 
stantesimo, e se prima dei tempi nostri fossersi verificati tutti 
quei erandi fatti sociali per i quali l’individualismo dei popoli 
norlici, messo in contrasto con le odierne aspirazioni d' uni- 
versalità, si è andato trasmutando e non porta più quei popoli 
a racchiudersi in loro stessi e stringersi per fino in una reli- 
gione nazionale, bensì invece a far sentire la loro egemonia 
a tutto quel mondo civile che, ravticinato in tanti modi fra 
le varie sue parti, tende appunto ad una unità di pensiero ci- 
vile (sia questo oppur no quello latinu) che è precorritrice 
del cattolicismo come un tempo lo fu del cristianesimo in mezzo 
all'individualismo dei barbari. 

Tutto questo vigore del cattolicismo si manifesta non 
solo in tale progresso (tanto grande, dice il Gallenga, che 
per esprimerne l’idea in italiano bisogna esclamare: « cose 
grosse! ») il quale va operandosi dalla Chiesa cattolica in 
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tutti gli Stati Uniti, in Inghilterra, nel mondo australiano 
pur sorto ora per virtù di popoli acattolici, in Germania, e, 
più o meno, in tutti i paesi nei quali penetrò la Riforma, ma, 
meglio ancora (per non parlare che di questi popoli prote- 
stanti fra i quali esso è, per così dire, più giovanilmente po- 
tente) nelle virtù private e pubbliche, religiose e civili che 
brillano in quei cattolici stretti fra maggioranze accattoliche, 
circuiti da ogni genere di sette cui dà nuova forza lo sfacelo 
religioso e morale della società protestante. 

Nè tale vigore del cattolicismo rinato dove meno avreb- 
be potuto aspettarsi è colà disconosciuto dalle maggioranze 
sinceramente protestanti e dai governi che le rappresenta- 
no. Tutto il contrario avviene negli Stati Uniti, che lascia- 
no prendere ai cattolici una parte sempre maggiore alla 
cosa pubblica in maniera da potersi veder sorgere proprio in 
Washington una grande università cattolica la quale sia cen- 
tro di tutta la vita cattolica americana ; che, a lato del rap- 
presentante speciale del Pontefice, intervengono nella persona 
del loro Presidente alla inaugurazione inusitatamente solenne 
di quella università la quale fra noi, popolo cattolico, non 
sarebbe nemmen tollerata; che stanno preparando, com'è dif 
fusa opinione, l'invio d'un rappresentante diplomatico presso 
il Pontefice. Altrettanto si dica dell'Inghilterra la quale si de- 
dica a rialzare l Irlanda cattolica, applaude al cardinale Man- 
ning intermediario a pro degli operai nella recente grande 
lotta coi capitalisti, prepara essa pure in modo cauto ma evi- 
dente una rappresentanza ufficiale presso il Papa mentre, dac- 
chè questi era rimasto soltanto capo della Chiesa, aveva cre- 
duto dover per fino ritirare quel rappresentante u/ficioso che da 
poco dopo il 1815 fino al 1870 vi aveva tenuto (1). Lo stesso final- 


(1) Anche per ciò che concerne la storia, veramente istruttiva per gli 
italiani credenti e non credenti, dei rapporti diplomatici, pur dopo il 1870 
fra il Pontefice e le grandi Potenze acattoliche, vedinsi le citate due lettere 
del Gallenga. 
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mente ripetasi per la nostra buona alleata Germania il cui 
governo, pur rappresentando una monarchia strettamente pro- 
testante, recede dal kKu/turkampf, distingue negli stessi av- 
versari del centro i cattolici dai partitanti politici che giungo- 
no fino a non curare gli ammonimenti papali, deferisce al. 
l'arbitrato del Pontefice e si vale nel modo migliore che 
può delle forze cattoliche. 


O l’Italia ? - Qui da noi, a dir queste cose, c'è da sentirsi, 
sorridendo alla miseria della nostra mente piccina, rispondere 
anche da coloro i quali si credono degni del nome di uomo 
di Stato, che il pensiero moderno è ormai emancipato dalla 
Chiesa cattolica; che questa è ridotta a una « istituzione 
politica » alla quale l'Italia non deve dare pace nè tre- 
gua. E questo pur troppo è il verbo nel quale giurano co- 
loro che ogni giorno più si fanno padroni dei destini d'Italia. 
Ma non è per costoro che abbiamo voluto ricordare quale vi- 
gore, anche fuori del campo strettamente religioso, mostri il 
cattolicismo negli altri paesi, ed in specie, bisogna pur dirlo, 
im quelli non latini: essi vanno avanti per la loro strada, e vi 
Spingono gli altri, senza curarsi di tutto ciò, o, se ne dicon 
qualche cosa, lo fanno in maniera da richiamare in mente 
quella gran verità proclamata dal Leibnitz, che « si la géo- 
metrie s'opposait autant à nos passions et à nos intérèts pre- 
sents que la morale », (e noi diremo - la religione - ) « nous 
ne la violerions guères moins, malgrè toutes les démonstra- 
tions d'Euclide et d'Archimède, qu' on traiteroit de réveries, 
et croiroit pleines de paralogismes ». 

La schiera di coloro che rispetto alla religione in genere 
€ al cattolicismo in specie hanno, o almeno professano, un 
credo tanto esplicito, se è la più potente fra quante, nella 
Macchina un po'sconquassata della nostra vita pubblica, rap- 
Presentano la forza motrice, non è forse la più numerosa: la 
turba magna è composta di quei grassi opportunisti i quali 
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gravemente sentenziano essere certo un male che lo Stato 
italiano debba fare il viso dell’arme a tutto ciò che sa di cat- 
tolico, ma che d'altronde questa è una necessità di fronte alla 
quistione di Roma. Ora, qualunque cosa si voglia pensare, o 
possa un cattolico pensare, circa tale quistione; tralasciando 
pure da parte che una politica senza quel carattere di anti- 
religiosa il quale, malauguratamente, più o meno è stato sem- 
pre proprio alla politica dell'Italia nuova, avrebbe a quest'ora 
fatto fare parecchio cammino alla soluzione del gran proble- 
ma mentre, come dice il Gallenga, « dal 70 al 90 non ci sia- 
imo in vent'anni avanzati d'un passo per virtù nostra verso 
di essa »; il punto vero è che qui si tratta di ciò che at- 
tiene alla religione non alla politica, e che la quistione reli- 
giosa e la quistione di Roma nella sua parte puramente po- 
litica sono due cose distinte. - Distinte ma, connesse - ci si 
obietterà - in quanto, essendo il governo italiano  politica- 
mente in conflitto col Papa perchè questi non vuole accettare 
i fatti compiuti, il Governo stesso non può non combatterlo 
onde ottenere che li accetti -. Facile è la risposta: supposto 
‘ pure con voi che il Papa potesse quandochessia accettarli, e 
ciò vi bastasse nè in realtà pretendeste ancora che il Ponte- 
fice s'inchinasse addirittura al verbo massonico, supposto con 
voi che una politica di combattimento sia sotto questo punto 
di vista giovevole al Governo italiano (dello scopo di fare ab- 
bandonare Roma dal Pontefice non parliamo perchè lo stesso 
Governo non se lo prefigge certamente), potrebbe derivare da 
ciò la conseguenza di combattere politicamente il Papa, il cle- 
ro e i fedeli in quanto mirino a fini politici, non di combat- 
tere la Chiesa come Chiesa e nei templi, e in tutte la sue 
istituzioni, e nell'azione che ha diritto d’esercitare pur fuori 
dei templi: anche il principe di Bismarck nel Rkulturkamps 
(lo ha poi dichiarato egli stesso, ed era, del resto, evidente) 
vedeva una semplice arme di combattimento transitorio, e 
combattimento contro il Papa, e i cattolici in quanto aventi 
fini politici, non in quanto aventi fini religiosi-sociali. Si vor- 
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rebbe forse, per far piegare il Papa, distruggere il cattolici- 
smo? è un assurdo il solo pensarlo. Si vorrebbe distrugserlo 
in Italia sostituendovi il culto della Dca Ragione? sarebbe 
voler distruggere l'Italia ove lo scopo fosse conseguibile; in 
realtà non si farebbe che preparare una reazione politico- 
reliziosa la quale chi sa dove ci trascinerebbe, e, frattanto, 
allontanarsi dall'oggetto di far rinunziare a quel non possu- 
mus che apparirà presso tutti tanto più ragionevole quan- 
to più il Papa, sottomettendosi al governo italiano, venga 
a sottomettersi a un governo non già che può essere ma 
che è tale da spiegare ogni sua forza, quasi fosse una cosa 
sola con la Massoneria, contro i principî che il Pontefice rap- 
presenta e deve liberamente tutelare. Dunque, quanto, tra- 
dotto in buon volgare, significa l’anticlericalismo, nuoce- 
rebbe, anzichè giovare, agli intenti del governo italiano quan- 
ln anche la quistione di Roma si riducesse a una quistione 
meramente politica non connessa con quella religiosa e da ri- 
solversi a pro dell’Italia solo che il Papa volesse: fosse pure 
il contrario bisognerebbe vedere quanto nuoccia sotto l'aspet- 
to sociale. Ma se è vana fatica il voler persuadere questi tali 
che l'anticattolicismo è, anche nel caso dello Stato italiano, 
una cattiva arme politica, più che vano poi sarebbe il preten- 
dere di convincere costoro che nulla in ogni modo può com- 
pensare il danno della decadenza morale e civile in cui neces- 
Sariamente deve precipitare un popolo ridotto a imbestialirsi 
in un paganesimo redivivo. Sicchè per questi pure è inutile 
il parlare del vigore che il cattolicismo manifesta fuori d’Ita- 
lia e di quello che dovrebbe manifestare fra noi; essi ci riman- 
derebbero, per darci ascolto, per lo meno a quando il Ponte- 
fice defletterà dal non possumus,e questo non sembra vera- 
mente sia tanto prossimo ad avvenire. 


Non ci resta dunque che rivolgersi a coloro che non sono 
cattolici soltanto perchè cattolicamente battezzati: è da parte 
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loro che può volersi cessino le tendenze anticattoliche, anzi 
antireligiose addirittura, che sempre più prevalgono nella 
nostra vita politica e sociale; è da parte loro che può cercarsi 
con buoni effetti di conseguire un tal fine che non conse- 
guirebbero mai certamente quei pochi i quali essendo atci, e 
tali dicendosi, pure vanno ripetendo doversi mutare quell’ in- 
dirizzo, e pongono così come base di un'azione necessariamen- 
te fiacca il bel fondamento di una patente contradizione, 
mentre gli avversari muovono dal proprio punto di partenza 
e vanno innanzi con una logica così diritta da farli giungere, 
per mezzo della loro ala estrema, fino alle frenesie degli ese- 
cratori del nome stesso di Dio; con una potenza d'azione 
da manifestarli padroni incontrastati nel governo dello Stato 
e che li va facendo signoreggianti nella vita dei Comuni così 
come lo saranno ben presto in quella delle Opere Pie; con 
una baldanza di parola ed energia costante di opera da eccitare 
ad una nobile, santa e patriottica lotta anche il più fiacco 
animo di cattolico e di cittadino. 

‘Nè, è inutile il dirlo, coloro che sono e si professano cat- 
tolici rappresentano da noi una minoranza, chè anzi, pur te- 
nendo conto soltanto del laicato e delle così dette classi di- 
rigenti, sono essi la massima parte degli italiani. Qual forza 
però costituisce il cattolicismo loro in correlazione a quello che 
vigoreggia in altri Pacsi ? Non mancano, grazie al Cielo, molte 
eccezioni, un qualche barlume di leggero risveglio potrà dirsi 
che s' intravveda, ma in generale la risposta non può essere 
tale da confortare; in generale è vero pur troppo che, men- 
tre non parrebbe soverchia pretesa quella che i cattolici tutti, 
qua!unque possano essere le differenze di opinioni politiche le 
quali siano possibili e lecite pur rimanendo cattolici, cercas- 
sero di opporsi con tutte le loro forze a ciò che nel tempo 
stesso è rovina della fede e della patria, essi invece da noi, 
pur non dicendo della connivenza per rispetto umano o ancor 
più biasimevoli ragioni, si racchiudono in una neghittosità, 
tutto al più brontolona, dettata da egoismo pagano masche- 


L'ITALIA E IL CATTOLICI&MO 139 


rato da una vernice di forme cattoliche, oppure (diciamo ad- 
dirittura la brutta parola) da una paura, da una pochezza 
d'animo e, talora, di mente, che prende a comoda scusa il 
consiglio, o ingiunzione che sia, - né eletti, nè eletlori - mentre 
è limitato alla diretta partecipazione alla vera vita politica. 
È estraneo a questa quanto concerne le Amministrazio- 
ni comunali : eppure si è dovuto, in tante città ove nes- 
suna speciale ragione aveva indotto i cattolici a deliberare 
l'astensione, vederli o non ingaggiare neppure la lotta o in- 
gaggiarla in modo tale da lasciare quasi del tutto libero campo 
a una minoranza che aveva spiegata ovunque la bandicra del 
così detto anticlericalismo e che ora, pel fatto di quei cat- 
tolici, avrà in mano, per non dir altro, tanta parte delle pub- 
bliche scuole, e, in generale, s' imporrà sempre più con gran- 
dissimo danno morale e politico del nostro Paese cui certa- 
mente non si affretterà il momento nel quale possa affermarsi 
che, fatta l’Italia, sono stati del pari fatti gli italiani. 
Altrettanto si dica di tutto ciò che riguarda le Opere Pie: 
eppure anche qui non vediamo che in minima parte suscitarsi 
quella gran lotta nella quale i cattolici di altri Paesi sarebbersi 
impegnati perchè si riformasse nel miglior modo l'amministra- 
zione della pubblica beneficenza, ma non già con gli intenti 
che voglionsi raggiungere, e si raggiungeranno pur troppo, 
da chi ha preparato le odierne riforme legislative; vediamo 
anzi di peggio, vediamo a mo'di es@mpio, dei cattolici, o al- 
meno non settariamente nemici della religione, cedere non si 
sa a qual fisima di convenienze costituzionali e, con il volon= 
tario dimettersi da amministrazioni di pii istituti cui erano 
stati eletti dai vecchi Consigli comunali, meritarsi la mal ce- 
lata irrisione di avversari che non farebbero certo altrettanto, 
e la sostituzione con persone la cui nomina rappresenta un 
anticipato attuarsi della futura legge sulle Opere Pie (1). 


(1) Rispetto a questo e ad altri punti si tenga conto che l'articolo fu. 
scritto nel decembre del decorso anno. 


140 L'ITALIA E IL CATTOLICISMO 


Così pure in quanto concerne i poveri in genere e gli operai 
in specie nei loro rapporti coi ricchi, nella così detta quistione 
sociale, resasi ai nostri tempi tanto grave, e complicata per di 
più da chi la sfrutta pretendendo in buona o in mala fede di 
‘risolverla con rimedi peggiori del male, avrebbero i cattolici, e, 


alla testa loro, il clero, un vastissimo campo d'azione estraneo in 


gran parte a particolari quistioni politiche e nel tempo stesso 
strettamente connesso con quel graduale rinnovamento cristiano 
della nostra società ancor tanto pagana il quale non può es- 
sere che frutto dell'opera loro. Pur troppo però bisogna ri- 
conoscere che la massa dei nostri cattolici (non parliamo di 
coloro che insozzandosi fra gli adoratori del vitello d'oro sono 
indegni di chiamarsi discepoli del povero operaio di (Galilea) 
non ha sentito abbastanza efficacemente l'impulso a cercare 
che si ristabiliscano secondo giustizia e carità quei rapporti 
fra chi al lavoro concorre col braccio e chi vi partecipa col 
capitale e la mente, i quali, alteratisi per tante e tante natu- 
rali cagioni, sono turbati ognora più da cupidigie insaziate di 
lavoratori viventi in mezzo a una società che ha per vangelo 
favorito essere i godimenti materiali il supremo fine dell'uomo, 
più spesso ancora dalle cupidigie insaziabili di coloro che, seguaci 
di quel vangelo, non anelano che ad avere in mano i delicati 
congegni della odierna attività economica per abusarne a proprio 
vantaggio. Non già, ben s'intende, che i buoni cattolici, ecclesia- 
stici e laici, non abbiano sentito e non sentano ripercuotersi dolo- 
rosamente nell'animo loro il gran cumulo di miserie che gra- 
vano, specialmente in. alcune parti d'Italia, le più umili classi 
sociali, che non abbiano cercato e non cerchino, con una ca- 
rità ben altrimenti efficace di quella ostentata filantropia che 
si fa bandire per le gazzette e aspetta di segnare a entrata 
una croce di cavaliere, non cerchino, dicevamo, di lenire 
quelle miserie; ma, quanto al procurare di rimuoverne le cau- 
se, quel prevalere delle virtù private alle pubbliche che è pro- 
prio ad una nazione che ha una storia recente quale la nostra, 
quella fiacca educazione alla vita sociale e politica per cui i 
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buoni, o almeno coloro che professano buoni principî, si sen- 
tono portati a rinchiudersi appunto nell’ esercizio di private 
virtù, ha fatto e fa sì che la generalità dei nostri cattolici ha, 


nonchè agito in conseguenza, appena intravisto ciò che hanno. 


scorto chiaramente quelli di altri Paesi, doversi cioè, per pro- 
curare di eliminare le cause iri parola, ricorrere piuttosto ai 
mezzi religiosi e morali che ai vantati rimedi legislativi tanto 
più inelficaci di fronte al raffinato maltalento degli uomini 
quanto più complicati. F, questo essendo, le classi lavoratrici, 
pur tanto migliori da noi che presso altri popoli, non sono 
sotto tale rispetto state abbastanza l'oggetto delle cure dei 
cattolici, ma spesso anzi anche da questi si sono confusi quei 
mali sociali con gli abominevoli mezzi con i quali pretendono 
guarirli le sette false amiche dei poveri, finchè poi la parola 
maravigliosamente sapiente di Leone XIII, l’azione che la 
Chiesa va spiegando in proposito specialmente negli Stati Uniti 
e in Inghilterra, debbono avere chiarito anche ai nostri cat- 
telici quali siano i loro doveri in proposito: non tanto bene 
forse però che se da noi un dignitario ecclesiastico seguisse 
l esempio del Cardinale Manning il quale, a lato del noto so- 
cialista Burns e in pro degli operai, è intervenuto ministro 
di pace e di giustizia nei recenti grandi scioperi di Londra, 
scandalizzerebbe molti dei nostri cattolici compresi, ed anzi 


Messi per primi, i suoi confratelli nel sacro ministero. 


Sappiamo bene che si adducono varie scuse per giustili- 
care questa poco valida azione dei cattolici nella vita sociale 
italiana; ma il loro valore è appena apparente. 

Con frase a dir vero più da fatalisti che da credenti, si 
va ripetendo il - tanto è tempo perso: - or questo potrà es- 
sere relativamente vero per ciò che attiene alla possibilità di 
cambiare per adesso l’ indirizzo del governo nostro, non già 
per quanto concerne tutto il resto della vita sociale che si 
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sottrae, e potrebbe ottenersi si sottraesse ancor più, alla 
sua azione diretta. 

Si adduce che l’azione dei cattolici non potrà spiegarsi 
«che allorquando sia sistemata la posizione del Pontefice; ma 
è evidente il circolo vizioso in cui per tal modo si cade: vo- 
lete forse che senta l'impulso a sistemarla, e trovi in sè la 
gran forza necessaria a far ciò con vantaggio duraturo della 
Chiesa e della patria nostra, una nazione în cui tutta la vita 
pubblica sia in mano degli anticattolici, una nazione non an- 
cora robusta e sicura di sè stessa per coesione, per virtù ci- 
vili largamente sparse ? Se i cattolici italiani fossero quali suono 
quelli americani, inglesi, tedeschi, e pur supposto ancora fosse 
espediente che essi non partecipassero alla vita politica in senso 
stretto, il Pontefice non sarebbe nella posizione in cui è, 0, 
essendoci, ne uscirebbe ben presto. Il fatto che appunto ne 
esca, e ne esca nel miglior modo, non può essere determinato 
che da un profondo rinnovamento religioso e civile operatosi 
nella nostra società, non già dall'opera di una reazione con 
fini politici quale gli anticattolici finiranno col provocare e 
rendere potentissima. E, dato pure ciò invece avvenisse, e av- 
venisse in modo duraturo, per effetto di simili eventi politici, 
la rinascenza cattolica della quale parliamo si verificherebbe 
forse in Italia durante la pace quando la lotta non la ha fin 
qui determinata che in proporzioni poco sensibili? Rimetter 
dunque tal rinascenza a quando sia sistemata la posizione del 
Sommo Pontefice equivale a non cercare di conseguire nè 
l’ uno nè l'altro di questi due fini. 

Si dirà finalmente che male possono i cattolici italiani 
spiegare l’azione desiderata una volta che non sono ‘nè 
possono, almeno per ora, essere costituiti in un vero partito 
politico. Facile però è il replicare che l’azione di cui si trat- 
ta è estranca e superiore a ogni partito politico; e che in 
relazione a questa deve parlarsi di un - partito cattolico - 
soltanto nel significato di unione dei cattolici diretta a che la 
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rita sociale s° informi ai principì del cattolicismo, quindi in un 
senso nel quale si ha o potrebbe aversi anche in Italia un 
partito cattolico. Anzi perchè quella azione meglio si spieghi, 
perchè il fine di un tale partito si consegua più facilmente, è 
ginvevole sempre, e tanto più in un popolo nelle condizioni 
politiche nostre, che non si confonda simile partito con quello 
o quelli sotto i quali possano raccogliersi i cattolici in quanto, 
come cittadini -e non come credenti, abbiano idee e aspira- 
zioni politiche proprie. Riprova di ciò può essere il conside» 
rare, da un canto, come negli Stati Uniti ed in Inghilterra 
i cattolici non siano costituiti in partito politico (se a questa 
espressione non si voglia dare il lato senso che abbiamo ac- 
cennato di sopra) eppure facciano sentire fortemente l’azione 
loro nella vita sociale pur di fronte a governi protestanti e in 
mezzo a maggioranze protestanti del pari, dall’ altro canto 
come per esempio il cenl/ro germanico potrà avere esercitata 
ed esercitare ancora una importante azione politica indiretta- 
mente giovevole agli interessi del cattolicismo in Germania, 
ma questa sua forza è ben piccola cosa di fronte a quella che 
ha l'insieme dei cattolici tedeschi e che si spiega rispetto a 
quanto concerne la vita sociale pur non essendo frutto del- 
l'opera di un vero partito politico, anzi ricevendo talora im- 
paccio dalla azione del centro, così come avvenne quando 
l'attuale Pontefice dovè, nella nota quistione del settennato 
militare, intervenire a frenare gl'impeti dei cattolici parti- 
tanti nel cen/ro. E la ragione di questo prevalere, di fronte 
al ogni altra, della forza che i cattolici possono spiegare 
nella vita pubblica senza combattere nel campo vero e pro- 
prio politico, la spiegazione di un tal fatto sì poco compresa da 
tutta quella parte del nostro clero che crede, o trova comodo 
il credere, siangli stati tolti i mezzi più potenti d'influenza 
sociale col sottrarglisi pressochè ogni potere mondano, la 
sì scorge facilmente sol che si ponga mente quale forza 
morale, anche in mezzo ad una società miscredente, anzi’ 
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forse quanto più è miscredente, rappresentino coloro cui la 
religione fortemente sentita, esemplarmente praticata, sia 
stimolo a procurare, pur forse non avendo nemmeno l' atti- 
tudine necessaria per valersi di mezzi politici, che gli inte- 
ressi religiosi e morali si avvantaggino sempre più anche nella 
vita sociale. Non bisogna dimenticarsi essere errore volgare 
‘quello di credere che anche i più grandi rivolgimenti sociali 
siano compiuti realmente da coloro i quali si danno l'aria di 
averli determinati mediante l’ abile opera loro; e a ognuno di 
noi soccorrerà la memoria di qualche buon parroco cui l'edi- 
ficante disimpegno del suo ministero dava più influenza mo- 
rale nella propria città di quel che gliene avrebbe procurata 
una raffinata abilità d'uomo di mondo; a ognuno di noi potra 
dar materia di utili riflessioni il confrontare, studiandola nei 
suoi eff:tti sociali, per esempio l'opera di un umile frate, 
Padre Lodovico da Casoria, con quella di un qualche uomo 
politico fosse pur egli un ministro di Stato. 

Ma poi, qualunque cosa si voglia pensare a proposito 
di questo rafforzarsi dell’ azione dei nostri cattolici, quando 
pure, rispetto alla vita sociale, non potessero essi fare un bene 
maggiore, certo però dovrebbero almeno cercare di non con- 
correre minimamente al male che si compia da altri: ora in- 
vece non sempre può dirsi che non accada una tal cosa, e 
purtroppo non crediamo essere tanto grande quanto dovrebbe 
il numero di quei cattolici che, prendendo parte alla vita pub- 
blica, possano con fronte alta e coscienza sicura affermare di 
non aver ceduto al rispetto umano o ad altro meno confes- 
sabile impulso e partecipato ad atti che un cattolico non 
avrebbe dovuto approvare. | 


Comprendiamo bene però che questa azione dei catiolici 
italiani della quale invochiamo un risveglio simile a quello 
proprio ad altri Paesi, non può essere se non il reflesso di u 
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rinvigorimento di ogni virtù religiosa nella vita privata al 
pari che in quella pubblica: e che invece, mentre da un lato 
per la mancanza di lotta con l'elemento protestante e per 
tante altre ragioni, la religione è pur troppo, nella stessa vita 
privata, sì poco sufficientemente efficace da aver fatto dire con 
tanto dolore quanta verità ad un illustre prelato esservi da 
noi - molta devozione, ma poco timor di Dio -, dall'altro cant» 
poi le virtù pubbliche di cui si fa ispiratrice la religione, e 
che contribuiscono tanto a dare a chi le possiede e le esercita 
sì gran vigore di forza nella vita sociale, sono precisamente 
quelle che avrebbero maggiore bisogno di prosperare; prima 
fra tutte un coraggio civile un po' diverso da quello per il 
quale ci vien fatto di notare quei rari cattolici che aperta- 
mente professano la religione, e siamo colpiti di maraviglia 
quando, trovandoci per esempio in Germania o în Inghilterra, 
entriamo in una chiesa cattolica e vi vediamo anche gli uomini 
non assistere soltanto passivamente alle sacre funzioni. = Com- 
prendiamo del pari quanti ostacoli si frappongano a poter 
consezuire che gli italiani si arricchiscano in modo sempre 
più notevole di quelle qualità che si richiedono in una na- 
rione degna veramente di dirsi un popolo libero : ma certo la 
difficolta non si vince ove non facciansi degli sforzi pertinaci 
per conseguire lo scopo. Eppoi dovrebbe dar animo ad agire 
il riflettere che appunto l'ausilio più potente per favorire quello 
sviluppo delle virtù civili il quale sfugge in massima parte a 
qualunque azione diretta degli uomini, lo si trova nelle forze 
vive di una religione quale la cattolica che non s' immedesima 
col genio stesso nazionale di quel dato popolo fra cui regna, 
e così in un mezzo, che, mentre ha il vantaggio di non dover 
trarre il buono impulso da ciò che è proprio allo stesso po- 
polo cui appunto trattasi di dar quell’ impulso, ha pur l'altro 
di attrarre tutti quelli spiriti retti che, sviati per ragioni pu- 
ramente accidentali, non fanno proprie delle virtù civili che 
sì presentino loro come ispirate a principî politici diversi da 
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quelli che essi professano, ma che vi si accostano se invece le 
scorgono rampollare da principì religiosi, e principî, come 
sono quelli del cattolicismo, che s'identificano con le più no- 
bili e più ardite aspirazioni ad un avvenire nel quale siano 
spariti, recisi nella loro stessa radice, molti fra i grandi mali 
che tengono in special modo penosamente agitato questo no- 
stro mondo latino. 

Potrà anche essere che a noi italiani, i quali, al pari degli 
altri popoli di stirpe latina, non abbiamo forse finito di scon- 
tare le glorie fatali del paganesimo, sia negato di riuscire a 
far sì che le passioni le quali si agitano tanto fortemente 
nella nostra vita pubblica fino a farla oscillare fra la dema- 
gogia rivoluzionaria e l’ autoritarismo onnipotente di pochi o 
magari di un solo, possano cambiarsi in vere, solide virtù pub- 
bliche che conducano l’Italia ad una grandezza civile molto 
maggiore della presente: ma la triste possibilità che la Prov- 
videnza abbia in questo senso disposti gli eventi non deve 
spingere i cattolici italiani a farsi inerti fatalisti, bensì invece 
stimolarli a cercare di prevenire un sì doloroso avvenire per 
la Fede come per la Patria, e prevenirlo nel modo più sem- 
plice e più efficace, facendo cioè sentire quella forza che ci 
è già in loro e che basterebbe fosse svolta a dovere per avere 
il valore occorrente allo scopo. Nè più doloroso potrebbe in 
realtà essere l'avvenire che attenderebbe l’Italia (della Fede 
non diciamo, chè è di per sè manifesto) ove continuasse e si 
aggravasse quel decadimento della sua vita civile di cui, per 
non dir altro, è sintomo una tal quale decadenza e nelle 
scienze, e nella letteratura, e nelle arti, la quale pur troppo 
non è possibile negare solo che si facciano dei confronti con 
un passato abbastanza recente e, peggio ancora, con i popoli 
nordici ai quali pure non sono proprie certe qualità d’ingegno 
che la stirpe latina possiede in larga misura. La decadenza 
morale ben sappiamo dove sempre conduca un popolo: adesso 
i presagi dovrebbero essere anche più brutti riflettendo quali 
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siano le attuali condizioni dell'Europa, e quali quelle verso le 
quali si volge. 

Basta non guardare superficialmente le cose, o non far- 
si addirittura ciechi volontari, per scorgere che sempre più 
ci avviciniamo al termine di questo periodo di transi- 
zione in cui i popoli, dopo aver visto cadere, in mezzo alla 
bufera della rivoluzione francese e poi del periodo Napoleo- 
nico, gli ultimi fra i più sensibili avanzi del medioevo, si 
sono trovati travolti da quel rimescolamento, improvviso spe- 
cialmente per noi latini, prodotto dalle grandi scoperte, e che 
di per sè stesso avrebbe portato uno spostamento profondo 
nelle basi sociali e politiche, se già i nuovi tempi delineatisi 
sempre meglio nel secolo nostro non avessero richiesto che, 
a quella medioevale o improntata su questa, si sostituisse 
un'altra vita civile rispondente all’indole dell'epoca nostra, 
ai suoi bisogni tanto cambiati e sopratutto alla sua intensa 
aspirazione ad un'era di pace, di benessere vero, di giustizia 
e di carità per tutte le classi sociali, ad un'era, insomma, più 
cristiana di quelle che l'avran preceduta. 

Quando giungerà la gran crisi nessuno può saperlo, 
ma certo è che si fa sempre meno lontana, e che ogni 
giorno più si manifestano posticci e soggetti a cadere i 
puntelli ai quali si raccomandano i tarlati ordinamenti po- 
litici ed anche sociali della vecchia Europa; ed è pur 
certo che in quella crisi avranno meno da soffrire e ne 
usciranno vittoriosamente rinnovati e potenti soltanto i po- 
poli nella cui vita sociale saranno maggiori elementi di 
quella civiltà cristiana verso la quale, ripetiamo, tutto ma- 
nifesta la tendenza: e il restringersi dei vincoli che legano 
quelle immense famiglie che son le nazioni, e le grandi 
scoperte per cui le distanze sembrano sparite e le vite dei 
varì popoli formarne una sola, e perfino il lavorìo di quelle 
sìétte che si fanno forti di tanti veri mali sociali per pre 
parare uno spaventevole avvenire mentre, inconsci istrumenti 
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in mano della Provvidenza, concorrono con la loro opera 


di distruzione a preparare uno stato di cose quale è degno 


di una civiltà che prende nome da Gesù Cristo. 

Questo comprendono bene le stirpi nordiche, mentre vanno 
rinnovandosi, col farsi cattolici, alle pure fonti del cristiane- 
simo: ed è appunto dal sentimento di tutto ciò che esse 
traggono forza a volgere le grandi forze sociali di cui son 
ricche a pro di una loro egemonia su tutto il mondo civile. 
Il sogno dell’ Inghilterra cattolica è, come ci dice e ci am- 
monisce il Gallenga nella seconda fra le sue lettere le quali sono 
state per noi occasione a svolgere queste idee, che la patria 
loro, signora dei mari, signora di gran parte dell'Asia e ormai 
anche dell’Africa, dopo avere stesa la sua civiltà, per mezzo 
delle antiche e recenti colonie, e in Australia e in tanta 
parte del continente americano, predomini ancora, moral- 
mente almeno, su tutta l'Europa, in quanto a lei affidata la 
Chiesa cattolica, a lei « che omai si stende a tutto il globo, 
la cui lingua si parla per tutto, e su cui la più soda e più 
maschia civiltà segna il maggior progresso » : e con. tutto ciò 
si connette il fatto « che fuori del Vaticano il Santo Padre 
non potrebbe certo avere più sicura dimora che Malta inglese », 
e che se il futuro Pontefice non dovesse essere un italiano sa- 
rebbe quasi certamente un inglese. È 

Forse in realtà questa egemonia non è destinata a ri- 
manere soltanto un sogno: ma che almeno non concorra la 
stessa opera nostra a favorirla, e soprattutto non possa mai 
essere rimproverato a noi cattolici italiani di aver lasciato 
preparare alla nostra cara Patria, da cui la civiltà latina 
tanto può e deve sperare, quei giorni tristissimi che sono 
riserbati a quanti fra i popoli odierni lasciansi dominare da co- 
loro che chiamano splendore di rinascenza civile il travolgere 
miseramente a un paganesimo rinnovato. 

X. 
* Dicembre 1889. 


ROBBOCHI-BRICCHETTE 


ALL’OASI DI GIOVE AMMONE. 


Tra gli ultimi viaggi di Italiani, merita d'essere veramen- 
te seznalato quello dell'ing. Robecchi-Bricchetti all’oasi di Gio- 
ve Ammone. Notevole di per sè, ha dato origine ad una pub- 
blicazione illustrata che onora veramente l’ arte italiana. 
Ancora pochi anni or sono, stampe così nitide, incisioni così 
perfette, e nell'assieme una così accurata ed elegante edizione 
non si potevano avere tra noi (1). È la forma che alletta a 
penetrare la sostanza, onde darò qualche cenno. 

Egli è col più vivo interesse che noi possiamo seguire 
l'insegnere Bricchetti-Robecchi all oasi di Giove Ammone, tanto 
più, che, prendendo in mano il suo volume, noi vi troviamo 
l'allettamento di nitidi e bellissimi tipi, di ammirabili incisioni, 
di un curioso racconto. Anche delle oasi del deserto libico, 
abbiamo altre descrizioni, e quella specialmente dove già l’anti- 
chità eresse un celebre tempio a Giove Ammone, si può dire 
conosciuta. Eppure anche questo volume si legge come un ro- 
manzo, e lascia la mente e l'animo pieni di utili cognizioni, 
di curiosi raffronti, di osservazioni che rivelano rare doti di 
esploratore e di scienziato. 

L'ing. Bricchetti-Robecchi contava di recarsi lungo il lit- 
torale a Tripoli, ma non solo il Governo egiziano gli ricusò 
ogni commendatizia od aiuto, ma neppure gli riuscì d’averne 
dal console d’Italia. Si sa del resto che allora (nel 1885-86) la 
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(1) Bricchetti-Robecchi L. All’oasi di Giove Ammone, con 164 inci- 
Sioni è una grande carta geografica. Milano, Treves, 1890, 
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consegna era di russare, e tra il governo egiziano e il consolato 
italiano non poteva correre in proposito alcuna divergenza di 
idee. L'autore dovette dunque rassegnarsi a far senza aiuti e 
commendatizie ufficiali, e si recò a Kerdaffa, presso il Cairo, 
luogo di dove partono le carovane per le oasi del deserto 
libico. Ivi rimase un mese nel quale si famigliarizzò coi be- 
duini, e convenne commettere guide per seguire la via del lit- 
torale. Partito il 26 luglio, toccò Meks, Dichr, ed altre loca- 
lità, lungo le quali si andò formando la grossa carovana. A 
Dichr trovò una tribu: di beduini, i Senagrah, miserabile oltre 
ogni dire, e che vanta origini italiane, forse da qualche schia- 
vo catturato a Venezia o da un pescatore siculo spinto su 
quelle coste dalla bufera. Lungo il littorale sono frequenti le 
rovine romane, e la costa or sabbiosa or dirupata non pre- 
senta molto interesse. Sempre più internandosi, la carovana 
della valle dell'’Elkesir salì l’altipiano del Maddar, e potè ivi 
studiare il gruppo della tribù dei Senasrah, che può ritener- 
si composta di 20 mila abitanti in 18 tribù. Vivono assoluta- 
mente indipendenti, non pagano imposte, non hanno leggi e 
non desiderano relazioni commerciali, paghi di quanto lor 
danno la natura e gli armenti. Non vivono in buoni rapporti 
cogli Ualad Ali, appunto perchè questi riconoscono il governo 
egiziano, e vivono sempre in vicinanza al mare di dose sono 
venute. Troppo mi dilungherei a descrivere coll'autore le qua- 
lità, le attitudini, i costumi delle popolazioni del deserto, seb- 
bene molte osservazioni siano davvero curiose, come l’abitu- 
vw... ‘li preservarsi dalle malattie contagiose non solo cogli 
amulceu vati loro dai fachiri, ma chiudendo le narici con pic- 
coli turaccioli di bambagia o di tela inzuppata nei loro profumi. 
Siamo già nella Marmor ‘ca, la Libia propriamente detta, 
istoriata da Aristippo di Cirene, e più brevemente da Erodoto 
che solo ci rimane. Vi era comp.esa anche la Cirenaica, di 
cui si hanno maggiori ricordi: : .oro popoli erano pastori, si 
coprivano cc.. pelli d'animali, ed adoravano  particola..:.ionte 
Ammr'ie, 11 Giove dei Greci, così chiamato dalle sabbie su cui 
regnavano. I curiosi costumi e la morale assai singolare di C0-» 
testi antichi Libii sono abbastanza noti, e quelli dei moderni 
abitatori di quella regione, sebbene assai minori di numero 
non sono molto diversi. Superstiziosi, orgogliosi della loro as- 
soluta indipendenza, dispersi sopra monti o confinati e nascosti 
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in mezzo a valli ed a gole, vivono la vita nomade e sel- 
vaggia, ed altra legge non sanno che la forza. Pure il Robecchi 
crede vi si potrebbe utilmente piantare una stazione commer- 
ciale, alla quale affluirebbero le carovane. 

Procedendo verso l'interno, la via è sparsa di tombe, ma 
la sabbie si elevano, si accumulano e rendono la marcia sen:- 
pre più difficile. Dune alte sino a venti o trenta metri arre- 
stano il cammino, ed il nostro autore provò tutti i tormenti 
del deserto, l'arsura, le sabbie infocate, la sete. Il 21 agosto 
arrivarono all'oasi di Ghareh estenuati, ed ebbero per giunta 
poco buona accoglienza: il Robecchi narra che aveva per- 
duta sin la memoria, sì che cadde come corpo morto sotto 
una palma sino a che gli fu recata acqua. Dapprima vietarono 
l'ingresso nell’oasi, poi consentirono di rimanervi quattro gior- 
ni, e farvi studi ed osservazioni. Dovunque il Robecchi segna: 
la vasti depositi di conchiglie, fossili di pesci, e vasti depositi 
di salnitro : nell'oasi è anche una tomba di Faraone. Il 27 
arosto, precisamente un mese dopo la partenza da Alessandria 
la carovana era in vista dell’oasi di Siuwah o di Giove Ammo- 
ne, meta del viaggio. 

L'oasi giace in una profondità del deserto, a 33 - secondo 
Rohlfs a 52 - metri sotto il livello del mare, il che, se le pro- 
cura acqua e una bella vegetazione, non le dà clima sano, nep- 
pure l'inverno. La popolazione dell'oasi è valutata a circa 6000 
persone, comprese le piccole oasi vicine, ed appartengono a 
due razze diverse, una delle quali è Senuffiana, l'altra Madhista. 
La popolazione è corrottissima: « potrebbe dar dei punti al- 
l'infame pentapoli della storia biblica », e la costituzione del 
paese si riassume tutta in uno strumento, lo staffile. Le donne 
sono in numero doppio, forse triplo degli uomini; gli uomini 
sono falsi, sospettosi, la-lri per la pelle, e vivono di poco, in una 
condizione che pare a chiunque miserissima. 

L'ing. Robecchi dapprima penetrò dentro l'oasi, ma un ter- 
remoto che fu a lui attribuito, lo costrinse ad uscirne. Pure 
trovò grazia presso il Mamur, e col costui favore potè visitare 
a tutto suo agio le antichità del luogo. Abbiamo quindi una 
descrizione completa delle rovine del celebre tempio di Giove 
Ammone, che sono in verità poca cosa, mentre non potè aver 
notizie della fontana del Sole. Visitò la vicina necropoli, una 
delle più antiche del mondo, e vi raccolse brani che assai gi» 
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veranno alla scienza. Studiò pure la lingua, e ci dà così parti- 
colari curiosi sulle canzoni, sulle danze, sulla musica di quel 
popolo, e seppe così abilmente prolungare il suo soggiorno, da 
assistere al gran mercato o fiera che ivi si tiene in settembre, 
con gran concorso di tipi non mai veduti altrove, di danze 
oscene e di prodotti che il Robecchi potè raccogliere a suo 
talento. 

° Altri capitoli dell'opera hanno un grande interesse. Se le 
notizie sulle colture di Siuwah poco aggiungono di nuovo a ciò 
che sappiamo, sono assai importanti lc considerazioni dell’auto- 
re sul mondo musulmano, veduto in codesti suoi isolati e dere- 
litti rampolli. Così rimase nell’oasi sino al 14 settembre, e da 
‘varah dove riuscì in tre giorni, potè tenere nel ritorno diver- 
sa via, chegli permise di fare nuove ed importanti osservazio- 
ni sulla costituzione geologica del deserto. Traverso ciottoli, 
sabbie e terreni mobili, con una delle più lunghe marcie fu ad 
Hattieh Abdel Nebi. Sino al 29 il deserto non gli presentò di- 
verso aspetto, salvo al piede d'un avvallamento tra i Giebel 
Dacar ed il Giebel Tarfaiah, dove traversò buoni pascoli. A 
Muaza si trovò di nuovo fra la tribù degli Ualad Alì, e vi ri- 
mase tre giorni, riuscendo poi in altrettanti ad Alessandria 
d'Egitto. Iviilsuo viaggio era compiuto, e l'autore ne recava 
non solo osservazioni e notizie assai importanti, ma pregevoli 
collezioni, e fotografie che il lettore può vedere riprodotte 
quasi ad ogni pagina del volume, tipi arabi, rovine romane, 
palme gigantesche, monotone dighe di sabbia, e tutto quanto ; 
può presentare di interessante quella regione. Nella quale l'ing. 
Robecchi diè prova non solo di posse.lere tutte le qualità del 
viaggiatore, ma altresi di aver quelle meditate audacie che si 
richieggono per riuscire in simili intraprese. Così il numero dei 
viaggiatori italiani va aumentando, ed alla plejade illustre ben 
siamo lieti di vedere aggiunto il nome di G. Robecchi-Bricchetti. 


A. BRUNIALTI. 


< QUINCI NON PASSA MAI ANIMA BUONA. > 


(DANTE, Inr. Ill). 


Intorno questo passo, che intendo ora di trattare, ne fu- 
rona dette di ogni colore, ma nessuno, che mi sappia, toccò 
di una cosa essenzialissima, cioè se il passaggio dell'Acheronte 
era indispensabile ai poeti; sicchè gl’interpreti, ritenendolo 
senza dubbio avvenuto, affermarono cose gravi con leggeris- 
sime ragioni. Fa mestieri di nuotare subito come una schiera 
di dotti opinarono che Dante e Virgilio passassero il fiume 
nella nave di Caronte, e un’ altra schiera fu d’avviso che i 
poeti solcassero il rio trasportati da una potenza superiore. 
Il lettore si domanda tosto perchè furono diversi nella scelta 
del mezzo, e si persuade che gli uni e gli altri non avranno 
riscontrato nei versi del pveta plausibili ragioni per assodare 
la verità, la quale essendo una, era necessario che l'uno dei 
contendenti non l’afferrasse, o forse sbagliassero entrambi. 

In tale ambiguità di asserzioni, con la mia solita fran- 
chezza mi studierò invece a dimostrare con ragioni potentis- 
sime che il tanto strombazzato passaggio nun venne fatto, nè po- 
teva e nè doveva avvenire. 

Non venne fatto, perchè Caronte disse ai malnati: /o 
rengo per menarvi all’ altra riva, nelle tenebre elerne; men- 
tre soggiunge a Dante: E tu che se’ costì, anima viva, Par- 
titi da codesti che son morti. Per altre vie, per altri porti 
terrai a piaggia, non qui per passare; e perchè Virgilio sug- 
gella tali detti con le parole: Quinci non passa mai anima 
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buona ; e Dante a giudizio del suo maestro era proprio buono, 
come cel fa sapere nel ventunesimo del Purgatorio, dicendo a 
Stazio : Ben «vedrai che co’ buon convien ch'ei regni. 

Nè poteva, dissi, avvenire, perchè, mancando ogni altro 
mezzo di tragitto, di là dal fiume non si va. Le potenze 
soprannaturali qui non c’entrano; nè in forma d'angclo, sa- 
pendo noi che il primo di questi spiriti di Paradiso si mo- 
strerà nel vasello all’ isola del Purgatorio ; nè sugli omeri di 
Virgilio, perchè carico del peso umano sarebbesi sprofondato 
nell’Acheronte ; nè per vie aeree mancando d’ali il maestro, 
e, ciò che più monta, non trovando esempi di simili voli. 

Anzi, lungo il viaggio apprendiamo che per varcare lo 
Stige, i nostri poeti profittano della navicella di Flegias, 
che per il corpo di Dante parea carca; pel passo di Tle- 
getonta, il maestro previdente accaparra il centauro Nesso, 
non essendo il nostro viaggiatore spiîr/o, che per l'’aîr vada 
(imparino da ciò quelli che intorno l’Acheronte sostengono che 
Virgilio portò Dante per l’aria); per discendere in Malebolge, 
lusinga Gerione di portarli giuso nel burrato în sulle spal- 
lacce ; volendo calare nel pozzo dei giganti, obbliga Anteo 
di abbracciarli e metterli giuso ; per salire alla porta del Pur- 
gatorio, mentre sta dormendo, Lucia in forma d’aquila lo leva 
dal letto di fiori } Matelda /o tira all’altra riva del Lete facen- 
dogli inghiottire l’acqua, poscia lo fa bere l'onda santissima 
dell’ Ennoè ; da ultimo, trasumanato in virtù della sua Beatrice, 
vola di pianeta in pianeta sino all’ Empireo. 

Un poeta che si prende tanta premura d' informarci 
d'ogni passaggio, e di farci noti i mezzi adoperati, sarebbe 
logico affermare che solo sull’ Acheronte si occulta il quando, 
il come e il dove, molto più col pericolo di farci cadere nel più 
fenomenale degli assurdi? Si noti che ogni qualvolta in sonno 
ta sogni, si prende cura a descriverneli, per farci dotti di ciò 
che gli avviene. È quindi un torto al divino poeta il fare 3up- 
posizioni e presupposizioni, addossargli giudizi storici, problemi 
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astronomici e idee estranee all'alto suo fine. Stiamo dunque 
alla lettera, e solo allora saremo in grado di conoscere a 
fondo l'opera eccelsa di questo grande; limitiamoci ad accet- 
tare le allegorie allorchè si prestano concordi alla storia, e 
alle tradizioni del suo tempo. 

Nè doveva passare l'Acheronte: ecco l'ultima decisiva pa- 
rola. Si domanderà : perchè non doveva? Abbiamo sentito il 
nocchiero che mena l'anime dalla riva malvagia nelle lene- 
bre eterne; ora, se i poeti con un mezzo qualunque fossero 
andati di là dal fiume, essi si sarebbero trovati non altri- 
menti che gli altri malnati, cioè nelle tenebre elerne; mentre 
all'opposto sentiamo che, dopo il greve luono, lasciano la proda 
della valle d’abisso, e si dispongono ad entrare nel Limbo, il 
qual'è luogo aperto, luminuso ed allo. Eppure era facile questa 
osservazione, massime allorchè si riflette : che l’aer senza stelle, 
lParia senza tempo tinta, la buia campagna, la valle oscura 
e nebulosa, il luogo d’ogni luce muto, altro non sono e non 
possono essere che un luogo solo nel medesimo ambiente, 
descritto in punti diversi, ma nello stesso significato. 

Del resto è cosa che si presenta spontanea alla mente, che 
menando Caronte gli spiriti all’altra riva, nella duia campagna, 
la quale musghia come mare in tempesta per /e orribili fa- 
relle che formano tumulto, il tremuoto e il vento, veri f- 
miti della bufera che mai non resta; codesti spiriti rapinati 
da quel fiato infernale vadano girando di qua edi tà, di giù 
e disu, finchè si presentano a vicenda al loro giudice Minos, 
il quale, udita la confessione di quei miseri profani, li giudica 
e manda al cerchio voluto con tanti giri’ di coda che mai 
fallisce. 

Dissì cosa spontanea, eppure ai dotti non va che la buia 
campagna sia di là dal fiume; essi affermano invece che 
sta di qua, ossia nel luogo dove si trovano ora i poeti, non 
ignorando che dall’ ingresso nell’ Inferno alla riva malvagia, 
dove Caronte imbarca î morti nell’ira di Dio, il poeta dice: 
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di vedere tutto ciò che è contenuto in questo cerchio: cioè 
ingrati (non ignavi), caltivi e malnati, mercè l’esistenza di un 
fioco lume. Questo parlare così esplicito non si volle inten- 
derlo sin qui, e fu peggio per noi, che dopo più di cinque 
secoli siamo ancora avvolti negli equivoci, cosicchè la molta 
luce apportata sul Poema sacro da tanti venerandi ci abbagliò 
talmente, da quasi disperare di comprendere il vero. Anzi, è 
certissimo che, continuando a mettere in non cale l’arte divina 
del sommo Alighieri, niuno per quanto letterato, per quanto 
scienziato ed erudito possa vantarsi, non arriverà giammai 
senza il genio dell'arte a intendere completamente l'alta con- 
cezione dell'imperatore della penna. | 

Se dunque è certo che i malnati montando la buia cam- 
pagna stanno presso il tribunale di Minos; se anche è certis- 
simo che l'ospizio di Minos sta nel secondo cerchietto che 220n 
loco cinghia, sarà anche logico che tali famigerati rei, per giun- 
gere al secondo cerchio, fossero partiti di necessità dal primo, 
e non da un supposto vestibolo come andarono architettando i 
nostri nonni. Perchè noi sappiamo che è primo cerchio cinge 
abisso; sappiamo, per bocca di Dante, che il Limbo si trova 
in questo cerchio; sappiamo che il Possente levò gran preda 
dal cerchio superno; sappiamo inoltre che i poeti si trovano 
in questo medesimo cerchio, dopo la famosa questione del 
passacgio. 

Ora se primo ha il valore di non essere preceduto da 
nessuno, non ho mai potuto comprendere come, leggendo versi 
tanto semplici e schietti, si potesse dagli espositori immagi- 
nare un vestibolo innanzi del primo cerchio; allora non è 
certo il cerchio che cinge primo l'abisso, bensi il vestibolo, e 
questo a sua volta resta cinto dal cammin alto e silvestro, e 
la proprietà del vocabolo primo verrebbe annientata. Capisco 
bene che, per sostenere la forma di un Inferno fatto a guisa 
d' Anfiteatro, con cerchi rotondi che scendendo si restringono, 
codesta trovata era indispensabile ai chiosatori; ma non era 
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un Inferno a capriccio che si doveva illustrare, bensì quello 
semplice e ristretto ideato e descritto dal poeta, che in genere 
di architettura e di stile fu il maestro dei maestri. 

lhi non sa che la voce proda ha il significato di prin- 
cipio, o di riva, o di valle, o di sponda, o di argine, o di lato 
in genere ? Sicchè, allorquando Dante si destò dal tuono, ef- 
fetto fisico della bufera nella buia campagna e non delle 
grida de' dannati, girò gli occhi în giro, e si trovò precisamente 
nel luogo stesso dov'era prima caduto (Vero è che in sulla 
proda ini trovai); cioè sulla testa del fiume Acheronte, il 
quale era corso sin là dirocciando sotterra. Intenderla diver- 
samente fu contro il senso comune; perchè Virgilio rac- 
conta chei morti nell ira di Dio cadono su questa riva e non 
di la dal fiume; Stazio insegna che l’anima tosto uscita dal 
corpo mirabiliiente cade su questa medesima riva: Quivi 
conosce priinn le sue strade, di salvezza o di perdizione; sicchè 
la discraziata apprende quivi il suo destino, e dolorosamente 
sacconcia. Questo è il prizcipio della strada che mena al 
protondo abisso; Caronte è il p;é,20 ministro infernale, perciò 
cominciano quinci i danni e le beffe, le minacce e le battute, 
le bestemmie e le imprecazioni, il pianto e la disperazione: 
questi sono i prizii guai del mal seme d'Adamo; e ancora è 
sembrato poco tutto ciò ? 

Veramente mi stringe il cuore far mostra di errori d’uomini 
insigni e preclari, benemeriti in tante discipline; ma la verità . 
è tal pungolo che mi ci sprona, pure ammirando e rispet- 
tando. L'incoerenza è patente; essi sostennero che i poeti pas- 
sarono il fiume; per un istante si accordi ciò; ma se Dante 
dice, stando sulla ‘proda, che nella valle dolorosa udiva tuono 
d'infiniti guai, com'è che dalla proda entrando nel cerchio ci 
assicura che, per quanto ascoltava, non sentiva pian‘o, ma 
solo sospiri, altro che sospiri? Questa è un'altra prova lumi- 
nosa che la strada trascorsa dai poeti non conduceva inver 
la valle, ma bensì verso il Limbo; sicchè lo strato di terra 
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di questo era lo stesso della proda, e del cammino alto e sil 
vestro: dunque siamo sempre nel primo cerchio. 

Lascio altre ragioni per mostrare l'impossibilità che l'In- 
ferno dantesco sia in forma di Arena, causa precipua della 
confusione nell’intendere la distribuzione delle pene; non do- 
vendo io abusare della cortesia della Direzione, che gentil- 
mente mi concesse uno spazio in questo Periodico; limitan- 
domi a desiderare, giacchè una corona di eletti ingegni pieni 
d' amore per Dante si sono costituiti in Società nella bella 
città dell'esule col fine di apportare luce su le Cantiche 
immortali, che venga il giorno desiato, in cui l'ispirato 
Vate dall'alto della sua piramide di porfido possa alfine 
esclamare alle genti: Ora che mi avete compreso, inginoc- 
chiatevi ! 


IL GONDOLIERE. 


NUOVE PUBBLICAZIONI POETICHE. 
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rona, Stab. Tip. G. Annichini, 1888, 

E. Pardi. Presentimenti - Bologna, Nicola Zanichelli, 1888. 
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Casimiro Tosini. Ebe, Prose e Versi. - Firenze, coi tipi Succ. Le Mon- 
nier, 1889. 
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P. A. Canata. Tragedie, Versi, Poesie Bernesche. - Torino, Tipografia Sa- 
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G. Poli. Fiori che pungono, Fuori i Barbari. - Faenza, 1889. 

Per una vecchia Polena. Carme di Luigi Virbio. - Genova, 1890. 

Cesare Rossi. Verss. — Trieste Editore A. Fabbri, 1890. 
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Fra i molti libri di versi che ho qui sul tavolino e dei 
quali devo far parola, ce ne sono alcuni che, a dire il vero, 
Non si possono più chiamar nuovi, dacchè siano passati parec- 
chi anni dalla loro pubblicazione. Forse al lettore potrà pa- 
Tere poco opportuno ch'io me ne occupi ora, dopo che son 
già caduti la più parte nella dimenticanza; ma poichè la 
nostra Rassegna a cui furono mandati in dono, non ha avuto 
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modo fin qui di farne cenno, e poichè alcuni di essi hanno 
pur qualche valore, troverà ragionevole e giusto che qualche 
cosa io ne dica. L'esuberante produzione poetica de’nostri giorni, 
la quale - fenomeno singolare! - anzichè diminuire accenna 
ad aumentare in ragione diretta della noncuranza dei lettori, 
è causa che qualehe modesto libretto di versi, accurato nella 
forma ed inspirato a nobili sentimenti, passi inosservato o quasi ; 
mentre per questi suoi pregi, che di giorno in giorno diven- 
tano più rari, meriterebbe l'attenzione dei lettori. 

Uno di questi libretti è quello di Luigi d'Isengard, nel 
quale sono raccolte poche, ma buone poesie. Non grande ele- 
vatezza, nè originalità di pensieri; ma abbondanza di senti. 
menti gentili e soavità di forma. Bella su tutte quella intito- 
lata I Monastero del Corvo, ed ingegnosa quella All’amico lon- 
fano fatta con versi del Petrarca. Dico ,ingegnosa, perchè il 
poeta ha saputo combinare insieme quei versi con molta arte; 
ma tali centoni io non approvo, poichè se manifestano una certa 
abilità in chi li compone, non sono e non possono essere ma- 
nifestazione sincera del sentimento del poeta, il quale è co- 
stretto a far servire il pensiero all'espressione e non già questa 
a quello. Il pregio principale delle poesie dell’Isengard sta in 
ciò, ch’esse hanno una fisonomia propria e non risentono per 
nulla dell’imitazione di quelle dei più celebrati fra i poeti vi- 
venti; ragione per cui non peccano nè di verismo, nè di epi- 
cureismo, nè di empietà, che sono i tre elementi che predo- 
minano nella maggior parte delle odierne poesie, e che costi- 
tuiscono una nuova specie di convenzionalismo, della quale 
mon s'è data mai la peggiore. 

Da tale difetto non vanno esenti le Fantasie Liriche di Gio. 
Targioni Tozzetti, il quale se la prende coi frati, che non hanno 


rimorso della vita 


inutilmente spesa, 


e si compiace di fantasie sensuali. Il giovine poeta, anzichè 
cercar di stampare orma propria, segue la via calcata dai più, 
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ed è peccato, perch’egli avrebbe ingegno, fantasia ed arte nel 
comporre i versi. Alcuni sonetti sono fatti bene, non ostante 
una certa sovrabbondanza di epiteti e d’avverbi e certe espres- 
sioni per così dire di moda, le quali, se possono piacere al 
volgo dei lettori, non sono belle nè hanno valore. 

Miglior poeta senza confronto è Giovanni Marradi. In lui 
fantasia non comune e, qualche volta, novità di pensiero; in 
lui facilità ed armonia. Talune descrizioni sono fatte con arte 
squisita; valga ad esempio la seguente, raccolta in un'ottava : 


E rivedrò la mia città nativa, 
la mia bella città romoreggiante 
e il mar diffuso e l’incantata riva 
che di freschi misteri ombran le piante ; 
e rivedrò la darsena giuliva 
che su dall'olcosa acqua stagnante 
una foresta inalbera d’antenne 


in faccia all'orizzonte ampio e solenne. 


Le terzine In Treno sono forse la più bella poesia di tutto 
il volume, perchè piene di verità e di sentimento profondo. 
Ciò non ostante anche questo poeta, il quale avrebbe tutte 
le doti per riuscire eccellente, non ha sempre il dovuto ri- 
spetto per l’arte, che, qualche volta, si compiace di trascinare 
nel fango. Egli ha un bel dire nella Nota finale che di certa 
poesia da alcove, raschiata dalle dorature del Baudelaire, del 
Musset, del Gautier e dei minori cesellatori del verso francese, 
si sente nauseato da un pezzo; ma pur lasciando da parte il 
sonetto su Lady Macbeth che, com'egli confessa, è forse la 
mageior stonatura del libro, non manca di unire di quando in 
quando la sua voce al coro dei più sguaiati; egli che chiude 
una delle sue poesie con la quartina seguente: 


Amiam fin che n'incita 
l’ebbrezza degli amplessi, 
fino a obliar la vita 
fino a obliar noi stessi! 


Ja Rassegna Nazionale, Vol. LV. ll 
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Più casta è la Musa del Signor Giuseppe Evangelisti, ma 
non conosce nemmeno alla lontana le finezze artistiche di 
quella del Marradi. La facilità di cui dà prova, non è sempre 
compensata dall'eleganza della forma, la quale avrebbe bisogno 
di lima. Il pensiero di rado si eleva; spesso è indegno della 
veste poetica. Ciò non ostante io penso col gentile che volle 
presentarlo ai lettori, che non si possano leggere senza una 
dolce riflessione e senza uno schietto consentimento nè Psiche, 
nè Ad un Quadro nè alcuni sonetti; ma tutto questo è troppo 
poco per un libro di versi. 

Una certa facilità di verseggiare mostra anche il signor 
F. Pardi ne’'suoi Presentimenti; ma in tutto il suo volumetto 
non ho trovata una sola poesia che abbia vero valore. Qual- 
che pensiero gentile non manca; ma la più parte sono ripe- 
tizioni di pensieri già noti, esposti in una forma tutt'altro 
che incensurabile. L’Invito, ad esempio, una delle migliori 
poesie del volumetto, non è che una ripetizione di quella del 
Heine: Auf Flugeln des Gesanges. L'imitazione dello Stecchetti 
è manifesta nel Dies Irae e nell'altra Presso î Teatro ana- 
tomico , nella quale ci sono strofe del più schifoso verismo: 


L'alto edifizio la facciata altera 
Levava nel chiaror pallida e smorta 
Mentre nell’ombra una carretta nera 
In silenzio attendeva ad una porta. 

E due custodi bestemmiando ognuno (?) 
Vi gettarono sopra un cataletto ; 

Madonna, come puzza! disse l’uno, 
Disse l'altro: che odore di mughetto! 


E non cito più oltre per non nauseare il lettore, il quale 
dalle due strofe riportate può farsi un’idea della forma punto 
accurata del poeta. Egli chìama, conforto biondo della mamma 
una fanciulla e ripetutamente p/acido Bruto e. Bruto silente 
il sole. Delle dieresi poi non vuol saperne affatto. Per lui vî- 
sione è di tre sillabe, silenzioso di quattro, quiete di due, 
miente di tre, illusione di quattro, e così via. 
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Bella per altezza di pensiero e nobile eleganza di forma, 
è la saffica di Giuseppe Manni In Vaticano. Alcune strofe non 
hanno nulla da invidiare alle migliori del Carducci, delle quali 
ricordano la maniera. Riporto le seguenti che mi paiono bel= 
lissime; non ostante il misteriosamente della seconda che il 
poeta fa di sei invece che di sette sillabe: 


AO ..trasmutabili i destini 
Volgono agli altri re: di Roma il soglio 
Immoto sta sui i cardini divini 

In Campidoglio. 

Regnatrice dell’animo non sente 
Ira di tempo o di battaglie, Roma: 
Cresce il suo regno misteriosamente 

Chi pur la noma. 
Senza ricchezza, fuor che dell'amore, 
Per arme l'infallibile parola 
E la preghiera e l'estasi e il candore 
Della sua stola, 
Invitta comc il suo mister più fondo, 
Bella come l’idea, con certo piede 
A la promessa signoria del mondo 


Roma procede. 


Un concetto pressochè uguale informa la Canzone civile 
<he Giulio Salvadori dedicò Alla Santità di Papa Leone XIII 
pel suo Giubileo sacerdotale: 


Splendi, o città sacerdotal, regina 
sul mondo: il popol tuo, da te raccolto, 
Alla legge dell'uom ch'è in te sepolto 
nell’obbedire libero, s'inchina. 


N Salvadori canta le lotte e le vittorie della Chiesa, ed 

ll suo verso è spesso inspirato ed efficace. Non posso dis- 

simulare tuttavia che in alcuni punti mi riesce alquanto oscuro. 
Ciò. dipende, credo, dai molti incisi e soprattutto dalle traspo- 


Le x _9 ns pisnath_ 
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sizioni a cui il giro della strofa non facile, deve aver costretto 
qualche volta il poeta. 

Il Reina ne' suoi Versi si compiace troppo dei ‘settenari 
doppi e, qualche volta, dei doppi ottonari; ma in compenso, 
fatta qualche eccezione, li sa far bene. La fantasia non gli 
manca, ma vorrebbe esser tenuta più in freno; l’espressione, 
in generale, vorrebbe esser più parca e più castigata. Talune 
poesie rivelano in lui un ingegno poetico non comune, che 
coltivato con maggior cura, potrebbe dare frutti nobilissimi. 
Bella sopra tutte le altre del volumetto è quella che s'intitola 
Frate Elia, non ostante alcune imperfezioni di forma che ne 
scemano alquanto l’effetto. 

Dopochè una critica severa mise a nudo i difetti della 
poesia alcardiana, i nostri giovani poeti affettarono per essa un 
disprezzo pari all’entusiasmo col quale un tempo fu accolta. 
L’oblio a cui fu condannato il nome del poeta veronese, poco dopo 
la sua morte, m'è parso sempre ingiusto e ingeneroso, poichè, 
l’Aleardi insieme coi molti difetti, ha pregi incontestabili. Una 
sola cosa lo confortava, ed era il veder cessata l' imitazione 
di lui, la quale inondò per qualche tempo l'Italia di versi 
sciolti pieni di sdolcinate freddure. M'ero ingannato! Ho qui sul 
tavolino un volume di endecasillabi sciolti, stampato nel 1890, 
l'autore del quale, il signor Vittorio Amedeo Arullani si rivela 
un imitatore dell’ Aleardi. Ma del modello egli ha tutti i di- 
fetti e molti altri ancora, e non uno dei pregi. L’Aleardi era 
credente, ed egli si professa miscredente, anzi materialista, tanto, 
cred'io, per seguire la moda; ma non senza cadere in gravi 
contradizioni. Nelle Ore di Malinconia egli scrive: 


Così fino al prefisso ultimo istante 
Che il mio spirto morrà.... 
e più innanzi: 
O madre, o madre, 
quando morta sarai la speme io serbo 
in fondo al cor di rivederti... ' 


+ = — - =. 
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Con la grammatica egli non ha troppa confidenza, poichè 
parlando dell'uomo che 
dell’oggi pago 
non ricerca il domani ed oblioso 


o indiffer-nte il guardo a torno gira; 


soggiunge : 


In ciel l’ebete guardo anco rivolge 
talora al cheto vespro che s'instella, 
e per i cupi azzurri un astro muta 


luminoso di loco. 
E miscredente, ma benedice al nome di Cristo; 


Ben io 
povero grande, io miscredente, il nome 
tuo beuedico, o Cristo, e di tua sorte 
il ricordo dagli occhi a me furtiva 
una lacrima spreme, o degli afflitti 


re, de gli umani salvator. 


Migliori degli endecasillabi sono le traduzioni dal francese, 
dal latino, dal tedesco e dall'inglese, non ostante alcune im- 
perdonabili licenze. Valga per tutte la seguente nella poesia 
Il Cacciatore tradotta da Teofilo Gautier : 


ma il sentieruolo, dov'è mia traccia, 


vergine è ancora di passi uman. 


Nella dedica del volumetto a’suoi genitori e a suo fra- 
tello, il giovane poeta ci fa sapere che questi sono i suoi primi 
tesi. Prima di pubblicare i secondi, noi lo consiglieremmo 
amichevolmente a studiare i grandi modelli, per apprendere 
da essi quell’arte, senza la quale la poesia non ha valore. At- 
titudine a far meglio pare non gli manchi! 

Quello a cui l'attitudine manca affatto è il signor Ugo di 
Vanoro, autore di un volumetto di poesia semibarbara, ch'io 
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chiamerei barbara addirittura nel significato peggiore della 
parola. Egli stampa i suoi versi, perchè 


1-vve000. è Un godimento vedere il suo créato 


il proprio nome e il titolo de'versi suoi stampato. 


E poichè egli s'è procurato tale godimento, è giusto che 
noi ora ci procuriamo quello di leggere i suoi versi che sono 
amenissimi. Ecco com'egli inneggia a Giuseppe Verdi în oc- 
castone dell’opera OTELLO: 


e chiude: 


Mentre il cerchio si fea smisurato 
di sua fama sublime d’intorno 
ei, forte veglio, era rientrato 
nel silenzio del grande lavor; 
or ritorna alla lotta del giorno 
e risveglia l'affetto nei cuor. 

O ben venga la cara novella 
dallo belle compagne aspettata 
questa venticinquesima stella 
nel bel cielo d'armonia e d'or. 
O ben venga la ben desiata ; 
Sia del secolo il capolavor. 


A Milano, alla grande Milano 
alla Scala, alla Scala accorrete ; 
applaudite quel genio sovrano 
venerate d’Italia l'onor. 
Alla Scala, ove ancora vedrete 
che può Verdi, il suo genio e il suo cuor. 


L'illustre Maestro può andar superbo di aver ispirato versi 
come questi, e non meno superbo può andare il Carducci di 
avere ispirato il sonetto seguente : 


Mente sublime e dell'Italia vanto 
che ti levasti a sì suprema altezza, 
non ti sdegnar, se nella mia fralezza 


alla tua fama, alla tua gloria io canto. 
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Me non adorna delle Muse il manto 
nè mi lambisce, Onerica carezza, 
lo splendor d-cl pensiero e la bellezza ; 
ma adoro il vero che tu amasti tanto. 
A te del vero sacerdote pio 
inneggia, o Enotrio, il fervido mio core. 
« Altri chieda la gloria, ed ei l'oblio » 
facesti un dì parlare il tuo bel fiore. 
L'Italia pronta al vero tuo desio 


a te donò la gloria, a te l'amore. 


E dire che il poeta pone come epigrafe al sonetto, il dan- 
tesco: Vagliami il lungo siudio e’ l grande amore! 

Frutto di lungo studio appariscono i sonetti di Gustavo 
Maluta, il quale nonchè calcare servilmente le orme altrui, 
come costumano i più dei giovani poeti, cerca di stampare 
orma propria. Non dirò che tutti i suoi sonetti siano egual- 
mente belli, nè che l’espressione risponda sempre nel modo 
migliore al pensiero, chè anzi qua e là si mostra ribelle, o 
manifesta lo sforzo che dev'essere costata al poeta ; ma spesso 
è anche felice. Egli ama l’arte di vero amore e le si accosta 
con trepidazione, temendo quasi di profanarla. Conscio delle 
proprie forze, vede le difficoltà che gli rimangono ancora a 
superare prima di raggiungere la meta vagheggiata; ‘ma 


il voler lungo e l’operar tenace 


ci fnno persuasi ch'egli potrà raggiungerla. Belli fra gli altri 
mi paiono i sonetti Vaz/elta alpina, un grazioso quadretto ben 
disegnato e meglio colorito, e A/ Parini che chiama felice pel 
glorioso seggio che si è conquistato con l'ingegno e con l’opera, 
soggiungendo : 
Ma felice assai più, dacchè la bella 
forma, ond’ha vita il puro stil, traendo 
al tuo nobil pensiero umile ancella, 
fieramente valesti i generosi 
sdegni a vibrar, del secol tuo premendo 


le virtù menzognere e i vizi ascosi. 
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Non privi di pregi e informati a nobili pensieri e avvivati 
dal sentimento sono i versi di Casimiro Tosini. Augusto Conti 
al quale sono dedicati alcuni di essi, chiamò il Tosini poeta 
buono, e tale egli è veramente. Non esuberanza di fantasia, 
non bellezza singolare di forma; ma gentilezza di pensiero e 
semplicità di espressione ; doti che meritano di essere tanto 
maggiormente apprezzate quanto più sono rare a'nostri giorni. 
E che siano rare, ne dà una prova novella il signor Federico 
Ugo Maranzana col suo Libro delle Canzoni in cui c'è di tutto 
un pò: Mattulini, Vespri, Notturni, Lai, Serenale, Canzoni 
del monte, Canzoni della via, Canzoni del tetto, Canzoni del 
bicchiere, Vecchie Canzoni, e chi più ne ha, più ne metta. 
Non si può negare che il signor Maranzana non abbia facilità; 
ma che i suoi versi siano vera poesia, molti, io credo, al 
pari di me, negheranno. Più che i concetti elevati o gentili, 
abbondano nelle sue troppo numerose liriche, le stranezze 
tanto di pensiero come di forma, e non è raro Îl caso in cui 
il lettore non riesca a indovinare ciò ch’ egli ha voluto dire. 
Fgli confessa ingenuamente d'aver scritto i suoi versi in fretta 
o per trastullo, e di averli pubblicati senza prima limarli ; ma 
chi l'ha costretto a fare in tal modo? Ecco un saggio del suo 
poetare : 

Il sol lacera in lembi ed in festoni 
il lenzuol de la nebbia e poi li sperde 
come un fanciullo fa de’ più bci doni 
del dì dell'anno in mezzo ai pruni e al verde. 
Van via frange di seta e in alto danza 
più di un lembo di garza in faccia al sole, 
velo di ninfa che mancò la stanza 


de l'onda in tempo se il pastor la vuole. 


Ci ha capito nulla il lettore, specialmente nei due ultimi 
versi ? Io no, lo confesso. 

Buone, senza essere un gran che, sono le Poesie del 
senatore Vincenzo Errante, la più parte sonetti non privi 
di grazia e, ciò che più vale, ispirati a nobili concetti. Il 
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poeta si rivela un galantuomo che si serve dell’arte non 
per corrompere, come molti fanno, ma per educare. « Ogni 
autore - egli scrive - dovrebbe chiedere a sè stesso: da- 
rei a leggere il mio libro a mia madre, alle mie sorelle? 
Se marito o padre: a mia moglie, alla figlia mia? » E sog- 
giunge: « Mi lusingo che questi miei versi possano anche leg- 
gersi dalle fanciulle senza nasconderli (?) agli occhi vigilanti dei 
genitori; senza curiosità moleste o fremiti di ribrezzo. Se non 
avrò lode, non soffrirò almeno rimorsi ». Un poeta animato da 
tali sentimenti non può non avere il plauso di tutti gli onesti; © 
e anche la critica dev'essere indulgente con lui, imperciocchè 

lungi dal vantarsi come fanno i più a'’nostri giorni, egli, con 
rara modestia, nota: « In quanto all'arte ho fatto quanto di 
meglio ho saputo, ma le esigenze dell’arte sono veramente 
infinite! ». | 

| Un poeta ch'ebbe per fine di giovare moralmente ai lettori 
e in modo speciale alla gioventù studiosa, fu il padre Atanasio 
Canata delle Scuole Pie. Dotato di una vena poetica che ha del 
maraviglioso, egli lasciò inedito un numero straordinario di 
versi: Tragedie, Poesie serie e Poesie bernesche, le quali tutte, 
per soddisfare al desiderio de’suoi antichi e numerosi discepoli, 
furono raccolte e pubblicate in tre grossi volumi, per cura del 
padre Luigi Leoncini delle Scuole Pie, che pose nell'opera sua 
tutto l’amore di un affettuoso discepolo e confratello. Il primo 
volume contiene le Tragedie, ed è preceduto da una bella e com- 
movente commemorazione dell'autore scritta dal Leoncini. Delle 
Tragedie îl raccoglitore non stampò che le inedite, « scegliendo 
fra esse quelle che la maggiore perfezione o ragioni speciali 
di particolare o pubblico interessamento, rendevano più op- 
portune ». L'autore le scrisse, perchè fossero recitate dai col- 
legiali, e per ciò mancano di donne; ma tale mancanza non 
nuoce punto alla verità e all'efficacia. Altezza di pensieri, po- 
tenza di affetti e grandiosità di scene sono - come ben si 
esprime il raccoglitore - meriti comuni a tutte. Il verso facile, 
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spontaneo è piuttosto lirico che tragico ; ma spesso è anche vigo- 
roso. Nel Severino Boezio, la figura del Ministro di Re Teodo- 
rico è tratteggiata con arte mirabile. Ciascuna tragedia ha uno 
scopo altamente morale ed è piena di utili ammaestramenti. 

Di un valore anche più grande è il volume delle Poeste serde, 
nel quale il poeta mostra tutta la sua potenza di lirico, sotto le 
forme più svariate. Dalla Bibbia e dell’Alighieri egli trae partico- 
larmente l'ispirazione, e canta la religione, la patria e l'amicizia 
con tale una varietà di pensieri, con tale un'abbondanza d'affetto 
e in una forma così spontanea ed armoninsa che il lettore ne ri- 
mane compreso di ammirazione. La facilità qualche volta è so- 
verchia, e taluna poesia avrebbe avuto bisogno di maggior lima; 
ma a chi scriveva come gli dettava il core e col fine d’informare 
i giovani cuori alla sapienza ed alla virtù, si può ben perdonare 
questi ed altri piccoli difetti. Non ostante che l'anima del 
Canata fosse - come avverte il Leoncini nella prefazione alle 
Poesie bernesche di lui - oppressa da assidue malinconie, e 
fosse la sua vita un continuato martirio, il che si manifesta in 
molte delle poesie serie e particolarmente nei sonetti; tut- 
tavia quella potenza giocosa che Dio gli aveva riposta in un 
cantuccio della mente e del cuore, scattava di quando in quando 
e gli suggeriva alcune poesie burlesche ch'egli scriveva con 
meravigliosa prontezza e facilità. Queste poesie che rivelano, 
in modo speciale, la singolare versatilità del suo ingegno, 
non ismentiscono la natura di chi le compose, perciocchè ab- 
biano delle note d'inaspettata mestizia, le quali mostrano come il 
riso del poeta non fosse che a fior di labbra. Sotto questo rispetto 
egli ricorda il Giusti, del quale, senza essere servile imitatore, 
seguì la maniera. Il Giusti tuttavia, benchè abbia rialzata dal 
fango in cui l'avevano trascinata i suoi predecessori, la Musa 
burlesca, non seppe o non volle sempre astenersi da ogni al. 
lusione men che pudica; mentre il Canata non si lasciò sfug- 
gire nessuna anche più lontana allusione, nessun equivoco di 
qualsiasi genere, nessuna idea o parola men che misurata, come. 
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il santo ministero di educatore, la sua professione religiosa e 
il carattere sacerdotale gli suggerivano. 

Ripieni di santo sdegno contro l’immoralità e lo scetti- 
cismo dei nostri giorni, e per ciò contro l’arte nuova di cui 
sono i principali elementi, e contro i nemici della patria, sono 
i pochi versi che il signor G. Poli pubblicò sotto i titoli di 
Fiori che pungono e Fuori i barbari. Spesso alla nobiltà del 
pensiero, egli sa accoppiare una espressione vigorosa ed efficace, 
quale si conviene agli argomenti che tratta. Così gridando 
contro la libidine, causa di tanti mali, egli esclama: 


« Fiamma dal ciel su le tue trecce piova » 
Iniqua, che del caro italo suolo 

I fior novelli aduggi, e strage e morte 

Godi sparger quaggiù; deh! perchè al duolo 
E all'ira ardente chc nel sen mi cova 

Non s'adegua il mio canto? Ah che l'estorte 
Lacrime all’uman seme e l'empia sorte 
Delle vittime tue vorrei sì al vivo 

Ritrar che di furore 

Contro te divampasse ogni uman core. 

Che se tanto non lice, almen che il vivo 
Del petto ardor così sfavilli in questi 

Versi ch’alto un orrore 

Negli italici cor per me si desti. 


Per una vecchia Polena è il titolo d'un carme in distici 
del signor Luigi Virbio, dove ci sono di belle cose, le quali 
apparirebbero forse anche più belle se invece degli esametri 
e dei pentametri, il poeta si fosse servito dei vecchi metri 
della nostra poesia. Non si può negare tuttavia che i suoi esa- 
metri e pentametri non siano fatti con molta arte e, questa 
volta, senza quelle brutte trasposizioni contrarie all’indole 
della nostra lingua e che offendono anche gli orecchi DIL duri. 
Ci congratuliamo con lui! 

Un volumetto nitido ed elegante è quello dei Versi di 
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Cesare Rossi, il quale, m'affretto a dirlo, non è da confondersi 
con la turba dei moderni versaiuoli; anzi, per ricchezza di 
fantasia e per eleganza di forma, non è inferiore a molti dei 
più celebrati fra i giovani poeti. Se non che egli pure ha in 
gran parte i difetti della moderna scuola poetica; egli pure 
segue troppo servilmente le orme del Carducci e qualche 
volta di chi al Carducci è incomparabilmente minore; egli 
pure è tormentato dal dubbio e nega fede a ciò che un tempo 
credette. Ciò non ostante egli non impreca, non bestemmia, 
come fanno i più, nè si avvolge nel bragzo delle oscenità ; ma 
in quella vece rimpiange la fede perduta e anela con animo 
puro, in cerca di quella ch'egli crede la verità. Tuttavia in 

necgiando al Lamartine, egli conchiude: 


Poeta, addio. - Noi te lasciamo al mistico 
regno de la tua fede; 
noìî non cerchiam più nulla oltre le nuvole: 
il secolo non erede, 
Noi ricerchiam ne la materia il palpito 
segreto della vita: 
e la suprema illusion precipita 
com'aquila ferita. 
Te pur premea quasi una plumhbcea cupola 
questo scuro infinito 
quando grave la voce de l'oceano 
ti soffermava al lito. 
Ma t'alzava su i vanni. intatta vergine 
la bella poesia 
e udivi là de'firmamenti in estasi 
l'angelica armonia. 
E noi moviam dove superbo levasi 
de le scoperte il monte: 
figli del dubbio, in faccia al ver, tra i folgori 


balda rizziam la fronte. 


Questa è professione schietta di materialismo, ed il ma- 
terialismo è nemico d'ogni nobile ispirazione. Meglio, meglio 
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assai il mistico regno della fede del Lamartine! Io non so quale 
possa essere questo vero che abbia la potenza di distruggere 
ogni fede in ciò che è al di la della tomba, ma se realmente 
esistesse, mi pare che piuttosto che rizzar balda la fronte in- 
contro ad esso, dovremmo chinarla sconsolati a terra. 

Un poeta pieno di fede e che dalla contemplazione della 
Natura, dalla quale trae le più vive ispirazioni, s'innalza col 
pensiero a Dio, è l'americano Longfellow. Delle Liriche e No- 
celle di lui ha pubblicato testè una nuova traduzione Carlo 
Faccioli, noto gia favorevolmente per altre traduzioni dall’in- 
glese. Il Faccioli è verseggiatore elezante e sa rendere con 
molta fedeltà il poeta che traduce; ma più ancora che nelle 
liriche, egli riesce felicemente nei componimenti di genere 
narrativo. L'Evanyelina è resa come meglio non si potrebbe, 
e la traduzione «di lui non è per nulla inferiore a quella 
che ne fece lo Zanella. Fatta eccezione di questo, egli su- 
pera tutti gli altri, e non sono pochi, che tradussero questa 
o quella delle poesie del Longfellow. Nella traduzione di quel- 
le poche liriche che tradusse anche lo Zanella, egli rimane, 
in generale, al di sotto, nè la maggior fedeltà alla lettera del. 
l'originale, compensa la minore eleganza della forma e la scel- 
ta non troppo felice del metro. Scrive il Faccioli nella Pre- 
fazione: « Mi si appuntera forse di bizzarria per aver tradotto 
l'Excelsior e I vecchio orologio sulla scala in prosa. Dell'£ 
celsior abbiamo una ventina e più di traduzioni in versi, e 
nessuna ch'io sappia, in prosa. E la mia è letterale ; e l’esse- 
re in prosa e letterale può tornar non disutile al lettore stu- 
dioso. Quanto al Vecchio orologio confesso che mi sentii vinto. 
dalla difficoltà di renderne in modo armonioso il ritornello : 
Sempre mai! Mat sempre! e ne deposi il pensiero ». Per 
queste ragioni, nonchè parere a noi bizzarria l’aver egli tra- 
dotti in prosa que’'due canti, ci seinbra abbia dato prova di 
molto buon senso j una cosa sola avremmo voluto, che accen- 
nando alle venti e più traduzioni in versi dell’ Excelsior, egli 
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avesse confessato esservene una di tale bellezza, da far pas. 
sare la voglia a chicchessia di ritentare la prova. È quella 
dello Zanella, la quale, insieme con gli altri, ha il pregio di 
essere fedelissima. Ecco la prova: La prima strofa nella pro- 
sa letterale del Faccioli suona così: « Le ombre della notte 
cadeano rapidamente, allorchè un giovane passò traverso a 
un villaggio alpino, recando in mezzo alla neve e al gelo un 
vessillo con lo strano motto: Excelsior! ». 
E ne'versi dello Zanella : 


Cadean veloci l’ombre di sera; 

E per nevoso borgo montano 

Passava un forte, che una bandiera 

Alto portava col motto strano: 
Excelsior! 


La seconda strofa nel Faccioli suona: « La sua fronte 
era mesta; il suo occhio, al di sotto, lampeggiava come una 
scimitarra fuor del fodero; e come un tromba argentina, sonava 
l'accento di quella lingua sconosciuta : Excelsior! ». 

E nello Zanella: 


Mesta la fronte; la sua pupilla 
Come snudata lama splendoa; 
Tromba che, in suono vivido squilla, 
Lo sconosciuto grido parea: 
Excelsior! 


Ma basta il confronto! Non so resistere tuttavia alla ten- 
tazione di citare le rimanenti strofe della versione dello Za- 
nella, colle quali intendo far punto a questa mia già lunga 


rassegna: 


Vede, passando, l’allegra vampa 
Ne'focolari: l’erto ghiacciaio, 
Siccome spettro, sovra si accampa; 
Ed ei dal cuore mettendo un guaio: 
Excelsior! 
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Diceano i vecchi: « ferma Non senti 
Ruggire il nombo sulla tua testa ? 
Larghi e profondi sono i torrenti! » 
Ma lo squillante grido non resta: 
Excelsior! 
« Ferma! Riposa su questo seno n 
L’impaurita vergin dicea; 
Di pianto il cerulo occhio ripieno, 
Ei sospirando le rispondea: 
Excelsior! 
« Della valanga le insidie temi; 
Temi del pino che si scoscende : » 
Fàùr de'pustori gli avvisi estremi; 
Ma dalle cime voce discende: 
Excelsior | 
Nell’ora incerta che il cielo aggiorna 
Del Sun Bernardo quando il romito 
Al giornaliero sa'mo ritorna, 
Per l’aria torba fu un grido udito: 
Excelsior! 
Un viandante dal fido alano 
Era alle nevi tratto di sotto: 
Stringeva ancora la fredda mano 
Una bandiera col fiero motto: 
Excelsior! 
Spento, ma bello giace il valente 
Nel bigio lume d’algida aurora; 
E eome solco d’astro cadente, 
Voce de'cieli piove sonora : 


Excelsior! 
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29 Agosto 


Viaggi di principi, inaugurazione di monumenti, discorsi, feste 
civili e militari, ecco presso a poco i soli avvenimenti che abbiamo 
a registrare nella presente rassegna. Nissun fatto che assorba la 
attenzione del mondo; ma solo indizi, sintomi, congetture più o 
meno fondate, più o meno attendibili. 

In quest'ordine di fenomeni politici, il più notevole è senza 
dubbio il viaggio dell'imperatore di (Xermania in Russia. Senza 
riposarsi nè punto nè poco dalle fatiche della sua escursione ia 
Novergia e in Inghilterra, Guglielmo II, accompagnato da uno 
splendido seguito nel quale si notava il Gran Cancelliere dell'Im- 
pero, recavasi il 17 corrente a Revel e di là a Narva, cumpo alle 
manovre dell’ esercito russo, e a Peterhoff, residenza attuale dello 
Czar. Com' è naturale, massime in questa stagione, il viaggio im- 
periale destò e desta nella stampa un' infinità di commenti. (Gli 
uni pretendono, al solito, che il viaggio non abbia importanza po- 
litica di sorta e non possa modificare una situazione internazionale 
che, secondo il loro avviso, riposa, non solo su trattati forinali, ina 
sulle necessità ineluttabili delle cose. Gli altri invece affermano 
che nei colloqui di Narva e di Peterhoff si sono risolti o alineno 
discussi, i più alti problemi della politica europea e gittate le basi 


di nuovi accordi, e in prova adducono ]a presenza del generale 
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Caprivi a fianco del suo sovrano. Fra sì opposti pareri, la mag- 
gioransa dei mortali si trova costretta a contentarsi di vaghe sup- 
posizioni. 

Nci non intendiamo punto arrischiarci in un terreno così in- 
certo. Piuttosto che diffonderci in ipotesi, stimiamo opportuno met- 
tere a paragone le condizioni in cui l' Europa si trova oggi e 
quelle in cui si trovava circa due anni or sono, al tempo del primo 
viaggio di Guglielmo II in Russia. E siamo lieti di constatare che 
tali condizioni sono assai più liete oggi che allora. Nel 1888 Gu- 
glielmo II era du pochi mesi salito al trono ; l'Europa non sapeva 
ancora quali fossero i pensieri, quali le inclinazioni del nuovo So- 
vrano ; fra i due Governi di Berlino e di Pietroburgo regnava la 
diffidenza ; in Francia il partito della rivincita era forte e minac- 
cioso : le relazioni fra la Germania e l'Inghilterra correvano fredde 
e riservate; molti sintomi parevano dimostrare che la divisione 
dell’ Europa in due campi opposti era così profonda, da render 
vani tutti gli sforzi per tentare un riavvicinamento fra di essi. In- 
fatti non tardò a sapersi che le cortesie del giovane imperatore 
erano state accolte freddamente in Russia ; che i colloqui di Pe- 
terhoff non avevano prodotto verun notevole risultato ; ed Alessan- 
dro Ill lasciò trascorrere un anno intero senza restituire la visita. 
Oggi all’ incontro le cose sono assai cambiate. Ancorchè perduri 
la divisione dell’ Europa in due campi distinti, le relazioni fra di 
loro si sono rese meno aspre, anzi quasi cordiali ; ancorchè gli 
apprestamenti di armi continuino a crescere, la probabilità che 
possano venir effettivamente adoprate sembra allontanata ; di più, 
fra le potenze della triplice allcanza e l'Inghilterra si sono stabi- 
lite relazioni così intime, che molti credono di vedervi sotto for- 
mali impegni reciproci, atti a render meno probabile una confla- 
grazione. E siccome questo notevole miglioramento è in gran parte 
dovuto a Guglielmo II, il quale, invece di rivelar quelle tendenze 
bellicose che si supponevano in lui, ha mostrato un impegno e una 
operosità senza pari in favore della pace, così amiamo credere che 
il recente suo abboccamento con Alessandro III avvenuto in condi- 
zioni sì propizie, debba produrre effetti utili per la sua quiete di 
Europa. 
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A confermare in noi questa tiducia, contribuisce il tenore dei 
discorsi tenuti di recente dagli uomini che hanno in mano il potere 
in Francia. Tanto il ministro degli Affari esteri, signor Ribot, par- 
lando in un banchetto politico ad Arras, quanto lo stesso Presi- 
dente della Repubblica signor Ca1not, inaugurando un nuovo bacino al 
porto della Rocella, insistettero concordemente sulle intenzioni pa- 
cifiche della loro patria. È vero che dalle parole di entrambi, e 
più da quelle dette dal sotto-segretario di Stato delle Colonie, 
Etienne, allo scoprimento della statua all’ ammiraglio Courbet in 
Abbéville, traspare una certa fierezza nazionale, una gran fiducia 
nelle forzo della Francia risorta; ma questo particolare, a nostro 
avviso, dimostra anche maggiormente la sincerità dei sentimenti 
pacifici espressi nei discorsi a cui alludiamo, giacchè, evidente- 
mente la pace dell'Europa non riposerebbe sicura sull'umiliazione 
di uno de’ maggiori popoli in cui essa si divide. 

Le buone intenzioni manifestate dai governanti delle maggiori 
potenze diminuiscono di molto l’ importanza degli incidenti quasi 
giornalieri a cui ci hanno ormai avvezzato i piccoli Stati dell'Oriente. 
Quando la Russia e la Germania, la Francia e l' Austria- Ungho- 
ria, non sono disposte a guastarsi fra gi loro, il mondo non ha ra- 
gione d' inquietarsi di soverchio udendo che il Re di Rumania ha 
fatto un viaggio a Vicuna e ad Ischl, dove fu con grandi cortesie 
accolto dall’ imperatore Francesco Giuseppe ed ebbe ripetuti col- 
loquii col capo di Stato maggiore dell’ esercito austro-ungherese ; 
che lo relazioni fra i Governi di Vienna e di Belgrado invece di- 
ventano di giorno in giorno meno cordiali; che il signor Stambu- 
loff ricusò di seguire i consigli di chi cercava d’ indurlo a dar 
qualche soddisfazione alla Russia, che la Serbia, la Grecia e il 
Montenegro pensano di conchiudcre un' alleanza contro la Bulga- 
ria, ehe lo stato dell'Armenia si fa sempre più grave e così di se- 
guito. Non diciamo già che tutti questi fatti siano interamente da 
trascurare; diciamo solo che, se le condizioni generali dell'Europa 
sono quali i viaggi di Guglielmo II, i discorsi dei capi della Re- 
pubblica francese ed altri indizi paiono mostrarle, esse non possono 
destare serie apprensioni. Del resto, anche in Oriente, i fautori 
dello statu quo e della quiete hanno avuto in questi giorni un mo- 


RASSEGNA POLITICA 179 


tivo di rallegrarsi udendo il tranquillo ritorno del principe Ferdi- 
nando a Sofia, senza che csso abbia dato pretesto alla dichiarazione 
d'indipendenza della Bulgaria. 

Maggior inquietudine che la politica internazionile destano 
forse oggi in varii Stati d' Europa gli interni dissidii. Nell’ Austria- 
Ungheria tutti gli sforzi del Governo e dello stesso Imperatore per 
fare accettare alla nazione boema il compromesso conchiuso fra i 
Tedeschi e i vecchi Czechi non sono peranco riusciti ad esito fe- 
lice. In Belgio dimostrazioni colossali e minacciose di operai chie- 
denti il suffragio universale provano che, sotto l'apparente quiete, 
cova il fuoco della ribellicne e che la sanguinosa repressione av- 
venuta alcuni anni or sono non ha fiaccato l’ animo dei partigiani 
dell’ anarchia. In Germania la quistione sociale si palesa eziandio 
assai minacciosa. Col 1.* del prossimo Ottobre cessano di aver vi- 
gore le leggi eccezionali contro i Socialisti; e questi si preparano 
a giovarsi della loro libertà d' azione in modo, che molta parte 
della borghesia se ne mostra sgomenta. « Si è fatto ai socialisti - 
scriveva non a guari un autorevole diario di Monaco - up mondo 
di promesse da una parte; dall'altra essi furono minacciati di can- 
noni e di fucili ove si ribellassero. Queste minaccie e queste pro- 
messe sono pericolosissime : primo, perchè così si viene a costitui- 
re fra operai e socialisti una differenza che scema ogni giorno e 
che scemerà di più dopo il 1.* Ottobre; secondo, perchè le moltitu- 
‘ dini non conoscono misura e accamperanno, oltre le pretensioni 
giustificate, altre pretensioni ingiuste ; terso, perchè l’ esercito do- 
vrebt.e combattere il popolo da cui viene; quarto, perchè si pre- 
giudica l'agricoltura a favore dell'industria ». Noi non pretendiamo 
qui giudicare se queste critiche abbiano maggiore o minor fonda- 
mento ; ma le riferiamo perchè esprimono i timori di una gran 
parte della nazione in Germania, e perchè si vuole che ad essa 
non sia estranea l' ispirazione del principe di Bismarck. 

Per terminare il nostro breve cenno degli avvenimenti princi- 
pali succeduti fuori d' Italia in questo periodo, ci conviene ancora 
mentovare la chiusura del Parlamento britannico, l’ aggiustamento 
anglo-portoghese relativo all’ Africa, © le notizie ricevute dalle . 
re pubbliche americane. Il Parlamento inglese si è chiuso il 18 cor- 
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rente con un discorso della Corona dedicato per la maggior parte 
alle quistioni coloniali; e, a quanto si dice, sì riaprirà in autunuo 
per brevissimo tempo. L'accordo fra i Governi di Londra e di Li- 
sbona intorno ai confini dci rispettivi possedimenti sulla costa orien- 
tale del Continente nero, viene dalle persone competenti ed impar- 
ziali giudicato assai equo, e iîi migliore che il Portogallo potesse spe- 
rare. Finalmente le notizie che giungono dal Nuovo Mondo non sono 
davvero consolanti. Imperocchè, mentre il governo degli Stati Uniti 
con ingegnosi provvedimenti legislativi chiude una dopo l'altra lc porte 
ai prodotti curopci e in tal modo aggrava sempre più la crisi indu- 
striale che travaglia il continente antico, l' America del Sud continua 
a dibattersi fra difficoltà politiche ed economiche incessanti. L’'or- 
dine materiale, per verità, non fu più turbato all’ Argentina; ma 
l'ordine morale è lungi dall'esservi ristabilito e la crisi economica 
perdura in tutta la sua giavità. Inoltre una rivoluzione simile a 
quella di Buenos Ayres pare imininente a Montivideo ; e ad un altro 
estremo del gran continente americano, nel Guatemala, continua 
la guerra civile. 

Passando ora a parlar dell’ Italia, diremo anzi tutto che anche 
qui l’ attenzione maggiore fu in questo periodo richiamata dalle 
feste commemorative e dalle esercitazioni militari. E, caso degno 
di nota, in quest'occasione le feste e le inaugurazioni ebbero pres- 
sochè tutte un significato corrispondente ai sentimenti della gran 
maggioranza del paese, e alla verità storica. Tali sono la inaugu- 
razione del salone dedicato dal Comune di Siena alla memoria del 
Rc Vittorio Emanuelc, avvenuta il 16 corrente coll’ intervento del 
giovane Duca d'Aosta e del ministro di Pubblica Istruzione; quella 
del monumento allo stesso gran principe in Civitavecchia, avvenuta 
il 17 alla presenza del Duca di Genova e della squadra nazionale ; 
i ricevimenti fatti alla deputazione spagnuola venuta a deporre una 
corona sulla tomba del Principe Amedeo, e le entusiastiche acco- 
glienze fatte al Re Umberto nei luoghi ove si svolgono le grandi 
manovre dell’ esercito nazionale. Tutti questi fatti, mentre servono 
a dimostrare la riconoscenza del paese verso il primo fattore della 
nuova Italia ed i suoi figli, sono pure altrettante prove dell’affetto 
delle popolazioni per la Monarchia; affetto a scuotere il quale non 


RASSEGNA POLITICA 18I 


sono ancor pervenute nè l'opera costante c pertinace del partito 
radicale, nè le audaci affermazioni di pretesi storici, nè la colpe- 
vole debolezza di alcuni ministri della Corona, nè la timidità di 
certi monarchici, di nulla tanto premurosi quanto di farsi perdonare 
la loro adesione alla forma di Governo voluta dai plebisciti con 
atti di compiacenza per gli avversarii di essa. 

All’ infuori di questi, non abbiamo neppure in Italia fatti poli- 
tici importanti da segnalare. Continua da parte dei diarii radicali 
e governativi la polemica sulla politica estera dell'Italia e sul 
significato della recente elezione di Roma; ma tale polemica, spesso 
condotta dalle due parti senza misura e senza criterio, non inte- 
ressa più veruno. Circa alla data delle elezioni generali, siamo 
scmpre nelle stes-e condizioni d' incertezza ; e siccome oramai la 
stagicne si va inoltrando, così va facendosi strada l'opinione che 
sia davvero intenzione del Governo di rimandare la convocazione 
dei comizi alla prossima primavera. Neppure tale decisione però, 
benchè si presti a facili critiche, è di natura da commuovere il 
paese. Maggior agitazione destano da un capo all’altro d’Italia le 
domande che il Ministero delle Finanze ha rivolto a buon numero 
di comuni del Regno per ottenere un aumento del canone del dazio 
di consumo. Le lagnanze che a tal proposito sorgono dai comuni 
colpiti sono acute e potrebbero col tempo esser causa di gravi fa- 
stidi per il Ministero, i cui atti non sono molto in armonia colle 
paro!e ; ma, a Camera chiusa, csso può, come suol dirsi, dormire 
fra duc guanciali. Insomma, da qualunque parte si volga lo sguardo, 
sì cerca invano in questo momento una quistione politica la quale 
agiti fortemente gli animi degli italiani. Noi felici se questo silenzio 
della politica rivelasse il benessere e la soddisfazione, e non piut- 
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NOTIZIE. 


— Il 1.° Settembre si inaugurerà a Caserta la mostra pe- 0 
dagogica nazionale, coll’ intervento del Ministro della Pubblica 
istruzione. 

— L'opera tanto aspettata del Capitano Casati, Dieci anni 
nell’ Equatoria e ritorno con Emin, sarà pubblicata simultanea- 
mente nelle varie lingue per cura della Casa tedesca Buchner di 
Monaco. 

— Il comm. Pasquale Fiore, professore ordinario dell’ Univer- 
sità di Napoli e autore di trattati di diritto internazionale notissimi 
in Italia e fuori, ha testè pulblicato in Francia un opuscolo inti- 
tolato : Appello alla stampa e alla diplomazia, nel quale propugna 
strenuamente la causa del disarmo e dell’ arbitrato internazionale 
in Europa. 

— Il 18 agosto dopo lunga e penosa malattia moriva in Genova 
sua patria il principe Vittorio Centurione Scotto, credente sincero 
e cittadino benemerito, amante del suo pacse, al quale avea dedi- 
cato prima nel corpo diplomatico, poi in moltissime amministrazioni 
la sua intelligenza e la sua non comune attività. 

— Registriamo con profondo rammarico la morte del comm. 
Giuscppe Galletti, direttore dei servizi amministrativi della Camera 
dei Deputati, avvenuta alle 8 pomeridiane del 13 corrente in San 
Marcello Pistoiese. Aveva oltrepassati i 79 anni e da quasi 60 ser- 
viva lo Stato con intelligenza ed operosità singolari. Fu chiamato 
ad ordinare la Segreteria della Camera nel 1848, quando già aveva 
14 anni di servizio presso le Amministrazioni centrali, e d' allora 
in poi tutte le Presidenze che si succedettero a capo del ramo elet- 
tivo del Parlamento, ebbero a trarre vantaggio dalla sua esperienza 
e dal suo ingegno. D'opinioni temperate, di modi cortesi e conci— 
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lianti, egli fu caro a tutti i partiti, carissimo a’ suoi subordinati. 
Il comm. Galletti, piemontose, era fratello al generale Angelo, già 
aiutante di campo del Re Vittorio Emanuele, morto alcuni anni 
or sono. Un altro de’ suoi fratelli fu Vescovo d'Alba. 

— Il 15 dello scorso mese passava ad altra vita in Castel Gan- 
dolfo il marchese Francesco D’Arcais. Era nato .a Cagliari in Sar- 
degna nel 1830. Studiò a Torino, e vi ottenne la laurea di legge 
nel 1851. Ma, portato dalla natura allo studio delle arti belle e 
particolarmente della musica, inveco di esercitare lu professione 
di avvocato, egli incominciò fin dal 1853 a scrivere per il giornale 
L’ Opinione quelle rassegne teatrali che ne resero il nome popolare 
dapprima in Torino, e poi di mano in mano nelle classi colte di 
tutta Italia. Nè la sua opera si restrinse ai soggetti d' arte, chè 
anzi dal 1860 in poi egli divenne uno dci più assidui collaboratori 
politici del giornale a cui aveva legato la sua esistenza e dopo la 
morte di Giacomo Dina, avvenuta nel 1879, ne tenne per molti 
annì la direzione. Collaborò pure nella Rivista contemparanea di 
‘Torino, nel!a Gazzetta musicale e nella Nuova Antologia. Le qualità 
de’ suoi scritti erano la vivacità e il brio dello stile, congiunti con 
una temperanza e una castigatezza di forma non mai smentiti. 
Benchè per quarant'anni collaboratore di un giornale liberale, Fran- 
cesco d’Arcais ebbe più d'una volta a professare apertamente la 
sua devoziòne alla fede de’ suoi padri, dando così prova di un co- 
raggio, del quale pur troppo si va perdendo il seme. 

— Un' altra vita laboriosa ed utile si spegneva circa il 19 di 
detto mese a Catania, nella persova del professore Orazio Silvestri 
direttore di quel Gabinetto vulcanologico, docente di geologia in 
quell’Ateneo. Egli si era acquistato molta fama fra gli scienziati 
co'suoi profondi studi sui fenomeni vulcanici di Lipari e dell'Etna, 
e colle sue dotte pubblicazioni di paleontologia. 
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RASSEGNA 


DEI FATTI ECONOMICI E FINANZIARI. 


L' ultimo bollettino delle Casse di risparmio ci dà la situa- 
zione, un po’vecchia invero, del risparmio alla fine del primo se- 
mestre 1888; nelle cifre sommarie troviamo che le Società ordina- 
rie di credito avevano un debito verso i depositanti al 30 giugno 
1888 di L. 141.451.694 diviso in 159.256 libretti, e quindi in media 
un deposito di L. 888 per ogni libretto. Le provincie che davano 
maggior cifra assoluta di risparmio erano: Napoli 70 milioni e 
mezzo, Torino 17 milioni, Milano 11.6 milioni, Catania 5.3 mi- 
lioni, Alessandria 4.3 milioni, Chieti 4.1, Verona 3.7, Foggia 3, 
Bari 2.9, Lecce 2.1, Pavia 1.8, Perugia 1.7, Treviso, Genova e 
Brescia 1.6, Roma 1.5, Avellino l. Tutte le altre provincie ave- 
vano cifre al di sotto di un milione. 

Le Società cooperative e Banche popolari davano invece una 
somma complessiva di risparmio di L. 194.023.109 diviso in 243.612 
libretti, e quindi in media L. 790 per libretto ; le cifre più alte 
erano date dalla provincia di Milano con 52.3 milioni, Cremona 18.4, 
Puvia 13.1 milioni, Bologna 112 milioni, Vicenza 10.5, Novara 
7.4, Brescia 6.8, Ravenna e Forlì 6.2, Modena 5.5, Chieti 4.5, 
Mantova 3.9, Napoli 3.5, Piacenza ed Alessandria 3.2, Bergamo 
2.9, Perugia 2.4, Reggio-Emilia 2.3, Sondrio 2.2, Ascoli Piceno 2 
milioni, Campobasso e Macerata 1.5, Potenza 1.3, Catania, Sira- 
cusa e Treviso 1.1, Aquila, Firenze e Siena un milione. 

Le Casse di risparmio ordinarie avevano invece un deposito 
di L. 1.076.972.419 divisi in 1.318.484 libretti, e quindi la media 
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per ciascun libretto è di 816 lire per libretto. Cercando anche qui 
juale siano le provincie che danno le maggiori cifre si trova il se- 
guente prospetto: 


Provincia di Milano 219 Milioni Provincia di Modena 15 Milioni 


” Firenze 75 n n Forlì 14 » 
n Roma 74 » " Ancona 13» 
” Cono 67 ” » Cremona _—_ 13 » 
” Torino 60 ” » Piacenza 13 » 


» Verona 50 ” ” Reggio Emilia 13 » 


” Genova 38 ” » Alessandria 12 » 
n Bologna 33 ” n Parme, 12 n» 
” Brescia 29 ” n Macerata 11 » 
» Bergamo 28 n ” Cuneo ll  » 
» Novara 28 ” ” Ascoli Piceno 10 » 
” Pavia 27 n ” Mantova 10 » 
n Lucca 22 ® ” Padova 10 » 
” Perugia 17 » » Pesaro Urbino 10» 
n Ravenna 15 ” ” Venezia 10 » 
» Palermo 15 ” 


In tutte le altro provincie i depositi alle Casse ordinarie di 
risparmio non oltrepassano i 10 milioni. 

Finalmente le Casse postali di risparmio dovevano ai dcposi- 
tanti L. 249.220.257 divise in 1.659.322 libretti e quindi per ogni 
libretto un medio deposito di L. 144. 

Le provincie che offrono maggior cifra nei risparmi delle casse 
postali sono: Genova 10 milioni, Roma 18 milioni, Torino e No- 
vara 16 milioni; e poi vengono a grande distanza tra 8 e 9 mi- 
lioni : Alessandria, Como, Firenze, Napoli; — tra i 5 e gli 8 mi- 
lioni Brescia, Cuneo, Milano, Pavia, Porto Maurizio. 

Riepilogando tutto il complesso del risparmio, esso aumentava 
a L. 1675.079.225 diviso sopra 3.380.674 libretti ed oltrepassavano 
i 20 milioni le seguenti provincie: 


Provincia di Alessandria 28 Milioni Provincia di Lucca 26 Milioni 
» Bergamo 13 » ” Milano 292 » 
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Provincia di Bologna 47Milioni Provincia di Modena 22 Milioni 
” Brescia 4L >» a Napoli 84 » 
” Como 85» ” Novara 53 » 
” Cremona 33» ” Pavia 48°» 
” Firenze 88°» ” ; Roma 97». 
» Forlì 21 » » Torino 97 na» 
” Genova 70 » ” Verona 57 n 


— L'andamento delle Borse italiane fu in questa quindicina di 
aspettativa ; e veramente la politica lasciava gli animi alquanto 
incerti sui risultati della intervista tra lo Czar e l'Imperatore di 
Germania, sulle deliberazioni del governo di Francia intorno al- 
l’invio della squadra a Spezia per il varo della Sardegna, e sul- 
l'attitudine del Governo italiano verso l’ Acstria nella questione 
delle provincie irredente. La liquidazione poi ha sospeso quasi com- 
pletamente ogni operazione e le Borse sono sempre poco attive. 

La rendita italiana ebbe i segueati prezzi: a Roma 96.22, a 
Genova 96.22, a Firenze 96.27, a Milano 96.15, a Torino, a Pa- 
rigi 95.45, a Londra 94 ‘/,,, a Berlino 95.40. Il consolidato fran- 
cese 4 ‘|, per cento a 106.45, il 3 per cento a 96.45; il consolidato 
inglese a 96 "e 
| Nei valori troviamo: la Banca Nazionale 1760, la Banca Ge- 
nerale 481, il Banco Romano 1060, le Meridionali 714, le Mediter- 
ranee 572, il Mobiliare 606, l’Immobiliare 482. 
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AURELIO GoTTI. Narrazione delle Feste fatte in Firenze nel Mag-- 
gio 1887, a spese del Comune di Firenze, pei tipi di S. Landi. 


Per quale motivo il racconto delle indimenticabili feste fioren- 
tine celebrate nel 1887 in occasione dello scoprimento della facciata 
di S. Maria del Fiore, del V Centenario della nascita di Donatello 
e del trasporto in S. Croce delle ceneri di G. Rossini, veda la 
luce soltanto nel 1890 spiega l’autore con la prefazione, in forma 
di lettera al march. Pietro Torrigiani sindaco della Città a quei 
giorni gloriosi. 

AI cav. Guido Biagi, dotto, arguto e gentile scrittore era toc- 
cato il compito sorridente, « ma pubbliche e priva'e faccende gliene 
tolsero il tempo ». Aurelio Gctti ne ha tessuto i ricordi dando il 
titolo troppo dimesso di narrazione al suo scritto in cui rivive in- 
tero lo scintillio festoso, il fiscino di tanta bellezza monumentale, 
la poesia sublime che aleggia sull’arte, sulla storia, sulla fede 
fiorentina. Ho detto che il titolo di questo libro è troppo dimesso ; 
aggiungo che pittura più efficace della letizia ne’ festeggiam nti 
squisiti con tanto intelletto preparati dal Comune e dai cittadini, 
non poteva farsi con la penna; di quella letizia per cui sembrò 
dimenticato un istante il dissidio che in Italia divide l’autorità ro- 
ligiosa dalla civile quando si inchinavano con uguale senso di com- . 
mozione dinnanzi alla meravigliosa facciata del tempio, il Re e il 
clero, il popolo e i soldati, quando risfolgoravano nella gentile 
Città le antiche glorie per le quali l'arte fu ispirazione celeste e 
artistico ogni pubblico omaggio alla fede. Palpita nello stile un 
fremito orgoglioso per l'opera compiuta in tempi avversi, se l'opera 
si ispira alle funti del sublime divino, favellano fresche e vivaci le: 
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memorie e l'ammirazione per quei giorni che non tornano due volte 
nella vita di un uomo; scolpite dalla dolce lingua purissima e alla 
mente del lettore riappariscono la piazza del Duomo fatto immenso 
areopago plaudente, i delicatissimi miracoli scultorii di Donatello 
riuniti in apposita esposizione e nell’ udito risuonano le inelodie di 
Giovacchino Rossini, fatte esequie gloriose alle ceneri rimpatriate. 
Ed io vorrei.... vorrei copiare pagine e pagine nelle quali l'au- 
tore dimentica la modestia del titolo con la descrizione sfolgorante. 
Vorrei, ma i limiti concessi alla « Rassegna bibliografica » lo vie- 
tano. Ne:suno mi vieta di dire però che, letto e riletto questo libro, 
così puro e da cui rampolla tanto alta potenza di conforto vero, io 
torno al còmpito analitico di romanzi e di novelle con profonda 


melanconia del pensiero preparato a penosi confronti. 


Vico D'ARISBO. 


Atti e Documenti del primo Congresso Catechistico (1). 


Del primo Congresso catechistico italiano tenuto in Piacenza 
nello scorso settembre abbiamo già discorso, prima che si facesse 
annunziandone il programma con alcune nostre considerazioni (2), 
e poscia publlicandoncle proposte principali ce riferendo come tutto vi 
cera andato a maraviglia (3). Col volume degli Atti alla mano, ora 
venuti alla lucc, può ci-scuno verificare se sia esatto quello che da 
noi ne fu scritto. Per sittatta collezione ci resta tuttavia a notare 
alcune cose intorno a quel solenne convegno che non furono accen- 
nate nei nostri articoli antecedenti, cose importanti e degne d' es- 
scre universalmente conosciute pel maggior bene dell’ istruzione re- 
ligiosa di cui c'è tanto bisogno ai nostri giorni. Di più gli Atti 
contengono una serie di Documenti che servirono a formulare le 
proposte, non letti per ristrettezza di tempo nel Congresso ed al- 


‘tri giunti troppo tardi; di tutti questi che formano la terza parte 


1) Un volume in 8,9 grande di pp. 394, Piacenza 1890. 
(2) Vol. XLIX, 276-278. 
13) Ivi, 691-701. 
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del libro (pp. 248-330), non si poteva parlare finchè non fossero 
pubblicati. Davvero che qui si vede una bella messe. 

Invanzi tutto da siffatta raccolta si manifesta essere proprio 
universale il bisogno di un catechismo unico in Italia, dato dalla 
suprema autorità ecclesiastica, composto in modo che abbraccia 
quanto è necessario a sapersi dal cristiano e intorno al dogma e 
alla morale, e in modo che sia adatto alle menti a cui devesi in- 
segnare, conf rime alle esigenze del tempo nostro assai diverse da 
quelle per le quali in passato si pui»blicarono i catechismi tuttora 
usati nelle diverse diocesi. Leggansi a tal proposito la relazione 
del prevosto Franchi, le lettere del vescovo di Mantova, del teo- 
logo De Michelis e del conie Giuseppe Nasalli Rocca, ed i nove 
documenti allegati nella terza parte, dove parccchi e da diverso 
parti csprimono con giuste ragioni il l:ro avviso su l'importante 
argoniento. 

Circa il primo argomento, Carcchismo degli adulti, abbiamo 
una relazione del professore Stegagnini, il quale espone quanto 
si pratica nelia sua Verona, e ciò può servire ad altri d' csempio. 
Attiuente al medesimo tema è notevole il discorso del prevosto don 
Bartulomeo Ricci incesso nella terza parte. Ei, parlando dei mezzi 
più aceonci per diffondere l' istruzione del catechismo nel popolo, 
tocca d'un punto delicatissimo, della frequenza dci fedeli alle chiese 
dei reolari e agli oratorii di confraternite o di speciali sodalizii, 


dove d' ordinario non sì dà istruzione relisiosa, c per conseguenza 
dell’ abbandono in cui si lasciano le chiese parrocchiali dove si 
spiega il vangelo e si fa il catechismo per i fanciulli e per gli 
aculti; ci richiama le saggie disposizioni dell’ immortale Bene- 
detto XIV per togliere simili disordini. 

l’er ciò che riguarda il catechismo degli studenti ne informa 
il professore Martinoli che si mostra valente in tale materia, de- 
dicandosi eli in Cremona a questo insegnamento. Dopo viene il 
discorso de! professore Alessi ben noto oratore in Italia. Egli con 
profonda dottrina, con idce elevate e con larghe considerazioni 
spiega ur suo vasto disegno per dare un insegnamento superiore 
della religione alla gioventù universitaria, e ne determina i modi 


più idonei all’ attuazione, e segnatamente per attirare a quello stu-. 
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dio la scolaresca e ad innamorarla di esso. La lettura di simile 
scritto, ora agevole a tutti, valesse di stimolo a dar mano a così 
vantaggiosa e nobile impresa! (1) 

Sul catechi:mo dei giovani dati ai mestieri, alle arti, al com- 
mercio vi è la relazione dell’ arciprete Tononi di Piacenza il quale 
sì tiene rigo:osamente al suo tema. Accenna il programma di que 
sto insegnamento, che ora vuolsi più esteso che in passato pei mu- 
tati bisogni e per la mutata coltura di cotesti giovani, ne addita 
il metodo, nel tenere per grida le saggie regole date nella Prefa- 
zione al Catechismo Romano; enumera gli ostacoli odierni a che 
i giovani frequentino l’ istruzione religiosa, ed indica i mezzi a su- 
perarli. In conseguenza dell’ indicato argomento vengono un'utilis- 
sima discussione e varie informazioni circa gli oratorii festivi, dalle 
quali 8’ imparano molte cose pratiche a tal uopo. 

Intorno al catechismo per le giovani dai 12 ai 18 anni son) 
molto assennate ed utili le considerazioni esposte dall’ arciprete 
Parazzi di Viadana. Notiamo quanto opportunamente ei dice che 
non bisogna tener affatto nell’ oscuro la fanciulla dello stato a cui 
aspira e comunemente è destinata, cioè a congiungersi all’ uomo e 
a formar una nuova famiglia, e quindi come anche cristianamente 
debba essere istruita su di questa materia. Bisogna anche avver- 
tire che il medesimo ha fatto uno studio speciale sui mezzi, affin- 
chè al catechismo della parrocchia intervengano le giovini più 
agiate e più colte, coll' assegnar loro qualche preminenza di aiuto 
e soccorso alle loro coetanee povere ed ignoranti. 

La relazione di don Vincenzo Podestà intorno al catechismo 
pei fanciulli della prima comunione è un' ottima guida ai parrochi 
e ai genitori che devono preparare simili giovani a quel grande 
atto della vita cristiana. 


(1) Nel correggere le bozze di stampa, leggiamo sopra i giornali che il 
vasto disegno dell’ Alessi avrà la sua attuazione in Padova all'apertura delle 
scuole nel prossimo noverubre. Auguriamo al suo libero insegnamento su-. 
periore di religione molti scolari e ne parleremo più a lungo in uno dei 
; prossimi fascicoli. 
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Sull'insegnamento religioso dei fanciulli di più tenera età, tema 
anche questo del Congresso, negli Atti non v' è che la relazione 
dell’ arciprete Lucchini, la quale s' aggira su ciò che fecero in ge- 
nerale alcuni catechisti cremonesi dei secoli passati. 

Verso la metà del libro vi leggiamo un discorso di monsignor 
Chieppi di Parma intorno al Periodico catechistico e alle Congrega- 
zioni della dottrina cristiana parr.cchiali e diocesane. Si propongono 
cose bellissime, dette con molta leggiadria ma che ci sembrano inat- 
tuabili. È impossibile che un periodico del catechismo, per quanto si 
supponga fatto bene e scritto «a penne valenti, corrisponda a tutte 
le esigenze del sallodato monsignore. Ei vorrebbe che il nuovo pe- 
riolico contenesse intera l'istruzione religiosa che si ha da impar- 
tire a tutte le classi dei discenti dal fanciullo all’adulto ; dal giovi- 
netto rozzo ed incolto allo studente dell’ università, vorrebbe sto- 
ria sacra, morale, cloquenza, i catechismi belli e fatti ete.; e tace 
affatto di quanto per tredici anni pubblicò in modo assai modesto 
e con frutto il periodico Catechista catlolico, dal quale, si può dire, 
derivò il Congresso in cui l'oratore parlava. 

Circa ciò che di officio, o per dirlo con una parola d’ uso, di 
burocratico, deve essere stabilito anche nella scuola della dottrina 
cristiana, circa i registri ha discorso nel Congresso di Piacenza 
con molta competenza il professore don Carlo Uttini, e così delle 
gare, dei premii, degli esami e delle feste catechistiche, del che 
tutto ce ne informa la sua relazione inserita in questi Atti. 

Tra i documenti, oltre i già su menzionati, ci piace ricordare 
il lavoro veramente originale e completo nel suo genere del sacer- 
dote Ippolito Ducellier di Carouge in Svizzera, Projet de création 
d'un matérial pour les catéchismes : le Considerazioni concise e 
giuste del prof. Cantimorri di S. Sepolcro in risposta a tutti gli 
argomenti svolti dal Congresso : la bella lettera di mons. Lagran- 
ge, ora Vescovo di Chartres, dove espone il metodo tenuto dal più 
grande dei catechisti moderni, monsignor Dupanloup, di cui tesse 
uno splendido elogio, e dove accenna come quel dotto prelato nel 
catechismo occupasse di continuo parte della sua vita grandemente 
operosa : ed in fine il Memoriale esteso dal proposto Ricci al Mi- 
nistro della pubblica istruzione perchè si ristabilisca l' insegna- 
mento religioso nelle scuole del regno, ‘coll’ addimostrare che ciò 
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è voluto dalla legge, dalla volontà del popolo e dall’ interesse 


sociale. 

Dei molti discorsi tenuti dai prelati presenti al Congresso e al- 
legati interamente negli Atti non è mestier farne menzione, perchè 
già accennati nei nostri articoli antecedenti. 

Quando vi fu quel convegno non mancarono i maligni che ma- 
nifestassero dubbi e timori, facessero false insinuazioni su quanto 
vi si cra detto ce deliberato; dissero che aspettavano a manifesta- 
re il loro giudizio dopo che ne avrebbero veduti tutti gli Atti ; ora 
questi sono pubblicati, li esaminino a loro piacere, senza prcgiudi- 
zio e con amore delia verità, e dicano sc v'ha in essi cosa che 
non torni di vantaggio alla nostra santa religione e alla patria. 
Ma se da costoro non resta a ripromettersi giustizia 0 molto meno 
favore, c' è a sperare che da altra parte la ben ordinata raccolta 
torni assai utile, sì perché con essa le proposte del Congresso ren- 
dendlosì note maggiormente, è più facile che vengano attuate : si 
perchè divulgandosi i trovati e le industrie d’ un paese per l’ in- 
cremento dell’ istruzione religiosa, questi si adotteranno anche in 
altri; sì perchè da tanti studi così riuniti si partirà per far ancor 


meglio in un secondo Congresso che fu deliberato di tenere. 


fa -- z si —_ —_— 


Ufficio della Psicologia nella Scienza dell’ Educazione. Dissertazione 
di C. CATALANO. - Catania, 1888. 


Vi si discorre a lungo di molte questioni sull'anima (che l’Au- 
toro chiama Psiche) e sull'educazione, e con assai dottrina; ma 
l'ufficio della Psicologia nella Scienza dell'Educazione non ci sembra 
dimostrato tanto determinatamente quanto richiedeva il titolo del 
libro. Ci troviamo d’accordo coll’Autore nel rifiutare molti pronun- 
ziati del Positivismo intorno allo spirito; ma non ammettiamo con 
lui, che le speculazioni metafisiche si aggirino su problemi insolu- 
bili e non rischiarino per nulla lo studio dell'anima. Fra le affer- 
mazioni riguardanti i fatti psichici crediamo errata quella che con- 
sidera la sensazione un moto indefinibile dell'organismo e non dello 
spirito. Se la sensazione fosse un moto, che sarebbe la sensazione 
del moto ? V. 8. 


ANGELO CELLINI gerente responsabile 


UN CAMPIONE DELL'ASSOLUTISNO REGIO. 


LORD STRAFFORD. 


In quasi tutti i paesi d'Europa, in quelli almeno che sono 
più avanzati nella via del progresso e della civiltà, il potere 
è ora essenzialmente nelle mani del popolo, ossia della uni- 
versalità dei cittadini, che hanno per interpreti e organi della 
loro volontà i parlamenti da loro eletti. Ma il popolo non riu- 
sci in un giorno a strappare il potere a chi prima lo mono- 
polizzava a suo vantaggio ; vi impiegò anzi parecchi secoli di 
lotta. V'è però un momento storico in cui quella lotta è nel 
suo stadio più acuto e, direi quasi, decisivo, per ragione po- 
tenziale almeno, se non cronologica ; e ciò è verso la fine del 
decimosesto e in principio del decimosettimo secolo. 

S'intende che nel fissare questo punto dello svolgimento 
storico delle pubbliche libertà in Europa io ho essenzialmente 
in vista i popoli di origine anglo-sassone. Quelli di razza latina 
non entrarono in quella gara che molto più tardi e per un 
movimento in parte proprio, in parte riflesso e imitativo de- 
gli anglo-sassoni. 

È naturale che il menzionato periodo storico segnasse il 
punto critico, il momento più solenne della gran contesa fra 
l'assolutismo regio e il diritto popolare. La riforma aveva 
portato îl libero esame non solo in religione, ma anche in po- 
litica ; essa aggiunse un nuovo impulso a quelle forze che 
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stavano a presidio del diritto popolare. Filippo II ai nobili 
fiamminghi, i quali reclamavano in ‘favore dei privilegi e delle 
libertà del loro paese, aveva risposto ch'egli era il difensore 
della causa di Dio e degli interessi della sua religione, cose 
ben più preziose delle libertà fiamminghe. Era chiaro che 
nei paesi dove la riforma aveva preso fermo piede, questo lin- 
guaggio non avrebbe più potuto tenersi; ivi la politica regia 
doveva oramai trovare altra base che non nei dogmi e difendersi 
con argomenti e criterii umani e razionali. Tuttavia l'assolu- 
tismo regio cercò di mantenersi anche colà in tutta la sua 
rigidezza, e prima di darsi per vinto sostenne lunghe e aspre 
battaglie coi rappresentanti della causa popolare. Lord Straf- 
ford è stato uno dei campioni della monarchia assoluta nel 
periodo di cui parliamo. Egli è il Polignac del secolo decimo 
settimo, ma ben più di questo celebre per l’ingegno e la co- 
stanza con cui difese la causa regia, e per l'interesse che 
sparse sul suo nome la tragica fine che lo incolse. Molti giu- 
dizi inesatti, o interamente falsi, corrono ancora sull'opera di 
quest'uomo di Stato ; è interessante passarla in rapida rasse- 
gna; lo faremo sulle traccie di alcune recenti pubblicazioni, 
e specialmente di quella del Traill (1). Le libertà politiche 
sono in oggi abbastanza al sicuro dagli attentati dell’assoluti- 
smo; ma non è per questo meno utile il vedere come circa tre 
secoli addietro gli inglesi seppero ditenderle e farne il sangue 
della loro stessa vita politica. 


I. 
L’uomo che fu poi Lord Strafford, dal titolo della contea 
che gli conferì Carlo I nel 1640, discendeva da un'antica fa- 
miglia stabilita nella castellania di Wentworth fin dai tempi 


della conquista. Egli si chiamava Tommaso Wentworth dal 


(1) Macmillan and Co; - London, 1889. 
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nome di quella castellania, ed era nato il 13 aprile del 1593. 
Fece i suoi studì regolari senza che nulla si noti di straor- 
dinario in quei suoi primi anni di vita. Nel 1612 fece un viag- 
gio nel continente; e nel 1614, avendo raggiunto la maggiore 
età, succedette a suo padre, morto in quell’anno, nella ba- 
ronia di Wentworth, e fu al tempo stesso mandato rappre 
sentante al Parlamento per la contea di York. 

In quell’assemblea, però, che del resto ebbe brevissima 
vita, Wentworth, per una studiata diffidenza di sè, com’ebbe 
egli stesso a confessare più tardi a un suo nipote, non prese 
mai la parola. Per altri sette anni, dal 1614 al 1621, non fu 
convocato alcun parlamento in Inghilterra. Nel parlamento 
indetto in quest’ultimo anno Wentworth era stato di nuovo 
eletto per la contea di York. In questo parlamento egli lasciò 
qualche traccia di se stesso. Sappiamo che sedeva sui banchi 
dell'opposizione ; egli difese con Pym il di per l’osservanza 
del Sabato, il che prova le sue relazioni coi puritani, e com- 
battè in varii incontri la tattica della corona, la quale cer- 
cava ogni mezzo di sbarazzarsi del parlamento e di intralciare 
la sua azione legislativa. Il Parlamento del 1621 non durò 
che un anno. In quello del 1624, che gli succedette, Went- 
worth, eletto di nuovo - questa volta per Pontefract - non 
prese mai la parola. Fu eletto di nuovo per York nel parla- 
mento indetto nel 1625 da Carlo I, che era succeduto nel 
marzo di detto anno a Giacomo I. Il periodo importante della 
vita di Wentworth comincia da questo punto. 

La contesa fra la Corte e il partito popolare del parla- 
mento era sempre la stessa. Il re voleva imporre tasse di sua 
autorità, o misurava a suo piacere i sussidii che chiedeva ai 
rappresentanti della nazione ; mentre questi avocavano a sè il 
diritto di imporle e volevano proporzionati i sussidii alle reali 
necessità e alle esigenze di un'amministrazione sobria e ordi- 
nata. II Wentworth sedette anche nel parlamento del 1625 
coll’opposizione in un cogli altri campioni del diritto popolare: 
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Pym, Selden, Francis Seymour, John Elliot e altri dello stesso 
partito ; la sua azione nel campo dell'opposizione era tanto 
temuta in corte, che questa servendosi di un privilegio che 
aveva o si arrogava, nominò lui e sei altri suoi colleghi del- 
l'opposizione parlamentare a sceriffi delle loro rispettive con- 
tee ; il che rendeva il Wentworth e i suoi compagni inelegi- 
bili per il prossimo parlamento. Ma anche senza i capi del 
partito popolare, il parlamento del 1526 non si mostrò ostile 
alla corte meno del precedente. Esso ricusò i sussidii ; e il re 
ricorse al solito spediente delle imposizioni arbitrarie. Fra i 
carichi ch'egli impose fu una specie di imprestito forzato, nel 
quale il Wentworth stesso era colpito per quaranta sterline. 
Egli si rifiutò di pagare, e, imprigionato, sostenne, come Hamp- 
den, valorosamente il suo punto di vista. Ma la sua prigionia 
durò poco; vennero a liberarlo i suoi antichi elettori di York 
che lo mandarono loro rappresentante al parlamento indetto 
pel marzo del 1623. 

L'antico liberale tornò sui banchi dell'opposizione più de- 
terminato che mai a difendere il diritto popolare. Finora la 
sua azione in parlamento era stata relativamente modesta; 
ma d'or innanzi egli è sempre sulla breccia a tener testa alle 
pretese della corte. Egli denunzia in cento discorsi gli abusi 
del potere regio, le esazioni arbitrarie durante l' interregno 
parlamentare, gli odiosi alloggi militari nelle case private, gli 
invii all’estero dei liberali e le varie nomine fatte a posta per 
disfarsi degli avversari delle prepotenze regie, gli scialacqui 
della corte, gli imprigionamenti violenti, infine tutti i malanni 
del dispotismo monarchico. 

E qual rimedio proponeva egli a tutti questi mali? Il ri- 
torno alle antiche libertà del paese violate dalla Corte. 

« Cosa dobbiamo noi rivendicare? = fece egli in un discorso 
del 17 marzo 1628, nel quale riassunse il concetto del partito 
popolare sull’ argomento. - Nuove cose ? No; noi non chiediamo 
che il ripristinamento delle nostre antiche libertà; chiediamo 
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questo nell’ interesse del popolo ad un tempo e del re. Senza 
queste libertà noi non possiamo aiutare il re nel modo che 
realmente conviene al suo interesse, che è anche l'interesse 
del suo popolo. Eccovi adunque una mia mozione in quattro 
parti ; due delle quali si riferiscono alle nostre persone e due 
alle nostre proprietà. Chiedo dunque: 1.° Pet le nostre per- 
sone: la garanzia dall’ imprigionamento, e dagli impieghi al- 
l’ estero contro il nostro consenso. 2.° Per i nostri beni: che 
nessuna tassa sia riscossa senza il consenso del parlamento, 
e che si aboliscano gli alloggi militari nelle case private ». 

La Camera votò questa mozione che forma la base della 
famosa « Petizione dei diritti » e, dopo qualche esitazione, la 
votarono anche i Lordi. Ma il re stentava ad accettarla; egli 
si vedeva con essa tagliare i nervi all’ arbitrio regio. Se non 
che ad ogni domanda di danaro che presentava ai Comuni, 
questi serapre rispondevano che il re desse prima le garanzie 
di libertà che gli si chiedevano: « garanzie e denaro devono 
andare insieme », dicevano. Fu forza al re di accettare la fa- 
mosa Petizione dei diritti, dopo di che i Comuni gli concedet- 
tero i sussidii che chiedeva. 

Questa campagna in favore della Petizione dei diritti, che 
è come la conferma e il commento delle libertà della Magna 
Carta, fu condotta innanzi specialmente per i consigli e l’au- 
torità del Wentworth. Fgli fu fermo fino all'ultimo e incrol- 
labile nel sostenere il punto di vista democratico contro le 
insidie e le minaccie degli oratori della Corte. Alfine i suoi 
sforzi a favore della libertà furono coronati da un pieno suc- 
cesso. Rimase solamente indeciso il punto se il consenso del 
parlamento per la riscossione di una tassa speciale, che 
era destinata alla difesa marittima del paese, doveva ri- 
portarsi ogni anno, come per tutte le altre tasse, o una volta 
Sola per tutta la durata del regno, com'era stato praticato 
da Enrico VI in giù. 

Se non che tutto l’ ardore di Wentworth per la causa 
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della libertà non era che una finta, un modo di provare alla 
Corte che terribile avversario egli era, e quanto sarebbe utile 
per essa di averlo amico. Egli aveva ben altro ideale che di 
passare la vita sui banchi dell’ opposizione a fare dei bei di- 
scorsi, foss' anche per la causa del popolo. Era ambizioso, 
amante del potere ; sentiva il bisogno di agire e di dominare, 
d’imprimere un’orma sugli avvenimenti del suo tempo; perciò 
egli si sentiva irresistibilmente tratto verso la monarchia, che 
sola poteva dargli ciò che desiderava. Il re e il parlamento 
d'Inghilterra non conoscevano ancora nel secolo XVII l'arte 
di vivere in armonia fra di loro, pur restando ciascuno nella 
sfera del proprio diritto e dei proprii privilegi. È probabile 
che in tali condizioni Wentworth abbia creduto di non poter 
fare il vero interesse del suo paese che mettendosi da parte 
della Corte. Già fin dal 1625 egli s° era messo in relazione col 
ministro favorito di Carlo I, il vano e presuntuoso Buckingam, 
ed era stato accolto in modo da lasciargli molto sperare. Il 
suo silenzio nel parlamento di quell’anno era forse ad arte 
per ingraziarsi la Corte e una prima caparra della sua buona 
volontà. Ma la domanda ch'egli fece della Presidenza del Con- 
siglio del Nord, ufficio in quel tempo di altissima autorità po- 
litica, amministrativa e militare, era parsa eccessiva al Bu- 
ckingam. Parve a lui che il richiedente non valesse tanto. Di 
qui l'ira del Wentworth contra il favorito. Da questo punto 
egli si determinò più che mai a mostrare tutto il suo potere 
e che non ci era prezzo abbastanza alto per pagarlo. La sua 
attiva ed energica cooperazione alla causa delle libertà costi- 
tuzionali nel parlamento del 1628, cooperazione che riuscì, 
come s'è visto, alla Petizione dei diritti, si deve a questa sua 
determiiazione. 

Questa volta in Corte capirono che bisognava contentare 
quest’ uomo. Quale non fu lo stupore, l'indignazione dei capi 
del partito popolare quando un giorno di luglio del 1628 sen- 
tirono che il loro commilitone - anzi il loro capo nella lotta 
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contro la Corte - era stato creato barone Wentwort di New 
Marsh e Oversley! Tre mesi dopo, la baronia era stata con- 
vertita in una contea, e - cosa più importante per chi ca- 
piva cos’ era e dove mirava l’uomo - era stato investito 
della Presidenza del Consiglio del Nord, di quella presidenza 
che tre anni prima gli era stata negata. Narra qualcuno che 
prima di lasciar Londra per York, dov'era la residenza del 
suo nuovo ufficio, il Wentworth s' imbattesse col suo antico 
collega dell'opposizione, Pym. « Sento che ci lasciate » - gli 
fece quest’ implacabile avversario - « sappiate però che noi 
non lascieremo voi finchè avrete la testa sulle spalle ». 

Vera o non vera che sia, Pym era ben capace di farla 
questa minaccia dal momento che si mostrò, come vedremo, 
capace di eseguirla. 


Il. 


Quando Strafford = d’ or innanzi lo chiameremo così, quan- 
tunque la contea, da cui ebbe tal nome non gli sia stata confe- 
rita che nel 1640 -si vide alla Presidenza del Consiglio del Nord, 
che per le attribuzioni era una specie di vicereame, si sentì in 
un campo suo proprio, in un ambiente omogeneo alla sua na- 
tura. Uomo anzitutto d' azione, egli credeva che prima condi- 
zione di una società è di avere un governo forte, ordinato, te- 
muto, dinanzi alla quale suprema esigenza vengono in seconda 
linea tutte le discussioni sul grado di libertà necessaria ad as- 
sicurare la felicità e il benessere di un popolo. Quel governo 
forte e rispettato mancava all'Inghilterra, e Strafford si dispose 
a tutt'uomo nella misura del proprio potere a procurargliela. 

Il Consiglio del Nord esisteva sotto altro nome sin dal 1541, 
che era il trentesimo primo anno del regno di Enrico VIII, ed 
era stato istituito per sottoporre a speciale giurisdizione le pro- 
vincie del Nord, comprendenti ie contee di York, Northum- 
berland, Durham e Westmoreland, le quali erano state le più 
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restie ad accettare le riforme religiose di quel monarca. Quel 
Consiglio era riuscito a ristabilire l'ordine e la tranquillità 
nelle dette provincie ; per cui in appresso al riapparire dei tor- 
bidi era stato Spesso rinnovato, e con sempre maggiore autorità. 
Al tempo di Strafford esso era investito, al dire di Clarendon, 
di tutte le giurisdizioni, alle quali un suddito inglese poteva sotto 
ogni forma andare soggetto. Poteva quasi dirsi, soggiunse lo 
stesso Clarendon, che Ja protezione del diritto comune era 
soppressa per le dette quattro contee. Era il governo deli’ ar- 
bitrio che vi era stato impiantato. Non bisogna però giudicare 
queste cose coi criteri di libertà che hanno gli inglesi presen- 
temente. Gli inglesi di quel tempo se ne accorgevano appena, 
O vi chinavano il Capo come a una fatalità di guerra. I puri- 
tani e Cromwell faranno lo stesso, e peggio, quando avranno 
essi il potere. La parola libertà era allora scritta nelle leggi ; 
ma i costumi della libertà non sì avevano ancora. 

È curioso leggere il discorso-programma che Strafford 
pronunziò assumendo la presidenza del Consiglio del Nord. Era 
il 29 dicembre del 1629, cioè poco più d’un anno che Strafford 
aveva lasciato i banchi dell'opposizione, dai quali aveva soste. 
nuto con tanta energia il diritto popolare e la necessità dj 
frenare gli arbitrii regii. Senza neanche accennare a questo suo 
passato, che pure era così vicino, e dir nulla che paresse una 
giustificazione delle antiche, o delle nuove sue Opinioni, egli 
si fa a chiarire quale devano essere, a suo giudizio, le rela- 
zioni di chi governa con chi è governato: 

<I principi - egli dice in quel suo discorso - devono es. 
sere prudenti e avvisati tutori del loro popolo; le libertà mo- 
derate, i misurati diritti di questo devono stare loro a cuore, e 
ogni branca del governo regio deve ritenersi quasi come un ra- 
maggio, all’ombra del quale il popolo abita, lavora e trova il suo 
benessere. Lo scettro del re è fatto a protezione del popolo. 
I sudditi poi devono essere essi stessi gelosissimi delle preroga- 
tive della corona. L’ autorità del re è la pietra angolare del 
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grande edifizio del governo, scossa la quale l’ edifizio stesso si 
sconquassa e minaccia rovina. I sudditi devono la loro vita per 
la difesa del re... » 

È chiaro che in questo discorso l’antico atleta delle libertà 
popolari interamente scompare. Il diritto del popolo di entrare 
virtualmente a parte del governo mediante l'esercizio di certe 
garanzie organiche, come quella di votare i sussidii, come e nella 
misura da esso creduta neca&ssaria al pubblico servizio, diritto 
che Strafford aveva fatto prevalere nella petizione dei diritti, è 
un controsenso, un’eresia, in questo nuovo concetto ch’egli ora 
ha dello Stato. La scarsa misura di libertà ch'egli vuole conce- 
duta al popolo nonè più un diritto « nativo » di questo, ma piut- 
tosto una graziosa «« concessione » del re. Il re essendo un buon 
padre del suo popolo, questo non può ragionevolmente chiedergli 
altre garanzie di buon governo che quelle che un figlio qua- 
lunque possa chiedere al padre suo. È insomma l’ assolutismo 
regio che Strafford voleva instaurare, e lo giustificava coll’ipo- 
tesi, fallace più che mai al suo tempo, che « il re non può far 
male ». Nei suoi tre anni di presidenza del Consiglio del Nord 
egli si dedicò tutto a questo scopo : instaurare dappertutto l’au- 
torità regia e fare in modo che « la Corona potesse, per usare le 
sue stesse parole, esistere da se stessa senza vedersi obbligata 
ad accettare condizioni che ad altri piaccia di imporle ». 

Le contee del Nord erano state, come s'è detto, le più av- 
verse alla riforma di Enrico VIII, ed erano ancora presentemen- 
te la principal fortezza del partito cattolico. La nobiltà di quei 
paesi naturalmente non trovava comodo il pagare tasse che do- 
vevano poi servire a combattere i cattolici dentro e fuori del- 
l'Inghilterra ; il dissidio che esisteva fra il re e il Parlamento, 
indebolendo l’azione del potere esecutivo, rendeva ad essa facile 
di sottrarsi a quel pagamento; il dire come facevano che le tasse 
erano esatte illegalmente perchè non consentite dal parlamento 
non era che un pretesto in bocca di quei cattolici, che erano in 
. gran maggioranza forse più realisti del re; ma trattandosi di 
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non pagare era un pretesto buono. Fatto è che quelle provin- 
cie, grazie alla indulgente debolezza dei predecessori di Strafford, 
erano piene di debitori restii (recusants). Di più la nobiltà del 
nord, per sfuggire ai pesi che portava con sè, aveva quasi in- 
teramente smesso l’ uso di farsi investire del cavalierato. 
Strafford pose fine a questa condizione anarchica del paese; 
fece riscuotere impassibilmente ogni somma dovuta alla corona, 
e invitò tutti quelli che per il loro censo avevano, a' termini 
di legge, titolo al conferimento del cavalierato, a presentarsi 
per esserne investiti, o a pagare una data somma se credes- 
sero di declinare quest'onore. Le misure di Strafford fatte 
eseguire con grande energia, furono di una efficacia straordi- 
naria; in breve affiuirono al tesoro pubblico ingenti somme 
di cui era più che urgente il bisogno. Il re Carlo sempre ca- 
rico di debiti per conto suo proprio e per quello dello Stato 
che ingolfava in pazze guerre, rincarò di molto sulla stima che 
già aveva di Strafford, stima di cui lo vedremo dargli presto 
una nuova splendidissima prova. 

S'intende facilmente che questo rigore di Strafford nel 
curare l’anarchia politica e amministrativa delle contee del 
Nord dovette procurargli molti nemici e esporlo all’animav- 
versione universale; tanto più che egli agiva in virtù di 
poteri discrezionali, e in base a un diritto contestabilissimo. 
Ma egli era deciso a ristabilirvi ad ogni costo l'autorità del 
re. « É vero, scrive egli a questo proposito al re, che il mio 
modo di governare presentemente dispiace e mi espone al- 
l'odio e alla calunnia; mentre mostrandomi mite e cedevole, 
io farei la mia strada tranquillo senza sollevare rancori in- 
torno a me; ma io intendo diversamente il dovere che ho di 
servire il mio padrone; nè io sono così tenero del mio pro- 
prio comodo da lasciare gli affari suoi andare in abbandono, 
mentre io stesso me ne sto tranquillo in porto. No, che si 
scateni pure la tempesta; io salperò non ostante, terrò testa 
alla furia delle onde fino a lasciar la vita sul mio legno col 
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remo in mano. L'unica cosa che io chiedo, è che il re e i miei 
amici scrutino bene ogni mio atto e vedano se mai io faccio 
qualsiasi cosa contro qualcuno nel mio interesse, o non piut- 
tosto non agisca io sempre pel bene del servizio di Sua Mae- 
stà e per la vera utilità pubblica ». 

Da questo si vede che se Strafford era un assolutista, 
era tale per convinzione e sincerità di proposito, tutto devo- 
zione cavalleresca al suo sovrano e coraggioso a tutta prova. 
Le sue vere e reali convinzioni erano sempre state queste. 
Certo l'avere affettate idee liberali durante parecchi anni per 
farsi valere presso il potere, è tutt’ altro che morale; ma al 
suo tempo era una cosa molto usata, e scrivono che anche 
oggi in Inghilterra questa tattica non è smessa. Strafford vo- 
leva ad ogni costo servire lo Stato e servirlo nel modo solo 

ch’ egli credeva conducente al bene inseparabile - serviamo 
di quest’ espressione nostrale moderna - del re e del paese. 
Volle questo e lo ottenne. Giunto al potere vide anche più 
dappresso la necessità di star fermo alle sue teorie di governo e 
di opporsiai frondeurs, a quelle teste guaste (distempered minds), 
com’egli le qualifica in un altro luogo, che volevano sottrarre 
sempre maggior quantità di potere al governo credendo sven- 
tatamente con questo di rafforzare maggiormente lo Stato e di 
accrescerne il benessere. A queste « teste sbagliate » egli aveva 
indetta, com’ egli stesso ebbe ad esprimersi « una guerra da 
coltello ». 

Ma dopo quattro anni Carlo I tolse Strafford alla presi- 
denza del Nord per farlo Lord deputato, che era come dire 
vice-re, d'Irlanda. I servizi ch'egli aveva resi alla causa regia 
lo qualificavano senza dubbio per questa nuova carica. Straf- 
ford si mostrò pari all'alta aspettazione che il re aveva di lui. 

L'Irlanda cominciava ad essere allora, per dissidii religiosi, 
per rivalità di razza, per agitazioni agrarie ciò che continuò 
ad esseve per più di due secoli, una Babilonia di confusione, 
« a house of misrule », come fu poi sempre chiamata. Pri- 
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missima necessità era di instaurarvi un po' d'ordine, il rispetto 
delle leggi, l'autorità del re, la regolarità nei pubblici servizi, 
e specialmente nella finanza, le cui entrate non potevano cal- 
colarsi neanche approssimativamente, rimanendo il tesoro pub- 
blico in istato di deficienza cronica. Per questo era necessario 
un buon nucleo di forze militari, non potendo allora, come un 
poco anche adesso, nulla ottenersi in Irlanda senza l’impiego 
della forza. Strafford provvide lì per lì alle necessità più ur- 
senti, e specialmente a quelle finanziarie venendo a composi- 
zione coi contribuenti « ricusanti », e con altri spedienti del 
momento. Ma il suo gran successo in questo rispetto fu di 
ottenere dal parlamento irlandese del 1634, ch’egli aveva in- 
dotto il re a convocare, che le spese per il mantenimento del- 
l'esercito fossero fissate in bilancio, non anno per anno, ma in 
modo permanente, dispensando così il re dal « venire ogni 
anno col cappello alla mano a chiedere ai suoi buoni irlan- 
desi i mezzi per proteggerli ». 

Ciò che è eccezionalmente curioso in tutto questo è che 
Strafford nell’ invitare il parlamento ad accettare le sue pro- 
poste credette bene di farlo avvertito di non imitare « il 
triste e fazioso contegno dell'ultimo parlamento inglese », di 
quel parlamento appunto, del quale egli era stato anima e 
guida nella sua lotta col re! E per illustrare maggiormente 
questa sfrontata palinodia, ecco un altro interessante passo 
del discorso di Strafford: « Se il re invece di essere compia- 
ciuto da noi, si vedesse frustrato nelle sue domande, è mio 
dovere di dirvi che io mi vedrei costretto a far valere le sue 
ragioni alla testa dell’esercito e imporre a voi il suo buon 
diritto, o morire in difesa di questo ».... « Sappiate che dei 
malanni che possono avvenire, disse terminando, ne saranno 
stata sola causa i vostri miserabili infondati sospetti, e il vo- 
stro rifiuto a dare al re quella confidenza che egli ha tutto 
il diritto di domandare al suo popolo ». 

Questo era l'uomo che aveva cento volte incitato il par- 
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lamento inglese del 1628 a negare la sua fiducia al re e aveva 
elaboratamente giustificato quei « miserabili infondati so- 
spetti », che lo avevano trattenuto dal dare i sussidii che il 
re Carlo chiedeva! 

Sarebbe troppo lungo, e anderebbe oltre al proposito im- 
mediato del presente scritto se io mi intrattenessi a discorrere 
dettagliatamente dell'amministrazione irlandese di Strafford. 
Basti il dire che in tre anni egli ristabilì un certo ordine nei 
pubblici servizi sviluppando anche l'industria e il commercio 
e provvedendo alla sicurezza delle coste e del commercio 
marittimo irlandese contro gli attacchi de’ pirati moreschi, 
che allora infestavano anche quell'estrema parte d'Europa. 
Tutto ciò però era quasi sempre ottenuto con atti arbitrari 
e con piccoli colpi di Stato, che allora forse venivano, se non 
giustificati, spiegati almeno dallo stato di anarchia in cui si 
trovava il paese, anarchia impossibile forse a curarsi coi mezzi 
normali di un governo liberale. L’arbitrio regnava anche quando 
Srafford aveva l’aria di governare col parlamento. Egli prima di 
tutto manipolava a suo modo il parlamento; l'intrigo, la mi- 
naccia, la corruzione facevano il resto. Questo si chiamava 
saper maneggiare (to manage) il parlamento; e Strafford 
era abilissimo in questo affare. 

Inutile il dire che la violenza del governo di Strafford gli 
procurò infiniti nemici, non solo in Irlanda, ma anche al di 
quà del Canale, in Inghilterra, dove gli antichi parlamentari 
suoi colleghi stavano spiando ogni suo atto e designandolo al- 
l'odio di tutti gli amici delle libertà come fosse un Satrapo 
persiano o un bascià turco in terra inglese. Ma ciò che gli 
accrebbe i nemici e colmò la misura dell’odio verso di lui fu 
la colonizzazione da lui meditata del Connaught, vasta regione 
dell'Irlanda che la corona sosteneva di aver ragione di avo- 
care a sè, salvi i casi di convenzioni chiare e autentiche da 
essa fatte a privati proprietarii, e di cui si desse la prova, 
Strafford si riprometteva grandi vantaggi economici da quella. 
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‘colonizzazione, che era fatta specialmente a danno dei catto- 
lici, che in qualche contea di quella regione erano i soli pos- 
sessori del suolo. Per questo ci voleva una decisione legale; 
ma avvenne che in qualche luogo i giurì emisero un voto 
contrario alle pretensioni della corona. Questo non era una 
difficoltà per un uomo come Strafford, che era solito a sop- 
primere colla violenza tutti gli ostacoli che gli si paravano 
dinanzi. .Egli fece annullare, per processo amministrativo, la 
decisione di quei giurì ; e così la confisca del paese potè av- 
venire piena e intera. Non v’era illegalità o arbitrio ch' egli 
non fosse disposto a commettere quando gli pareva di avere 
in vista un interesse pubblico, e per mantenere il suo punto 
di vista passava sopra non meno ai diritti che alle persone 
stesse degli opponenti, violando quelli e schiacciando queste 
implacabilmente. 

Alla fine l’odio dei suoi nemici verso di lui proruppe così 
alto in Irlanda e nell’Inghilterra stessa ch'egli fu costretto a 
difendersi dinanzi al re e al suo Consiglio privato, che era ciò 
che presentemente si chiama il ministero. Egli si difese abil- 
mente e con pieno successo. Il re, che vedeva in Strafford 
un così forte e leale campione della sua causa, lo ebbe 
più in favore che mai; e al giudizio del re s'informarono an- 
che i ministri, compresi quelli che erano del vicerè fieri ne- 
mici. Strafford grandeggiò sempre più fra i partigiani della 
‘causa regia. 

Malgrado però tutti questi servigi da lui resi alla causa 
regia, Carlo I gli rinnovò il rifiuto di una contea, che per la 
seconda volta Strafford gli fece formalmente pervenire. A 
‘Carlo I facevano molto comodo i servigi di Strafford, ma 
gli piaceva averli senza dividere l' impopolarità che gliene 
veniva al ministro. Egli si schermì dalla domanda in modo 
molto ingegnoso. Siccome Strafford desiderava la contea « per 
fortificare, egli diceva, la sua posizione in Irlanda »: « questa 
. concessione, gli fece osservare il malizioso re, incoraggierà piut- 
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tosto che ridurre al silenzio i vostri nemici; quando questi 
avranno scoperto questa vostra apprensione non avranno più 
limiti nelle loro calunniee vi attaccheranno con maggior fe- 
rocia. Le prove del mio favore atte a far tacere i maligni, 
soggiungeva il re con una ragionevolezza irritante, non sono 
gia nè i titoli, nè le cariche, ma il non prestare, come fac- 
cio, orecchio ai vostri accusatori, mentre mi mostro tutto be- 
nevolenza verso chi mi serve ». 


III. 


Ci avviciniamo ora al periodo fatale della vita di Strafford, 
a quel momento in cui lo vedremo pagare egli solo colla pro- 
pria vita gli errori e le colpe della Corte, in attesa che pochi 
anni dopo, o per lo stesso motivo, un'altra vittima augusta, 
Carlo I, salga il palco ferale. 

Le cause del dissidio fra la Corte e il parlamento erano 
diverse; ma tutte erano di una natura positiva e ben deter- 
minata ; il dissidio avveniva in base a dati palpabili e di fatto, 
non già di un concetto teorico qualsiasi di governo. Alcune di 
quelle cause però datavano da lungo tempo e minacciavano 
di diventare permanenti; e riguardavano tutto l'insieme del 
governo, che era esclusivamente in mano del re e dei suoi 
ministri. Il parlamento non aveva che il,diritto di votare 
i sussidii, ma non aveva poi quello di controllare il modo di 
impiegarli, ossia di discutere il bilancio dello Stato, come si 
usa oggi. Ora è su questo punto che le lagnanze degli inglesi 
erano maggiori; e su di esso infatti la rivoluzione parlamen- 
tare si aperse. Il governo, non sindacato nell'impiego del de- 
naro pubblico, perdeva di vista l’ interesse generale del paese 
per non guardare che a quello dinastico e ai capricci della 
Corte. Di qui guerre disastrose, sperpero del denaro pubblico, 
un lusso sfrenato, abusi senza fine e la corruzione dominante 
in tutte le sfere dell’amministrazione pubblica. 
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Ma questa era, ripeto, la causa generale del conflitto della 
Corte col Parlamento, causa che non fu rimossa che dopo 
molti anni. V'era una causa speciale di quel conflitto verso il 
tempo in cui siamo, e questa era la guerra, voluta dal re, 
colla Scozia. 

La riforma in Inghilterra era, com'è noto, proceduta dal- 
l'alto, da Enrico VII, il quale l'aveva imposta al paese. Essa 
quindi aveva avuto un carattere conservativo. All’infuori del 
distacco da Roma poco o nulla era stato innovato ; la costi- 
tuzione ecclesiastica era rimasta tal quale; soltanto il papa 
invece di essere quello di Roma, era Enrico VIII. Ma in Scozia 
le cose erano procedute molto diversamente. Ivi la riforma 
era invece venuta dal popolo e s'era imposta, malgrado infiniti 
ostacoli, alla Corte stessa, portando una rivoluzione radi - 
cale nella costituzione ecclesiastica, che da episcopale quale 
era prima, diventò presbiteriana a base interamente democra- 
tica. Questa riforma, che per trionfare aveva dovuto sostenere 
una guerra cìvile e rovesciare un trono, aveva dato un grande 
slancio al sentimento democratico anche in politica. I predi- 
catori scozzesi erano stati a un tempo riformatori religiosi e 
politici. E naturale che questa riforma scozzese non andasse 
a' versi della Corte di Londra: alla quale dovette parere una 
umiliazione intollerabile quella di subìre le dottrine e le isti- 
tuzioni presbiteriane. Giacomo I e Carlo I fecero quindi ogni 
sforzo per distruggerla, ricostituendo la Chiesa scozzese 
sulla base dell’anglicanismo. La cosa andò loro bene fin quasi 
alla fine. Il popolo a quel tempo, marcando la stampa, e tanti 
altri mezzi, che oggi si hanno di pubblico sindacato, potea fa- 
cilmente venire sorpreso. Ma quando, ristabilito l'episcopato, 
abolite le antiche leggi, sospese o corrotte le assemblee poli- 
tiche e religiose, si trattò di consumar l’opera sostituendo al- 
l'antico il nuovo culto anglicano, in un giorno tutti gli sforzi 
della Corte di Londra andarono a vuoto. Una delle rivoluzioni 
più unanimi che registri la storia mostrò la risoluzione irre- 
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movibile degli scozzesi di mantener ferma l’opera della riforma, 
com’essi l'avevano intesa e praticata. 

Carlo I fu posto nel bivio di cedere agli scozzesi o di far 
loro la guerra. Egli scelse la guerra. Ma questa guerra era 
impopolarissima in Inghilterra. L'avversavano non solo i de- 
mocratici, ma moltissimi del partito stesso della Corte. La 
guerra, passando per diversi incidenti, in cui gli inglesi die- 
dero in campo e nelle trattative diplomatiche, meschinissima 
prova di sè, finì in una completa disastrosissima rotta del loro 
esercito. Bisognò a Carlo I fare la pace a quelle condizioni 
che loro dettarono gli scozzesi. La monarchia assoluta era stata 
colpita a morte in questa funestissima campagna fatta contro 
il voto degli inglesi e contro ogni loro più evidente interesse. 
Fu forza al re di chiamare a consiglio la nazione, e questa 
volta era proprio il caso di venire dinanzi ad essa « col cap- 
pello in mano ». Ma il parlamento che uscì da quelle elezioni fu 
il così detto Lungo parlamento, che rimarrà eternamente nella 
memoria degli uomini per le straordinarie cose da esso compiute. 

Strafford aveva avuto una gran parte di colpa in questi 
disastri della monarchia, egli era stato favorevole alla guerra 
scozzese. E ciò era naturale; un uomo di idee assolutiste, 
com'egli era, non poteva vedere di buon occhio in Scozia quel 
turbolento presbiterianismo nel quale gli pareva di veder dis- 
solversi ad un tempo la Chiesa e lo Stato. Ma egli aveva com- 
messo un errore enorme nel giudizio ch'egli aveva fatto circa 
la poca forza di resistenza degli scozzesi e le disposizioni ch'egli 
attribuiva ai suoi compatriotti inglesi a fare i sacrifizi necessarii 
per ridurre al dovere i loro connazionali del Nord. Gliscozzesi 
si erano invece mostrati fermi e coraggiosi in campo, quanto 
abili e destri nelle negoziazioni diplomatiche. E quanto alla 
volontà degli inglesi di sostenere Carlo I in quella guerra era 
questa una cosa del tutto contraria al vero.Il «breve » parla - 
mento, così chiamato perchè non aveva durato che poche set- 
timane, non volle concedere i sussidii necessarii per quella 
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guerra. Il re lo sciolse ricorrendo per i mezzi che gli biso 
gnavano al ripiego delle contribuzioni volontarie, che in quel 
primo momento furono pari al bisogno. 

Strafford non diede solamente dei consigli al re Carlo in 
proposito della guerra scozzese. Uomo anzitutto d'azione, egli 
non fuggiva le responsabilità del governo, ma per poco vi vedesse 
l'interesse, suo e della sua politica, andava in cerca di esse e co- 
raggiosamente le affrontava. La guerra scozzesse gli parve 
una buona occasione per tentare un colpo decisivo e realizzare 
l'ideale di governo ch'egli sognava per l'Inghilterra. Per questo, 
volentieri e malgrado gli incomodi della gotta che da qualche 
tempo lo tormentava, egli veniva spesso, pregato dal re Carlo, 
a Londra coinvolgendosi sempre più in quell'impresa, il cui 
disastro doveva diventare il disastro e la rovina della sua 
stessa esistenza. 

Tutto ciò che egli potè fare dall’Irlanda per aiutare 
quell’ impresa lo fece. Tenne in rispetto i sessantamila co- 
loni scozzesi che v'erano nell’ isola costringendoli anzi a ma- 
nifestarsi contro l’' opera insurrezionale dei loro compatriotti; 
levò ottomila soldati per mandarli in afuto degli inglesi al con- 
fine scozzese ; e fu sotto la sua influenza personale che il 
parlamento irlandese votò con allegro animo întegralmente i 
sussidiî che il re Carlo aveva chiesto per abilitarlo a fare la 
guerra scozzese, soggiungendo anzi che non era questa che 
una ben povera prova del suo zelo per fa causa del re. In 
ultimo, Strafford, aveva anche preso parte alla guerra alla 
testa di un corpo di truppe. Tutto, ripeto, egli aveva fatto 
per veder riuscire l'impresa, aiutandola ariche con ingenti sa- 
crifizi personali di denaro. Il re Carlo non si era deciso che 
in questi ultimi momenti, e in vista di tante prove di devo- 
zione alla sua causa, a contentare Strafford in quei suoi desi- 
derii di personale soddisfazione che aveva tante volte mani- 
festati. Lo creò conte di Straftord e Barone di Raby, conferendogli 
in pari tempo l'ordine della Giarrettiera. 
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Ma anche per Strafford la rupe Tarpeia stava vicino al 
Campidoglio. II nuovo Parlamento doveva essere convocato 
per il 3 novembre. L’ argomento vivo, scottante, da trattar- 
visi era la guerra scozzese, incominciata senza che il parla- 
mento desse i sussidii richiesti, e finita così disastrosamente. 
L'argomento era una terribile minaccia per coloro che ave- 
vano voluto quella guerra, ma specialissimamente per Straf- 
ford. Inutile il dire che Strafford aveva numerosi nemici, e 
non solo nel campo dell’ opposizione parlamentare. In Corte 
gli erano particolarmente ostili Îl sotto segretario di Stato 
Henry Vane, che non poteva perdonargli di essersi fatto dare 
dal re la baronia di Raby, che credeva gli appartenesse per 
diritto di famiglia; Holland, Hamilton, Essex, anche partico- 
larmente per ragioni personali diverse l’avversavano; oltrac- 
ciò gli erano furiosamente nemici gli scozzesi tutti ch’ egli 
aveva colle parole e col fatto cercato di forire a morte nei 
loro sentimenti più cari. Apparteneva ai suoi nemici dell’ op- 
posizione parlamentare di raccogliere tutte queste inimicizie e 
determinare la rovina dell’ odiato ministro. Così tutto l’edifizio 
politico di lord StrafforA e quello della sua fortuna era presso 
a miseramente crollare. 

Strafford conobbe tutta la gravità della sua situazione. 
Andrebbe egli al Parlamento, in Londra? Il farlo, equivaleva 
a mettersi nelle mani dei suoi nemici. Egli esitava a presen- 
tarsi a Westminster ; credeva di potere meglio servire il suo 
re e col consiglio e coi preparativi militari anche in avvenire, 
facendo ritorno in Irlanda. Egli parlò a lui in questo senso. 
Ma il re Carlo gli fece osservare che gli era impossibile di 
salvarlo dal comparire a Westminster; che però « egli era 
re d’Inghilterra e sì rendeva mallevadore della sua sicurezza 
da ogni pericolo, e che il parlamento non gli avrebbe torto 
un capello ». | | 

Strafford ubbidì. La Camera s' era radunata îl 3 novembre 
e il 6, Pym, quello stesso che anni prima aveva fatta a Straf- 
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ford la minaccia che abbiamo riferita più sopra, aveva già 
presentata e fatta passare una mozione d'inchiesta sulle la- 
gnanze dei sudditi del re in Irlanda. L'intento di Pym era 
ovvio; gli amici di Strafford istantemente lo consigliavano a 
prendere la via dell’ Irlanda, o almeno di non avventurare la 
sua persona a Westminster. Per tutta risposta, egli prese la 
via di Londra affrettando il più che fosse possibile il suo ar- 
rivo alla capitale. Egli vi giunse il 10, si riposò la mattina 
dell’ 11, e nel pomeriggio di detto giorno, alle tre, si presento 
alla Camera dei Lordi, giungendovi nel momento preciso che 
il suo nemico gli lanciava addosso il colpo fatale. Strafford 
non aveva ancora preso il suo posto quando Pym entrò nel- 
l'aula alla testa di una deputazione de’ Comuni, latore di una 
loro risoluzione che lo poneva in istato d'accusa. Pym lesse 
la risoluzione pregando i Lordi a mettere intanto in carcere 
l' accusato ministro. Questi, sempre fiero nell’aspetto, muove 
verso il suo posto, ma un coro di voci ostili lo accoglie; a 
stento gli si concede di parlare dal suo posto. Egli insiste per 
essere lasciato in libertà : avvisassero i Lordi al passo che fa- 
cevano privando un Pari del regno del suo posto, sotto una 
semplice generale accusa, senza indicazione di un solo delitto. 
I Pari furono inesorabili. Egli dovette sentire in ginochio, se- 
condo l’ uso, l’ ordine dei suoi colleghi che commetteva per 
intanto la sua persona alla guardia del custode della Came- 
ra. Il giorno dopo egli fu trasferito alla Torre. . 


IV. 


Strafford non era stato il solo colpito dall’ accusa dei Co- 
muni. Erano coinvolti in essa anche i membri del suo Con- 
siglio privato, Finch e Windebank, il suo segretario Radcliffe, 
del Consiglio privato irlandese, che si fece poi l'editore delle 
sue lettere e delle sue carte di stato, e Cristoforo Wandefford, 
uno dei suoi Consiglieri più fidati. Ma i due primi, messi in 
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sull’avviso di ciò che i Comuni tramavano, si posero per tempo 
in salvo colla fuga; e quest’ ultimo rimase così colpito dalla 
notizia dell’ arresto del suo capo, che subito svenne e il giorno 
dopo era morto. 

Ci vollero tre mesi per istruire l’ accusa contro Strafford. 
In principio i capi d'accusa non erano che nove, ma poi pio- 
vendo ogni giorno alla Commissione incaricata del processo 
nuove delazioni, furono portati a n’vantotto. Essi furono letti 
dlinanzi alla Camera dei Lordi il 30 gennaio. Strafford dovette 
ascoltarli fino a un certo punto in ginocchio; ma poi gli fu 
permesso di star seduto: concessione più che necessaria, pe- 
rocchè quella lettura doveva durare tre ore. Furono concessi 
a Strafford pochi giorni per preparare la sua risposta; essa 
fu letta ai Lordi il 24 febbrajo. 

Seguirono varie discussioni circa il luogo, giorno e modo 
del processo. Fu stabilito di aprirlo il 22 marzo, e nell'aula 
di Westminster, che era capace di contenere i Lordi e i Co- 
muni insieme riuniti. Il Clarendon nella sua Storia della ri- 
bellione riduce i capi d’accusa contro Lord Strafford ai se- 
guenti titoli riassuntivi: 1.° Parole ed espressioni minac- 
cios: da lui emesse sin dal tempo che era stato nominato 
consigliere privato; 2.° Tutti gli atti arbitrarii da lui commessi 
nelle contee del Nord quando vi esercitò le funzioni di pre- 
sidente ; 3.° Le imprese in cui egli si impegnò in Irlanda re- 
lative alla cultura del lino e alla vendita dei tabacchi ; 4.° AI. 
loggio militare da lui imposto ai privati e l'imposizione arbi- 
traria della lesse marziale in Irlanda ; 5.° Esclusione dell’au- 
torità giudiziaria nel seno del suo Consiglio privato in affari 
di interesse particolare; 6.° Il suo procedere sommario ed ec- 
cezionale, in certi casi particolarmente determinati, nel suo go- 
verno irlandese ; 7.° Certe sue disposizioni lesive dei diritti 
dell’ autorità giudiziaria nell'affare della colonizzazione irlan- 
dese; 8.° Certi suoi discorsi nel seno del Consiglio privato ir- 
landese ; 9.° Certi altri suoi discorsi occasionali in casa sua 
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propria e in pubbliche riunioni; e finalmente 10.° : alcune pa- 
role dette da lui in un consiglio segreto tenuto dal re in 
Londra dopo lo scioglimento del « breve » parlamento. Tutti 
questi capi d’' accusa messi in relazione gli uni cogli altri e ri- 
dotti ad un valore sintetico, mostravano, secondo il concetto 
degli autori del processo, l'intendimento di Lord Strafford di 
rovesciare l'esistente governo dell’ InghiIterra e introdurvi il 
potere assoluto. Egli è in base a questi titoli che il processo 
conchiudeva contro di lui con un'accusa di alto tradimento. 

Io certamente non mi farò ad esaminare se quell’ accusa 
era sì o no fondata. Le opinioni su questo punto sono ancora 
oggidì divise in Inghilterra. Certe accuse, come quelle risul- 
tanti dai N.' 1, 8 e 9, che, prese separatamente, hanno poco: 
o nessun valore, unite alle altre dovevano servire a far risal- 
tare il pensiero coordinato di Strafford di rovesciare le leggi 
fondamentali del regno e introdurvi il dispotismo. L'accusa di 
alto tradimento doveva risultare non da uno o più capi par- 
ticolari di accusa, ma da tutti novantotto presi cumulativa- 
mente. Hallam e Macaulay danno gran valore specialmente 
all'articolo 15 che accusava Strafford di avere imposte tasse 
arbitrarie in Irlanda facendole poi riscuotere col mezzo del- 
l'alloggio militare. Questo, secondo quegli scrittori, se non era 
alto tradimento, molto ci si avvicinava. Ma il punto più gra- 
ve, quello che, se provato, avrebbe senza dubbio suffragato 
esso solo l'accusa di alto tradimento, era quello che imputava 
a Straflord di avere nel seno del Consiglio privato a Londra 
suggerito al re di « far servire l'armata irlandese per soggio- 
gare l'Inghilterra »; ma a sostegno di quest’ accusa venne 
prodotta una sola testimonianza, quella di Henry Vane, lo 
stesso che era fortemente irritato contro Strafford per essersi 
fatto dare dal re la baronia di Raby, ch’ egli credeva devo- 
luta di diritto alla sua famiglia: una sola testimonianza non 
bastando a suffragare quell'accusa, essa mancava di fonda- 
mento. 
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Strafford si difese con abilità e coraggio su tutti i punti 
dell’ accusa sostenendo che nessun atto incrimato preso sin- 
golarmente costituiva un delitto di alto tradimento ; protestava 
poi energicamente contro la pericolosa dottrina che i suoi 
accusatori sostenevano, che cioè l'alto tradimento risultasse 
da tutti gli atti d'accusa insieme riuniti. Si prevedeva che i 
Lordi non avrebbero potuto condannarlo sotto questo titolo. 
Ma i suoi nemici volevano ad ogni costo la sua morte. Straf- 
ford vivo, quantunque colpito da una sentenza che lo esclu- 
desse da ogni ufficio in avvenire o lo privasse temporaria- 
mente o per sempre della libertà, poteva continuare ad essere 
uno spauracchio per il partito popolare rappresentato princi. 
palmente dagli uomini che avevano guidato il processo contro 
di lui. V’era una lotta a morte fra la monarchia assoluta, 
come Strafford l’intendeva, e la monarchia a base popolare, 
come intendevano di farla i nemici di lui. Levar di mezzo 
Strafford equivaleva, per i democratici, a togliersi dinanzi un 
terribile nemico, e le probabilità di successo per la loro cau- 
sa diventavano maggiori. Insomma Ja sentenza contro Straf 
ford non poteva che essere un atto di guerra in tempi di ri- 
voluzione e di guerra, e doveva spiegarsi come tale, non gia 
secondo le regole ordinarie della giustizia normale dei tempi 
di una tranquilla vita costituzionale. 

. La Commissione dei Comuni che conduceva il processo 
contro Strafford consisteva di Pym, Hampden, Whitelocke, 
Lord Digby, Oliviero S.' Iohn, Walter Carle, Stroude, Palmer, 
Maynard e Glyn. È appena uopo di dire che l’anima del pro- 
cesso era Pym, il quale prese spesso la parola per sostenere 
l'accusa, intervenendo in ogni occasione che il processo po- 
teva incontrare qualche pericolo. Fu Pym che, quando il pro- 
cesso fu giunto al suo fine, e l'imputato e i suoi oppositori 
avevano fatto le loro arringhe, vedendo che difficilmente si 
sarebbe potuto ottenere dai Lordi un verdetto di colpabilità 
avecò alla Camera dei Comuni il decidere se le offese e i de-. 
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litti che erano stati provati contro Strafford fossero di alto 
tradimento. Portato tal giudizio ai Comuni, l'esito era da pre- 
vedersi ; era lo stesso che mettere la causa sua in mano dei 
suoi stessi nemici. Infatti il bill di dichiarazione di colpa (b#2/ 
of atlainder) ebbe alla terza lettura 204 voti contro soli 59. 
Per tal modo Strafford non potendo essere condannato giu- 
diziariamente, lo fu per atto legislativo. 

Rimaneva ora a vedere se i Lordi avrebbero votato il 
bill. I Comuni ben sapevano che esso mancava di base legale; 
ciò apparisce chiaro dalla strana argomentazione del procu- 
ratore generale stesso, S.' Iohn: « In materia di questo bill, 
egli disse, la soddisfazione privata della particolar coscienza 
di ciascheduno è sufficiente, benchè l'accusa non sia suffra- 
sata da valide prove..... È vero che noi diamo leggi alle lepri 
e ai daini, perchè essi sono animali da caccia; ma, aggiunse 
questo curioso oratore della legge, non fu mai creduta cru- 
deltà o ingiustizia il dare una mazzata alle volpi e ai lupi 
quando si riesce a prenderli, perchè essi sono animali da 
preda ». 

Più che sui suoi difensori e sul sentimento di giustizia 
della Camera dei Lordi, Strafford poteva, per aver salva la 
vita, fare assegnamento sulla interposizione del re a suo fa- 
vore. Abbiamo già visto che Strafford s'era indotto a venire 
a Londra sulla promessa del re che « non gli sarebbe stato 
torto un capello ». Carlo I, due giorni dopo che il bill era 
stato votato ai Comuni, rinnova in una lettera scrittagli di 
sua propria mano, la promessa al condannato ministro. Egli 
lo assicurava che benchè « la sventura che era caduta sopra 
di lui » gli rendesse in avvenire impossibile di impiegarlo più 
nel suo real servizio, tuttavia gli prometteva che « non avrebbe 
mai sofferto nella vita, nell’onore e nella fortuna sua ». In con- 
formità di questa sua promessa, il re si presentò in persona, 
il 80 aprile, alla Camera dei Lordi e, fatti chiamare a sè i 
Comuni, disse a tutti ch'egli non poteva ritenere Strafford 
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colpevole di alto tradimento, negando anche esplicitamante 
ch'egli lo avesse mai consigliato di portare l’armata irlan- 
dese in Inghilterra; soggiunse però che non poteva non tro- 
varlo colpevole di « mala amministrazione » (misdemeanour). 
Egli quindi sperava che Straflord sarebbe stato colpito colla 
minor pena invece che con quella del capo, promettendo dal 
suo canto che in avvenire « non lo avrebbe mai più impie- 
vato nel servizio pubblico, neanche come constabile ». 

Ma era deciso che l'amicizia di Carlo I dovesse sempre 
essere più fatale della sua stessa inimicizia.. Il passo da lui 
fatto presso il parlamento, benchè con sincerissima intenzione 
da parte sua, non contribuì che ad accelerare il fato che in- 
calzava lo sventurato Strafford. Il partito popolare nei Co- 
muni subito insorse a dire che l’atto del re era un'offesa non 
mai più vista dei privilegi del Parlamento, un intervento 
sconveniente negli affari legislativi in corso. I Comuni erano 
così offesi del passo del re che non vollero neanche discutere 
la sua comunicazione e si aggiornarono. La notte seguente a 
questa seduta gli agenti del partito popolare misero in moto 
tutta la città al grido di: « Morte agli Straffordiani, ai nemici 
del paese! » « Giustizia, giustizia! » Il proposito di intimidire 
i Lordi era evidente. Dimostrazioni ostili vennero fatte a quei 
Pari che erano in voce di favorire l’ accusato ministro. Fra 
questi furono fatti segno a ire e insulti speciali Lord Bristol 
e suo figlio Lord Digby, il quale, pur essendo della Commis- 
sione del processo, aveva parlato in favore di Strafford. Tutte 
queste intimidazioni produssero il preveduto effetto sull'animo 
dei Pari, tanto più che, a proposito di una certa memoria 
fatta pervenire dal corpo degli ufficiali al re, s'era fatta cor- 
rere la voce, gonfiata senza dubbio dagli amici di Pym, che 
l'esercito meditasse un colpo di Stato per la liberazione di 
Strafford. Quanto grande fosse stato l’effetto di tutte queste 
intimidazioni si vede dal fatto che di ottanta Pari che ave- 
vano assistito al processo, soltanto quarantacinque erano pre- 
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senti alla terza lettura del « bill of altainder ». Di questi qua- 
rantacinque, ventisei votarono in favore, e diciannove contro. 
Fu a questa piccola maggioranza che passò il bill fatale, Il’ 8 
maggio. 

Che avrebbe ora fatto il re? Avrebbe egli segnato il de- 
creto di morte ? Ogni considerazione di onore e fors'anche di 
interesse lo consigliava a salvare la vita dell’uomo che aveva 
tanto operato per lui; egli aveva, e ripetutamente, contratto 
l'impegno formale di farlo. Tuttavia è un fatto che quando il 
re seppe dei tumulti popolari chiedenti il sangue di Strafford, 
il proposito, se mai l’ebbe, di salvare ad ogni costo l’infelice 
ministro, cominciò ad essere scosso nel suo animo. Egli si volse 
da tutte le parti avendo lceria di chiedere meno un consiglio 
che una scusa per ciò che stava per fare. Si rivolse ai giudici, 
e i giudici ad una voce gli dissero che « in base al voto emes- 
so dalle loro Signorie i Lordi, era provato che il Conte di 
Straflord meritava la pena del delitto di alto tradimento ». 
E si rivolse anche ai prelati del regno; e, questi, coll’onore- 
vole eccezione di un solo, il vescovo Juxon, dichiararono una- 
nimemente che il re aveva due coscienze - una coscienza pub- 
blica e una coscienza privata - e che « la sua coscienza pub- 
blica di re doveva sempre avere il soppravvento e poteva 
anche obbligarlo a fare ciò che era contro la sua coscienza 
di uomo privato ». 

Che battaglia si siano data nel petto del re queste due 
coscienze il giorno 9 maggio del 1641 è impossibile saperlo ; 
però è un fatto che in qualche momento di quel giorno la 
coscienza sua pubblica finì per trionfare. Il giorno 10 egli segnò 
il fatale Ze roi le veul sotto l'atto che condannava il suo fedele 
ministro nelcapo.Ilre Carlo avrebbe senza dubbio ancora potuto 
esercitare il suo diritto di grazia in favore di Strafford ; ma 
quelle stesse apprensioni che lo indussero a consentire alla 
sentenza di morte lo trattenevano dall'impedirne l'esecuzione. 
Egli fece il giorno dopo un ultimo debole tentativo presso i 
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Lordi perchè persuadessero i Comuni a consentire ad una 
commutazione di pena; ma aggiunse, « se proprio non meno 
della vita sua può dar soddisfazione al mio popolo, Fiat Justi- 
tia », e fece seguire alla lettera il poscritto: « se egli deve mo- 
rire, sarà una carità non condurlo al patibolo fino a sabato ». 
Ma i Lordi, che già s'erano mostrati tanto fiacchi, non era il 
caso che si lasciassero commuovere da una così fiacca inter- 
posizione. Essi mandarono una deputazione al re ad esporgli 
che essi non si sentivano, nel proprio interesse di lui stesso, di 
compiacerlo nella sua domanda ; desideravano soltanto che gli 
innocenti figli di Strafford non patissero danno in conseguenza 
della sua condanna. 

Strafford rimase tristamente colpito quando seppe l’ ina- 
nità degli sforzi del re, e il suo caso irreparabile. Egli aveva 
fino all’ultimo sperato di avere salva la vita. Lo aveva sperato 
nel momento stesso che, ancor prima che il bi! fosse presen- 
tato ai Lordi, egli scriveva al re quella famosa lettera nella 
quale gli diceva che lo abbandonasse pure al suo destino. V'è 
un passo in quella lettera che rivela nella rassegnazione stes- 
sa di Strafford al suo caso, l'ardente brama sua di vivere: 
« Dire, egli scrive al re, che non vi sia ancora una lotta den- 
tro di me sarebbe un farmi meno uomo di quanto, pur troppo! 
le mie infermità mi fanno ; e certo l’invocare la rovina su me 
stesso e sui miei poveri figli è cosa che offende i sacri diritti 
del sangue e della carne ». Più tardi, quando i Lordi avevano 
votato il di//, egli scrisse ancora una volta, rassegnatissimo, al 
re, facendogli « colla maggior gioia immaginabile, l’olocausto 
della sua vita » protestando di perdonare a tutti « nella pie- 
na calma e dolce infinita felicità di un’ anima vicina a stac- 
carsi dal triste involucro del corpo ». Ma per sincere che 
possano essere state queste parole, Strafford riteneva tuttavia 
impossibile per il re di accettare il sacrifizio ch’ egli così no- 
bilmente gli offriva. E infatti quando gli giunse la notizia che 
il re questo sacrifizio lo aveva accettato e che ogni speranza 
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era perduta: « non ponete, esclamò, la vostra fiducia nei prin- 
cipi, nè nei figli degli uomini, perchè in essi non v'è salute! » 

Prima di morire egli avrebbe voluto avere un ultimo col- 
loquio col suo amico l'arcivescovo Laud che era per l'Inghil- 
terra, nel rispetto ecclesiastico, ciò che egli era stato nel ri- 
spetto politico, e che per questo motivo appunto era stato 
anch'egli coinvolto nell’accusa di alto tradimento. Ma non glielo 
vollero concedere a meno di un permesso del parlamento : 
« potete farne la domanda », qualcuno gli suggerì. « No, fu la 
sua risposta, ho preso il mio congedo da quei signori e più 
non li incomoderò ». 

Straflord impiegò le poche ore che ancora gli rimanevano 
di vita a scrivere a suo figlio e a regolare le disposizioni della 
sua ultima volonta. Scrisse una lettera di ringraziamento ai 
Lordi per l'interesse che avevano mostrato per i suoi figli. 

Il governatore della Torre, incaricato di accompagnare 
Strafford — era il 12 maggio - all'estremo supplizio, lo consi- 
gliò ad andarvi in vettura per sfuggire così alle violenze e 
agli insulti del popolo: « No, signore, gli fece il conte, so 
guardare in faccia la morte, e anche il popolo. A voi deve 
bastare che io non vi scappi; quanto a me m'è indifferente 
di morire per mano del boja, o per la furia di costoro, se a 
loro piace ». E fece il viaggio a piedi precedendo le guardie 
e mandando in giro lo sguardo imperterrito come se avesse 
condotto al fuoco i suoi soldati. Nel passare dinanzi alla pri- 
gione di Laud, egli si fermò ; lo aveva fatto pregare di lasciarsi 
vedere alla finestra e di benedirlo al momento del suo pas- 
saggio. « Milord, egli fece alzando la testa, la vostra benedi- 
zione e le vostre preghiere! » L'arcivescovo stese le braccia 
verso di lui; ma d'animo men fermo e indebolito dagli anni, 
svenne. 

Giunto ai piedi del palco ferale, Strafford vi sali seguito 
da suo fratello, da varii ecclesiastici e da parecchi suoi amici; 
s'inginocchiò un momento, poi alzandosi per parlare al popolo: 
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“« Auguro, disse con voce ferma, a questo popolo tutte le pro- 
sperità della terra; vivo, ho sempre procurato con tutte le 
mie forze di realizzare questo voto; morto, è questo il mio 
desilerio supremo. Ma supplico tutti quelli che stanno ad 
ascoltarmi di pensare seriamente e colla mano al cuore, se è 
bene che il principio di una riforma di un regno sia scritto 
in caratteri di sangue; pensateci bene ». 

S'inginocchiò di nuovo e pregò un quarto d'ora; poi, volto 
ai suoi amici, prese da essi congedo stringendo ad ognuno la 
mano e dicendo loro qualche parola. « Ho quasi finito, egli 
disse; ancora un istante e mia moglie sarà vedova, i mici figli 
orlani, i miei poveri servitori senza padrone. Dio sia con voi 
e con loro tutti! Grazie a lui, soggiunse spogliandosi, mi levo 
l'abito con quella stessa tranquillità di cuore come se andassi 
a dormire ». Poi fece chiamare il carnefice, gli perdonò, pregò 
ancora alcun poco, chino la testa sul palco e diede egli stesso 
il segnale alzando il braccio. La sua testa cadde; il carnefice 
la mostrò al popolo, esclamando: « Dio salvi il re! » 

Così finì quest'uomo, al quale nessun altro fu pari nel 
difendere con energia, coraggio, lealtà e disinteresse il prin- 
cipio dell'assolutismo regio. La sua morte fu una morte poli- 
tica, determinata da nemici e moventi politici. 

Per renderci ragione di quella condanna bisogna traspor- 
tarci a circa tre secoli addietro e rappresentarci le condizioni 
politiche dell’ Inghilterra di quei giorni. Ai giorni nostri non 
sarebbe quasi neanche possibile immaginare di tentare il delitto 
di Strafford, a meno che si trattasse di un pazzo. In principio 
del decimosettimo secolo invece una lotta a morte era impe- 
gnata fra il diritto assoluto del monarca e quello del popolo 
che si ergeva non a nemico, ma a competitore con quello 
nella formazione dello Stato e nella determinazione dei suoi 
diritti statuali organici. Ogni atto delle due parti poteva con- 
siderarsi un atto di guerra, e si capisce che chi aveva il po- 
tere in mano fosse tentato ad esorbitare erigendo in legge 
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l’arbitrio. Il diritto del popolo finì per trionfare, e non solo | 
in Inghilterra, ma più o meno dovunque in Europa: segno 
evidente che la ragione e la forza stavano dalla sua parte. 
Quello di Strafford fu uno degli ultimi e più notevoli tentativi 
per trattenere il potere nelle mani assolute del re. Quel ten- 
tativo non riuscì. La sentenza che lo colpì fu eccessivamente 
severa ; una condanna a una pena minore senza compromet- 
tere la causa del diritto popolare sarebbe stata ad un tempo 
più abile e più giusta. Ma in quel baccanale di violenze che 
sono le rivoluzioni, chi può dire dove il necessario si ferma e 
‘comincia l'eccesso? Chi può dir di reagire soltanto e nella 
misura precisa della necessità di respingere l'attacco ? Nessuno. 


GIOVANNI BOGLIETTI. 
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In sull’alto Apennino modenese al confine toscano, lungo il 
fiume che conserva ancora il nome romano di Scoltenna siede 
Pievepelago. Un'ampia strada rotabile congiunge il paesello a 
Modena ed a Pistoia, ma la distanza ne è tanta che la vita 
cittadina non vi ha avuto fin qui più che un'eco lontana. Però 
in quest'ultimo tempo gli usi antichi son venuti rapidamente 
declinando, e un vivo desiderio di cose nuove agita la vita 
dell'alta montagna, e tende a disgiungerla dal suo passato ; sia 
che ciò si debba alla molta emigrazione che avviene quassù 
prima dell'inverno, o al villeggiare di forestieri nell’ estate, o 
all’estendersi ognora crescente di nuove idee. 

Tra le cose di un tempo, che pare siano destinate a cadere, 
vogliamo far menzione delle rappresentazioni campestri, che 
sono già state parte notevole della vita montanina. Unica loro 
forma quassù è il Maggio, non essendovi memoria che vi siano 
mai statiqui nè Drammi Liturgici, nè Devozioni, nè Misteri, nè 
Sacre Rappresentazioni. Nella mia prima infanzia, poco più di 
trent'anni fa, ricordo come in ombra, di aver veduto un Maggio 
nella piazza di Pievepelago, ma fu l’ ultimo, nè vi è più spe- 
ranza di vederne in questa piccola capitale. Nella mia gioventù 
ne vidi tre o quattro alla Madonna di Monticello, piccolo san- 
tuario quattro chilometri più in su del paese: ma anche quelli 
furono gli ultimi. Ed ora che al Groppo, piccolo villaggio sei 
chilometri a valle di Pievepelago si rifà vivo l'antico Maggio, 
andiamvi pur subito, perchè vi è il caso che sia l’ultimo anche là. 

È uno spettacolo interessante e ben degno di essere stu- 
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diato. Infatti, sebbene i dotti abbiano rivolte le maggiori cure 
alla Sacra Rappresentazione, la quale ha fuor di dubbio più 
grande importanza del Maggio e ne è quasi la sorella mag- 
giore, alcuni fra loro hanno trattato degnamente anche di 
questo, e segnatamente Alessandro D'Ancona. Nella sua opera 
sulle orivini del teatro in Italia egli ne mette in bella luce la 
importanza storica, dedicando al Maggio l’intera appendice 
sulle fuppresentazioni del Conlado Toscano. 

Però non pare che egli sia stato quassù, dove avrebbe 
potuto vedere ancora qualche cosa di nuovo. È prezzo dell’opera 
prendere in mano il dotto volume (1) e venire osservando 
quanto convenga o disconvenga agli usi di questi monti. 

Il Maggio è stato comune a molte parti di Italia, anzi di 
Furopa, ed ha avuto più nomi, come Giochi, Ludi, Giostra 
Bruscello ecc. ma qui da noi non si chiama altrimenti che 
Maggio; sebbene questo, come gli altri spettacoli, non si dia 
mai nel mese che gli dà nome, bensì in piena estate, quando 
il maggior numero degli emigranti dell'autunno è rimpatriato. 
Ciò non impedisce punto, che anche oggidì per reminiscenza 
dell’antico, non si cominci salutando la primavera. 


Muggio bello, i tuoi bei fiori 
Torna a noi con lieta fronte; 
È cuperto piano e monte 
Degli eccelsi e verdi allori. 
Maggio bello, i tuoi bei fiori - 
(Maggio: la Distruzione di Cartagine). 

Le origini del Maggio, non altrimenti che quelle della 
Sacra Rappresentazione sono religiose. Il D'Ancona lo ha di- 
mostrato con tale ampiezza di proporzione e vastità di dottrina 
da non aggiunger parola. Or bene, le reminiscenze delle ori- 
gini sono schiettamente vive quassù, ed omettendo che la rap- 
presentazione non si fa se non di festa, è notevole l’ uso 


-—— 


(1) Alessandro D'Ancona, Le originî del teatro in Italia, Firenze, 1887. 
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costante del chiedere l'elemosina per le anime del purgatorio, 
e l'orario dello spettacolo, il quale dimostra ancora la stretta 
attinenza dei Maggi coi riti sacri. Se nella Toscana il Maggio 
è ormai un passatempo dopo le funzioni dei vespri, qui da noi 
esso comincia in sul mezzogiorno, a tempo cioè, che dopo finito, 
tutti i cantamaggi si rechino processionalmente e col loro ve- 
stiario alla chiesa, nella quale non entrano, ma ne restano 
appena fuori, a ricevervi la benedizione del rito vespertino, 
che è il naturale coronamento della festa. Così avveniva cer- 
tamente a Monticello, chè ben ne ho chiara la memoria. Al 
Groppo la rappresentazione del 5 Agosto 1888 cominciò un 
quarto d'ora dopo il mezzogiorno ; la lemosina fu raccomandata 
alle due e mezzo pomeridiane e alle quattro e mezzo si fini. 
Per combinazione quella domenica vi era festa solenne in un 
paese vicino, ed il vespro in parrocchia non ci fu. Allora, finito 
lo spettacolo, uno dei giovinotti che n'erano stati parte prin- 
cipale si volse ai suonatori dicendo baldanzoso : avanti! polca! 
Già i balli si iniziavano, quando un vecchio si fece innanzi 
dicendo : oh per carità ragazzi, non fate porcherie! ed. il 
Maggio si sciolse con la debita gravità, rimettendo il ballo 
a men solenne circostanza. 

Tutto ciò induce il sospetto che noi dell’ alto Apennino 
siamo forse i più genuini rappresentanti dell'antico. A confer- 
marcene un altro potente argomento si trae dal luogo della 
rappresentazione. Quasi pareva che mi si chiudesse il respiro, 
leggendo delle stalle, dei porticati, dei teatrini ove si rappre- 
senta odiernamente il Maggio nel contado toscano ! La campa- 
gna, l’aria, il cielo rispondono ben meglio all’ ampiezza dei 
Maggi, e chi proponesse ai nostri cantamaggi di ridursi in un 
teatrino o in una stalla si guadagnerebbe una risata. Sia che 
dal Groppo si prospetti la ampia lavina per cui scoscese il 
monte nel secolo scorso, o le pendici dell’ opposto Riolunato 
incoronate dal Cimone; sia che da Monticello si domini la 
valle verdeggiante di Campitello, e là in cima le rotte ed acute 
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guglie di Sasso Tignoso, lo sguardo sempre largheggia nello spa- 
zio. Nel tempo antico anche nella Toscana e dovunque il palco 
scenico era un prato o una selva e la lampada il sole, e la volta 
il cielo, essendo provato che i teatrini e stalle e fenili sono rela- 
tivamente recenti. 

Gli spettatori qua e là distesi sull'erba, o seduti, o dritti in 
piedi sopportano il sole senza scompaginarsi, ove non possano 
allogarsi all'ombra degli alberi vicino ai quali è stato scelto il 
luogo per l’azione. 

Ecco di qua una coperta da letto a padigione, sostenuta da 
pali, la quale figura il trono di Francia; di là, dove altri pali 
sostengono un'altra coperta è la reggia dei turchi, e quelle fra- 
sche piantate in terra sono la selva dove sta l’eremita, o dove 
andrà qualche eroe a far penitenza. Nessuna tela dipinta, nessun 
cartello scritto ammaestra lo spettatore; farà questo ufficio il 
corso della azione, per chi non abbia preso parte al molto par- 
lare che se ne fa nelle settimane precedenti la rappresentazione. 
Una corda cinge intorno intorno lo spazio destinato agli attori ; 
e così poche ore di lavoro preparatorio, fatto gratuitamente da- 
gli attori stessi sono sufficienti a disporre tutto lo spazio con 
molta sollecitudine ed economia. 

Ecco ì personaggi, cuì noi diamo invariabilmente il nome 
di cantamaggi e non di maggianti si avanzano in lunga fila 
a due a due, preceduti da violini; e l'ordine sarebbe esatto se 
il buffone che ne ha licenza non corresse a suo capriccio di 
qua e di là. Il pubblico, come era uso comune nel teatro an- 
tico, li vede tutti da principio; e qui diamo un'occhiata ai 
vestiari. Noi non siamo punto nel caso di poter ricorrere come 
certi villaggi e suburbii toscani ai teatri delle vicine città; 
bisogna per forza trovar qui tutto ciò che occorre, ed anche 
con poca spesa. Ma come conciliare ciò con la pompa che na- 
turalmente deve cìrcondare i principi, le regine, i sultani dei 
quali la rappresentazione ha d'ordinario gran copia? Elmi di 
latta o di legno foderati di carta inargentata con alti cimieri, 
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ai quali si appende collane ed altri ornamenti femminili o in- 
fantili, potranno tener luogo dell'acciaio. Scudi di cartone (che 
però veggonsi raramente usati quassù, avendo i guerrieri la 
sola spada) con carta inargentata e tonache a svariati colori 
con fasce appariscenti e nastri pendenti e svolazzanti, e spade 
di legno e corone di cartone con carta dorata, e ingranate e 
coralli potranno servire all'uopo. Ma dopo che i nostri giovani 
tornano dall’ esercito nazionale ai monti nativi, non è raro il 
vedere guerrieri di Carlo Magno o di Mustafà con la divisa 
della artiglieria o della cavalleria dell'esercito nostro, eccet- 
tuato l'elmo che per ciondoli e nastri tutti suoi dimostra il 
cantamaggio. Propriamente la cavalleria e l'artiglieria, chè 
quanto alla fanteria, volgarmente detta /a linea, essa è così 
inesteticamente insaccata, che la poesia delle rappresentazioni 
campestri la ripudia. 

Bianco vestito e in busto di camicia, con una ghirlanda 
di fiori in testa, talvolta le ali alle spalle, è il Prologo. Tutto 
a cenci strappati con toppe di colori studiatamente contrari, 
e con altre bizzarrie, come collane d’agli al collo e simili è il 
buffone, armato di una stecca non dissimile da quella di Ar- 
lecchino; della quale si serve a percuotere bonariamente gli 
attori, ed anche i ragazzetti spettatori, segnatamente se ardis- 
sero oltrepassare la facile corda che cinge lo spazio intorno. 
Le donne de'paesetti e de'casolari vicini facilmente prestano 
vesti, che se non sono ricche come esigerebbe la sultanina o 
la regina di Francia, sono scelte tra le festive più appariscenti, 
e grembiuli di seta che rappresenteranno i manti reali ed altri 
ornamenti ; essendo uso antico quassù il ricorrere frequente 
ad imprestiti, sicchè soltanto il progresso presente comincia a 
far nascere qualche difficoltà. E qui compiacendomi dei riscon- 
tri con l'antichità vorrei poter dire che sempre le parti da 
donna sono assunte da giovinetti o giovinotti, ma nel Maggio 
del 24 Luglio 1887 al Groppo, ci comparvero dinanzi tre belle 
ragazze a far la parte della regina di Francia, della figlia del 
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re di Darbena e di figlia del gran turco. Con meraviglia presi 
tosto informazioni sul proposito e mi fu risposto che da tempo 
così si usa in quel paesello e nei più vicini. È d'uopo dunque 
distinguere dalla montagna più alta nella quale secondo l'uso 
più antico, non agiscono le donne, alla meno alta nella quale 
ambedue i sessi si presentano nella palestra. Il solo che vesta 
gli abiti ordinari da festa, e non si distingua dagli spe:tatori 
se non per un nastro vivamente colorato al cappello od al 
braccio, è il leggitore ; il quale non ha parte nella azione, ma 
si accompagna ai singoli cantanti, loro rammentando i versi, 
che egli lesse sul campione. Gli spettatori dovranno far conto 
che egli non ci sia. 

I cantamaggi entrati nella palestra prendono ciascuno il 
suo luogo, sotto le relative coperte. Dapprincipio si fa innanzi il 
prologo (o un paggio, o un angelo), che salutata la primavera, 
propone l'argomento. Questo personaggio non si farà più vedere 
se non alla fine della rappresentazione a dare licenza agli spet- 
tatori: e talvolta anche a mezzo a raccomandare la elemosina : 


La limosina farete 


Per le anime purganti; 


o nei casi, rari fra noi, che il Maggio sia diviso in due parti, ri- 
tornerà al principio della parte seconda. Di regola il Maggio si 
svolge continuamente dal principio alla fine senza interruzione. 

La strofa è invariabilmente di quattro ottonarii piani con 
rima o assonanza de’due estremi e dei due medii ; ed è costante 
la ripetizione del primo verso alla fine della strofa, come nella. 
vicina montagna pistoiese. Soltanto alcuni Maggi ammettono 
qualche strofa di quattro settenarii, che con musica differente, 
raramente intermezzano, più spesso chiudono lo spettacolo. In 
esse sono costantemente rimati i due versi di mezzo, il primo 
che è piano, e l’ultimo che è tronco talora rimano coi corrispon- 
denti della strofa seguente, talora sono sciolti. Attentamente esa- 
minando si può vedere che queste strofe di settenarii non sono 
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parte della azione. Il fatto è già compito o sospeso ; i personaggi 
hanno già cessato di agire e cantano un finale ringraziamento 
girando tutti uniti per la palesira ed avviandosi poi alla chiesa: 
o a mezzo la rappresentazione esprimono liricamente i senti- 
menti che conseguono ai fatti accaduti, con somiglianza all’an- 
tico coro delle tragedie greche. 

La cantilena del nostro Maggio risponde a quella dei to- 
scani descritta dal D'Ancona (1), se non che oltre un uso mag- 
giore o ininore di fioriture ad arbitrio del cantante, è frequente 
da noi l’uso di appoggiature sulla quinta nota. Tra l'una e 
l’altra strofa è costante un intermezzo di violini, i quali durante 
il canto hanno soltanto da secondare con accordi leggeri, come 
si costuma nella Versilia, tenace più che altra regione toscana 
nel conservare le ‘isanze antiche. Le strofette de'settenari di- 
consi arielte, e la musica sulla quale si cantano è anch ‘essa 
una tripla assai più mossa dell’ordinaria. Incomincia dalla terza 
sopra la tonica, indi dalla quinta scende per iscala alla tonica, 
e toccata la terza, si posa (al principio della terza battuta) 
sulla seconda. Il secondo verso muove calla seconda, sale per 
iscala alla quarta, indi allo stesso modo scende, ribattendo la 
seconda, fino alla tonica. Il terzo verso da un’ appoggiatura 
sulla quinta sotto la tonica posa su questa facendovi un lento 


(1) Tenteremo di dare a parole un'idea del motivo musicale del Maggio. 
Esso è in una tripla piuttosto lenta. Comincia in ariu sulla quinta del tono, 
scende per scala nella prima battuta, sin alla tonica, con cui incomincia 
la battuta seconda, indi risale alla quinta, per ridiscendere poi alla seconda 
del tuono, al principio della quinta battuta. Così si termina il secondo verso 
della quartina, avendo qui luogo una momentanea sospensione. Poi partendo 
dalla stessa secohda del tuono, si va per scala fino alla quarta, al principio 
della sesta battuta, donde, ridiscendendo alla tonica e risalendo nuovamenté 
alla quinta, si giunge poi al principio della settima battuta, sulla terza del 
tuono: quindi con due salti di terza in progressione discendente, il motivo 
si risolve sulla tonica, ed hanno così termine xli altri due versi della quar- 
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gruppetto, indi sale per iscala alla terza, donde muove il 
quarto verso, per saltare alla quinta e scendere per iscala a 
risolvere la strofa sulla nota fondamentale. In queste ariette 
non si ripete il primo verso. | 

Non voglio dire che ai nostri cantamaggi manchi l' arte 
di modulare il canto, no; alcuni anzi si ingegnano di espri- 
mere con la cantilena, che è sempre medesima le varie pas 
sioni; ma i più si pregiano di cantare a squarciagola. E così 
il Maggio nella sua parte musicale è monotono e povero fuor 
misura, e potrebbe parere impossibile che gli uditori lo sop- 
portino per ore ed ore. Ma è da notare che il Maggio è essen- 
zialmente drammatico anzichè musicale, ed inoltre che l’aria 
sulla quale si canta risponde adeguatamente al luogo ed alle 
cose. Non si parli di teatri: per capire certe cose è necessario 
trovarsi all'aperto. Quando nelle solitudini del monte, nell’am- 
pio silenzio, che appena è rotto dal mormorio del fiume nel- 
l'abisso, giunge all'orecchio la voce di un montanaro lontano 
che canta, in quelle note poche, lunghe, intonate con tutta la 
forza del petto par di sentire l'aspirazione dell’uomo verso 
l'infinito, lo sforzo di comunicare la propria vita alla immen- 
sità dello spazio, e quel canto ha l'impressione del sublime. 
Lo strumento musicale che s'addice alle solitudini non è il vio- 
lino nè il flauto, sì la campana, che può lanciare nello spazio 
la su: nota monotona che pare di lontano, la parola di un a nico. 
Così la voce potente del cantamaggio, che si comincia ad u ‘ire, 
talvolta un quarto d'ora prima d'arrivare alla palestra, ind .ce 
nell'anima un vago sensu dell'infinito, quale non avrebbe o 
forse le fughe e i gorgheggi del canto più complicato. 

La materia del Maggio è da noi, come altrove, presa da 
storie di santi o di cavalieri o di eroi classici, > i secondi pre 
dominano essendoci quasi sempre la guerra fra cristiani e sa- 
raceni. Rarissimi sono i Maggi di argomento mo >rno, come 
il Saint Clair, preso dal Lord delle isole di Walter Scott, nè 
mai si è rappresentato quassù il Luigi XVI od altro Maggio 
d'argomento non anteriore alla rivoluzione. 
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Il fatto preso a trattare sì svolge pienamente, senza nes- 
sun riguardo alla così detta unità di tempo e di luogo. Se 
la vasta tela lo richieda, si vedrà trapassare un personaggio 
da una ad un'altra età, invecchiare e morire, ed anche ope- 
rare miracoli dopo morte. Secondo lo svolgimento della azione 
gli attori si presentano nella palestra, ed il semplice loro ac- 
costarsi a questo o a quel capannello indica il trasferirsi della 
scena, dalla Cristiania alla Turchia, dalla capitale del regno alla 
selva, e dal deserto dell'anacoreta all’ inferno de' demoni con 
rapidità di trapassi mirabile. Maggi di argomento interamente 
giocoso non ne usa qui, ed è raro che oltre il buffone, altri 
personaggi abbiano parte comica. | 

I modi della rappresentazione sono molto bonarii e alla 
libera. Sia d'uopo che il re cada in un fiume: a tal fine si 
stende traverso al campo una striscia di tela; il re vi cade 
sopra, e allora la tela fortemente tirata dall’ un de’ capi si 
muove, ed è l'acqua che porta via il re; finchè opportuna- 
mente venga a salvarlo un bel giovinotto, che è precisamente 
quel bambino che abbiam veduto rapito dai ladroni due ore 
fa. Notevoli e degni d'essere descritti sono i duelli ; e dico così, 
giacchè le battaglie e guerre delle quali è tanta frequenza nel 
Maggio sono sempre svolte per duelli. Il duello di otto, dieci o 
dodici combattenti sarà adunque una battaclia, i modi della quale 
sono invariati quassù. Il duellante o battagliero imposta a de- 
bita distanza dal nemico la gamba sinistra, ed a tempo rego- 
lato da rintocchi di tamburo fa il passo avanti o indietro con 
la gamba destra; e avanzandosi tira un fendente alla testa 
dell'avversario, che si ripara con lo scudo (quando lo ha), o 
più comunemente con la spada levata traversalmente in alto 
a difesa del capo. Facendo il passo indietro si para il capo, 
al quale l'avversario avanzando la gamba destra, calerà un 
fendente. Così si continua finchè sia tempo di por fine al com- 
battimento. Allora ecco gli inservienti che vengono a stendere 
in terra una coperta, dietro ad uno dei guerrieri, al quale sarà 
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dato nel petto un colpo di punta (unico in tutto il duello) che 
lo atterrerà. Il morto vien portato via dai servi, o dai con- 
‘ fratelli se è cristiano, oppure dal buffone se turco, per ricom- 
parire cogli altri tutti alla processione finale. Nei càsi non 
inf'equenti che un cavaliere combatta contro due, od anche 
contro tre, questi mirano sempre alla testa, sicchè il solo può 
colla spada riparare ad un tempo ai due o tre colpi dei ne- 
mici, ed anche riuscire di tutti vincitore. Sempre si fa uso 
della spada ; nè fioretto, nè lancia, nè altra arma comparisce 
mai nei nostri Maggi. 

Sebbene si faccia ricorso facilmente a Maggi noti anche 
altrove, come il Fioravante, David e Saulle ecc. non mancano 
fra noi i poeti, e a dare esempio delle composizioni nostrane 
scegliamo la Distruzione di Cartagine, dell'operaio Carani Marco 
delle Borrelle presso Monticello, composta nel 1864 ed ivi rap- 
presentata. Consta di 286 strofe e può dirsi distinta in tre parti. 

| Il Paggio saluta la primavera, indi propone l'argomento. 
Dopo di lui spetta il posto d’onore al buffone che saluta an- 
ch'egli la primavera: 


Ecco Maggio e la stagione 
Che fin l'asin cantan maggio; 
Ed io voglio gran formaggio. 
E gran pan da colazione. 


Ecco Maggio e la stagione. 


Indi Annibale dice a'suoi che è ormai tempo di muovere su 
Roma. Annuiscono con fierezza Asdrubale cartaginese, Siface 
di Corinto, Annone di Numidia, Archimede di Zama; e già alla 
strofa seguente l’ esercito è mosso, e Scipione incuora i suoi 
alla difesa. In un primo combattimento i romani sono vinti. 
Scipione in Roma li riordina, ed eccoli con nuovo animo alla 
Trebbia, ove sono sconfitti. Il console Emilio, indarno soccorso 


da Lentulo, si ritira dalla pugna a render l’anima su di un — 


SASSO | a 
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‘Addio Roma, «ddio tesoro, 

Addio, patria dolce, addio! 

Tì ringrazio, amico mio, 

Tu qui resta, ed io sol moro. 
Addio Roma, addio tesoro; 


‘ ed alla morte dell'eroe, seguono due strofette di settenari, o 
ariette. Annibale loda le proprie schiere dell’avuto trionfo e 
lor promette godimenti e riposo in Capua, e intanto gli avanzi 
dell'esercito vinto arrivano in Roma, donde rinforzate le schiere 
egli animi escono novamente alla pugna. E qui pare che 
finisca la prima parte; giacchè il Paggio ritorna ed espone 
l'argomento dell’episodio che si svolge in Roma, mentre i guer- 
rieri stanno al campo. 

Appio, giudice in Roma si è invaghito di Virginia, e men- 
tre il padre di lei, Virginio, campeggia contro Annibale, induce 
il proprio servo Claudio a tentare di indurla ai suoi voleri, indi 
‘a pretendere ch’ella sia sua schiava; ma Virginio avvertito a 
tempo, giunge a Roma. Virginio si lamenta; egli antepone 
l'onore alla vita ‘di lei. Seguono due strofe di ariette; indi il 
buffone apostrofa Appio: 


E Virginia eccola in terra, 


Causa a to, dottor baruffa, 


e subito nella strofa seguente Virginio è al campo a lagnarsi di 
Appio con gli eroi romani; alcuni dei quali vorrebbero metter 
sottosopra il governo di Roma, ma Scipione li induce a portar 
la guerra sotto Cartagine, vincere il nemico, poi vendicarsi di 
Appio a guerra finita. 

Il Paggio ritorna a proporre l'argomento restante, che 
potremmo dire della parte terza. La guerra è portata in Afri- 
ca; Farneade reggitore di Cartagine fa richiamare Annibale, 
che dolente e sdeynoso abbandona l'Italia : 


De'roman le fiere spade 


Non mi fan corto tremare! 
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Più mi doglio di lasciare 
Dell’Italia le contrade. 
De’roman le fiere spade. 


Vaga itaglia dunque addio... 


Si combatte contemporaneamente in Adrumeto e presso Car- 
tagine: la testa di Asdrubale è lanciata nel campo di Annibale ; 
dopo fiera zuffa la città è presa e distrutta. Annibale arriva 
a tempo di vedere la città 


al suol caduta, 


Tutta un masso di rovine, 


e si avvelena. Il Paggio canta la licenza, dopo di che seguono 
cinque strofe di ariette trionfali romane. E qui sia lecito un 
sospetto, che cioè tra i molti inorti della guerra vi sia Appio» 
che si è fatto veder combattere in terra africana, poi da un 
tanto in là non si è più fatto vivo. Poco dopo l’ultima strofa 
cantata da lui, il buffone portando via i cadaveri ha detto : 


Son del mondo omai padrone, 
Più comando anche di Achille, A 
Ne ho portati cento mille 
Nell'inferno a colazione. 

Son del mondo omai padrone. 


Tale colazione, giusta l'episodio della seconda parte, conviene 
appunto ad Appio; nè si saprebbe perchè il poeta gliela negasse. 

Come ognun vede, qui ci allontaniamo non poco dalla 
verità della storia, della cronologia, della geografia fino a con- 
fondere la seconda con la terza guerra punica, Scipione Afri- 
cano con l’Emiliano, scambiare la Numidia e Corinto, toglier 
via i tre secoli che separano Virginia e i decemviri, dalla di- 
struzione di Cartagine. E se esaminassimo la forma del compo- 
nimento vedremmo non poche digressioni dalla ritmica, dalla 
sintassi, dalla grammatica. Ed è così, non solo in questo Maggio 
del nostro buon operaio, ma press'a poco anche in tutti gli 
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altri ; perchè ad esattezza di storia o di metrica, e ad altre 
siffatte cose i poeti del Maggio non pensano punto. 

E a che pensano adunque? 

Per rispondere è d'uopo che ci facciamo un passo indietro. 

Chi sa quanti secoli abbia il Maggio ? Chi gliene dà quattro, 
chi cinque, e fra questi il D'Ancona (1); sicchè esso è anteriore 
al risorgimento degli studi classici, e non è da escludere che 
i primi Maggi, o la loro preparazione non' sia da porre anche 
più indietro, a quel tempo cioè nel quale con lenta elabora- 
zione si preparava la civiltà ed il carattere dell’uomo moderno. 
Se così è, il Maggio deve avere non soltanto il valore storico, 
che gli è ormai universalmente riconosciuto, ma altresì un 
valore psicologico, che è prezzo dell'opera il trarre fuori. 

Le sue origini sono sacre: si cominciò con lo spettacolo 
di persone e cose e virtù religiose, per procedere ad eroismi 
cavallereschi. Così infatti avviene nella vita dell’uomo; e ve- 
diamo i fanciulletti pascere la fantasia cantando messe e facendo 
altarini, per alimentare poi la prima adolescenza di fantasie 
eroiche a cavallo di pertichelle di legno con cappelli di carta 
in testa. Poco dipoi ideali vaghi e seducenti di generosità, di 
lealtà, di gentilezza si destano nell'anima; e se scrutiamo l’in- 
timo del nostro cuore, vedremo che tutti quanti abbiamo un 
po'del Tancredi e del Riccardo Cuor di Leone. Chi mai (in 
fantasia) non ha salvato la vita o l'onore a qualche principessa 
di straordinaria bellezza, liberandola da fiumane irrompenti, 
da belve, da masnadieri ? Le età seguenti aggiungeranno a 
questi, nuovi ideali, tempereranno i primi, ma senza distrug- 
gerli, perchè l’uomo non è altro che la continuazione del bam- 
bino ; anzi la vaga sterminatezza delle età prime si muterà in 
proponimenti saldi e precisi nelle eta seguenti; e benedetto il 
vecchio che avrà saputo incoronare con la prudenza senile il 
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‘candore della sua infanzia, l'entusiasmo della sua giovinezza, 
la fermezza della sua virilità. | 

E quando un grande poeta canterà del senile innamorato, 
che trafitta di spada l'amata guerriera e pregato da lei mo- 
rente del battesimo, accorse al fonte, 


E tornò mesto al grande ufficio e pio, 


(Gerusalemne Lib. Canto XII) 


ognì cuore palpiterà forte, sentendo in sè stesso la viva eco di 
quella scena sublime : sentirà una forza che lo soggioga a quegli 
affetti potenti che ritraggono intera la natura umana, perchè 
abbiam tutti del cavaliero e del sacerdote; sia che il giovin 
lettore si esalti nell’entusiasmo della bontà, dell'amore, e del- 
l’eroismo, sia che il lettore vecchio ripensi con soave remini- 
scenza agli ardori della sua gioventù, ed esclami con dolce 
mestizia : come eran belli quei tempi! 

Come i singoli individui, anche i popoli hanno le loro età, 
e queste si succedono in modo ben più complesso ; sicchè mentre 
una classe sociale ha già accolto e perfeziona ideali nuovi, 
un'altra resti tenace agli antichi. Il contadino, che occupatosi 
per anni della zappa e della stalla, passeggia finalmente il 
piccolo spazio fra le tende di Parigi e quelle di Pagania, non 
«è già in una esaltazione mentale, quasi in un caso di patologia, 
ma ritrova una parte di sè stesso e per avventura la migliore. 
La lettura dei romanzi e dei poemi cavallereschi, sopratutto 
dei Reali di Francia e della Gerusalemme Liberata, le rappresen- 
tazioni delle gesta dei santi e degli eroi nei Maggi, pascolo 
comune dei nostri vecchi alpigiani, dipingendo generose lealtà, 
sacrifici eroici, virtù straordinarie non portan già il contadino 
in un mondo nuovo ed inverosimile, in tutto eontrario al vero 
e reale nel quale egli vive quotidianamente, ma lo sollevano 
dalle volsarità quotidiane ad un aer più largo, dove si vive 
la vita in piena e adeguata conformità con le più nobili aspi- 


azioni del suo cuore. Quando egli fa la parte di gran santo, o . 
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di grande eroe, si sente capace in potenza di quella altezza, 
perchè, sebbene non sappia esprimerlo chiaro a parole, sente 
anch'egli in sè stesso come Socrate, il germe di tutte le virtù. 

A siffatti ideali non basterà la rappresentazione di un epi- 
‘sodio, sia pure il principale, ma si esigerà la vita di un uomo, 
l'intero svolgimento di un'impresa. E non è mica una incon 
gruerza (1), che noi siamo in Barberia due minuti dopo Pa- 
rigi, nè che comandi l'esercito chi è nato durante la rappre 
sentazione; è veramente libertà ed ampiezza di concepimenti, 
degna di essere imitata dal teatro di qualsivoglia tempo e na- 
zione. Ù 

Ma v'ha di più. Il Maggio comprende in sè la tragedia e 
la commedia insieme, e quantunque l’azione sia generalmente 
seria, personaggio immanchevole è il buffone. A lui è sempre 
lecito parlare ed agire senza freno quando e come gli piaccia, 
e spesso ha vera parte nell'azione e gli spetta l'ufficio non solo 
di rallegrare il dramma con facezie, ma altresi di contrapporre 
ai casi e alle passioni straordinarie il richiamo talora brusco , 
e repentino alla vita volgare e comune. Quando la giovane 
principessa in lacrime per il fratellino rapito dai ladroni pre» 
gherà a volerlo cercare e ricuperare i cavalieri dapprima, ed 
infine anche il buffone, questi si volgerà al pubblico per dire : 


Il servirla mi è un trastullo 
Una giovin così vaga, 
Alla fine per mia paga 
Mi darà un calcio nel c.... 


Il servirla mì è un trastullo. 


‘La rima esige due % nel quarto verso. Non dev'essere effetto 
dell'ignoranza del poeta, ma dell’arte; anche l'ortografia può 
avere la sua vis comica. 

La vita è per l'appunto un intreccio di tragedia e di com- 
media; e come la venditrice di frittelle, quando narra dell’uc- 
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«ciso figliuolo è tragica, così una volta o l'altra è comico anche 
il generale e l'ambasciatore. 

Ma tutto ciò nel Maggio è rozzo ed informe. Sì certo. 
Tutte le cose incipienti, o quelle che rappresentano i primordi 
sono così. Il tempo svolgerà poi in vasti concepimenti dram- 
matici questi germi fecondi; per il Maggio è gloria bastante 
l’averli posti. Il teatro italiano postosi sulle orme dapprima 
del greco e del latino, indi del francese mutò via, ma ben la 
seguirono e perfezionarono il teatro spagnuolo e l'inglese, quello 
svolgendo principalmente fatti ampi e grandiosi, questo affetti 
intimi e profondi. 

Il fatto più che l'intimo affetto sarà facile ad intendere da 
gente primitiva, e sarà più agevole ad esempio capire le gesta 
prodigiose di Orlando e di Gisberto Fier Visaggio, che le inti- 
mità amorose del Petrarca e di Dante. Infatti i Maggi svolgono 
piuttosto fatti che caratteri, somigliando così al teatro di Lope 
de Vega e di Calderon, più che a quello dello Shakspeare, 
come nota con molta ragione il D'Ancona (1). In fondo in fondo 
però tutto si svolge per grandi virtù o di pazienza o di corag- 
gio, o di lealtà o di fede eroiche, o per vigliaccherie o avidità 
o superbie inaudite, per cose che toccano il carattere insomma, 
sicchè il Maggio insieme cel teatro spagnuolo ha relazione 
anche col teatro inglese. E con entrambi ha comuni le fre 
quenti mutazioni di scene, e succedersi di tempi e congiungi- 
menti di tragico e di faceto e persino strafalcioni di storia, di 
geografia e di cronologia. 

Ma come mai i componimenti drammatici, che erano stati 
debitamente coltivati nel medio evo italiano, ebbero la loro 
perfezione nell’ ultimo occidente? E davvero leggiamo nel 
D'Ancona che il nostro 1500 non ebbe un ingegno (come lo 
ebbero la Spagna e l’Inghilterra) capace di fecondare i germi 
del Maggio? 
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Oh! non si può consentire. Non mancano genii all'Italia; 
non ne mancarono nel secolo XVI°, ad illustrare il quale ba- 
sterebbe il nome di Lodovico Ariosto. Veggasi qual profitto egli 
abbia saputo trarre nell'Orlando, dalla materia cavalleresca 
elaborata dal popolo nel medio evo: l'Europa, l’Africa, il Ca- 
taio, una spelonca infernale, la luna sono la scena della sua 
grand’opera : i cavalieri di Carlomagno, le reminiscenze troiane, 
Ippolito d'Este e i cinquecentisti vi compariscono: casi e per- 
sonaggi tragici e ridicoli si intrecciano e tutto dà al poema 
tale universalità che lo fa secondo alla sola Commedia di 
Dante, e lo eleva alla vera popolarità. Ma nel teatro il 
poeta sì propose di imitare passo passo Terenzio: le sue com- 
| medie piacquero ai colti cortigiani del teatro ducale estense, 
il popolo non ha mai saputo che cosa siano. Il modo onde fu 
intesa l'imitazione classica allontanò la nostra letteratura dal 
popolo, e mi gode l'animo nel trovarmi pienamente d'accordo 
col D'Ancona che scrive : « Partendo da quelle forme del teatro 
« medioevale, che il solo contado ha ritenute fra noi, e che 
« furono il principio comune, onde mossero i grandi istitutori 
« del teatro inglese e spagnuolo, pur riusciti a sì diversi risul- 
« tamenti nel carattere generale delle opere loro, un libero e 
« possente ingegno avrebbe allora (nel 1500) potuto dare al- 
l Italia, l'esempio di un’arte drammatica veramente originale 
e nazionale (1). Ma quando già per parecchi segni, mostra» 
vasi questo intento negli scrittori, ebbe luogo, anzighè un pro- 
gressivo svolgimento, una sostanziale mutazione, un ritorno 
non sempre razionalmente ossequioso, agli esempi della an- 
« tichità greca e latina... Nel che v’ebbe il suo male e il suo 
« bene, ma per rispetto alla drammatica, forse più male che 
« bene... perchè la imitazione fu soverchia e non retta (2) ». 

Un'obbiezione si fa innanzi e pare che infirmi l’asserzione 
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precedente, e cioè che il popolo ha spesso sulle labbra e Achille 
e Cesare e Scipione, e non mancano Maggi greci e troiani, ro- 
mani e cartaginesi. Con osservazione sincera ed acuta nota 
il D'Ancona che se il nostro volgo legge ancora e novella di 
Achille e di Enea, ciò avviene perchè li trasforma di eroi 
classici in cavalieri, i quali sono più accessibili, anzi soli ac- 
cessibili a lui, che è tanto pronto all'ideale cavalleresco, quanto 
muto al vero ideale classico. Vorremmo saperne il perchè. Il 
fenomeno è singolare e strano del pari che indubitato. . 

La perfetta prestanza della forza, la perfetta formosità 
della bellezza appagavano il popolo greco, che le sublimava 
nella mitologia e nella storia mitica, adornandone gli dei e gli 
eroi e personificando l'una in Ercole, in Achille e in altri, 
l'altra in Venere, in Elena e via dicendo. Da allora in qua 
tutti, antichi e moderni hanno potuto dire: forte come un Er- 
cole, bella come una Venere ecc; ma quanto al fermare a 
questo punto gli ideali della vita moderna è un altro discorso. 
Le imprese eroiche se non sono animate da forte virtù di fede o 
d'amor patrio, se non accompagnate da perfetta lealtà, da ono- 
ratezza specchiata, che primeggi nelle azioni dell'eroe, impal» 
lidiscono e il nostro buon popolo non se ne occupa, perchè 
non gli può bastare l’apoteosi della forza o della bellezza. De- 
V'esser questa la ragione per la quale « rispetto agli argomenti 
« poctici il popolo nostro sì potrebbe dire rimasto ai tempi 
« anteriorj al rinascimento delle forme greche e latine » (1). 

E, se bene esaminiamo, avremo ad accorgerci che tutti 
quanti (più o meno) siamo d'accordo col popolo. Perchè leg- 
gendo Omero, noi moderni siamo presi di viva simpatia per 
Ettore più che per qualsivoglia dei vincitori? Eppure il vero 
tipo della forza guerriera è Achille. Perchè ci intenerisce 
quella Andromaca, che il marito incontra la sulle porte Scee, 
mentre è pochi passi lontano il più perfetto ‘esemplare della 
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bellezza femminile, cioè Elena ? Perchè questa ed Achille, che 
il poeta ha prediletti, contengono la quintessenza del carat- 
tere greco, e sono restii più degli altri ad essere trasformati 
alla moderna. Si: all’ideale di buona moglie, noi trarremo più + 
tosto Andromaca che Elena, sebbene anche la vedova di Ettore 
sopporti con mestizia, ma senza sdegno, l’oltraggio del second» 
e del terzo connubio (Vedi Virgilio, Aen. III); e quanto ad Et- 
tore, dopo tanti fatti valorosi a difesa di Troia, noi lo onoreremo 


finchè sia sacro il sangue 
Per la patria versato, e finchè il sole 
Risplenderà sulle sciagure umane, 


come dice il nostro Foscolo nei Sepolcri ; quantunque i suoi com- 
patrioti lo considerassero quale prestante domator di cavalli : 


Va è I ‘ -£ (2, La NI 
“3 od Y xppisttoy Tapov  Exropos innodxpo:o. 


Questi furo gli estremi onor renduti 
Al domatore di cavalli, Ettorre. 


Il Maggio (n'abbia pace il D'Ancona) è qualche cosa di 
meglio che un rottame d’antichità (1), ed al pensiero che esso 
va ora languendo, e forse s'approssima a morte non è facile a 
chi conosca l’alto Apennino liberarsi da un senso malinconico, 
quasi per l’allontanarsi di un vecchio amico. Sì: i giovani di 
. questi monti ormai quasi non sanno più che sia la Gerusalemme 
Liberata, nè i Reali di Francia, e forse tra poco non vedranno 
più il Maggio, nemmeno presso i più romiti santuari. È vero 
che gli sottentrano nei paeselli i teatrini di dilettanti, più 
adatti al tempo moderno, e se non sopravvenissero questi, il 
Maggio egualmente cadrebbe ; ma è cosa dolorosa perchè esso 
ha un valore storico ed altresì un valore morale tuttora vivente. 

Lo spettatore studioso e colto, ove sappia largamente 


(1) Op. cit., App. 81. 
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compatirne la rozzezza e semplicità, come facilmente perdona 
la frequenza delle streghe e degli spettri allo Shakspeare, 
delle apparizioni diaboliche e dei miracoli a Calderon, potrà 
trovare nell’umile Maggio una parte vivente di sè stesso. Il 
volgo poi, che gusta le ingenue scene del Maggio senza sospet- 
- tar nemmeno che esista un Amleto, una Devocion de la Cruz, 
può sentirne ancora potente la nobile efficacia. Checchè si 
possa dire in contrario, esso è ancora capace di esaltarsi nel 
l'ideale patrio dell'eroe, nell’ideale amoroso del cavaliero, nel- 
l’ideale umanitario del martire; e le letture e gli spettacoli 
che tendono ad elevarlo a questa altezza, ad abbellirne la 
vita di fantasie e di reminiscenze gli fanno del bene, rispon- 
dono ad una esigenza del suo carattere, perchè in tutti i paesi, 
ma sopratutto nell'Italia nostra, il popolo è oggidì come è stato 
sempre, un grande poeta. 


ADOLFO GALASSINI. 


LA LETTERATURA E LA POLITICA. 


Non so quanti abbiano posto mente a un fatto. Fra tutti 
i nomi che campeggiano nella letteratura contemporanea non 
ve n'è forse uno che non fosse noto anche dieci anni or sono. 
Dopo di allora, nessun uomo novo è pervenuto a sfondare il ma- 
gico cerchio che divide le persone oscure da quelle più o 
meno celebrate. Questo fatto potrebbe essere gravissimo indi- 
zio d'una di queste due cose: o che siamo sull'orlo di una ra- 
pida decadenza, o che la macchina dispensatrice di fama e di 
lode non funziona sinceramente. 

La prima cosa non escluderebbe necessariamente la se- 
conda, giacchè uno dei modi coi quali la decadenza più spesso 
si manifesta è questo: chi si trova dentro chiude la porta e 
non lascia più entrare nessuno. La difficoltà di entrare aumenta 
quanto più scema i] pregio di quelli che tengono il campo; 
è l'opposto di quanto accadeva negli abbattimenti guerreschi, 
ha tutta l’aria d'un paradosso, ma pure in letteratura e in 
arte accade sempre così. Prima ancora che i falsi artisti 
tengano esclusivamente il campo, noi vediamo le false riputa- 
zioni soverchiare e soffocare le buone. La stagione è rivolta ; 
l'ora vostra è passata, o re Francesco, o Giulio II, o Lorenzo; 
è l'ora dei piccoli uomini, e l’arte è male protetta da chi 
non la intende. Vediamo dato all’ Ammannato lo sciagurato 
marmo invano richiesto da Benvenuto; troviamo la setta 
dei michelangioleschi in nome del loro maestro omai vecchio 
fatta arbitra d'ogni cosa calunniare i pittori dell'Umbria, che 
non hanno chi li difenda. Chi volesse ricercare i prodromi del 
seicento dovrebbe anche ricordare (se non fosse un rimontare 
troppo in su) il Bembo cardinale e l’Ariosto cavallaro, Baraballo 
incoronato in Campidoglio e Machiavelli alle prese con un capi- 
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tolo di frati. Ora le condizioni dell’arte nostra contemporanea non. 
hanno nulla a vedere con la schiettezza nativa dei quattrocentisti, 
da noi tanto ricordati e ammirati ; ma per compenso vediamo 
passare davanti ai nostri occhi l’immagine del cinquecento, 
senza lo splendore che accompagnò quel secolo. Gl'intrighi di 
corte per favorire o deprimere un artista diventano un gioco 
di fanciulli in confronto dei maneggi che hanno per campo, 
non più la corte, ma la commissione o il giornale. Ma io non 
voglio occuparmene. È la radice del male che bisogna inda- 
gare, un male lento e universale ben più funesto quando ser- 
peggia nascosto nella vita di tutti i giorni, che quando pro- 
rompe in scandali manifesti. 

Ogni cattivo esempio viene dall'alto. E la vita letteraria 
o artistica non fa che rispecchiare oggidì la vita parlamentare. 
La cattiva attuazione del nostro sistema politico ha prodotto 
anche questo male, d’introdurre nella letteratura le viziose 
usanze del parlamento, prima di tutte quella di perpetuarsi al 
potere. Come potrebbe essere altrimenti ? Per fuggire il disgu- 
sto delle frasi consacrate, ricorreremo a un paragone caval- 
leresco. La costituzione dovrebbe essere come una rocca di cui 
si entra a guardia dopo aver vinto quelli che la occupavano, 
sottentrando nell’obbligo che quelli avevano di difenderla in 
campo contro chiunque si presentasse ad assaltarla. Così vuole 
la legge che assegna l’impero al più degno. Un bel giorno venne 
agli occupatori della ròcca nuovo pensiero. Oh quel suono del. 
corno che ad ogni momento sforza a lasciare le liete e calde 
sale ed uscire alla pioggia, alla neve ed al vento per mettere 
a repentaglio il bell’acquisto ! Meglio chiudersi dentro, e di- 
fendersi con la forza del luogo. Truffaldino è padrone di Al- 
bracca, e invano fuori risuona l’invito alla battaglia. Ora da 
quando il partito di Sinistra s'insediò al governo col proposito 
non già di restarvi finchè fosse degno di comandare, ma di 
restarvi sempre a qualunque costo, l'esempio non passò senza 
frutto, e in tutte le varie manifestazioni della vita nazionale 
accade qualche cosa di simile. La mente dei ragazzi ha già 
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intuito sotto l'involucro delle frasi questa verità, e le crescenti! 
generazioni vengono su belle e preparate a considerare la vita 
sotto un tal aspetto. 

Tutti questi combattitori letterari, così fieri quando si 
tratta di mulini a vento, se trovano un avversario sul serio 
ammutoliscono subito. Un fiero articolo di G. Zaccagnini sulla 
Scena illustrata contro Edoardo Scarfoglio restò senza rispo- 
sta, sebbene il giornale fosse tutt’ altro che clandestino e le 
frustate di quelle che scottano. Nè quello contro cui era di- 
retto l'articolo può dire d'averlo trascurato o disprezzato, per- 
chè anzi s'informò con grande premura dell'autore. Dunque i 
pubblicisti, dopo avere assunto l'abito di cavalieri, non si credono 
obbligati di scendere in campo, se il loro vantaggio non è assi- 
curato. E per disarmare i possibili competitori usano altre arti. 
Quando sanno di qualcuno insofferente di abbassarsi, o di legarsi 
con patti taciti, cercano di farlo capitolare per fame, dico la fame 
di rinomanza a cui pochi sanno resistere. Nello stesso tempo ti 
blandiscono, ti vengono a ricercare, ti lodano in un modo che 
sembra contradittorio col lor contegno palese, facendoti intra- 
vedere un mutamento di scena, se ti curvi passando sotto 
l'arco, e li riconosci per grandi artisti tutti quanti, e come se, 
passato quel primo ostacolo tutto debba riuscirti piano ed 
agevole. Parrebbe che uno dopo essersi sbilanciato in tal modo, 
dovesse trovarsi alquanto impacciato a disdirsi. Ma nulla è 
più volatile di queste lodi, che vengono dimenticate, atte- 
nuate, ritratte e poi rinnovate con una facilità sorprendente. 

- Entri nella vita comune! - mi disse una volta con modo 
insinuante uno di questi signori, a cui stavo dimostrando che, 
vivendo io fuori d'ogni movimento letterario, non potevo evi- 
tare d'essere alquanto soggettivo nell'arte mia. Egli aveva preso 
le mie parole come un accenno di voler capitolare e, poco 
accorto, si sbilanciò. E qui osservo una cosa. Il male è tanto 
generale, l'abitudine così innata, che quelli stessi che più alzano 
la voce contro le combriccole letterarie, quelli che più hanno 
a lamentarsi di questo stato di cose, gli esclusi insomma non 
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si accorgono che spesso essi stessi vengono a formare delle altre 
combriccole per conto loro. Poi le cose sono talmente ingarbu- 
gliate per ogni verso, v'è tanta disposizione negli animi a patteg- 
giare col nemico, che non si sa bene, specialmente in letteratura, 
fin dove si estenda la rete delle alleanze, ove termini l'ostilità 
e ove cominci l'accordo. L’ozioso diporto delle lettere, in cui 
non dovrebbe essere altra difficoltà che .quella dell’arte, è di- 
ventata una cosa piena di tumulto, di noie e di pericolo. Ci 
vogliono anni interi per raggiungere un termine che natural- 
mente dovrebbe essere conseguito in due passi. Altre volte lo 
studio poteva dirsi un bel modo d'impiegare il tempo, per- 
chè col buon uso del tempo si guadagnava l’immortalità. Ora 
invece di rinvestire il tempo al cento per uno, si rinveste 
all'uno per cento. Per anni interi di studio un momento di 


lode che passa e sì dilegua prima che siano scomposti i carat- . 


teri di stampa per essere adoprati in altre composizioni. 
Ragione per cui chi non si sente assai forte e sicuro di sè fa- 
rebbe assai meglio ad abbandonare lo studio, o a curarsi sola- 
mente d'intendere i classici, senza nessuna applicazione al 
presente. Non sono parole mie, ma d'un uomo illustre che 
m' istradò quando ero ancora fanciullo, Michelangelo Caetani 
duca di Sermoneta. | 
II. 


- 


La critica letteraria è una gora morta. Da un pezzo le 
stesse persone dicono le stesse cose nello stesso modo. Ma pos- 
siamo consolarci, pensando che, grazie al cielo, non è morta 
la poesia. Vive sotto aspetto di donna in Alinda Brunamonti, 
uno dei più maschi e possenti intelletti che abbia mai conosciuti. 
A lei rimproverava un critico di Zel/ere ed arti d'esser troppo 
cattolica, e perciò apprezzata meno di quanto meriti dal pub- 
blico d’Italia. Se così fosse, sarebbe un impegno d' onore per 
noi l’esaltarla; ma io non so che abbiano a vedere le credenze 
religiose con l'ammirazione dovuta a ogni forte poesia. 

Gabriele d'Annunzio nei suoi momenti buoni è un quat- 
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trocentista ; egli è cullato dalle stesse fantasie cavalleresche, 
concepisce la vita quasi sotto lo stesso aspetto, e le' attitudini 
ch'egli dà alle sue figure in poesia sono le stesse che si vedono . 
nei dipinti del quattrocento. Solo in una cosa egli riesce l’'op- 
posto d'un quattrocentista. La caratteristica più spiccata degli 
artisti e dei poeti di quel secolo sembra a me che sia la snel- 
lezza. Snelli e sottili gli alberi nel presepio e negli altri di- 
pinti, i veltri dal muso lungo e arguto, i giovani raffigurati 
col pugno sull’anca, le figure femminili del Perugino quasi 
flessuose. Ora d'Annunzio nelle sue novelle e nei romanzi è 
di quella scuola francese che, invece di nascondere l'arte, 
scopre sempre il faticoso lavoro d'analisi e di stile. Inteso a 
studiare coscienziosamente ogni particolare o brutto o indiffe- 
rente della vita, rinuncia quasi a quella prerogativa dei poeti, 
l’ intuizione, che meglio d’ un lavoro paziente vale a trasfondere 
nelle pagine la vita. Spesso per amore d'una certa singolarità 
e acutezza si discosta dalla verità. Quando per esempio dice del 
suo protagonista Andrea Sperelli che in lui il senso estetico 
aveva sostituito il senso morale, dice una cosa che non può es- 
sere, giacchè il senso morale non è altro che lo stesso senso 
estetico raffinato e trasferito dalle cose materiali a quelle spi- 
rituali. Non deve fare specie che le anime volgari sentano 
poco vivo il disgusto del male, a quella maniera che non pro- 
vano nessun forte disgusto davati ad una brutta opera d’arte. 
Ma uno che amando l’arte e la bellezza vedesse, o tollerasse, 
o commettesse il male con indifferenza profonda, anzi con per- . 
fetta insensibilità, sarebbe un fenomeno strano, un prodotto 
forse dell'ambiente attuale, ma non della natura. Il vero ca- 
rattere di A. Sperelli è quello di un uomo in cui il senso este-. 
tico è vivo per quanto riguarda l’arte, ottuso per quanto ri- 
guarda la vita. 

In altri il senso estetico di cui parlo è spiritualizzato fino 
al punto di diventare quasi una malattia. Un tempo l'ho spe- 
rimentato in me stesso. Provavo grande ripugnanza pel fatto 
che non risponde a un'idea, per la forza villana, e invece davo 
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ogni importanza al fatto ideale, anche non manifesto. Sarà forse 
perchè questa inclinazione rimane in me assopita che io amo 
sopratutto la poesia vissuta, non quella che è semplice rappre- 
sentazione di oggetti esteriori. Ciò mi fa essere indulgente verso 
le poesie d'un giovane amicissimo di Gabriele d'Annunzio, ma 
in molte cose opposto a lui, e massimamente in questo che 
fino a ieri egli era il poeta inedito per eccellenza. Sicchè aveva 
ragione di cantare: 


O desolata gabbia senza nido, 
Esposta ul primo sol dì primavera, 
Quant'è che dal tuo sen non mosse un grido 
A salutar la fulgida lumiera ? 

Quella lumiera fulgida che inonda 
L'aere inebriato di desio, 

La sospirata visione bionda, 
Unica fiamma e luce del cor mio! 

Ecco ritorna, l’aride rovine 
Della mia vita triste a contemplare, 
Nulla cangiata, ed all'oscuro fine, 
Come al lieto principio, osa guardare. 

È dessa, è dessa! l’anima lo sente 
Che in fondo al core trepidando fugge, 
E la mia vista che nel lume ardente 
La sua beatitudine già sugge. 

Un altero sentir, come una volta, 
Tutto l’essere mio rapido invade ; 

E la turba nemica in fuga volta 
De le cure meschine a terra cade. 

Ma senza frutto gli anni son passati. 
Da quel primo momento in ch'io ti vidi, 
La mia sorte è volgare; ai desolati 
Occhi spogli d'ardire invan sorridi! 

E pur, se con vicenda non sperata 
La mia vana fatica rifiorisse, 

Se la scena del mondo a me negata 
La fierezza de’miei carmi sentisse, 


LA LETTERATURA E LA POLITICA 249 


Io con nova virtù franco sorgendo 
Dal poter della ceca tirannia, 
E an antico pensier fermo seguendo, 
In fino a te ritroverei la via. 


In questi altri versi il poeta appare come sognatore fanta- 
stico di notte sulla riva del Trasimeno, quel lago che di giorno 
sembra una baia ridente costellata di isole. 


Ne l’alta notte livida si stende 
La palude dell’acque interminata; 

Un fievole baglior di luna accende 
Da remoto sentier l’onda pacata. 

Con un acuto sibilo trapassa 
Il traino nero su la mesta riva; 

E già gli ultimi colti a dietro lassa 
E nei colti l’estrema anima viva. 

Su gl’imbelli cuscini abbandonato 
Dai vetri freddi un giovane riguarda. 
Come un lago d’Averno intenebrato 
Il Trasimeno appar ne l’ora tarda; 

Come il lago di Stige, ove scorrea 
Flegias ardito in piccoletta barca. 

Or dai diletti il giovane a la rea 
Contrada dei fantasmi umidi varca. 

Ei procede a la morte obbrobriosa, 
Egli procede al sempiterno oblio. 

De le speranze sue l'ultima rosa 
Cadde appassita sopra il suol natio. 

Sopra il freddo cuscino or giace immoto, 
Nè de la vita sua cura lo tocca; 

Non gli sovvien d'un tempo assai remoto 
Quando l'Amore lo baciava in bocca. 

Nel sangue lento più non rigermoglia 
Il sospirato fiore del desio, 

Su la terra autunnal cadde ogni foglia 
E se le porta il tempestoso rio. 
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Or non splendono rosse le meschite 
Di là da quella livida palude ? 
Da le palpebre stanche ed assopite 
. Ogni aspetto lontan la nebbia esclude ; 
Finchè non sorga il Sole alto fiammante, 
E non rida la nuova primavera, 
Che di fiori novelli e liete piante 


Dipingerà la squallida riviera. 


È un paesaggio che vorrei veder raffigurato dal pennello di 
Marius de Maria.. 

Non posso qui riportare, perchè troppo lunga, una sestina 
‘+ (metro di sua invenzione, diverso assai dall'antica sestina petrar- 
chesca) in cui il poeta per una triste giornata d’autunno incon- 
tra la Morte, e con lei parla, ed a lei risponde. Riporterò solo 
due tra le ultime stanze. 


Poi che mi vede sì di pene carco, 

Ella ben vede che il suo duro sonno 
Dolce sarebbe agli occhi ch'hanno pianto. 
E mi lascia in balìa de la Fortuna, 

A mirar su le ratte ali dei venti 


La mia fatica dissipata lungi. 


O ricordanza triste che mi pungi, 
Parli tu del deserto in ch’io entrai, 
Abbandonato da la cara Speme ? 
O giorni lunghi consumati invano, 
Per la gloria perduti e per l'amore, 


In ozio turpe, su la nuda terra! 


Ma ora questa tristezza che pareva immedicabile è ces- 
sata, però che s'è rinnovellata per lui l'occasione di menar 
le mani. E già ne appare alcun indizio in questi versi che non 
mì pare disconvenga riportare in fine di questo studio che 
mira, oltre il presente, all’ avvenire. 
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Melegnano. 


Narran che a la battaglia lungamente 
Ne la notte prodotta, poi che stanco 
Il re di Francia ed assetato al fine 
Non più bevve del rivo acqua che sangue, 
Niun ristoro prendessero dorinendo 
Sul mortale terreno i combattenti ; 
Ma vegliando posarono le schiere 
Minacciose d’Elvezia, ed ai selvaggi 
Corni d'Urì e di Schwitz un trombettiere, 
Di fianco al re, con lena infaticata, 
Tutta notte rispose alto squillando. 
Avventuroso re, che al pian disceso, 
Seguendo il cenno de la tua Fortuna, 
Guadagnasti la gloria in gran contrasti! 
Però che i vecchi duci in lunghe guerre, 
In duri abbattimenti esercitati, 
Stupìti riguardassero quell’una 
Battaglia di giganti. Ora al mattino 
Fresco clamore risonò a le spalle 
Degli Svizzeri, e il re lieto ascoltando 
Da cavallo, sentì giunto l’aiuto. 
Non io così; non io giocondi premi, 
Nè l’amor de le dame alacre in campo 
Meritai combattendo. lo dagli spaldi 
‘ Presi d'assalto risonar nell'alta 
Notte feci la tromba; e niun mi segue. 
E non curando ascoltano lo squillo 
‘ Ch'è nunzio di vittoria, e me fra tanto 
Chiaman superbo che vantarmi osai. 
Ma pur t’aspetto, e ne la ferma fede 
Viciu ti sento, portator del giorno. 


O sol di Melegnano, arridi! arridi! 


Guinbo FOKTEBRACCI. 
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MALI E RIMEDII. 


V. 


Il Canale in destra del Reno 
e il Canale eniiliano. 


A principio del 1863, fin d'allora agitandosi la questio- 


ne «del Reno in seguito alle piene ed alle rotte dell’ autunno 
precedente e conchiudendo i varii articoli sulla destra del 
basso Po, di cui tenni parola, io scriveva: « I lavori idraulici 


<« 


«€ 


« 


< 


« 


A 


qui progettati (cioè la grande inalveazione del Reno cogli 
altri torrenti dalla Secchia al mare) non solo avranno un 
eiorno rimossi i pericoli e prevenuti terribili disastri; ma 
una distesa vastissima di terreno, fertilissima per natura, ora 
pregiudicata dalle acque e ridotta malsana palude, sarà do- 
nata all'agricoltura, darà allo Stato cittadini agiati e robusti, 
al tesoro considerevoli tributi, alla Nazione un popolo che, 
benedicendo alle provvide cure di un Governo illuminato, 
ne sarà formidabile scudo contro ogni minaccia di straniera 


« violenza. Si, perchè quanto sarebbe a leinersi in un avve- 


nire non lontano, se non si prepari uno sfogo alle braccia 
che, fra non molto, finiti î lavori delle vie ferrate, rimar- 
ranno disponibili; altrettanto si sarà guadagnato, se mutata 
la direzione alle acque, potremo impiegare quelle braccia sul 
ricco suolo, che avremo ridonato ad una prospera agricol- 
tura, l'antica, la vera, la grande industria degli italiani ». 


rin iii rn 


#1) Centin, e fine, vedi fasc. 1.° Settembre 1890, pag. 30. 
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Non mi darò alcun vanto delle mie previsioni, fallite pur- 
troppo negli utili, e soltanto verificatesi nei danni molti e nelle 
spiacevoli agitazioni che oggi conturbano le popolazioni emi- 
liane, e specialmente le romagnole. Quello che ci è passato 
sotto gli occhi da un anno in qua specialmente, le rotte, le 
inondazioni, le agitazioni, le repressioni sempre dolorose e fatali, 
sì purtroppo, le prevedeva. In una nota finale della 2“ edizione 
di quegli articoli si legge in data 19 maggio 1863: « Erano 
« scritte e già pubblicate in parte queste mie osservazioni, 
« quando lessi il progetto di legge e la relazione del Sig. Mi- 
« nistro dei Lavori Pubblici per la spesa cagionata dalle rotte 
dei nostri torrenti nell'autunno decorso. Confessò egli due 
« fatti: 1.° essersi rimesse le cose allo stato di prima per m0- 
« mentaneo prorredinento : 2.° doversi ricorrere ad un rime- 
« dio più radicale. Me felice se queste poche pagine sieno in- 
« centivo a non dimenticare la data parola! Anche l'Emilia 
« attende i suoi beneficii dall’attitudine del Governo ». 

Volsero i ventisette anni; successero nuovi disastri, ma 
siamo sempre là dove eravamo allora. Venne un nuovo pro- 
getto di spesa per rimettere provvisoriamente le cose allo 
stato di prima, e fu votato; ma poi? A togliere le cause fatali 
non fu provveduto nè allora nè poi. Il 1889 non fu punto dis- 
simile dal 1862, come il primo semestre 1800 ha ricopiato il 
suo corrispondente del 1863. Si fu anzi in condizioni peggiori, 
perchè a chiuder la bocca non si pensò seriamente che più 
di un mese dopo, mancando ogni mezzo da ciò. Aveva proprio 
ogni torto il popolino che vociava doversi impiccare almeno 
una dozzina di ispettori, ingegneri, custodi, perchè fosse prov- 
veduto davvero ? Qual cura se ne prendano questi signori lo 
abbiamo veduto... 

Fu questa inqualificabile trascuranza, che indusse a con- 
vocare un comizio in Cento nel quale, fra gli altri provvedi- 
menti, si invocò : 

« 1.° L'impianto per parte del Governo di un magazzino 


f 
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« pel materiale necessario in caso di piena e residenza in 
« Cento dell'ingegnere e custode di riparto. 

« 3.° Pronta esecuzione di opere di robustamento e di 
« alzamento degli argini ». (Volsero altri otto mesi, e mentre 
scrivo (12 Luglio) nessuno ha smosso un corbello di terra: 
forse si aspetterà l'autunno, perchè poi le pioggie disfacciano 
il fatto, e le rotte possano accadere a piacimento... dei signori 
ingegneri e custodi che stanno dove loro fa comodo al riparo 
della canicola). 

« 4.° La formazione di un consorzio di tecnici della 
« Provincia e della Direzione del Reno per e/fettuare & servi- 
« zio di difesa RITARDATO SEMPRE DALLE COMPLICAZIONI BURO- 
« CRATICHE ». Il pensiero sarebbe eccellente; ma non si rea- 
lizzerà mai. Figurarsi se i grandi ominoni a servizio del go- 
verno, che hanno... più lauta paga, vorranno vedersi al fianco 
gli ingegneri di una provincia o di un comune, che hanno.... 
minore stipendio. 

Ottimi pensieri erano questi; ma che, anche per la tra- 
dizionale indolenza locale, e forse per cause meno incol- 
pevoli rimarranno verba, verba pretereaque nihil. Si fa tanta 
politica, generalmente fuor di luogo, in seno ai comuni e alle 
provincie ; si fa talora del socialismo malsano; ma chi pensa 
al vero bene pubblico ? Qual Comune si cura di mandare un 
.suo ingegnere a fare almeno una passeggiata, ma a piedi, lungo 
gli argini di questi torrenti? Chi si cura di chiederne una 
relazione e farne oggetto di discussione in Consiglio, e recla- 
mare, e gridar senza posa, perchè sia provveduto? Se ciò si 
facesse, e un po'seriamente, quanti disastri sarebbero rispar- 
miati, e, coi disastri, quanti milioni! Ma già noi italiani siamo 
così ricchi, che possiamo ben profondere anche i milioni e get- 
tarli nel pozzo di S. Patrizio ! | 

Qualcheduno forse mi darà sulla voce, e mi chiamerà a 
riflettere sulle discussioni che già fervono fra le provincie di 
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Bologna e di Romagna, a mo'd’esempio, pel Canale a destra 
del Reno, o pel Canale Emiliano. Mentre ne dò lode a quegli 
egregi che si interessano delle due imprese, mi sia lecito con- 
siderare che, a mia notizia, sono ducento novantadue anni 
che si fanno disegni e discussioni, ma senza mai nulla conclu- 
dere ; imperocchè leggo questo pensiero nell’Aleotti come con- 
seguenza di quella livellazione a cui prese parte per ordine di 
Clemente VIII nel 1598. Dell'altro poi vado lesgendo che fu 
concetto dei tempi napoleonici; e vuol dire che l'idea conta 
oramai un secolo. Così divengono due fatti storici, per quanto 
sempre allo stato di progetti, ma storici tuttavia ; e sotto que- 
sto aspetto non esito a parlarne anch'io, benchè nè idraulico 
né matematico. L’ho già promesso, e devo farlo. 

Nel precedente articolo IV ho riportato il brano testuale 
dell’Aleotti, in cui quell’insigne idraulico pensava ad un' inal- 
veazione dei torrenti romagnoli a cominciare dal Sillaro, e 
tenerla in alto perchè corressero incassati pel nuovo alveo, ed 
aprendo tra lPalveo loro ed 4 Po (di Primaro) # corso alle 
acque delle valli del Ferrarese, Argentese et Bolognese.... dal 
Reno al Mare... 

Così ducento sessantasette anni prima che il compianto Ing. 
Angelo Manfredi facendo gli studii sul terreno proponesse la sua 
inalveazione dalla Secchia al mare, il genio vigoroso di Giam- 
battista Aleotti concepiva il primo pensiero di quel grande ri- 
medio, che solo può liberarci dai continui disastri, avverandosi 
anche in ciò il volgare aforismo : Chi più spende meno spende. 

E si avverta quanto fosse profondo il pensiero dell’ Aleotti. 
Egli voleva sgomberare affatto il terreno, portare i fiumi uniti 
al mare presso Ravenna e così liberare la sponda adriatica da 
ogni imbarazzo per isfociarvi poi liberamente il nuovo canale 
in destra del Reno presente nella Sacca di testa d'asino. 

Un secolo e mezzo dopo si concepirono molte altre inal* 
veazioni e si finì coll'eseguire la più infelice di tutte, quella 
per il Cavo benedettino e il Primaro ; ma tutte facevano capo 


256 LE OPERE IDRAULICHE 


alla foce presente del Reno. Niuno pensò che il mare ha do- 
vunque pari livello, e che tornerebbe molto utile lasciar libero 
sfogo ad un canale, che pur si progettava in destra dell'ora 
Reno-Primaro: Canale che si vede disegnato nelle mappe ag- 
giunte alla relazione dell'autore dell’infelice inalveazione dalla 
Panfilia, che ci è tornata sì fatale. Fa proprio pietà confron- 
tare l’idea del Lecchi e de'suoi colleghi con quella dell’Aleotti. 
Quello non si occupava che del tratto fra il Reno presente e 
il Sillaro, conducendo il suo canale a sboccare nel Reno-Primaro 
alla Beccara, proponendo la famosa botte sotto l’Idice, che poi 
falli interamente. L’ Aleotti invece, rimossi i torrenti, voleva 
dare libero sfogo al gran colatore, nel quale si raccogliessero 
tutte le acque chiare dalla destra del Reno fino all’Adriatico (1). 

To non sono ancora giunto a formarmi un concetto esatto 
di questo canale in destra del Reno come scolo. Secondo i gior- 
nali la democrazia romagnola se ne affanna per dare lavoro 
ai braccianti, o più probabilmente alle società cooperative di 
lavoro agricolo; e sembra poco o niente curante del sapere 
se i milioni saranno impiegati utilmente o si getteranno in 
una specie di botte delle Danaidi. Un giornale bolognese ha 
riferito di un colloquio fra il Presidente della Deputazione 
provinciale di Bologna e S. E. il Sig. Ministro dei lavori pub- 


(1) Ai tempi dell'Aleotti non erano ancora colmate interamente le valli 
della Sammartina nè le loro adiacenze. Si vede, o intravede il pensiero di 
mandare le acque torbide superiori a compiere una colmata, e poi provvedere 
in seguito per Reno, Savena ed Idice. Oggidi lo stato di quei luoghi è tal- 
mente mutato, che se rivivesse il famoso idraulico non li conoscerebbe più; 
. ma quando egli ideava la conduzione dei torrenti, dal Sillaro in poi, per un 
alveo incassato, e quindi in alto, è manifesto che, compiute le colmate, si 
potevano sempre aggiugnere i torrenti superiori. Singolare coincidenza ! 
L'Aleotti deviando i torrenti tracciava il nuovo alveo preso S. Agata di Ro- 
magna. Quando il Manfredi studiò sul terreno la sua inalveazione, il livello: 
lo condusse precisamente rasente a S. Agata. Quanto ne sapeva quel celebre 
Aleotti! E oggidiì tanto dimenticato !. 
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blici al quale il signor Presidente predetto avrebbe posto il 
«vero quesito : Cioè prima di spendere dei milioni, che potreb- 
bero altrimenti essere sprecati, doversi risolvere la vertenza 
del Reno, al quale necessariamente è subordinata ogni altra 
deliberazione, che sia utile veramente e di riuscita moralmente 
c@rta. Non posso trattenermi dal tributare lode giustissima al 
Sig. Presidente, che imparai a conoscere e stimare fin da 
quando l’ebbi discepolo agli studii universitarii. Giovane serio 
in allora e uomo serio adesso e positivo, non poteva agire di- 
versamente. Mi sia permesso qualche considerazione quasi a 
conferma. 

Che si farà del Reno? Se venga fatta una nuova inalvea- 
zione, come tosto o tardi sarà inevitabile, allora il grande 
‘canale a destra del Reno ricopierà perfettamente il Canal 
Bianco in destra dell'Adige. 'TColti di mezzo i torrenti che chiu- 
dono la pianura fra tante casse, le acque defluiranno al mare 
direttamente, come proponeva l’ Aleotti. Se si commetta l'er- 
rore di lasciare il Reno dov'è, bisognerà sottopassare con ponti- 
canali tutti i torrenti inferiori al Reno (parlo della provincia 
di Bologna, a parte quella di Modena ed anche di Ferrara). 
Quanto costeranno quelle sotterranee ? Se n'è costruita una 
sotto Panaro al Bondeno, la quale per metà almeno era gia 
fatta fino dai tempi napoleonici: quanto ha costato quell’una ? 
Senza i canali e corsi minori, sono cinque grossi torrenti che 
si dovranno sottopassare, cioè Idice (la cui colmata è al sun 
termine) Sillaro, Santerno, Senio e Lamone. Se si pensi ad una 
immissione di Reno in Po, torna l'enorme problema dei tor- 
renti inferiori e del come spingerli al mare. Confido che non 
sì tornerà all'errore di mettere Reno in Po; ma in ipotesi si 
dovrebbe aggiungere un'altra botte sotto il Reno per dare 
passaggio al colatore Burana, come si voleva fare nel 1807. 
Noi sappiamo le grandi difficoltà incontrate per quella botte 
sottopassante il supposto Reno-nvovo: difficoltà poco meno 
che insormontabili, e furono causa fortunata e che la nuova 
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inalveazione non avesse luogo, anche perchè nè anche la più 
audace immaginazione potrebbe figurarsi il disordine tanto più 
grande, che si avrebbe in Romagna co' suol torbidissimi tor- 
renti. Se è tanto grande ora ad onta dell'aiuto qualunque del 
Reno, quale sarebbe o diverrebbe poi senza di questo ? 

Ma non fu sola la botte sotto il Reno-nuovo che possa 
. dirsi fallita. Il progetto Lecchi per un canale in destra del Reno- 
Primaro con foce alla Beccara partiva dall'ipotesi di botti sotto- 
passanti Savena ed Idice. La Savena fu poi condotta nell' Idice 
poco sotto la Via Emilia onde sgomberare il terreno, e la botte 
sotto l'Idice fu tentata, ma il dissi già, con esito infelicissimo : 
tanto infelice che poi Idice, Quaderna e Gaiana furono mandati 
a colmare la depressione di Durazzo : colmata ora al suo termi- 
ne, e che costringe a pensare a nuova immissione di quei 
torrenti nell'antico loro recipiente il Reno-Primaro, con quali 
effetti poi lo sa Dio. 

Se mai prevalesse l’errore di quello che fu detto consoli» 
damento del Reno nel suo alveo presente, si avranno fra grandi 
e piccole sei o sette sotterranee pel deflusso delle acque del fa- 
moso canale; non essendo più caso di introdurlo nel Reno nè 
alla Beccara nè alla Bastia. Ai tempi del Lecchi l’antico Po di 
Primaro era ancora tanto profondo alla Beccara, che vi si par- 
lava di cateratta. È forse tale oggidi ? 

Tanto è serio, utile, necessario sciogliere prima il problema 
del Reno e poscia pensare al canale in destra di questo; il 
quale poi diverrebbe di sinistra, quando si applicasse l’ unico 
rimedio efficace, cioè la grande inalveazione di questi torrenti, 
tutti in istato anormale dalla Secchia al Mare. Levati i tor- 
renti, e condotti a sfociare superiormente a Ravenna, come 
abbiamo veduto che propone il Manfredi, rimane libera tutta 
la zona che intercede fra il Po antico e una linea che corra 
presso Nonantola, S. Giovanni in Persiceto, S. Giorgio, Budrio, 
Medicina, Massa Lombarda, Bagnacavallo, Russi e Ravenna; 
cioè tutta la vasta zona in cui sono luoghi paludosi per diffi- 
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coltà di scolo, benchè abbiano una cadente sul livello del mare 
che varia dai 29 metri, come nel territorio di S. Giovanni in 
Persiceto, allo zero sulla riva dell'Adriatico. 

La quale libertà di scolo si spingerebbe molto più in alto; 
cioè partirebbe dal Crostolo e dal Po, alla longitudine di Gua- 
stalla, fino al Golfo di Venezia, dando adito a tracciare qua- 
lunque scolo amplissimo in destra e sinistra del Reno attuale : 
le acque poi si immetterebbero o nel Po, o nel fiume novello, 
o direttamente nel mare secondo le opportunità e convenienze 
‘ dettate dall’ altimetria del terteno. Ma senza prima risolvere 
‘sul Reno, e con rimedio radicale, ogni pensiero è vano, e i 
danari spesi saranno sprecati. Con torrenti siffatti che corrono 
pensili, avverrà ad ogni rotta che gli scoli scompariranno, e 
bisognerà rifarli ad ogni disastro, come è accaduto per quello 
che ci colpi colla rotta della Cremona. Ivi, precisamente nel 
dì 24 di Aprile, vidi gli operai che riescavavano lo scolo Bisana, 
detto inferiormente Scolo Nuovo, e precisamente alla sua ri- 
svolta verso oriente dove entra poi nella vicina Crevenzosa. 
Vorrei proprio sapere come la pensano in proposito i fautori 
di un canale a destra del Reno, finchè il suolo è formato in 
tante casse confinate dagli argini altissimi dei torrenti, che 
tutti corrono pensili. Noi avemmo testè la rotta del Reno, che 
ad ogni piede sospinto suscitò contrasti; perocchè man mano 
che l’acqua disalveata arrivava contro qualche arginello, i su- 
periori lo volevano tagliato, e gli inferiori lo volevano assolu- 
tamente intangibile. Quale sarebbe esso mai quest») canale? A 
corrente libera anche in caso di rotte o di acque eccessiva» 
mente abbondanti? A ciò non consentiranno mai gli inferiori. 
E allora qual serio benefizio otterrebbero i superiori ? Come 
ora, in molte contingenze, essi dovrebbero tenersi le loro ac- 
que, finchè non si sieno scolati gli inferiori, o sia passato il 
pericolo di venir essi allagati. Figurarsi poi con una serie di 
sotterranee quali si avrebbero per tanti torrenti! Chi ricorda 
le interminabili contese fra Bologna e Ferrara per una botte 
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sotto il Reno onde passare in sinistra di questo le acque dei 
bassifondi bolognesi, può capire quante liti e purtroppo quante 
sommosse avverrebbero dopo commesso un tanto errore. Io 
rimasi stordito, quando lessi nei fogli che la democrazia ro- 
magnuola ha chiesto un Canale di tal natura per occupare, 
dice essa, le braccia disoccupate. Se si tratta di pagare degli 
operai che smovano della terra finchè venga la sera, ma senza 
sapere il perchè, facciano pure: avranno il gusto di spendere 
per ispendere, ma utilmente no: dannosamente anzi, perchè 
ogni spreco inutile è impoverimento della nazione, e ricade 
poi su coloro, che si credeva di aver sollevati, e forse arric- 
chiti. Maggiori spropositi non si potevano leggere ; e per l'onore 
dei proponenti, voglio credere che il giornalismo abbia  facil- 
mente esagerato. Checchè ne sia mi compiaccio non sia man- 
cato chi, rappresentando una cospicua provincia, abbia esposto 
all'Autorità lo stato delle cose e posato il vero problema che 
fa d'uopo risolvere per il primo. Dipende da questa soluzione 
spendere utilmente occupando le braccia, ora in lavori pub- 
blici per convertirle poi in agricole ; o profondere inutilmente i 
milioni per tornare daccapo ad opera compiuta ; ma lo sì tenga 
bene a mente, dopo avere attraversato crisi terribili e forse fa- 
tali per trovarci sempre colà dove ora siamo. 


L'altro canale sarebbe destinato all'irrigazione, conducendo 
attraverso all'Emilia le acque dedotte dal Po a fecondarne il 
suolo, spessissimo arso, e così isterilito nella pianura a destra 
di Po. In verità chi abbia percorsa l'Emilia e poi varcato il Po 
a Piacenza, non può non essere stato colpito dall’ enorme difle- 
renza fra la destra e la sinistra del maggior fiume italiano. Qua 
tutto arsura, là tutto verdura. Cagione della diversità la îrriga- 
zione copiosissima in Lombardia mediante i canali ricchi tanto 
«i acqua. Io medesimo ebbi a meditarvi sopra più di una volta 
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contemplando il formarsi del Canal della Muzza dal ponte sul- 
l'Adda a Cassano. Era la canicola e ardentissima del 1879; e 
ognuno stupiva mirando quel volume enorme di acque, che se- 
parandosi dal fiume andava a fertilizzare la pianura lodigiana. 
Nasceva spontaneo il pensiero: se si potesse fare altrettanto in 
destra di Po! Quindi il desiderio che si utilizzassero le acque di 
questo. 

Il pensiero è ben altro che nuovo, e ne feci già cenno; 
ina quale il modo sapiente per tradurlo in atto? Conosceva 
gia diversi progetti. Uno di origine bolognese, escogitato dopo 
il 1859, voleva deviar acqua dal Po presso Valenza, condurlo 
nell'Emilia poco discosto dagli ultimi contrafforti dell'Apenni- 
nu, e così allargare ampiamente l' irrigazione degli ex-Ducati 
e delle Romagne. Io non potrei csserne giudice; ma ne dubitai 
sempre, perchè il Po, impoverito di acque dal Canale Cavour 
(pare a me profano) non potrebbe sopperire al bisogno, e così 
poi si mettesse capo ad un’opera fallita. 

, Altro progetto, molto più antico, è quello dei tempi napo- 
leonici, che avrebbe presa l'acqua dal Po vicino a Piacenza. 
Questo progetto l'adottò l'Ing. Anzelo Manfredi nel suo pen-iero 
d’avviso di un nuovo Fiume Apennico. Intendeva egli a doppio 
fine : servire alla irrigazione e in pari tempo agevolare la peren- 
nità della corrente dei fiumi uniti dalla Secchia all’ Adriatico. 
Ma questo progetto rimase allo stato di puro pensiero d’ avviso. 
Egli aveva convenuto di continuare gli studii anche pel Canala, 
ma ultimati gli studii fino alla Secchia per la nuova inalvea- . 
zione, l'impresario non aveva più danari, e quindi tutto rimase 
in sospeso, nè mai più furono ripre.i. 

Non per questo morì il pensiero di un canale di irrigazione, 
che in massima si accoglie anche dal Governo; ma che non sa- 
rebbe nè il napoleonico strettamente tale, nè quello di un pro- 
ponente bolognese. che voleva delurlo dal Po presso Valenza. Il 
Consiglio Superiore dei lavori pubblici, così dissero i giornali, 
ha opinato doversi in caso prendere l'acqua dal Po a monte sì 
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di Piacenza, ma inferiormente alla confluenza del Ticino nel Po. 
E questo voto, a mio debole parere, è molto savio. Per quanto 
la canalizzazione lombarda sottrasga acqua dal Ticino, esso ne 
convoglia sempre in copia, e il Po ne viene accresciuto note- 
volmente. Vi ha di più. Dalla confluenza del Ticino nel Po a 
Piacenza la cadente del fiume è di sedici metri. Si può quindi 
profittare di quella cadente, e così avere il canale alyuanto: 
più in alto, e farlo entrare nel nuovo fiume assai prima che 
non deducendolo dal Po a Piacenza. 

Sulla possibilità di questa impresa non vi ha alcun dubbio ; 
nè sarebbe dubbia l'utilità una volta compiuta. Relativamente 
parlando, io straniero all idraulica non saprei dire se i vantaggi 
francassero la spesa, che sarebbe proprio ingente. Torno sempre 
alla storia e agli esempi. La Lombardia è ricchissima di canali 7 
ma essa li deduce da'suoi fiumi conducendoli longitudinalmente 
a questi. Se un qualche canaie incontra una corrente fluviale, 
ciò avviene ad angolo molto acuto, e può il fiume ricevere il ca- 
nale, per esempio, a destra, per emetterlo in sinistra là dove il 
consigli la giacitura del suolo. In Lombardia tutto dunque cam- 
mina speditamente. Siamo noi in eguale condizione ? Il nuovo 
canale incontrerebbe tutti i fiumi e torrenti, dalle vicinanze 
di Stradella fino al Crostolo, ad angoli retti o poco meno : 
tutti conosciamo quanto la meccanica siasi avanzata e quanti 
i progressi che ha fatti; ma se questa sta togliendo di mezzo 
anche le impossibilità degli antichi, passate in proverbio col- 
l'istinum fodere, si è tuttavia costretti a fare i conti colla uti. 
lità. E per quanto profano sono persuasissimo che questa utilità 
vi sia. La regione emiliana ha penuria grandissima di acque. I 
nostri torrenti escono dagli Appennini o privi affatto di acque 
nella stagione estiva, o poco meno Da noi si abbonda di acque 
quando sono nocive, e quando necessiterebbero mancano fino 
nelle ime depressioni ; 0 se qualche poco n’avanza, resta inutile 
o nociva, impaludando negli stagni da cui non ha mezzo d'uscita, 
Entro il giugno l’Apennino, compreso il Cimone, non ha più nevi, 
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e per tre in quattro mesi rimane brullo, nudo, sterilissimo. Nes- 
sun beneficio sicuramente più apprezzabile di una derivazione 
perenne di acque, le quali venissero a ristorare le arse campa- 
gne ed alimentare quei fili tenuissimi ai quali anche noi, come 
nell'oltre Po, diamo il nome di canali, ma ne sono pallidissima 
imagine. 

Veggano il da farsi quelli che sono tecnici, e provveggano 
nel miglior modo. Sarà una spesa non lieve ; ma se possa avvi- 
varsene la nostra agricoltura, che traversa una crisi la più 
terribile, niun sacrifizio sarà maggiormente fruttuoso. Utilità 
massima poi sarà quella di accrescere perennemente il volume 
delle acque convogliate nella grande inalveazione dei nostri 
torrenti, la quale sara fiume veramente perenne, e ricopierà 
l’Adice fra l'Apennino ed il Po, mentre un altro Canal bianco 
potrà ripetere fra di noi l'esempio di quello che scorre fra 
l'Adige e il Po di Venezia. 


Ma qui ritornando ai principii onde mossi, parmi non inu- 
tile richiamare al pensiero quel detto celeberrimo, che per rifor- 
mare una istituzione bisogna richiamarla alle sue origini. Per 
quanto ci troviamo nell'ordine fisico anzichè nel morale, la 
massima ci si attaglia stupendamente. Venti secoli fa una gran 
conca fra il Po.e l'apennino fu ricettacolo delle acque torren- 
tizie discese da questa catena di monti, e per la loro lenta cor- 
rente, nella quale si raccoglievano dopo deposte le loro torbide, 
si navigò da Piacenza a Ravenna. E quella corrente, grandis- 
simo colatore, ebbe nome di /îume delta Padusa. Fiume in 
quanto le acque avevano una corrente formata, della Padusa 
nome dato alle vaste paludi che si distendevano dal Po alla 
Via Emilia, condotta in giro sull'orlo di quelle, come ci attesta 
Strabone, e con esso i più illustri uomini de’suoi tempi. 

Le paludi sono in gran parte scomparse, ma non si ebbe 
il sano accorgimento di conservare l’ amnis Padusae, tanto 
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già peschereccio. La vicinanza del Po scusava l'immissione in 
esso dei torrenti fino all'Enza ; ma la lontananza successiva di 
quello doveva sconsigliare dalio introdurvi gl'inferiori ; almeno 
dal Crostolo in giù, il quale ultimo vi fu condotto ad arte nel 
secolo XVI, siccome narrai. 

Ma da quell'epoca cominciano i grandi guai della nostra 
regione. I torrenti torbidissimi introdotti nell’ antico Po, già 
debole di acque dopo il suo biforcamento a Ficarolo, finirono 
di perdere il Po di Ferrara, poi di Volano e di Primaro. I 


torrenti collo avanzarsi loro separarono le valli in tanti bacini 


chiusi ermeticamente, e le privarono della possibilità di scolo: 


regolare mentre ai tempi dell’ Aleotti vi era ancora un salto 
notevole da valle in valle. Ma bisognava levarne i torrenti 
ostruttori, spingerli al mare superiormente e lasciar luogo alla 
creazione del gran colatore, nuoro fiume della Padusa ognor 
più ristretta, e pel quale si scaricassero in mare. 

Dopo secoli, che dire possiamo di sventure per le rotte 
moltiplicate, si torni dunque all'antico, e lo si faccia come la 
vera scienza consiglia per la comune utilità. Poichè natura ci 
ha preparata la cadente del suolo, che dal littorale adriatico 
sale a 37 metri nel punto in cui sarebbe deviata la Secchia, 
sappiamone profittare. Come i fiumi dispongano la loro pen- 
denza non è poi un mistero: come si possano riunire in modo 
da aver» materie omogenee, è conosciuto abbastanza. Il Reno 
per una parte, il Po per l'altra ci sono di grande ammaestra- 
mento, e non occorre che essere saggiamente audaci. 

Ma la spese ingente? Il lungo tempo che occorre al com- 
pimento dell'opera, quello più lungo che può fissarsi all’estin- 


zione progressiva di un prestito contratto apposta, il risparmio 


della manutenzione e alzamento e robustamento di tanti ar- 
gini bastano a renderla se non leggera, certamente sopporta- 
bile. I danni poi delle rotte, che saranno evitati, l'incremento 
dell'agricoltura, le terre realmente bonificate saranno poscia 
largo compenso per la nazione. Basta che una buona volta si 
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mettano in disparte le esitazioni, i preconcetti, le discussioni 
non più ragionevoli. 

Oh! se la generazione che ha rifatta l'Italia nazione, si 
fosse lasciata impaurire dalle difficoltà, dalle sfiducie; se non 
avesse avuto lo spirito di abnegazione e di sacrificio, no questa 
povera Italia non sarebbe quello che è. Noi generazione che 
‘omai tramontò azzardammo libertà privata, averi, non di rado 
la vita: sfilammo le ire implacabili di male signorie, sprez- 
zammo i Giuda che mai non mancano; ma l'Italia fu e starà. 
La generazione che ci incalza non si arresti dinanzi al pensiero 
di qualche altro momentaneo sacrifizio. Sì, giova affermarlo, 
sacr'ifizio momentaneo, che sarà largamente compensato da una 
bella regione redenta dalle acque. Dopo tre secoli la grande 
questione deve toccare al suo scioglimento. Rinasca, nei modi 
compatibili colla mutata condizione del suolo, il già fiume della 
Padusa, che poi altro non fu, se non un grande canale (di scolo, 
pel quale le acque dei torrenti, deposte le torbide, s'incammi- 
navano al mare Le torbide, naturalmente alte, come tanto ben 
disse l'Aleotti, se ne vailano al mare per l“alveo nuovo: le 
chiare, più basse, sì raccolgano in un recipiente comune, libere 
da ogni ostacolo. Dalla foce del Primaro a quella del Montone 
e Ronco uniti vi sono ventitre chilometri di spiaggia, dove 
può condursi qualunque scolo che metta nel mare. 

E non saranno tanto poche le acque chiare che si man- 
deranno libere al recipiente comune. Riuniti tanti torrenti dalla 
Secchia al Lamone essi avranno copia sufficiente di acque da 
potersi rivolgere all'irrisazione; ma se poi vi si unisca un 
canale dedotto dal Po, il volume delle acque disponibili sarà 
considerevole veramente, e potrà giovarsene largamente l’agri- 
coltura nostrana, che tante volte sospira dietro ad un sorso 
d’acqua. 

Non deve dissimularsi : il canale dupplicherà la spesa, e 
intorno a ciò sento bisogno e dvvere di trattenermi. La stampa 
ha parlato e riparlato di un Canale emiliano: annunziò che 
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il Consiglio superiore dei Lavori pubblici ha opinato che se ne 
ponga l’incile a valle della confluenza del Ticino nel Po; esi 
è parlato di irrigazione fino a Ravenna, cioè lungo tutta l'Emila. 

Ritenendo che tali studii e proposte non debbano essere 
scherzi di cattivo genere, partiamo da questa ipotesi: che il 
canale si faccia, ma senza la descritta inalveazione dei men- 
zionati torrenti dalla Secchia al Mare. Se il Canale ha da es- 
sere una realtà, converrà crearne l’alveo, espropriare i terreni, 
e traversare quanti torrenti vi sono da Stradella circa all'Adria- 
tico. Ogni torrente imporrà un passaggio di non lieve costo. 
Quanto si spenderà in questo canale, che colle curve inevita- 
bili onde secondare l'altimetria del terreno avrà una lunghezza 
di circa 300 chilometri ? L'inalveazione dalla Secchia in poi ne 
misura 127; e questi saranno tanto di guadagnato ; imperocchè 
poco varierà l'espropriazione allargando il canale in fiume. 
Non occorre di essere periti per conoscere quanta poca diffe- 
renza vi sia necessariamente, posta l'espropriazione di una 
zona, lo allargarla di alcuni metri. 

Arrogi che un canale della lunghezza preaccennata di 
circa 300 metri, bisognerà che o deduca tant’acqua da essere 
un vero fiume; o che finisca in meschino rigagnolo quando 
arriva nella Romagna inferiore, dove poi sarebbe maggiore il 
bisogno di acqua. Mi torna sempre a mente il celebre canale 
della Muzza che undici anni or sono io contemplava giornal- 
mente alla sua formazione a Cassano d’Adda. Il volume delle 
sue acque è un vero fiume. Ma sebbene la sua lunghezza sia 
un quinto al più del Canale emiliano, è ben povero di acque 
allorchè giunge alla sua meta. Che ne sarà del Canale Emi- 
liano quando arrivi poi nella Romagna inferiore ? Sarà in pic- 
colo una pallida immagine del grande Reno germanico, che è 
de fiumi maggiori d'Europa, e alla foce, col nome vero di Reno, 
è proprio nulla. 

Interessa quindi altamente che alle acque dedotte dal Po 
sì uniscano quelle dei torrenti apenninici, le quali per quanto 
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sieno scarse a certe stagioni, sono tuttavia qualche cosa rac- 
colte assieme. E lo saranno tanto più, se si rifletta, che, dalla 
sua foce nel fiume apenninico, le acque del canale non saranno 
più sottratte dalle filtrazioni dell’ alveo, a cui naturalmente 
proveggano quelle dei fiumi riuniti. E quanta sia tale sottra- 
zione ce lo dice quella lama di acqua che si forma sotto il. 
fondo dei fiumi, e che tante volte viene utilizzata per acque- 
dotti, o genera i fontanili. 

Io non ho pretesa alcuna, profano qual mi conosco ai 
gravi studii matematici; ma ragionando a filo di logica non 
arrivo a comprendere come un canale emiliano, per quanto 
sia grande l'incile e copiosa l’acqua che sia dedotta dal Po, 
possa mantenersi in misura sufficiente per dare acqua all'irri- 
gazione lungo un percorso di 800 chilometri. Il Po, anche 
dopo raccolto il Ticino non è certamente il Nilo o il Gran 
S. Lorenzo colle loro cateratte. Nel grande estate l’acqua vi 
è scarsa anzichè no, e non mancheranno gli anni in cui sia 
molto, ma molto scarsa. Io non so fin dove possa essere seria 
e non audace questa mia proposizione ; ma un canale che debba 
recar acqua a tutta l'Emilia dalla confluenza del Ticino fino 
all’Adriatico, se non sia sussidiato dalle acque dei torrenti da 
esso incontrati, la crederei un'opera molto azzardosa, se non 
debba dirsi interamente fallita. Eppure costerebbe una quantità. 
enorme di milioni, tale da mettere in serio pensiero la sua uti- 
lità come rimuneratrice della spesa. 

Imperocchéè alla fin fine, dopo spesa quella massa di mi- 
lioni, tutta la pianura, dal Crostolo, in giù continuerebbe come 
ora, anzi coi peggioramenti annuali, che tristamente ci stanno 
sotto degli occhi. Continuerebbero dunque le spese di alzamenti 
e robustamenti degli argini, ma poi senza evitare le rotte e i 
danni enormi che ne conseguono sia di perdita pei terreni 
allagati, sia di spesa viva per ritornare le correnti nei loro 
alvei pensili. Sarà forse perchè giornalmente mi stanno sotto 
gli occhi i disalveamenti del Reno dal secolo NIII in poi; e 
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l'inutilità dei conati per ritornarlo successivamente negli alvei 
che aveva abbandonati inorientandosi sempre di più ; sarà per- 
chè la prevalenza delle forze irresistibili di natura, per cui 
vegzo ancora un Reno-recchio sui terreni delle partecipanze 
di Cento e Pieve di Cento; indi un altro meno di due chilo- 
metri a levante, poi un'altro cors» ora vivo, ma che diverrà 
a suo tempo un terzo Reno-vecchio, come lo è già dalla Pam- 
filia a Po Rotto, attraverso al Comune di S. Agostino: sarà 
dico per tutto questo, che io sarò pauroso, o pessimista; ma 
per me sta la storia, la esperienza, il fatto palpabile. Fino dal 
1299 si pretese di forzare il Reno a tornare nell'alveo antichis- 
‘simo, che già sovrastava parecchi metri ai terreni d' oriente, 
una volta elevati relativamente e ora detti Ze dasse; ma nol 
sì fece che per subire poi rotte e disalveazioni novelle, finchè 
contocinquant’anni dopo si duvette chinare la fronte, e lasciarlo 
andare dove più gli piacesse. Oh! l'acqua finirà sempre per 
correre al basso; nè le ubbie decli uomini muteranno le 
eterne irresistibili lecgi di natura. 


Conclusione. 


Siccome egli era proposito mio, feci un poco di storia: 
storia documentata coi fatti visibili di natura e coi pensamenti 
dezli nomini più insigni. Quando nel 1860 cominciai a discor- 
rere colla stampa di queste nostre condizioni fisiche, non co- 
nosceva molti fatti e lavori di uomini illustri che ne avevano 
ragionato. E io che allora era stato applicato ad un insezna- 
mento universitario lontano le mille miglia dagli studii mate- 
matici, potrò esserne scusato se non li conosceva; ma non 
potrò essere tacciato di temerità, se, seguendo anche il solo 
buon senso, mi indussi a parlare senza tecnica competenza. I 
fatti sono venuti a darmi ragione; e proseguendo qualche stu- 
dio, ho avuto la compiacenza di leggere poi come uomini com- 
potentissimi, illustrazioni della scienza come suol dirsi, avevano 
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detto, prima di me, meglio di me, quello che io mandai a stampa 
specialmente fra il 1860 e 1864. Non esito a dirlo, io credo. 
che la scienza prima fra le umane consista in un'attenta osser- 
vazione e buona logica; due branche negli studii umani, nelle 
quali posi ogni cura per non esserne al tutto sfornito. 

Dopo trent'anni da che esordii,e senza ommettere mai qual- 
che studio da ciò, mi sia lecito di ritenere non essere io in 
errore, ma chi dissenta da me. 

Del resto le idee che in embrione concepii, volgono circa 
sei lustri, e man mano si vennero cvolvendo, non sono cose 
nuove. Ora mi consta che sono minima parte di una evolu- 
zione storica, la quale conta almeno tre secoli. Dico almeno, 
perchè un’attenta osservazione farebbe scorgere il nesso di 
questa evoluzione con quello che ne dissero Plinio, Strabone 
ed altri antichi, testimoni delle grandi opere che il genio ro- 
mano aveva saputo compiere in questa regione, o meglio forse 
ripristinare. Imperocchè almeno in gran parte Roma ristauro 
quello che aveva fatto prima la civiltà etrusca, ed era stato 
distrutto dalla barbarie gallica. Non si è ancora studiato ab- 
bastanza quella triplice civiltà, che ha brillato in questa nostra 
penisola, la etrusca in prima, poi la romana, e da ultimo la 
moderna, separate fra loro da un duplice medio evo barbarico, 
causati il primo dalle invasioni galliche, l’altro dalle teutoni- 
che, slave, unghere o di quali altre razze, che abbiano calpe- 
stato il sacro suolo della nostra patria: la quale per tre volte 
fu madre di civiltà all’ Europa, e poi oltre ancora i confini di 
Europa. 

Un attento esame credo ci ricondurrebbe a cognizione 
molto migliore di noi medesimi, qui specialmente, in questa 
regione circumpadana, dove operarono meraviglie il genio 
etrusco, poi il romano, poi l’italico del risorgimento. Il quale 
ultimo seppe trarre tanto profitto dalla canalizzazione, non 
appena le nostre città sentirono le aure fecondatrici della 
libertà, e compresero che esser liberi vuol dire principalmente - 
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lavorare, svolgere la ricchezza nazionale, profittare dei doni 
della natura, che spesso nascondono tesori non avvertiti e 
inestimabili. 

Ma non divaghiamo soverchiamente: soltanto mi sia lecito 
di ricordare anche una volta, come l’idea di una inalveazione 
dei torrenti apenninici, mantenuta in alto, già conta tre secoli, e 
si è venuta allargando man mano, secondo le nuove condizioni 
idrauliche, fino a tutto quel naturale bacino, che fu lo stato 
secondo della Padusa, cinè dall'Enza all'Adriatico, o diciamo 
pur anche dal Crostolo, benchè condotto artificialmente a sfo- 
ciare nel Po sono circa 330 anni. Ripigliamo per carità le orme 
gloriose dei nostri avi, e finiamola una buona volta colle in- 
certezze e le tergiversazioni sempre dannose! 

Qui mi arresto, tornando spettatore di quello che sia per 
avvenire, ma pronto sempre a ripigliare la penna pel bene co- 
mune, finchè Dio mi dia vita e mi lasci la necessaria lucidità della 
mente. Per me, come per ogni onesto, è un dovere strettissimo 
di coscienza cooperare al ben pubblico, e non potrei non com- 
piangere chi pensi altrimenti. Nutro fiducia che la sapienza 
del Governo e del parlamento provvederanno con rimedii ve- 
ramente efficaci. Occupiamo ora le braccia, ma in modo che, 
finiti i grandi lavori pubblici, succedano i privati, che debbono 
‘svolgere i germi posti dai primi. II come l’ho già detto e ripe- 
tuto da cinque in sei lustri. 

G. CASSANI. 
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NELLE MAPPE E NEI CAMPIONI CATASTALI. 


Giacchè le operazioni del nuovo catasto sono destinate ad 
andare in lungo, giova profittare del tempo per correggere 
subito quel pochissimo che fin qui sia stato fatto, el a cui 
probabilmente non è stato dato ancora l’ultima mano, per im- 
pedire lo sconcio che può starsi facendo e prevenire quello 
futuro, 

Se diciamo che siamo ancora in tempo a correggere ed 
a prevenire, intendiamo dire, però, che bisogna immediata- 
mente provvedere ; e ci rivolgiamo agli onorevoli ministri del- 
la pubblica istruzione, delle finanze, dell'interno e dei lavori 
pubblici, affinchè gli uni insistano, e quegli cui tocca, dia to- 
sto mano ad un opportuno provvedimento. Di ciò potremo 
affidarci, ricordando l’assennatissima circolare che mandò, or 
son due anni, l'on. Crispi, per dar fine, ed in parte rimediare 
al brutto sconcio d'apporre, agl'infanti esposti, nomi ridevoli o 
schernevoli, stranieri o così strambi da non potersi assegnare 
ad un linguaggio naturale (1). Lasciamo andare che una parte di 
tali cognomi, spettanti a nocentini più attempati, rimane sem- 
pre ad imbrattare i registri di stato civile, e che vi si potreb- 


(1) Uno sciatto di varia maniera hanno sofferto, specialmente in questi 
ultimi tempi, anche molti casati tradizionali e legittimi, parte dall'albagia e 
superbia vanitosa di distinguersi da casate plebee, parte da ignoranza orto- 
Grafica, e parte da spropositati ritocchi di letterati, e di coloro che il popolo 
dice alletterati. 
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be ancora rimediare con certe cautele, essendo presentemen- 
te discernibili, per la viva tradizione, dai casati legittimi, o 
diremmo storici ; ed entriamo subito nella più importante bi- 
sogna, che è quella dei nomi di terre murate, casali, ville, 
case, poderi, boschi, torrenti ec., da notarsi al catasto. 

La importanza di questi nomi per gli studi storici, è sta‘a 
sempre grande dall'epoca del risorgimento in poi, essendosene 
sempre valsi, più o meno, gli scrittori di geografia antica cd 
i commentatori di classici; cd è andata sempre crescendo per 
la linguistica e la etnografia, e a forza d'indagini via via più 
larghe o più intense, da Guglielmo di Humboldt al nostro Fl» 
chia, non contando coloro, che senza trattarne ex professo, 
vi hanno spesso attinto, come il Diez, l'Ascoli ed i loro disce- 
poli. Gli studi sopra questa materia tendono a farsi più insi- 
stenti, via via che la linguistica abbia risolto altri problemi 
più urgenti, parte dei quali aspetta anzi l'aiuto della toponi- 
mia, e non tarderanno molti anni che gli uffizi del catasto 
italiano saranno visitati, con frequenza sempre crescente, da 
linguisti, etnografi, geografi, archivisti, gencalogisti, storici ed 
antiquari d'ogni sorta, per trarne materia ed argomenti alle 
loro ricerche, senza dire che tutti i rami della professione 
legale hanno bisogno di ricorrervi spesso. È dunque un’intie— 
,ra famiglia, o più famiglie di scienze, che sono interessate alla 
conservazione ed alla corretta notazione, nei libri catastali, 
dei vecchi nomi di luogo. Questi compongono il più antico el 
il meglio continuato archivio che si abbia, cominciando come 
indirettamente fanno intendere alcuni etnografi, dall'età della 
pietra levigata, cd in minor parte, forse dall'ultimo periodo 
della pietra greggia, e venendo su su ai primi tempi storici, 
e quindi attraverso la dominazione romana, e poi barbarica, 
fino a noi. Formano una vera stratificazione, e come si fanno 
le carte geologiche di varie epoche, così potrebbe farsi, per 
esempio, una carta della ‘Toscana nei tempi etruschi, altra pei 
tempi romani, una terza pei tempi barbarici; delle quali la 
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seconda riuscirebbe di larga scala e senza spazi in bianco, e 
tutte molto più abbondanti di quelle usuali. Quindi può ognu- 
no persuadersi che la cancellazione o sostituzione d'un nome 
di luogo equivale alla distruzione di un documento, e n’equi- 
vale ad una falsificazione la sua inesatta o malintesa notazio- 
ne; dimodochè se il nuovo catasto darà troppo spesso in ciam- 
panelle, farà poco meno peggio che un incendio generale dei 
nostri archivi. 

I pericoli che da questo lato minacciano il nuovo catasto, 
possono riassumersi in due principalissimi: 1.° La sostituzio - 
ne di un nome nuovo al vecchio, fatta dal popolo, o peggio 
dal proprietario, sia per orgoglio o sia per una capricciosa 
soddisfazione personale ; 2.° l'alterazione del nome, fatta da inge- 
gneri, disegnatori e scrivani che mal percepiscano la pronun- 
zia de'vari luoghi,. specialmente se vengano eglino da pro. 
vincie diverse, o fatta dalle commissioni censuarie o da privati 
semicolti per presunzione di sapere, o dagli uni e dagli altri 
insieme per l’arrogante pretensione di correggere il popolo 
ignorante, che viceversa ne sa più di loro. 

Il primo caso può avvenire da causa naturale, come quan- 
do il popolo stesso si abitua ad un nome nuovo, per la succes- 
sione, a lunghi periodi, di proprietari diversi, e molto più spes- 
so di coloni, nel medesimo luogo, i quali, senza volerlo, vi Ja- 
sciano il nome od anzi, oggi più sovente, il cognome. I re- 
spettivi fondi conservano generalmente l'antico vocabolo nei 
contratti, per tradizione dall'uno all'altro, ed i vecchi del luo- 
go, gli agrimensori ed i notai, che hanno lunga pratica senza 
pretenderla ad eruditi, quasi sempre lo sanno ; e bisogna per- 
ciò che chi ha le mani nella compilazione del catasto abbia 
la modestia di ricorrere a loro, ed insieme, quando occorra, ai 
vecchi campioni del catasto descrittivo. É vero, che anche fa- 
cendo così, può battersi in un nome già surrogato ad altro più. 
antico; ma la regola si è che il compilatore si attenga al più 
antico di quegli indicati dalla viva tradizione: il risalire più 
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alto è opera da archivistf, farebbe incorrere gente inesperta 
in errori infiniti, ed il catasto non si finirebbe mai. 

Il medesimo caso avviene da causa artificiale, quando il 
proprietario pretenda di cancellare il nome di qualche osco, 
umbro, celta od etrusco, o quello d'un veterano o colono roma- 
no, od anche un nome comune tramandato da antiche lingue, 
od applicato dal volgare stesso, per surrogarvi il nome proprio 
o quello d’un suo parente, più o meno gloriosi, o nomi arcadi- 
«ci in lode del suo possesso, quali sarebbero: Colle ameno, La 
Deliziosa, Prato fiorito, Bella vista, Lieta seloa e simili. Tranne 
qualche vocabolo di questa fatta, che sia veramente antico e 
«consacrato dal popolo e dalla storia, tali mutazioni dovrebbono 
essere assolutamente proibite, e proibito ancora di apporre 
scritte che tendano a fare smarrire al popolo le sue tradizioni (1). 
Il proprietario non ha diritto veruno di prendersi arbitrii di 
questa sorta ; imperocchè le indicazioni di luogo, anche se trag- 
gono origine da persone, sono creazioni ed eredità del popolo; 
sono quindi di pubblica ragione, ed appartengono ad una sto- 
ria che è di tutti. 

Nemmeno potrebbe farsi eccezione all’osservanza di que- 
sto principio, allorchè il padrone volesse farsi un merito d'un 
fondo del ‘tutto nuovo, da lui ridotto a coltura, il quale sia sta- 
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(1) Sappiamo che una rispettabile signora, assai divota, ha mutato nome 
a tutti i suoi poderi, surrogandovi quello di santi e sante, con cartelli scritti 
sui muri delle case coloniche. Noi non abbiamo punto la voglia di satireg- 
giare sulle innocenti manifestazioni del sentimento religioso ; ma un tal fatto, 
sebben non proceda da malizia, è così poco innocuo all'interesse stesso 
della «storia ecclesiastico, che ci maravigliamo che il pastore, da cui è gui- 
data quella pecorella, non l'abbia minacciata di scomunicazione, se ella non 
dà di frego a quei cartelli. Imperocchè i nomi di santi, nelle antiche carte, 
servono ordinariamente di titolo a parrocchie od a cappelle, che poi diven- 
nero parrocchie suffraganee di pievi; onde quell’abuso altro non farebbe, col 
tempo, che creare equivochi e confusioni, facendo supporre l'anteriore esi- 
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to prima indicato con nomi comuni, quali castagneto, cerreto, 
querceto, yinestrelo, scopeto, pujliereto, giuncheto 0 giuncaje, 
stagno, padule 0 padulina, lagacci 0 lagaccioni, e mille altri che 
dipingono a maraviglia lo stato anteriore. Sono documenti 
questi che non vanno sottratti alle ricerche di chi voglia fare, 
per l'Italia, una memoria, per es., come quella del Maury sulle 
Anciennes forets de la France, una sulla estensione delle colti- 
vazioni, altra sulla direzione dei fiumi e sul regolamento delle 
acque nell'età di mezzo, e cento altre di vario argomento, che 
hanno nella nomenclatura locale testimonianze sicure. Il con- 
trasto tra il significato del vocabolo e lo stato presente del 
fondo, costituisce appunto il principale criterio di tali ricerche. 
Arroge che altrimenti facendo, sia nell’uno o sia nell’altro de’ 
casi notati, si renderebbero inintelligibili, o poco meno, molti 
passi di antichi autori, inintelligibile e quasi inutile una gran- 
de quantità di carte degli archivi, nè tampoco soddisfarebbesi 
alla curiosità, od anche alla vanità delle famiglie; poichè i 
medesimi nomi di persona sono stati sempre tanto diffusi, ed 
applicati a tanti, che mal si discerne se un Pietro od un Pao- 
lo sia appartenuto ad una famiglia o ad un altra, quando non 
è accompagnato dalla indicazione del fondo posseduto o comun- 
que abitato. 

Fissato che sia il vocabolo tradizionale, resta la questio- 
ne più difficile e più delicata, che è quella della sua corretta 
notazione. È una parte così difficile che, senza esagerazione, 
soli quattro o cinque in Italia sarebbero capaci di fare opera 
buona: è così delicata che un erudito aggrinza la pelle e si 
gratta il capo, a pensare in che mani si può trovare, e si sen- 
te impacciato anche a dar consigli, per la paura d'impappi- 
nare di più gl’inesperti. Cercheremo di rimediare col chieder 
poco, ed anzi col condannare gli eccessi di zelo da scimuniti, 
ben vedendo che il maggior guasto può venire, non dalla igno- 
ranza, ma dalla saccenteria e dalla presunzione di sapere. 

Il guasto avviene per ignoranza, quando l'ingegnere, di- 
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segnatore o scrivano, per non esser pratico del dialetto, od 
anche se ne è pratico, non si forma lì per lì una chiara per- 
cezione della parola udita, la quale può anche variare di for- 
ma sccondo la diversa postura sintattica. Ci limitiamo, in pro- 
posito, a recare un esempio. In una mappa catastale vedem- 
mo un luogo indicato col nome di Astieto, che invece è /st‘e- 
to, ossia Ischieto, nella sua più per’etta forma italiana; il qua- 
le dal significare una selva d'ischie, che certo vi fu in origine, 
passò così ad avvertirci che era un posto popolato da gente 
invidiosa, con poco onore de'suoi abitatori! L'ingegnere cadde 
in questo strafalcione udendo qualche frase, come sarebbe: «l 
qui si va a slieto (1). Sarebbe stato diverso il caso, se egli avesse 
bene atteso quando fu detto: questo si dic’ Istieto. E vero che 
per impedire simili errori ci sono gl'indicatori del luogo, che 
accompagnano gl’ ingegneri; ma anche alla compilazione del 
catasto toscano. del 1833 vi erano tali indicatori, e pur non 
valsero quando l'ingegnere fu asino, disattento e trascurato 
negli appunti o nelle trascrizioni. Vedremo poi quale possa 
essere il vero rimedio. 

Il guasto viene da saccenteria e da presunzione, quando 
il compilatore, o colui che lo informa, per quella più o meno 
scarsa coltura che abbia, pretende di piegare il vocabolo a 
qualche suo calcolo di erudizione da strapazzo, o di agvgenti- 
lirlo col raddirizzare, col suo gusto più o meno asinesco, qual- 


(1) Non nel luogo a cui si riferisce quella mappa, ma in qualche altro, 
pare che veramente la prep. a faccia omai corpo con la voce seguente, a 
danno dell's che di questa era iniziale, e dicasi addirittura Astieto; ma il 
fatto andrebbe in ogni modo verificato nella tradizione locale, poichè nou è 
normale in voci sempre vive e significative. All'incontro la mistione accade 
più spesso con voci non più intese; e ne abbiamu un esempio importante, 
e non facile a scorgersi, in Asciano (AD SEJANUM), ma è questa tal forma 
che già oltrepassa la fase italiana, ed è infetta d'alterazione dialettale; cir. 
nel Repetti gli articoli Seiano e Seano. Non ci sfugge il nome pr. Axius, 
ma c'é ragione di non farne qui capitale. 
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che rozza pronunzia plebea, o pretesa tale. Una di simili cor- 
rezioni fu fatta quando l'osservatorio astronomico di Firenze 
fu detto e scritto come posto ‘n Arcetris ; sul qual proposito 
notò giustamente un giornale fiorentino, che in quella scritta 
sî era commesso uno sproposito di grammatica, poichè, venen- 
lo in origine da n arce veteri, vi si aveva un ablativo e non 
un genitivo, che quindi, meno sgrammaticato di quello 
scrittore, era il popolo ignorante, che dice in Arcetr:. Il meri- 
to di questa etimologia, che crediamo buona nella sua base, 
ed il biasimo di averla sciupata ne’suoi accidenti, spetta al 
Repetti (onde attinse il dettatore di quel cartello), il quale 
nel suo Dizionario geografico, propose tra parentesi Arc/soe- 
terîs, con un punto interrogativo in segno di dubbio, e poi 
credendosi più sicuro, registrò nell’ « Appendice » : ARCETRIS 
(S. Lennardo in...). Certo, ad un dotto di così alto valore come 
fu il Repetti, si può concerlere di accumulare, in un diziona- 
rio, congetture quante vuole, le quali, anche dove non rivan 
diritto, quasi sempre istruiscono, e talora danno un avviamen- 
to a penetrare nel vero; ma il vocabolo deve essere sempre 
segnato o registrato sulle mappe e carte geografiche, sui ruoli 
e repertori, e nei dizionari, nella schietta forma che è fissata dal- 
la viva tradizione del popolo j nè tanto meno potrebbe per- 
mettersi di raffazzonarla agli ingegneri, quando non se lo cre- 
don lecito i filologhi di professione. Questi lavori debbono 
rappresentare lo stato di fatto nella sua nuda realtà : a tutti 
è lecito ‘arvi poi congetture, più o meno sbagliate, ma i rela- 
tivi commenti debbono aver luogo separato o distinto. Se voi 
ponete in fine dei nomi di luogo un's od un’, che suppone- 
te vi fusse a tempo dei Latini, commettete una falsità, anche 
se cogliete nel segno; poichè fate credere agl’inesperti, e v'è 
il pericolo, anche a qualche dotto che non sia del luogo, che 
ci sia qualche altro dialetto, oltre quegli già noti, il quale con- 
servi più o meno le consonanti finali del latino, e così facendo 
incagliate non poco le libere indagini della scienza. Può acca- 
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dere, per es. in Sardegna, che una parte dei nomi di luogo 
mantenga realmente un's finale; ma anche in tal caso la for- 
ma del vocabolo deve esser dettata, non da uno sciolo, ma da 
un semplice pastore, libero e sgombro d'ogni pregiudizio di 
scuola. Peggio ancora se si pretendesse di ricostruire il corpo 
del vocabolo, per adattarlo alla supposta etimologia, come se 
ripigliando l'esempio arrecato, si ponesse Arce-veteri invece 
di Arcetri; allora sì, vi sappiamo dire, che il catasto, quanto 
ai nomi dei luoghi, riuscirebbe davvero un’opera scomunicata ! 

Molto più frequente, e quindi più grave per la sua mag- 
giore estensione, è il pericolo che il vocabolo, attinto da una 
rozza pronunzia, si falsifichi nella sua riduzione ad una grafia 
italiana, creduta più corretta. Ciò può spesso accadere anche 
nella Toscana, dove qualche consonante, assai raramente qual- 
che vocale, ha sofferto dal trecento in poi, e più dalla metà 
del secolo scorso ad oggi, nelle varie parlate; e tanto qua che 
altrove è questo un tasto molto delicato. Conoscendo la scarsa 
coltura letteraria che s'imparte nelle nostre scuole, e la immen- 
sa prosunzione che, non ostante, inspira, ci par di vedere pas- 
sare tronfio ed impettito, dinanzi al popolo ciuco, qualche in- 
gegnere, il quale pretenda raddirizzargli le gambe con la gram- 
matichina delle scuole elementari, malamente fatta, male inse- 
gnata, peggio imparata e per nove decimi dimenticata. Costui 
per esempio, lavorando nelle provincie di Pisa e di Lucca, si 
troverà nauseato a sentir dire cardo per caldo, sctorto per seio!. 
to, sarto per sa'to, e carca per calca, e via di seguito; crede- 
rà quindi opera di misericordia insegnare ai beceri ed ai con- 
tadini che in ogni simile combinazione bisogna porre un' / 
dav'essi pongono un'r, e per logica conseguenza segnerà sul- 
la carta Vo/no e Balgenna per Vorno e Bargenna. Disgraziata- 
mente per lui, qui era scritta la r molti secoli prima che i 
due accennati dialetti cambiassero in essa la /, ed apparte- 
nendo poi, queste due voci, ad una lingua perduta, di cui non 
abbiamo nè grammatica nè dizionario, bisogna che anche il 
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gran dotto si levi di cappello e taccia in presenza del villano, 
che è l’unico testo sopravvivente, e ne sa sempre più di lui. 
Similmente può accadere nel contado fiorentino, e più o meno 
anche oltre i suoi confini, quanto al o che si toglie tra vocali, 
come /eare per /ecare, laure per lucare, faa per fava ec.; onde 
un ingegnere o scrivano, sapendo che in questi casi a scriver 
pulitamente bisogna metter di mezzo un o, argomenterà di 
doverlo ficcar anche nei nomi dei luoghi detti Fueto e Faella, 
a ciò indotto altresì dal fatto che qualche persona civile, ma 
spregiudicata e modesta, lo aveva consigliato a scrivere Puoell: 
quel che l'uomo rozzo gli pronunziava Pue/li. Un tale arbitrio 
porrebbe in grave impaccio l’indagatore straprovinciale o stra- 
niero, tanto più che non parrebbe assurdo che il lat. faba 
avesse dato origine a nomi di luogo, come difatti ne ha dati. 
Il detto indagatore potrebbe non ostante raggiungere il vero 
ricorrendo a più mezzi, ma questi sarebbero da altri creduti 
artifiziosi ripieghi contro un fatto che avesse l’apparenza del- 
la realtà. Va più sicuro chi è padrone della tradizione in tut- 
ta la sua estensione, e sa che la gente civile della vecchia 
razza, schietta e vergine di sistemi e di falsa coltura, ha viva 
coscienza nei vari luoghi di questo fenomeno del o, tolto tra 
vocali, incominciato nel fiorentino ec. prima del trecento, ed 
allargatosi dopo, ma sempre durante la vita della lingua ; e 
sa che questa classe vera custode della tradizione, da il o a 
chi lo merita, come /uoe/l, e ne lascia nudo chi non lo me- 
rita, come Fueto ec. Accertata da questo fatto, la grammati- 
ca storica, aiutata anche dalla natura dei luoghi, andrà più 
sicura nel riconoscere in Pacelli un diminutivo di padelum (1), 
ed in esso il significato di piccole o scarse pasture, ed in Mae- 


(1) Non può qui pensarsi ad un diminutivo di pagus, di che nella 
nota seguente, perchè nel pretto fiorentino non vi si sarebbe introdotto mai 
il v, perchè fu anche femminile (Pavelle), e perchè fu sempre chiesa suf- 
fraganea, e non ebbe mai casali. 
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to e Faella un fazetum e fagella di latino popolare; dirà che 
in queste due voci non si ha più coscienza della consonante 
dileguata, perchè qui ed in simili casi abbiamo un fatto an- 
teriore alla esistenza dell'italiano come lingua distinta, e con- 
chiuderà che fueto ec., erano le vere voci dell'italiano, quasi 
diremmo preistorico, laddove /“g7eto e fa ;giuala, come nomi 
di luogo e comuni, furono analozicamente rifatti sopra fg iv 
in un periodo relativamente moderno (1). 

Naturalmente queste e simili indagini debbono essere del 
tutto proibite ai compilatori del catasto, che hanno a presen- 
tare lo stato di fatto sincero e genuino, e se anche in qual- 
che caso abbiano un barlume della sua razione, non debbono 
farne conto; ma abbiamo voluto dare un facile esempio del- 
l’imbroglio in cui può esser messa la scienza da una compila- 
zione infedele o sciupata dalla presunzione. Nè varrebbe il dire 
che qualcheduna delle supposte alterazioni possa non accade- 
re nel fatto reale; poichè l'errore che per fortuna non si com- 
mette in un caso, si viene a commettere in altro simile. Ci 
siamo trovati noi a correggere una persona che voleva scri- 
vere Bo/cavo quel che veniva detto 2Borcìn, e che i vecchj 
notaj del luogo sanno doversi pronunziare e scrivere Barezoo 
contrazione di dorro caro. Un dialettolozo può immaginare 
quanto più ci trovassimo disorientati allorchè, in un pubblico 
atto, trovammo scritto Canuora, come luogo posto nel centro 


(1) Il lat. fagus diede o, tra i nomi di luogo dell'alta Italia, ed anche 
di qualche parte confinale della Toscana, Fav-alto nei monti tra il Tevere 
e la Chiana. E cosa già nota che l'ital. faggio è forma secondaria, che non 
rappresenta direttamente fagus, ma il suo derivato fageus, il quale ne fu 
prima un aggettivo. Parallelo a fagus nelia sua forma, fu pagus, che an- 
ch' esso diede Po a parlate toscane confinsrie, e ad un monte della valle 
inferiore dell’ Ombrone senese. Qui veramente, come nella Toscana centrale, 
ci saremmo aspettati Pao, e così Fao, e forse ci saranno. Male potrà con- 


nettervisi Pava, trattandosi di base mascolina. i, 
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della Toscana: ed anche qui ci era un peccato d’asinesca pre- 
sunzione, poichè l'ufficiale che lo aveva commesso addusse a 
scusa che parevagli uno sproposito a dir Curova (1), come dice- 
vano gl'ignoranti ! Dio liberi il catasto da simili correttori! (2 
Anche nei documenti toscani dei passati secoli s' incon- 
trano riduzioni arbitrarie di nomi, ma sempre meno, via via 
che più si risale in antico. Qualche volta vi si riconosce lo 
sforzo del notajo nel ridurre il vocabolo a forma latina, indu- 
cendola da qualche parola somigliante, o da certe normali ri- 
spondenze di suoni; ma sempre vi si sente la ingenuità, la 
sincerità e la modestia, benchè in tempi di aristocrazia, non 
mai la superba alterizia con cui il moderno ignorante, che 
appena sappia leggere, tratta l'umile volgo. Talora la forma 
del vocabolo vi si vede equivocata per la lontananza del luogo, 
in cui l'atto fu steso, da quello contemplato nell'atto medesimo. 
Così in un contratto scritto nei principj del passato secolo a 
venti chilometri di «listanza dal luogo, lesgemmo Seroll posto 
invece di Stro//, forma volgare che a sua volta è un'altera- 
zione di Stolli, nome bistrattato ancora dai paesisti e dai viag- 
giatori. Simili errori s'incontrano altresi nei vecchj campioni 
del catasto descrittivo, copiati in Firenze da scrivani dell'ufi- 
zio delle Decime Granducali, sia perchè questi si confonlesse- 
ro la testa in nomi non ovvj. non mai o raramente uditi, sia 
perchè non leggessero bene le poste originarie e gli arroti suc- 


(1) Ca. 0 nuova o vecchia, o che altro le si dica, sta per casa, ed è 
forma propria dell'alta Italia e dell'Arretino. Canova è voce di lunga storia, 
che ron ha nulla che fare con ca o casa: veggansene i var) significati nella 
Crusca. 

(2) In un altro solenne strafalcione ci siamo imbattuti sulle mappe del 
comune di Reggello, dove un Ri-di-Luco fu mutato in Re di Lugo; e così 
un rio, ossia botro, della selva doventò Re della città di Lugo! Un tale 
sproposito ncn è punto casuale, ina realmente voluto dall’ ignoranza bur- 


banzosa, che pretende di far da maestra all’ umile volgo. 


Lat 
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cessivi. Tuttavia bisogna fare gran conto di questi documen- 
ti, che sono anteriori alla ignoranza ortografica ed agli abusi 
de'tempi nostri. 

Tornando appunto ai nostri tempi, non sappiamo come sian 
oggi cucinati, fuori di Toscana, da ufficiali pubblici, ingegne- 
ri ec., i vocaboli de’luoghi più o meno oscuri; poichè biso- 
gnerebbe esservi, avere occasione di scorrere un gran numero 
d'atti, riscontrare e fare confronti con le genuine forme delle 
locali parlate; ma temiamo forte che la cosa nun debba andarvi 
anche peggio che nella Toscana. 

Dopo tutto questo, or si dirà: come, dunque, rimedierete 
a tanti mali da voi temuti? È presto detto: non potendosi 
affidare la compilazione del catasto a filologhi di polso, educati 
alla critica e ad un metodo rigoroso, bisogna alla mezzana 
ignoranza, che sciupa, per un' imperfetta riflessione, opporre 
l'ignoranza pretta, che direttamente e fedelmente riflette i 
dettami della natura. Perciò l'ideale da raggiungersi sarebbe 
una compilazione che esattamente riproducesse i nomi di luogo 
nel modo appunto che son profferiti dagli abitatori più igno- 
ranti dei luoghi medesimi, secondo i varii dialetti, con distin- 
zione, per mezzo di segni diversi, delle vocali e delle conso- 
nanti che varian di suono. Un'opera tale avrebbe una grande 
apparenza di barbarie, ma mentre non impaccerebbe, ed anzi 
faciliterebbe l'indagine, sarebbe feconda di grandi risultamenti 
a più d’una scienza. 

Per far meglio comprendere il nostro intento, abbiamo 
voluto enunciare un provvedimento radicale; ma questo, a dir 
vero, incontrerebbe in pratica più d’una difficoltà. Prima di 
tutto vi si opporrebbe l’opportunità e la convenienza politica. 
Imperocchè il pubblico dei linguisti, che veda un comune fondo 
nazionale, sotte la scorza delle forme dialettali, in una parte 
così oscura com'è quella dei nomi di luogo, è troppo ristretto, 
ed ha poca voce in capitolo; ed il gran pubblico vuol vedere, 
sulle mappe catastali e sulle carte geografiche, loro figliuole, 
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chiara ‘e manifesta la impronta nazionale in ogni parte di ter- 
ritorio che crede appartenergli. Perciò si è che sui confini degli 
stati, dove la nazionalità sia più o meno giustamente conte- 
stata, nasce tra l’uno e l’altro una continua guerra di carte 
geografiche, come per es. per l’Alsazia-Lorena, che nel corso 
di circa due secoli si è vista sempre, tanto di qua che di là 
dal Reno, mutare o rabberciare la sua nomenclatura. Vi st 
opporrebbero poi difficoltà letterarie; chè il buon gusto si tro- 
verebbe offeso, in una lingua bene equilibrata di consonanti 
e di vocali, come la nostra, dal sentire stridere ripetutamente 
i periodi, in un numero infinito di scritture, per molti nomi 
fortemente contratti e troncati, secondo la natura di varj dialetti. 
Vi si opporrebbero infine ragioni di opportunità scientifica; 
poichè i segni distintivi delle varie qualità de'suoni sarebbero 
facilmente mal compresi e confusi da persone non abbastanza 
pratiche ; nè è da trascurarsi, d'altra parte, la riduzione del 
vocabolo, popolarmente consentita, alla corrispondente forma 
italiana, che molto spesso è buona, conserva per tradizione e 
rappresenta uno stadio anteriore del dialetto, e ravvicinandosi 
alle origini, facilita d'assai le indagini della scienza. Ai casi di 
rispondenza italiana malamente presunta, si potrà poscia ov- 
viare con dizionarii fatti di regione in regione, da uomini ver- 
sati nella materia, sugli spogli catastali e col riscontro delle 
locali pronunzie. 

Temperando dunque le esigenze della scienza, e ristrin- 
gendo ai minimi termini i nostri desiderj, le raccomandazioni 
che facciamo al Ministero si riducono a poche; e dovrebbero 
esser di facile esecuzione, perchè pongono a base l' ignoranza 
genuina, col bando assoluto della saccenteria d’ ogni specie. 

1.° Deve essere assolutamente vietata la mutazione dei 
nomi, senza riguardo veruno a meriti personali. 

2.° Gl'ingegneri, e tutti coloro che hanno le mani nel 
catasto, possono sentire un giusto orgoglio della loro abilità 
nell’ arte propria, ma debbono essere del tutto convinti che 
la dottrina dei nomi di luogo non è materia che loro spetti, 
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che il rozzo popolo che gli circonda è il vero testimonio e del 
nome e della sua forma, e debbono di fronte a questo avere 
la più grande modestia, persuasi che in questa parte esso è 
molto più dotto di loro. Gl' ad/eatori, ai quali molto oppor- 
tunamente ha provvisto la lesse, debbono essere non solo del 
luozo, ma anche nativi di esso, guardaboschi attempati, vecchi 
contadini che siano anche cacciatori, naturalmente intelligenti, 
ma tanto meglio se non sanno leesere, e non siano stati nel- 
l'esercito ad imparare quella turpe grammatica che vi s' in- 
segna, ol almeno non siano stati servitori di signori che abbiano 
imparato l'italiano ne romanzi francesi. Gli stessi indicatori 
debbono al bisogno, ove non sian ben certi, informarsi dai più 
vecchj popolani de’ varj luoghi. Anche gl’ ingegneri giova che 
siuno della stessa provincia, od almeno di altra che abbia un 
dialetto non troppo diverso. 

3.° Per rimediare agl’ inconvenienti d’' un troppo crudo 
realismo, occorre che in ogni comune sia formata una Com- 
missione scelta tra i più vecchj notai (tanto meglio se son 
succeduti in antichi stulj), i più vecchj periti agrarj ed i più 
vecchj parrochi (detti parroe: dai notaj ed ingegneri nuovi !), 
commissione incaricata di rivedere le mappe e gl'indici de' nomi 
locali, che dovranno pur farsi, come accenneremo, e di cor- 
rescere laddove paia loro manifesto che si devia dalla vera 
tradizione. Questa è generalmente ben conservata dai vecchj 
notaj, che la riportano dagli atti anteriori, i quali alla lor 
volta sono informati sopra atti più antichi; e così dai parro- 
chi, che la ricevono dalle bolle d’ investitura, le quali ripetono 
le antiche denominazioni. Perciò anche tali incaricati, od inca- 
ricabili, non dovranno in questa bisogna infuscarsi il cervello 
con Annibale, Scipione, Giulio Cesare e via discorrendo, come 
qualche volta gli sentiamo fare, parlando delle memorie de'loro 
paesi; e dovranno bene astenersi, con questa loro erudizione, 
dal fare de’ brutti tiri alla fonetica italiana, mutando per es. 
un Libbhiano in Liviano, per la classica reminiscenza di Tito 
Livio. Questa raccomandazione non inchiude un taglio nè 
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un'eccezione fatta alla prima: quando loro domandiamo la 
tradizione scritta del vocabolo, non cerchiamo un prodotto di 
riflessione, ma sibbene la pura testimonianza di quel che di- 
cevano gl'ignoranti di tre, quattro o cinque secoli sono, allorchè 
il dialetto era meno deviato dal fondo comune, od era più 
squisito e meno pregiudicato il sentimento della materiale ri- 
spondenza italiana. | 

4.* Ci asteniamo per ora dal raccomandare segni distin- 
tivi di suoni, ma per chiedere con maggiore insistenza che 
sia sempre posto l’ accento nei vocaboli di più che due sillabe. 
La caponaggine dei grammatici italiani nel non volere intro- 
durre, in questa parte, una riforma già adottata dai Francesi 
e dagli “pagnuoli, ha avuto brutte conseguenze nella pronunzia 
di voci comuni (1) : nei nomi locali poi, non ci è sapiente che si 
salvi da errori in moltissimi casi. Anche in questa parte, ed 
anzi a più forte ragione, è necessità di starsene agl' ignoranti 
nativi dei luoghi. 

5.° Deve sempre scriversi l'articolo al nome del luogo, 
quando il popolo ve lo appone, non scriversi laddove il popolo 
non lo usa; nè deve temersi che in questa parte il popolo devil. 
qua o là, da un retto uso per proprietà dialettali: che sc anche 
lo facesse, non tocca ad un disegnatore o scrivano qualunque 
il giudicarne, nè tanto meno è lecito a costoro di alterare 0 
sopprimere un fatto che deve entrar nell’ esame della scienza. 
L'uso dell'articolo, se non sarà la parte più difficile, è certo 
la parte più delicata della sintassi, e sguiscia di mano come 
un'anguilla, a chi lo vuole stringere con definizioni. Il popolo 
non lo definisce, ma ne ha quel giusto sentimento che manca 
talora alla classe semicolta, imbevuta nella scuola dalla rego- 
luccia che dice: non doversi apporre l'articolo at nomi propri). 
Per disgrazia di un tale assioma, moltissimi nomi proprj sono 


(1) Della necessità di allargare l’uso dell’ accento, e di altre distinzioni 
ortografiche, come quella dell’, giù adottate dai nostri vecchj, ne parliamo 
in un lavoro che stiamo facendo. 
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o sono stati nomi comuni nella lingua o nei dialetti, durante 
la vita di questi; ed essendo poi un fatto acquisito ‘alla scienza 
che l’ articolo comincia a fissarsi in una certa epoca, l'essere 
o non essere aggiunto esso al vocabolo d’ un luogo, è un docu- 
mento cronologico che gli scioli non si posson far lecito di 
cancellare. Ed invero ci son paesi che hanno il vocabolo da 
nomi comuni sempre vivi, come borgo, castello, castagneto, cer- 
reto, querceto, prato e simili, i quali dall’ uso popolare ricevon 
l'articolo, ed altri no. Or qui, come altrove, non può permet- 
tersi una livellazione arbitraria che a tutti dia, od a tutti 
neghi l'articolo; come la vediamo fatta, in senso negativo, 
nelle scritte delle stazioni, per es. della via ferrata arretina, 
ai nomi di Sceci, Pontassieve, Incisa, Bucine, Ponticino, che 
hanno tutti l’ articolo; onde è venuto lo sconcio che le auto- 
rità e le amministrazioni scrivano « Sig. Tizio di Sieci,... 
d'Incisa,... di Bucine ecc., invece che delle Stieci, dell’ Incisa, 
del Bucine ecc. Il primo luogo ha l'articolo, perchè prende 
nome da un torrente, il quale viene indicato in plurale, come 
altri, laddove si approssimano al forconale di più burroni : per 
quegli che seguono è anche più chiara la ragione. Tocca poi 
al filologo vero e proprio, che, cioè, sia anche storico, lo spie- 
garci l’apparente contraddizione in cui si mette il popolo, 
dando l'articolo a/ Pontassieve, e non a Pontedera, il dirci se 
questo addivenga dall’ antichità, maggiore per l’una, e minore 
per l'altra delle due borgate, o non piuttosto dal fatto che i 
Toscani, per comunicare col loro mare, ebbero la necessità 
di fare un ponte alla foce dell’ Era, prima di esser nel caso 
di dover volgere un pronome in articolo, e di sentire il bi- 
sogno di un ponte presso lo sbocco della Sieve, quando avevan 
già più comode strade per la Chiana e per i’ Umbria (1). Co- 


(1) La via municipale da Firenze ad Arezzo, nei tempi romani, passava 
oltr° Arno dal Ponte Vecchio su per l' Apparita, o Monte di S. Donato, e 
riscendeva in Valdarno, tenendosi sempre alla sinistra del fiume, come lo 
dicono ancora i nomi di Vinccdsimo e di Trigdsimo, pronunziati con e chiusa 
(ad vicesimum, adtrigesimum lapidem), sfuggiti al Repetti. Nemmeno 


NELLE MAPPE E NEI CAMPIONI CATASTALI 287 


munque si voglia, è questo un tal documento che non dee servir 
di nettaculo ad uno scribacchiino qualunque, per iscaponire 
il popolo bestia! | 

6.° Se i fiumi e torrenti, lungo il loro corso, ricevono più 
nomi, questi vanno segnati tutti, ognuno al tratto respettivo. 
I vocaboli delle chiese, e quando siano nel medesimo caso, an- 
che quegli delle ville ec., vanno scritti in tutto il loro comples- 
so: cioè, per mo'd'esempio, non semplicemente S. Michele, ma 
S. Michele a Volognano, e nemmeno semplicemente Cascia, 
come talora vediamo fare, ma Piece o S. Piero a Cascia, e così 
S. Quirico a Marignolle, S. Biagio in Gaglianello, S. Donato 
in Fronzano e via via così, ponendo dove l'a, dove l'in, secon- 
dochè sia stabilito dall'uso popolare. Il compimento del nome 
ha in questi casi non poca importanza storica, indicando gene- 
ralmente un fondo dell’epoca romana, o la direzione di una via 
consolare, come Cascia (ad Cassia m), o municipale della stessa 
epoca, come in Badia a Settimo ec. 

7.° Talora simili, ed altri nomi d'origine diversa, indica- 
no una contrada, o spazio non ben definito di territorio, senza 
servir di vocabolo a chiese, ville, casali ec. In questi casi, per 
conservare e renderne nota la tradizione, giova che le varie 
sezioni degli atlanti catastali, e le loro suddivisioni in fogli, 
abbiano intestato il nome dominante nel respettivo spazio di 
territorio. Anzi non sarà male che ciò si faccia, ancor quando 
il nome comprensivo serva pur di vocabolo ad un luogo parti- 
colare (1). 


la Via Cassia, spianata dal console C. Flaminio sulla destra dell’ Arno, 
nel tratto da Arezzo a Bologna, assai prima che Firenze nascesse, attraver- 
sava la Sieve, almeno lungo la metà inferiore del suo corso; cfr. il Rep. 
all'art. Via Cassia, ed anche agli artt. Sieve e Pontassieve. 

(1) Questo è il caso più fortunato. La memoria, per esempio, che in 
Valdarno ci furono, nei tempi romani, possessioni indicate col nome di 
Praedia Galliana, rimane assicurata dal nome d'un torrente: Borro 
della Gagliama, e dai modi ehe meglio indicano il valore di questo voca- 
bolo, quali sono: sl tale sta 0 va in Gagliana. Ma in una parte diversa 
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8.° Ogni agenzia delle tasse dovrebbe avere un indico di 
tutti i vocaboli di casali, case, poderi ec., contenuti nei vecchj 
campioni del catasto descrittivo, ed un altro per il nuovo ci - 
tasto, l'uno e l'altro con numeri di richiamo ai volumi, alle 
mappe ed alle volture. Ben s'intende che debbano farsi con di- 
secrezione; chè non occorre indicazione di volture per torrenti, 
castelli e contrade appartenenti a più proprietarj. Il Governo 
solamente s'interessa dei nomi de'contribuenti, ma sa nello stes» 
so tempo che il catasto serve non meno agl’interessi privati; e 
quest'indici gioverebbero appunto, anche alla pratica, essendo- 
ne già stati veluti in qualche agenzia. “ervirebbero poi di cor- 
rezione reciproca tra il vecchio ed il nuovo, alla storia della 
proprietà, a rintracciare le indicazioni di antichi monumenti, 
ed a farne spogli per chi ne volesse. 

9.° Importa molto alla storia che sulle mappe catastali 
vengano disegnati i confini delle parrocchie, e per conseguenza 
quegli ancor più interessanti dei pivieri. La parrocchia, se non 
è la monarle, come direbbe Giordano Bruno, e come dice il 
Mommsen, parlando del consorzio gentilizio creatore di Roma, 
è certo la cellula generatrice dello stato italiano. Risica di non 
capir nulla del diritto municipale del medio evo, chi non discer- 
ne, accanto alla parrocchia ecclesiastica ed entro i medesimi 
confini, la parrocchia quale istituto politico e militare indipen- 
dente, fondamento del comune, quantunque si complichi nelle 
città con le corporazioni delle arti. Anc'oggi si vede che il co- 
mune di campagna è, in sostanza, la circoscrizione d’un piviere 
o d'una parrocchia, o l'aggregato di alcune ; e le stesse mutazio- 
ni sopravvenute indicano cambiamenti nelle condizioni della 
vita, assai degni di studio. Il Fustel de Coulanges sale molto più 


cè un Cutigliano (in Cat.), che accenna la esistenza d'un Fundus Ca- 
tilianus dell'epoca romana, e che facilmente potrebbe sfuggire alle mappe, 
essendo oggi diviso in quattro poderi. Ancor più facilmente potrebbe rima- 
nere senza menzione un Lsscheto, che non ha nè strade nè abitazioni; e 
questo va tra i vocaboli, di che in Arch. Glottol. IX, 428, n.° 23 ed ivi in nota. 
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in alto: dice che ogni parrocchia fu assegnata ad un fondo ro- 
mano, in servigio degli schiavi e dei coloni che vi erano ad- 
detti, e che le case padronali (0‘/ae) e le fattorie (cellae) 
furono il nucleo delle città secondarie, dei casali e borgate 
(onde oclles e villages in Francia) (1); cosicchè il nostro governo 
stando al nostro consiglio, riprodurrebbe il catasto romano 
senza avvedersene. A dir vero, per abituar la vista ad una sì 
abbagliante prospettiva, sentiamo il bisogno di purgarla con 
più lunghe digestioni (2). La scienza vuol esser laboriosa ed ela- 


(1) « Le domaine rural chez les Romains », Revue des Deux Mondes, 
15 sept. 1886, pp. 319 e segg. V. anche il Littré alle voci ville e celle, e quanto 
alle Celle italiane l’ Archivio Glottol., IX, 393, nota 2; dove ora aggiun- 
giamo, appunto seguendo il Fustel, che le cellae non contenevano soltantu 
i grana), cantine, tinaje ed orciaje con strettojo e fattojo, ma anche le stanze 
per gli schiavi, con carceri ed ergastoli, e le fucine degli artigiani, pur essi 
servi addetti al fondo, e più l'abitazione del fattore e de’ suoi caporali. Se- 
condo il Fustel, i liberi coloni, semplicemente legati alla gleba, abitavano in 
case sparse, lungi dalla villa e dalla cellae. É cosa curiosa il riscontrare 
che anc' oggi, dove predomina la mezzeria, nei luoghi detti Celle e Celli, 
come in generale nei casali e borgate, non abitano veri coloni, tranne qualche 
famiglia, ma solo opranti a giornata, ed anche artigiani. Ci sarebbero an- 
cora altre analogie da notare. 

(2) La regola stabilita dal Fustel avrà avuto più generale applicazione 
nella Gallia ed in altre provincie. In Toscana le sta contro il molto più fre- 
quente costrutto con ad, che cade sul nome del fondo romano, il quale sta 
a compimento del titolo della chiesa, come sopra si vede al n.0 6; per es.: 
S. Michele a Vol. 0 Bolognano = Eccl. S. Michaelis ad Volumnianum. 
L° ad indica vicinanza e non comprensione nel fondo. Anche dove si ha il 
costrutto con in, sebbene debba dirsi che la chiesa sia stata fabbricata entro 
i confini del fondo che le dà il nome, dovrà anche credersi, in più casi, che 
la medesima servisse parimente alla popolazione di altri fondi vicini. Ciò 
starebbe in coerenza con la media delle 50 alle 70 ettare, che quel valoroso 
indagatore di storia sociale, assegna al fondo romano. Ben diversamente du- 
vette correr la bisogna quanto ai saltus ed ai latifundia Secondo il no- 
stro modo di vedere il piviere campagnuolo tu piuttosto l' erede del pagus, 
laddove il vicus più di rado divenne piviere (probabilmente quando fu 
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borata, ed i sistemi troppo semplici tendono a dispensar dalla 
fatica, la quale certo non si risparmia il robusto e geniale 
erudito francese. Nondimeno il suo sistema contiene una parte 
di vero, e c’è poi da rivolger le indagini in più direzioni, le 
quali trarrebbero argomento e fondamento da un catasto ben fatto. 

Abbiamo così voluto commentare, con qualche cenno a 
questioni filologiche e storiche, le nostre domande, rischiando 
di oltrepassare i limiti consentiti dal luogo, acciò che una 
enunciazione isnuda non le facesse gabellare per oziose cosi- 
nerie, pretendenti ad esigenze indiscrete. Le nostre raccoman- 
dazioni non recano un aumento di spese, nè esigono la ricer- 
ca impossibile di tanti uomini superiori; vogliono anzi quella 
ignoranza relativa che non pretende di uscire dalla propria 
sfera, quella mediocrità che nelle minute cose riesce anche 
meglio dell’ingegno più vivace che solido, il quale per far dei 
salti alle nuvole può smarrire spesso la terra. Anche la Gran 
Brettagna ha fatto il catasto, e gli economisti dicono che lo 
ha fatto per avere una storia della proprietà, più che per uno 
scopo fiscale; poichè certamente le sue finanze non erano alla 
fame. Una tale storia è costata alla Bionda Albione oltre i 
cinquecento milioni, ossia un migliaio di volte più che non 
ispesero a mangiare, bere, dormire e vestir panni, Livio, Ta- 
cito, Villani, Machiavelli, Muratori e compagnia. Ora l' Italia 
può benissimo conciliare la sua storia con la miseria ; poichè 
qui l’arte e la letteratura vi si son già avvezzate da un pezzo. 
Se poi gli ufficiali del catasto, a patto di scrivere spropositi 
e di fare il sopracciò in cose di cui non s'intendono, rinun- 
ziano, per Îl bene del paese, a metà della paga, anche noi sa- 
crificheremo sul solito altare le nostre aspirazioni da deboli 
eruditi ! 

BiaNcO BIANCHI. 


centro di pagus), e si fece più spesso la parrocchia sutfraganea della pieve 


cfr. il Repetti agli articoli WVicarello, Vicchio, Vico e somiglianti. 


UN GRAN CARATTERE 


LETTERE E DOCUMENTI DEL BaroNnE BETTINO RICASOLI (1). 


I, 


Più di ogni altra rivoluzione moderna il risorgimento na- 
zionale italiano fu opera dei grandi caratteri. Il nostro popolo, 
avvilito da lunga servitù, se pronto a rispondere con istinto 
generoso alla voce dei migliori, non poteva certo senza l’esem- 
pio e la educazione continua, ardente, fiduciosa de'’pochi eletti 
essere in grado di comprendere i propri destini. Essi, i gran- 
di caratteri, lo fecero degno della libertà, ed è bello e salu- 
tare seguire il diffondersi della grande idea nazionale dal- 
l'alto al basso, dai pochi ai molti, dai penetrali di poche anime, 
dal gabinetto solitario del pensatore, dalla prigione del martire, 
dalla austera sala di un patrizio magnanimo, da una scuola 
sorvegliata e sospetta, nelle officine, nelle famiglie borghesi e 
popolane, ne’teatri, nelle piazze, nelle moltitudini, fra le donne 
e tra i giovanetti. Bello esempio vedere i pochi saggi e i pochi 


(1) A cura di M. Tabarrini ed A. Gotti. Successori Le Monnier. Vol. 
I-IV. Dichiaro fin d'ora di avere, in questo studio quasi sempre e pos- 
sibilmente adoperate le parole stesse del Ricasoli e degli amici suoi, in- 
dicandole con virgolette. Tra i lavori consultati debbo citare gli articoli 
di G. Finali, Lettere e Documenti del B. Bettino Ricasoli ; Nuova Anto- 
logia, 1.* Ottobre 1886, 1.* Agosto 1887, etc. Questa dichiarazione valga a ri- 
sparmiare le note, che sarebbero riuscite troppo frequenti ed inopportune. | 
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consapevoli dei più splendidi doveri di uomo e di cittadino 
cogliere ogni minima occasione per ammaestrare gl' ignari, 
infiammando indirettamente dapprima, eppoi direttamente le 
menti ed i cuori del sacro fuoco, del sancius patriae amor 
de' padri romani, vita della vita di un popolo. Ma la schiera 
degli eletti avea dovuto anzitutto educare sè stessa, praticando 
il motto alfierano « volli, scinpre volti, fortissimamente volli, » 
emancipando l'animo dalla servitù delle cupidigie, delle am- 
ambizioni più volgari, delle lusinghe più affascinanti, e dai più 
materiali interessi, ed elevandolo invece al culto de’più nobili 
sacrifici, e di un ideale che mano a mano pigliava forma e 
colori di viva realtà. 

Quella schiera si educò e procedette, separandosi dal volgo, 
cercando nel passato le incerte speranze dell’ avvenire, ed a 
forza di dure esperienze, di disinganni, di errori propri ed al- 
trui, di aberrazioni e di esagerazioni inconsulte e tentatrici. 
Solo dopo lunghe fatiche e contrasti, e prove e riprove, lam- 
peggiarono in quei valorosi la chiara coscienza dei propri diritti 
di cittadini e d'italiani, la notizia precisa della meta, l'indipen- 
denza patria e l’unità. Qual mirabile lavorio di costanza riforma- 
trice! Fu come la luce del giorno, che prima timidamente rischia- 
ra un lembo di cielo e le più alte cime, eppoi, sempre più intensa 
e raggiante piove di cosa in cosa ; vi suscita la mirabile varieta 
dei colori, e finalmente inonda trionfatrice ogni valle ed ogni 
collina, e penetra tra i folti rami de boschi profondi. 

Che i grandi del nostro risorgimento fossero tali sopratutto 
pel cuore e pel carattere, e che in tal guisa creassero l' Italia 
come nazione è un fatto che si riscontra tanto nella sua storia 
generale, come in quella delle sue varie regioni. Così non pochi 
re furono accorti e sagaci nei politici consigli e valorosi in camp» 
quanto Vittorio Emanuele II, ma nessun altro fu più galan- 
tuomo di lui e del padre suo col suo popolo. Certo Giuseppe 
Garibaldi non fu un vero grande stratega, nè insigne diploma- 
tico o scrittore, ma forse nessun altro guerriero ebbe gl’impeti 
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del suo cuore generoso che fu quello dell’ Orlando della de- 
mocrazia, e cel più grande patriotta popolano che abbia amato 
e sofferto per la libertà. Così Federigo Confalonieri e Silvio 
Pellico, forti come il diamante, teneri come una madre, insigni 
per isventure che ricordano i martiri del Cristianesimo, essi, 
veri e primi martiri d’Italia, Cesare Balbo, coscienza dignitosa 
e netta, Massimo d'Azeglio, iniziato ad ogni generosità e bra- 
vura cavalleresca, più che poeti, scrittori ed artisti furono 
l'esempio luminoso del sacrificio ai Lombardi, e l'educazione 
del forte Piemonte, onde poi tanta parte dell'educazione d'Italia. 
In simil guisa la Toscana ebbe il suo grande carattere informa- 
tore nel Ricasoli, che la educò e la trasformò tanto ch’essa da 
piccolo stato altero delle sue tradizioni regionali, del resto assai 
belle, e premuroso altresì della sua pace e della sua bonomia 
cortese, ch'era spesso sonno e mollezza, divenne per lui parte 
viva egrande d'Italia. Altri cooperarono all'altissimo intento; ma 
il Ricasoli quasi solo, con energia e costanza mirabile, seppe evi- 
tare quegl'impeti di debolezza e d'impazienza, propri di gente 
nuova alla libertà, cansando con istinto magnanimo gli eccessi, 
e perfezionando ed elevando sempre il suo ideale, l'opera sua, vero 
esempio di quella moderazione, ch'è forza vera e suprema, 
perchè ferma espressione della più alta ed incrollabile coscienza 
della propria forza e dell'armonia dei propri doveri e diritti. 
Ma il fiero barone, solitario, inflessibile, sdegnoso, ond'era 
chiamato dagli amici l’ « Orso dell'Appennino », vivo contrap- 
posto della mobile, ciarliera e talora beffarda (sebbene argutis- 
sima) indole della sua Toscanina, aveva saputo dapprima temprar 
se stesso, esser scultore di se stesso epperò con volontà di ferro 
trasse con sè i Toscani, e con essi decise dell'unificazione d'Italia. 
In quella sua vita nulla d'irregolare e di eccessivo : carattere e 
pensiero si svolgono gradualmente come un rigido e concettoso 
sillogismo, eppure colla stupenda armonia dî una bell'opera di arte; 
dal giovinetto, dall'uomo si svolge spontaneamente il cittadino, 
dai sentimenti e dai doveri di famiglia quelli di patria, dalla 
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morale privata la pubblica. Studiando quella vita, nelle aspira- 
zioni e nella operosità infaticabile del castellano di Brolio, ne- 
gli sfoghi del suo cuore colla famiglia e cogli amici, nella no- 
biltà salutare di quelle amicizie, scrutiamo le ragioni intime 
di uno de più grandi episodi della Storia nazionale contempo- 
ranea; scorgiamo il crescer rigoglioso e provvidenziale della 
pianla-uvimo (come diceva l’Alfieri); la forza creatrice della 
volontà e del carattere. Più che una storia abbiamo un grande 
esempio, una morale in azione. 

Molti documenti e molte opere si pubblicano adesso e 
con nobile gara da ogni parte intorno al più bel periodo della 
nostra storia; tutte più o meno profittevoli allo storico futuro, 
e ad ogni modo esempio certissimo e riprova dell’incrollabile 
grandezza di fatti che ci appaiono sempre più grandi, e fanno 
sospirare di emulazione e di desiderio i giovani che non vi 
hanno potuto partecipare; ma nella copia inesauribile di tanti 
lavori l'Epistolario e i Documenti del Ricasoli, come quello del 
Cavour e i Suoi Discorsi o come i Ricordi del D'Azeglio, rimar- 
ranno più di ogni altro vivaci ed imperituri perchè specchio di 
una grande coscienza e di un carattere adamantino, onde ne'mo- 
menti più solenni e difficili della rivoluzione fu in lui lo spirito 
d'Italia. Dobbiamo adunque non solo segnalare una sì patriottica 
pubblicazione; ma sforzarci di raccoglierne le linee principali di 
una di quelle figure, che è da augurare e da adoperarci che 
rimangano vivamente scolpite, pel bene d’Italia, nel cuore dei 
suoi figli. 


II. 


Due parti si distinguono nella vita del Ricasoli: l’uomo pri- 
vato e l’uomo pubblico, il dittatore, il ministro. La prima sì 
svolge con una qualche interruzione, dalla sua prima giovinezza 
all’Aprile del 59 ; la seconda da quell'anno in poi. « Allora non 
è più il marito e il padre di famiglia, l'amministratore dei suoi 
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beni, il solitario castellano di Brolio o il cittadino operoso di 
Firenze, che ci sta dinanzi; ma l'italiano a cui l’Italia è divenuta 
il pensiero, l'affetto, la vita di ogni ora, quasi l’anima dell'anima 
sua, l’uomo di stato la cui politica sta tutta nel pensiero di co- 
stituire l'Italia una e forte. Però, egli è sempre lo stesso uomo; 
non mutò mai: la sua politica fu la sua morale, e l’uomo di stato 
fu in lui il compimento dell’uomo di casa, di campagna, di città: 
il penserio dell'Italia e della patria subblimando nella mente e 
nella coscienza sua ogni altro pensiero, che fino da giovane aveva 
amorosamente custodito e laboriosamente coltivato in sè me- 
desimo. (1) » Il passaggio dall'una all'altra esistenza, 0 meglio 
dall'una all’altra manifestazione di una stessa esistenza, consiste 
nelle prime prove fatte dal Ricasoli dal 47 al 49; nei dolori, e 
nei viaggi dal 49 al 59, talchè nel primo periodo della sua 
storia (la vita di tant'uomo è una vera storia) possiamo di- 
stinguere la gioventù solitaria, modesta, operosa (oh quanto 
diversa da quella di certi eroi primaticci smanianti in pubblico 
fra paurosi e protervi!), e gli anni ne’ quali col partecipare 
alla vita del suo municipio, della sua provincia e della sua 
regione, col vivere sdegnoso fra un piccolo popolo libero, in 
Isvizzera, si apparecchiò a vivere per la intiera Italia. 


HI. 


Il primo ricordo del Ricasoli (1829) è una memoria del 
Provveditore dei Pupilli per la venia dell'età minore ch' egli 
avea chiesta essendo in procinto di unirsi coll’Anna Bonaccorsi, 
che fu poi l'angelo della sua famiglia. Feli ci vien presentato 
come un giovane savio, morigerato, rispettoso, dedito allo 
studio, alieno dall’ ozio e dai divertimenti, e conoscitore del 
disordine in cui si trovava la sua famiglia ; già capace di ammi- 
nistrare le sue sostanze, appassionato per le cose agrarie, e 


Cal 


(1) V. Prefazione di M. Tabarrini ed A. Gotti. 
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giornalmente ne'luoghi delle sue fattorie a vedere e dirigere 
da se stesso Î lavori e le economie. Tutto questo a venti anni, 
quando il volgo patrizio a lui coetaneo frollava ne’ chiacchie- 
ricci delle bische e dei teatri, col sigaro, col ponce e colla 
bella, o struggeva 


« l’asse paterno sul paterno fuoco » 
« per poi briaco preferire il cuoco a Galileo (1) », 


quando, ai nostri giorni, tanti giovinotti, all'università, e ma- 
gàri al Liceo, giacobineggiano triviali fra il tedio e i dispregi di 
ogni cosa bella e gentile. Ma il Ricasoli ebbe la rara fortuna 
di non risentire di quel giacobinismo che il Taine chiamò matattia 
di crescenza, e che sta alla vera democrazia, come l’ipocrita ed 
il bigotto al vero credente ; e di lì a poco, eccolo attendere serio 
e tranquillo agli studi di botanica, ed a raccogliere un ga- 
binetto di storia naturale. Propose anzi all'amato fratello Vin- 
cenzo di raccogliere giovani e stabilire nel suo museo quoti- 
diane lezioni di scienze naturali, dolente « che quelli studi 
della natura che fuori progrediscono, e che sono quasi direi 
il termometro dell’umana civilizzazione, quà divengono negletti 
e sconosciuti ». Poi, già ritirato sui colli aerei del Chianti si 
abbandona tutto all’onda degli affetti colla famiglia e coll’amico 
suo Raffaello Lambruschini, gentilissimo e soave maestro che 
eccitava la più viva simpatia nel Ricasoli, fiero e gentile ad 
un tempo. 

Nell’ antico castello di Brolio, memore delle fiere e 
schiette virtù medioevali, e dove parve, per tanti anni, si ri- 
congiungesse l'antica colla nuova vita italiana, il discendente 
di tanti feudatari e baroni se ne sta ad ardere il fascinotto 
portato dalla sua bambina, Bettina, mentre l’Anna, sua sposa 
« ravvia i rocchetti ed i guanti buttati in terra da quell’im- 
broglione di Lambruschini », che pure augura loro di godersi 
« cotesta bella pace in mezzo ad uffizi paterni e materni 
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cosi bene esercitati ». Poi fra l'una e l’altra espressione di 
affetto trova modo di accludere la nota de'bozzoli e della seta, 
e notizie sul congresso dei dotti a Pisa. Il Ricasoli si occupava 
da sè dell'istruzione della sua creatura, e il Lambruschini, 
interpellato, suggeriva consigli e mandava libri. Domandava 
se la sua grammatica esposta dal futuro arbitro della Toscana 
alla propria bambina era intesa da lei, ed il barone assicurava 
ch’essa era in grado di far proposizioni ed analizzarle ragio- 
natamente; senz’ essere però soddisfatto dacchè perdeva in 
poche ore la memoria di quanto è stato letto. Indi assistiamo alle 
trepidazioni di Bettino per una lunga malattia della giovane 
compagna della sua vita; eppoi alla sua soddisfazione pèr aver 
con sè il Fossi, che dovea aiutarlo nella riforma della sua pre- 
diletta fattoria. E si noti: il Ricasoli non incomincia da vagheg- 
giare impossibili riforme universali; procede cauto e tranquillo; 
ma le cose alle quali si applica, le fa sul serio e con fervore 
indicibile. Incomincia a sentire che rialzare le sorti dell’agri- 
coltura, che vuole cuore e testa, è come un apostolato, ch' è 
mestieri incominciare dal contadino, e si dà cor:po ed anima (sono 
sue espressioni) alla educazione di quello. S'isola a tale effetto 
in campagna, sacrificando senza rimpianti quella vita di piaceri 
e di vanità ch'è il bisogno di tanti suvi pari, cerca qualche per- 
sona che uscisse della schiera volgare; trova il Fossi « che ha 
cuore e discreta intelligenza, ma soprattutto il primo », ed ora- 
mai il passo è fatto, il suo primo scopo è raggiunto. Lo formola 
egli stesso quando esclama. « Il proprietario toscano è nato 
missionario! Se farà da missionario — la prosperità nazionale, 
la pubblica morale fioriranno, diversamente non so ». Il fer- 
vore ch'ei poneva nell'opera rigeneratrice appare anche ne' pri- 
mi scoramenti: « oh che sul più bello dell’opera mi vegga 
troncato braccia, piedi, terreno, e costretto nuovamente ad an- 
nichilarmi in cotesta Firenze ? E dileguarsi pertanto ogni modo 
di tentare la possibilità di un concepimento, forse unico, o me- 
glio una sola © prima applicazione sopra scala estesa, con puro 
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e religioso affetto condotta; con piena, pienissima abnegazione 
di se stessi, insomma con quel più che può produrre un amore 
vivissimo all'uomo?» Ma dopo essersi racchiuso nella sua anima, 
nel proprio pensiero, credendo dovere operar solo, si rivolge 
agli amici, massime dopo la morte immatura del Fossi, pel 
quale scrisse una necrologia nel Giornale agrario, al Vicusseux 
che gli manda il /r7î:a/0, al Lambruschini, che lo loda del 
nobile esempio che dà ai possidenti della Toscana. Quest’ ul. 
timo doventa il suo consigliere per l'educazione dei contadini. 
Gli fornisce libri per conversazioni bibliche che destino in loro 
un senlimento vero di religione, si congratula per la Bettina, 
ch'è diyenuta maestrina nella scuola serale di mutuo soccorso, 
gli fa iscrizioni per un ponte, per le quali sembrava al ba- 
rone « dovere di coscienza che la materia parlasse ». 

Aveva inoltre stabilito di fare nél giorno di S. Isidoro una 
rivista del bestiame grosso, nella quale sarebbero conferiti premi 
d'incoraggiamento, e cinè medaglie con epigrafi ed emblemi ap- 
positi. E per questi e per un discorso a modo suo « da far ingoiare 
a quei preti » aveva il Ricasoli designato il Lambruschini, che 
chiamo ottimo quel pensiero, e promise di parlare o in casa 
dell'amico o nel prato. Intanto il Ricasoli si compiace di avere 
annunziata la radunanza, e di avere fatto eleggere a voti 
tre dei cinque periti pel concorso: riferisce all'amico di 
aver discorso di S. Isidoro e delle sue virtù, che arguì fos- 
sero state di figlio obbediente e savio, di padre amoroso e 
giusto, e di sposo fedele. Avea fatto il conio della medaglia, 
colla veduta di Brolio e coll’epigrafe: « ai contadini abili e 
diligenti : tutto col lavoro ». La festa educatrice ebbe luogo ; 
aureo, a detta del Vieusseux, fu il discorsetto del Lambruschini, 
che rimase soddisfatto, ma notava all'amico aver egli messo un 
po troppa d’enfasi nel commendare il piacere dei contadini per 
una distinzione, « perchè va tenuto presente che dentro l’amor 
dell'onore è sempre alcunchè di vanità, che immiserisce l’ani- 
mo ». Il Ricasoli ne conviene, e « dopo le tue osservazioni, 
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conclude, maggior lume ha chiarito il mio spirito, e riconosco 
di essere stato troppo materiale », lieto ad ogni modo che la 
preghiera e la messa dell'amico avessero fatta profonda im- 
pressione nei suoi villici. Ma non bastano i premi; ed ecco il 
barone « trovare una carità » nello stare addosso a quei di- 
sgraziati perchè mettano i loro avanzuoli nella cassa di rispar- 
mio, intendersela con Luigi Serristori per una raccolta di stru- 
menti rusticali toscani formare col Lombruschini e col Sal- 
vagnoli una piccola falange propugnatrice dei più alti interessi 
morali ed economici per la quale « era dovere il rivedersi; 
quindi dovere di andare ora a S. Cerbone, ora a Brolio, ora 
a Firenze ». Il Salvagnoli vagheggiava una descrizione della 
strada nuova del Chianti, che fosse un ragguaglio pittorico del 
paese e del sistema dell'amico suo « convertito in maestro di 
agricoltura e di virtù »: egli, « cui sta nel cuore, primo af-. 
fetto, il bene della toscana famiglia », gradisce il pensiero, ma 
vuole evitare che si parli di lui, « che non osa desiderare la 
pubblicità, e dell'oblio degli uomini compiacesi nell'animo suo ». 
E mentre l'amico avvocato si contenta di declamare contro. 
il fango che invade, gli grida: « amico, sorgi, abbi fede nel- 
l'avvenire e lavora; ma lavora al pubblico... lavora, ma lavora 
per tutti, il declamare cogli amici è poco, è nulla; occorre 
fare, fare, fare ». E se il Salvagnoli scoraggito gli scrive « non 
resta sperabile altro bene che quello fattibile di ciascun privato 
che operi solo solo », ripiglia l'austero: « e poichè hai l'ani- 
mo grande... cava fuori dagli scaffali del tuo studio il frutto 
di tante veglie, tanti generosi pensieri, tanti utili insegnamenti 
che le sopite virtù potrebbero risvegliare... Non potrò mai 
compatire e pazientemente vedere che chi può fare non faccia, 
o quanto fa non manifesti », Ed egli realmente faceva. 
Desideroso di conoscere i progressi de'tempi e di profittarne 
per le sue imprese c riforme agricole visita Parigi e l'esposizione, 
sempre in unione colla famiglia ch'era per lui parte viva ed 


inseparabile; ma « i fitancesi, egli scrive, non sono certa- 
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mente tali per essere simpatici altrui.... sono come il fuoco 
che brucia a chi incautamente gli si accosta troppo, ma ri- 
scala, e può riscaldare dolcemente... quando stiamo dirimpetto 
a lui come si deve stare ». Torna quindi presto in Toscana, 
della quale profondamente già sente i mali, e l'istinto che lo 
eccitava a provvedere i rimedi « il nostro popolo (scrive) tocca 
a quel grado d’insulsaggine in cui l’uomo non sente più nè la pro- 
pria dignita, nè stimnolo in sè a operare, e volta in ridicolo ogni 
savio consiglio o utile provvedimento ». Egli gentiluomo si diè 
quindi ad ammaestrare co'fatti quella parte del popolo ch'era 
più semplice e negletta, e la sua tenuta di Brolio divenne una 
scuola di operosità e di carattere. Quando vi pose dimora colla 
moglie, che, giovine, colta, gentile, abitò per lunghi anni quella 
solitudine consolata dalle cure per l'educazione della figliuola, 
« vi regnava l’ombra di un'età morta per sempre, e le forze 
della natura e degli uomini giacevano come le irrugginite ar- 
mature: la miseria manteneva l'inerzia, e questa quella: le 
bocche lavoravano più che le braccia ». In quella regione del 
Chianti, aspra di monti e di boschi, radi e pochi i paesi, rade 
le parrocchie, le fattorie vaste e i padroni o schivi dell'asprezza 
del luogo, o condottivi solo dai piaceri della caccia. In quella 
solitaria parte non ti pareva di essere in Toscana, sebbene tu 
verlessi le torri di Siena, e i colli del Val d’Arno. « In questo, 
sperando in Dio (così il Ricasoli) mi accinsi al lavoro con quel- 
l'abbandono di se stesso, che viene solo dalla rettitudine dell'in- 
. tenzione e dal sentimento di ciò che vogliamo severo e fermo, e 
proponendomi che i miei atti fossero guidati solo dalla ragione. 
Persuaso della molta circospezione che occorre quando si tratta 
d'innovazioni, si prefisse andare per grado, e mutare le pratiche 
passo a passo che la mente ced il cuore si rifacevano ». Indagate 
le miserie delle famiglie dei suoi coloni (nel numero di bene 
ottanta) diresse la sua parola, prima al cuore, poi alla mente, 
non dimenticando « il vero dolore del povero, la sua vera 
povertà, vo' dire la mancanza di quella seconda creazione che 
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formi il cuore ». Senti che occorrevano « la istruzione religiosa 
veramente evangelica, compartita da parroci che altamente 
sentissero la santità del loro ministero », e che le campagne 
« fossero abitate da maggior numero di proprietari morali ed 
istruiti », ed oltre i premi sopra menzionati, institul una scuola 
domenicale di leggere, scrivere e far di conto. 

Tutte le coltivazioni presero nuovo e meraviglioso incre- 
inento ; È vini del Chianti acquistarono quella fama che andò 
sempre crescendo ; si ebbe un attivo commercio del bestiame ; 
l'industria serica fiorì ; la baronessa in persona insieme colla 
fizliuola vi attendevano, e il Lambruschini vendeva i loro boz- 
zoli, e chiedeva scherzando la senseria. Di questi resultati il ba- 
rone rendeva conto ai Georgolili, nè mai desisteva da nuovi studi 
ed esperimenti. In Toscana fu tradizione che il Ricasoli proce - 
lesse duro ed imperioso in queste riforme; invece, dall'Epistola- 
rio, quel gentiluomo, facile ad accostarsi, ma di un contegno ag- 
ghiacciante apparirebbe tutto il contrario. Abbiamo una lettera 


commoventissima al Salvagnoli, colla quale lo interessa a con- 


sigliarlo sul caso di una sua contadinella, stroppiata da alcuni 
medici aguzzini. « Per bacco, per bacco, egli grida, poichè è 


carne di poveri, all'ospedale trattano i malati come i cada. 


Veri ».... e darebbe mezzo del suo sangue per farne solenne 
vendetta. « Quel povero trattano così, che non ha altra speme, 
altra risorsa che la propria forza fisica: le di cui pene nessuno 
apprezza » ...e vuol reclamare « non per titolo di carità, ma 
per titolo di giustizia presso chi di ragione: anco a nulla ot- 
tenere, si svelerà l'ignoranza, e la pubblicità porterà i suoi 
frutti ». | 

Ogni proposta di miglioramento lo fa esultare; talche 
quando si trattò della strada ferrata di Siena, « convien dire. 
scriveva, che i Senesi sono autori di un fatto che niuno si 
aspettava; e che si deve in grandissima parte riferire a quel 
loro municipalismo, spesso noioso a causa di sua eccedenza, 
ma pure costituente un aspetto di generosità che ha recato 
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frutti meravigliosi ». Così, son parole del Lambruschini, « quella 
anima andava lavorandosi nella solitudine e nella vita di fa- 
miglia, in mezzo alle opere di Dio e in mezzo al popolo »; 
quando ad un tratto l’operoso solitario, come i grandi bene- 
dettini del medioevo, esce dalla sua solitudine riformatrice, 
per estendere in una società più larga la propria efficacia. Le 
note fondamentali di un gran carattere sono già determinate ; 
‘ i tempi sono maturi; Firenze rivendica a sè l’'eminente citta- 
dino, ei deve se stesso alla Toscana ed all’Italia. 

Siamo al 1846; il Ricasoli, cui già « sempre più comparisce 
la piena inutilità di affollarsi, di precipitare alla impazzata, delle 
agitazioni, dei moti di braccio e di gambe a usoRomagnuoli », è 
seriamente commosso per la missione del D'Azeglio in Toscana : 
« stringi per mela mano al D'Azeglio(scrive), e digli che la Prov- 
videnza veglia sull'Italia ». Conosce, con mirabile accorgimento, 
il momento di fare, e procede, al solito, calmo e risoluto, onde 
nel marzo del 1847, mentre i Toscani ondeggiavano fra i timori 
e le speranze, le illusioni e gli entusiasmi, e si sfogavano con 
foglietti clandestini, con feste e con dimostrazioni, eccolo pre- 
sentarsi al ministro Cempini, colle parole: « l’uomo onesto 
dee dir sempre la verità, dovesse anco costargli cara »; ed 
esporre i guai ed il malcontento della Toscana, la impopolarità 
del principe, e i sinistri sospetti de’sudditi dall’affare del Renzi 
in poi ». Protesta contro la « compressione del pensiero, l'in- 
carceramento in cui si vuol tenere lo spirito ». Qui avendo il 
ministro osservato che il popolo è divenuto immorale, il fiero 
gentiluomo prorompe: « eccellenza, non mi tocchi il popolo; 
ci vivo in mezzo, lo conosco fino in fondo... non è sua la colpa, 
sono i mali esempi. Chi lo istruisce? Saranno i preti colla loro 
religione impietrita? Saranno i libri? » ; e il Cempini convenne. 
Liberissimamente conchiuse : « non appartengo a nessun par- 
tito, fuori che a quello dell’onestà.. e se ella ci precluderà la via 
legale per arrivare al principe, ci forzerà ad adoperare quella qua- 
lunque sia purchè guidi al fine che io chiamo santo, e dal quale 


UN GRAN CARATTERE 303 


non vi può essere ostacolo che mi ributti. Sì, ripeto, tutte le 
nostre speranze sono in lei ». Il Cempini, ch'era pure uscito dal 
popolo, e del quale il Montanelli nelle Memorie porge un ritratto 
sì vivace di uomo onesto, insiste perchè il Ricasoli rimanga in Fi- 
renze, ed accetta di presentare al granduca la Memoria, colla 
quale il barone d'accordo coi suoi due intimi, il Lambruschini 
ed il Salvagnoli, enumerava le cagioni morali, politiche e legali 
che agitavano gli animi, esponendo i rimedi. Notevole che inco- 
mincia dalla religione, dal clero, allora troppo numeroso, e dai 
frati, che non portano nel chiostro che le disposizioni per esser 
buoni per sè, nè quelle per essere utili agli altri. « Quindi alla 
sincerità della religione è sostituita la ipocrisia o la indifferen- 
za... la religione ridotta a pratiche superstiziose o abituali, non 
mette più la legge del dovere nelle menti, nè la legge del- 
l'amore nei cuori. Quindi la società è senza base. Mancando 
il buon costume, la legge civile è senza la vera sanzione del- 
la legge religiosa; la vita d'ognuno senza il massimo e più 
nobile scopo, le classi sociali senza legami fraterni; le menti 
che pensano senza norma infallibile; le braccia degl’ idioti 
senza ostacoli salutari; le passioni di tutti senza freno 
onnipotente ». Ed il barone colpiva giusto: ed oggi tiria- 
mo le ultime conseguenze di quelle premesse; oggi che da 
un lato si deforma e s'nvilisce la religione, facendola segna- 
colo in vessillo d’intriganti politici, di egoisti e d'illusi, o si 
trascura e si offende, dispregiandola, pur senza conoscerla, quasi 
non fosse, anche per gl’ increduli, la parte più viva, la tradizione 
più tenace ed imponente della storia di una nazione e della 
civiltà. Condanna il potere economico, rivale ed invasore del 
potere giudiziario; quella turba di oscuri e potenti impiegati che 
prende l'ombra per corpi, crea il pericolo temendolo, e non 
sa vincerlo, ed invece proclama che « la volontà della legge, 
e non dell'uomo, i tribunali pubblici e non le inquisizioni segrete 
sono le sole e vere garanzie così della civil sicurezza, come 
della pubblica quiete ». Infine non si tema Îl pensiero « come 
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una belva »; ma una discreta censura si contenti di porgli 
il freno della propria moderazione. Severa coi cinici del gior- 
nalismo, con le frivolezze corruttrici, sia amica degli studi 
gravi e coscienziosi dacchè « un buon libro è una mente che 
impone i suoi pensieri alle teste vuote ». Questa Memoria fu 
letta e riletta e meditata dal buon Cempini, che in un’altra 
udienza confessava al barone di avervi trovate molte cosce 
buone, sbracciandosi a sostenere non esservi ombra di ragio- 
ne nel supporre il principe ligio ai Tedeschi, e che bisognava 
ben ponderare avanti, ed aver quiete di animo per le richie- 
ste istituzioni. Ma il Ricasoli batteva per ottenere una buo: 
na e compiuta legge di Censura; una cosa savia ed intera. 
comprendendo esser grave e decisivo il momento. Scrisse al 
Cempini, ebbe con lui un altro colloquio ; presentò una secon- 
da Memoria, ch'era una vera proposta di legge; frutto ogni 
cosa « di un pensiero tranquillo e modesto che si matura ne- 
gli anni e nell'esercizio della vita ». Voleva la garanzia di una 
legge, e perciò non approvava il Ridolfi ed altri che, più ti- 
midi, si contentavano della facoltà di pubblicare un giornale. 
Ma in queste prime schermaglie coi suoi amici stessi o col 
potere non entrava « alcuna mira personale, nè alcun senti- 
mento di rivalità ed esclusivo », onde scriveva: « di persona 
non appartengo che alla figliuola mia », turbandolo anche il 
solo pensiero di dover variare il disegno della sua educazio- 
ne, a compire il quale occorrevano ancora tre anni; « di sen- 
timenti non ho che il desiderio di giovare al paese, e restare 
nel mio ritiro ». E al Digny, che era della stessa opinione del 
Ridolfi: « qual male sarà (diceva) se andremo ad un identico 
termine per due distinte, ma conformi vie, come raggi di uno 
stesso circolo ? ». 

La legge desiderata comparve; ma nè il Salvagnoli, né il 
Ricasoli ne furono contenti. Di essa, scrive il nostro. « non 
può dirsi che si sia voluto parere e non essere; ma piuttosto 
che non si era, e vogliamo far conoscere che non siamo, e 
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abbiamo nelle apparenze ceduto e crediamo nel fatto ritirare 
la cessione ». Intanto si pubblicava la Patria, alla quale il 
Ricasoli si consacrò tanto che era bramoso di dar sistema alle 
cose di Brolio per rimettersi in Firenze al più presto, e che il 
Salvagnoli avesse pubblico uffizio nel giornale. Indi lo racco- 
mandava con una bella circolare ai gonfalonieri, dacchè « tutti 
abbiamo qualche cosa da insegnare; qualche cosa da impa- 
rare » ; e poscia col fratello rallegravasi che le cose della 
pubblicazione procedessero bene, e che gli fosse necessario 
« non avere altre occupazioni fuori di quelle che mi reca la 
educazione della Betta, e la cura del giornale; e di più non 
voglio perdere il desiderio di essere semplice guardia, e di 
obbedire prima di comandare ». La Patria e i suoi amici 
furono una vera missione ; legrandi questioni di costituzione 
dello Stato e d'indipendenza « doveano essere la sua nobilis- 
sima arena ». 

Sorse la burrasca di Fivizzano, e il Ricasoli fu per 
questo mandato a Genova in missione. L'oggetto gli era 
simpatico, perchè col Salvagnoli pensava essere Carlo Alberto 
il naturale difensore d'Italia, e che la supremazia Italiana, 
fino allora esercitata dall’ Austria a danno dell’Italia, dovea 
essere esercitata dal Piemonte a vantaggio di lei. Perciò al 
ministro toscano degli affari esteri scriveva: « bisogna tra- 
scinare e comproinettere il re di Piemonte nella politica ita- 
liana », e insieme con un'onorevole composizione della que- 
stione lunigianese « gettare le basi della nuova politica 
italiana ». Chiese intanto una piena amnistia dei compro- 
messi come condizione essenziale della consegna di Fivizzano. 
Carlo Alberto lo ricevè con particolare benevolenza; toccò 
della lega doganale, ch'era come una prima dimostrazione 
contro l’Austria, lo tenne a pranzo, e il 1 Dicembre aprì con 
lui il suo cuore in un’importantissima udienza di congedo. Il 
Ricasoli osservava che la separazione dal Piemonte lascerebbe 
sempre incerte le sorti future d’Italia, che la causa del suo ri- 
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sorgimento non può permettere che sia così, e ch'essa sarebbe 
troppo disgraziata se non fosse giunto ancora il tempo della 
sua indipendenza. Aggiunse che le necessità create dai trattati 
è difficile che sieno risolute pacificamente, che « la ragione 
della spada pare la sola capace », e che « gli sguardi sono 
volti al regno forte d'Italia, d'onde speriamo la comune sal- 
vezza e la sorte dell'Italia nuova ». E il re ad un tratto: « la 
mia armata, sa, è molto forte ; in Piemonte l'amministrazione 
civile e militare è molto bene ordinata e in prospero stato ». 
I’ambasciatore notava che l'idea del principato accordato con 
la libertà ebbe vita in Toscana, e che finchè non sia conqui- 
stata la indipendenza e la nazionalità, finchè vi siano interessi 
stranieri in Italia, il suo risorgimento non era che avviato, e il 
re subito dichiara esser egli per la indipendenza, come mostrò 
quando fu occupata Ferrara. « Che bella occasione era quella 
(esclama): che gioia poter fare una guerra d'indipendenza e 
di religione! ». Esclamazione ov'è tutto Carlo Alberto che al- 
zandosi conclude: « l'occasione tornerà: lei sa che noi siamo 
nomini di spada; non la perderemo »: e il Ricasoli: « sì tor- 
nerà, e V. M. può contare sul popolo italiano ». La sua mente 
aveva progredito: dopo aver parlato della Toscana col Cempi- 
ni, parlava d'Italia col suo più antico cavaliere. 


IV. 


L'anno volgeva al suo termine; le riforme succedevano 
alle riforme; îl principato con libertà, programma della Patria, 
pareva effettuarsi ; il Ricasoli era eletto gonfaloniere di Firen- 
ze, primo nel nuovo sistema municipale. Egli che avea scritto 
intorno alla opportunità di vita civile che il municipio porge 
ai possidenti, chiede tre o quattro giorni per deliberare affine 
di assumere l’ufficio colla possibilità di corrispondere alla 
fiducia del Principe e del paese. Dimostra frattanto al Gran- 
duca la causa dei mali, e la necessità di riparare subito dentro 
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otto giorni; espone le sue convinzioni, i suoi principii, e che 
non avrebbe potuto accettare se in quei sentimenti non fosse con- 
corso anche lui: preferire di restare nella vita privatà, piut- 
tostochè fare un passo che non gli lasciasse quieta la coscien- 
za. Fa pe’suoi amici una dichiarazione di non poter vedere 
nel suo nuovo ufficio che il consenso del governo alle dot- 
trine della Patria. Piuttosto si separerebbe dall’ uffizio che 
dal giornale: « se una separazione, ripeto, può aver luogo 
sarà dall'errore, e noi tre amici la faremo insieme ». I suoi 
principii sono per lui una seconda natura. La risposta alle 
generose sue comunicazioni parve a lui, quale si farebbe con 
un postulante d’impieghi, tuttavia, nella sua coscienza, credè 
« mancare alla patria ed al governo non accettando un in- 
carico nel quale per le circostanze è richiesto di far prova di 
piena devozione all'una ed all’altro, e di abnegazione di se 
stesso ». 

Chi non sa le difficili prove di quei giorni ? Ma il Ri- 
casoli era di quelle nature che tutte chiuse in se stesse, e 
forse schive e non adatte in tempi ordinari; grandeggiano in- 
vece col grandeggiare degli eventi. Sollecitò Montupropri per 
la formazione di un Consiglio Generale, e per una legge sui 
Ministri sul fondamento della responsabilità. Scrisse, fra i ten- 
tennamenti e l'esorbitanze de'più, che le parole a dirsi alla 
civica fossero: « la prudenza è sorella del vero coraggio ; 
l'imprudenza non è valore, e può attirare mali gravi al paese; 
| se però sia scritto in cielo che si debba consacrare col san- 
gue la nostra indipendenza, non vi spaventi potenza di nemi- 
co; in casa nostra saremo tutti soldati, e la guerra in difesa 
del nostri altari è guerra santa, è guerra di religione; e mar- 
tiri che il cielo accoglie, sono quelli che vi perdono la vita; si 
ripetano da tutti queste parole, e taciti si compia tutti la grande 
e patria impresa ». Invece si gridava, e non si compiva, nè il 
toscano Morfeo era il principe capace di secondare quei propo- 
siti. E il Ricasoli insisteva: « lo Statuto fondamentale che il prin- 
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cipe toscano concede ai Toscani abbia tutto quello che gli Statuti 
di Napoli e di Piemonte hanno di veramente buono, e abbia quel 
più che ha diritto di avere un popolo, il quale, mercè la sa- 
pienza dei suoi principi e la sua attitudine, precede gli altri 
popoli di tanti anni nelle politiche liberta. Ogni indugio a con- 
cedere alla Toscana il suo Statuto può generare gravissime 
sciagure ». 

Erano intanto già incominciati i fervori dell’elezioni poli- 
tiche, ed il Ricasoli che reputava « un deputato dover essere 
onesto, di savia politica, e in condizione indipendente, con 
animo aperto e franco, e carattere calmo » al Rubini che lo 
interpellava appunto sulla sua candidatura, rispondeva « di sen- 
tirsi stringere il cuore, pur pensando ai grandi bisogni del 
paese nostro, rispetto ai quali ogni mente che non sia dotata 
di facoltà superiori, può essere inferiore al carico sovraim- 
portante ». Pure, interrogando se stesso « sentiva grave il 
dovere di non dovere renunziare, tanto più che il paese aveva 
di bisogno che ove sia cittadino onesto, tutti, tutti portino . 
il loro sassuolo al grande edifizio », Trattandosi « di onore 
non cercato la coscienza pura può dare la forza di sapertelo 
conservare, il che non avviene quando gli onori sono mendi- 
cati ». Si obbligava infine « a non agire sul voto degli elettori 
minimamente, neppure con quelle dichiarazioni permesse, for- 
se anche utili ». Tal'era lo stampo dei deputati che fecero 
l’Italia ! 

Accettava il Ricasoli la elezione a deputato del collegio di S. 
Giovanni. Come gonfaloniere cercava riparare al disordine ch'era 
al colmo, sebbene intimamente persuaso che la Toscana sarda 
sempre l'ultima in tutte le cose. Ma egli era il primo, o de’primi 
sempre, nelle più nobili intraprese, sia quando si adoperava che 
venissero offerti al Governo provvisorio della città delle cinque 
giornate, i diplomi di cittadinanza e la deliberazione magnanima 
presa a tale effetto, sia quando pei torti dei cittadini e del 
governo, protestava che lo avrebbero fatto rinunziare allo uf- 
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ficio « se avessi anche lo stipendio di un soldo, se il rifiuto 
non fosse sembrato debolezza, se non avessi la convinzione 
che con la mia maniera di sentire, poteva fare che in parte 
qualche cosa andasse meno male ». Fortemente operava, e 
però non gli mancarono amarezze e perfino insulti! La Rivi- 
sta, che faceva opposizione alla Patria, stampò un articolo 
contro di lui; la sua risposta gli fruttò una profferta sincera 
di stima e di affetto da parte del Poggi c del Barellai con- 
uratulantisi pel suo amore sincero ed operoso « per questa 
nostra patria ch'è nella lingua di tutti e nel cuore di pochis- 
simi ». La /alria pubblicava una corrispondenza da Genova, 
segnalando il Paolucci, ex governatore di quella città, ritira- 
tosi di fresco in Firenze presso il genero, Luigi Torrigiani, 
come amico dell'Austria e dei Gesuiti. Apriti cielo! Il Torri- 
ziani, ch'era del resto un coltissimo gentiluomo, corre 
infuriato al Ricasoli, lo intoppa per via, lo provoca (scrive il 
Ricasoli) « mi chiama porco giornalista ; gli dò un solenne 
schiaffo, mi dà un’ombrellata, sì ninnola un poco colle mani, 
si raduna gente, ci dividono, ce ne andiamo. Tutto questo 
sotto le Logge di Mercato Nuovo. Tutta Firenze in moto, Il 
paese si spassa; non ho io ragione a dire fu un tristo caso ? 
Ma pazienza non l'ho cercato, non lo poteva evitare !... aspet- 
to senza ira e senza paura si consumi il destino! », Ed ecco 
il mite Lambruschini affannarsi ad impedire un duello, « per- 
chè un’anima forte dev'essere maggiore dei pregiudizi anche 
universali », rammentare all'amico come già gli avesse posto 
innanzi l'imbarazzo di essere lui al tempo stesso alla direzione 
del giornale e gonfaloniere; e il Ricasoli che la pensava 
come l'ottimo abate su questi errori « della debolezza umana », 
nel fatto, com’egli si esprime « seguiva la forza del pregiudi- 
zio », e, dissimulando in famiglia e coll'amico, nello studio 
Benvenuti, assistito dal fratello Gaetano, che non augurava 
al suo più gran nemico i momenti passati, incrociava la spa- 
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da col suo ingiuriatore, riportando due ferite lievissime. « Am- 
bedue, scrive Gaetano, si sono comportati colla massima cal - 
ma c dignità ». Ma sostenne di lì a poco un attacco più gra- 
ve. Si vociferò che in sua casa si tenevano congreghe alberti- 
ste, che faceva circolar note per incorporare la Toscana al 
Piemonte, ch’era stato scoperto, fuggito; ed egli pubblicò una 
dichiarazione, per evitare che venissero a devastare il suo 
giornale e la casa, e girò processionalmente quattr'ore per 
Firenze. Il Ricasoli, pur amando sinceramente la patria, e spe- 
rando nella vigoria del Piemonte, era invece tutt'altro: spe- 
rava allora trovare in Leopoldo un principe italiano e libe- 
rale, sperava in una federazione, assicurata dalle riforme e 
dalla indipendenza. L'esperienza, una più esatta cognizione 
dei bisogni d'Italia, un'intuizione più larga dei nuovi destini, 
in tempi a dir vero immaturi così per l'indipendenza come 
per l’unità, non avevano ancora fatto sparire in lui l'antico 
toscano fiero delle sue autonomie regionali, educando l’italia- 
no che tutto sacrifica all'unità. Perciò quelle dicerie insigne 
furfanteria lo accuorano. 

Se altamente sentiva dell’ufficio, non meno alto concetto 
erasi formato dell’eloquenza parlamentare. Vedasi infatti ciò 
che scrive al Salvagnoli, che avea parlato a lungo nella di- 
scussione sulla proposta dell'indirizzo al Principe ; « ti racco- 
mando /a calma costante ; ti raccomando di non far ridere, 
ti raccomando di non eccitare l'a di alcuno ; ti raccomando 
talvolta di essere più seniplice e naturale ». Bei precetti ; ma il 
Ricasoli non ebbe le splendide qualità dell’oratore : era uomo 
di azione, più capace di un alto e fermo proposito, che di un 
ornato e lusinghiero discorso. 

Dalle discussioni e dalle polemiche si precipitava ai moti 
di piazza. Il 30 luglio del 1848 essendo stata invasa l' As- 
semblea fu per Ricasoli « giornata di trista memoria ». 
Il Granduca lo invitava, nel consiglio col Capponi, a for.. 
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mare il nuovo Ministero; due giorni e mezzo, non eccettuate 
le notti, vi si adoperò; non riuscì, e rinunziò l'incarico. Com'è 
noto, a lui successe il Capponi, che poi fu Presidente del 
Ministero nuovo. Caduto anche questo, il granduca richiamò 
il Ricasoli, ma le sue pratiche non approdarono; quindi il 28 
ottobre il Montanelli, il Guerrazzi ed altri Girondini e Giaco- 
bini toscani ottenevano il portafogli. Il Ricasoli riinase sfidu- 
ciato : « in Italia (scrisse al Salvagnoli) non veggo che miserie 
e vituperi, e li veggo tra principi e tra popoli, e ognora cre- 
scenti. Quindi assoluto difetto di sentimento forte per la na- 
zionalità, assoluto difetto di principii, di opinioni veramente 
politiche, e una grande incapacità ad adoperare, come vor- 
rebbero le difficoltà dei tempi, la libertà ». Co’ più avanzati 
che gli avevano distrutte le sue care speranze in un princi- 
pato liberale e riformatore e in una guerra ordinata che. senza 
interni tumulti, conducesse l’ Italia a maturità di nazione in- 
dipendente, egli è severo, qualche volta fin troppo severo. Fu 
sempre leale però, tanto che il Montanelli ed altri non di- 
sconobbero la sua integrità e fierezza, forse talora più giusti 
con lui di quello ch'ei non fosse con loro. Ma in fondo lo 
svolgersi successivo degli avvenimenti ha dato ragione al 
Ricasoli. i 

Se brillanti, se eroiche talora contro i nemici esterni, 
quelle repubblichette in pratica erano a lungo andare anche 
più impossibili de’ vecchi principotti camuffati da liberali. La 
prova mostrò che si tornava quasi ai vizi ed all’anarchia del 
medio evo, che l’idea repubblicana era anche meno compresa 
e matura della monarchia costituzionale, che le violenze e 
l'anarchia di certi liberti mascherati da Bruti e da Dentati 
affrettavano il ritorno di più dura ed implacabile servitù, 
accumulando errori nuovi coi vecchi, che i capi, se togli il 
Manin, mancarono quasi sempre, co’ loro impeti poeticamente 
generosi, e col loro dottrinarismo di vero senso politico. 
Tutto questo lamentava il Ricasoli, consapevole ch'è im- 
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possibile governare co' romori di piazza, che sono anzi ne- 


gazione di ogni e qualsiasi tradizione e pratica durevole e 
sana di governo, quando condannava la ciurmaglia dei pazzi 
partiti mescolati a non breve schiera di gente che anelano il 
disordine per rovinare le basi dell’umana società. E poichè 
« il gonfalonierato di Firenze aveva carattere politico, ed uomini 
usciti dall'anarchia, con mezzi violentissimi s' impongono mi- 
nistri al Principe, e fanno prevalere un partito che non ba 
avuto fin qui un principio..... e si è fatto strada con aizzare le 
più vili ed inique passioni, giungendo a corrompere la stessa 
Firenze, e ciò che non ha corrotto ha impaurito », lealmente 
rimetteva al Granduca le sue dimissioni. Nel commiato dai 
Priori ch'ei si gloriava « di chiamare col dolce nome di fra- 
telli » trattando insieme gli affari della città, con i principii 
di una famiglia ben ordinata el amorosa, ribatte: «l'uomo 
pubblico non può stare in un uffizio contro i principii della 
propria coscienza ». 

Infuria la rivoluzione, ed il riformatore si ritira. Ma in- 
tanto osserva che la colpa maggiore è non dei popoli, ma 
dei governi « che han provocato le turpitudini italiane, 
e coi loro errori scatenate le fazioni, che hanno finito per 
signoreggiare. Si vuole la nazione, ma nella Pa/ria, nell'In- 
dirizzo, nel Programma del 1.° Ottobre, avea cercato di 
additare /a barca della salute ; e indipendenza e nazionalità 
mon erano state per lui ed i suoi amici un'idea sublime e 
generosa che si perdeva nelle regioni delle utopie, ma vo- 
luta in intero con modi praticabili subito e accettevoli a tutti, 
e senza violenze che ne rendessero incerto il fine. A ogni modo 
la Toscana sarebbe lo stato che dovrebbe e potrebbe con 
molta sua dignità intraprendere le pratiche di questa siste- 
mazione italiana ». Onorato di suffragio da tre collegi elettorali, 
spiegava meglio i suoi pensieri nel manifesto agli elettori di 
Radda, ora che «la schiavitù la più schifosa (son sue parole), 
quella del disordine ci opprime ». Volere e forza non ha 
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un popolo, che non ha in sè il sentimento dell'ordine e della 
legalità », ma il nuovo Consiglio dei Deputati può inalberare 
il vessillo di ordine e di concordia. « Lo Statuto gettava il 
seme della libertà, ma seme senza cultura (e chi ignora che 
il seme di libertà è più di ogni altro gentile ?) o può perdersi 
o tralignarsi in trista pianta, e pur troppo la libertà vide 
calpestarsi dalla licenza prima che si facesse verità vivente. 
Ora la missione consiste nel riordinare la Toscana in stato 
libero e civile, nel ricomporre l'Italia in nazione indipendente ». 
A tale effetto «regola inflessibile di ogni atto o parola mia 
sono i principii, soltanto i principii; » con questi « non tran- 
sigo mai », se non che l'applicazione deve essere diretta da 
quel senno che non disgiunge mai il buono dall’utile. « L'op- 
portunità è gran condizione di riuscita ». L'essenza della Co- 
stituzione Toscana sarà quella che risulta dall’ Associazione 
dell’ elemento del principato con l’ elemento democratico, 
largamente applicato con istituzioni veramente popolari. Solo 
il principato fa sicuro il risorgimento civile e politico d’Italia 
e de'suoi stati; « ma il principato non fu da me nè vilipeso, 
nè incensato, neppure ho bruciato incensi sui moderni altari 
democratici ». Il Municipio è la pietra fondamentale dello 
stato libero, « i municipii liberi ed indipendenti, quasi palestra. 
pei cittadini, sono via per applicare la massima del governo 
del paese col paese. Il popolo nel Comune, come altrove, deve 
essere l'origine di tutti i poteri ». Nè queste erano frasi per 
dare la solita polvere negli occhi agli elettori. In quel turbi- 
noso- mutare d'uomini, di opinioni e di parti, il Ricasoli « come 
torre ferma che non crolla - giammai la cima per soffiar di 
venti », rimase forse l'unico uomo saldo ed imperturbato in 
Toscana, anzi quasi l'unico politico sereno, l'unico politico pra- 
tico, e punto retore in quegli anni di terribili prove. 

Cessava la pubblicazione della Patria ; il Salvagnoli fatto 
segno d'ire sconsigliate, trovava asilo fraterno nel castello di 
Brolio, sorgeva il Nazionale col Bianchi, e il Ricasoli coi due 
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amici inseparabiii dichiarava non averci parte alcuna, giacchè 
« per mutar di sorti e di persone i miei principii politici mai 
sì cambiarono; prima di avere una dottrina politica ebbi una 
fede morale. Per questa imparai che il fine delle azioni di un 
cittadino essere doveva il maggior bene civile e politico del 
suo paese ». E più tardi aggiungeva : « dolergli che il Na zionale 
non imitasse la Patria nel bene ». 

Anche il Lambruschini non n’ era contento perchè par- 
lava del Papa in un modo « che non cera quello che ci vor- 
rebbe. Io sono avverso (così l'insirne educatore) al do- 
minio temporale «del papa quanto chi si sia altri, ma se questo 
dominio è attaccabile, è dal lato relizioso, e non dal politico. 
Per attaccarlo occorrono molte precauzioni; bisognerebbe co- 
minciare dal condannare sollecitamente una sollevazione che, 
cominciata con un assassinio (di Pellegrino {Rossi) è finita 
per puntare i cannoni contro il palazzo Apostolico, e che il 
sentimento religioso apparisca tanto schietto, tanto forte da 
togliere il dubbio di ogni secondo fine. Ci vuole una con- 
formazione interiore, una comunanza di sentimenti veri così 
delicata, così armoniosa, che non si può scriverne a modo 
senza prima accomodarsi l’animo, c riflettere, e tastare, e pro- 
vare e riprovare. Novi non abbiamo ove assicurare il piede, 
se non sull’ordine morale, il rappresentante dell'idea morale 
e religiosa per il popolo è il papa, distruegete anche questo 
simbolo, e vedrete dove andremo ». Nè in sostanza il Ricasoli 
la pensava diversamente, notando che il Papa coll’ Enciclica 
del 29 Aprile del 48, « ha voluto che nessuno più dubitasse 
sulla incompatibilità dei due caratteri in una stessa persona, 
sulla pochezza di mente di lui e sulla perversità dei consiglieri 
ed amici suoi ». Era molto severo cogli altri, perchè severissimo 
con se stesso. A Pitti non andava perchè non avrebbe po- 
tuto « fare a meno di significare alla persona del Principe che 
manca a tutti i doveri di capo dello Stato, lasciando andare 
il paese come di fatto va, nell'ultima dissoluzione » ; al Sal- 
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vagnoli che alla Camera taceva, scriveva che il silenzio gli 
faceva perdere ogni considerazione, e che dovea replicare e com- 
battere i deliranti per evitare di essere reputato di poco spi- 
rito, « addebito che mi ferisce e che mi fa maledire me 
stesso, perchè mancante della tua scienza, devo gemere e 
fremere sotto l'oppressione di proposizioni insensate ». Partito 
il granduca, proclamato il governo Provvisorio, all'amico suo 
Lambruschini, minacciato nella sua villa da alcuni fanatici, 
il Ricasoli risponde di essere « in uno stato morale orrendo. 
Io mi logoro nella lotta di due forti sentimenti, uno che 
mi forza a star qui (in Firenze), l’altro che mi tira altrove. 
Sono due grandi principii, la famiglia, e la patria. Invidio il mio 
Cencio. (Fra allora soldato piemontese). Egli m’inspira oggi un 
doppio affetto. Non potrà mai morir per mel». Udita la di- 
sfatta di Novara, esclama: « più dolorosa fine non potevano 
avere le cose italiane. AI Piemonte in mezzo ai dolori e ai 
sacrifizi resta il pensiero che cade con onore ». 

Il 12 Aprile del 1849 era ristabilita in Firenze la monar- 
chia costituzionale di Leopoldo II. Si sa che il municipio, a 
nome del principe lontano, aveva assunto il governo, aggre- 
gandosi quattro cittadini, formanti con esso una commissione 
governativa: fra questi il Ricasoli. Disgustato per istinto e per 
convinzione dell’ anarchia precedente, egli si era con impeto 
gittato a propugnare il ripristinamento di un principato che 
reputava guarentigla di non interrotta libertà. 

Vagheggio l'intervento del Piemonte, e in sostanza conve- 
niva col fratello Vincenzo, che scrivevagli esser necessario in 
Toscana riformare ia popolazione, e mandar tutti i parlatori 
al diavolo, « e tu che so/o, avverti bene, s0/0, solo hai cuore, 
accingiti all’opra con tutto l'animo e riuscirai in sci anni a 
ridurre la Toscana militare, a moralizzarla con questo mezzo ». 
Frattanto si domandi al Piemonte una divisione completa di 
dodicimila uomini, « si mettano scuole provinciali montate 
militarmente e si abbandonino i sistemi passati di Meleto e 
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simili, buoni solo per istruire sette famiglie a piantar carote 
ed a bearsi di dolci modi ». Se non che Bettino voleva che 
il soccorso del Piemonte fosse consentito dalla diplomazia, e 
prontamente eseguito ; ad ogni modo voleva « evitare ogni oc- 
casione, anco indiretta, che possa chiamare gli Austriaci in 
Toscana ». | 

La speranza che le franchigie costituzinnali resterebbero 
intatte fu un lampo. Austriaco il principe voleva esser grato 
del trono agli Austriaci, non già ai moderati che glielo of- 
frivano, ed ecco spraggiungere il Commissario Serristori, e le 
forze straniere occupare Livorno. Il Barone che amaramente 
scriveva: «il principio nazionale è oramai affatto dileguato, 
l'Italia non fa più da sè in nessuna cosa », aderisce all'indirizzo 
al Commissario straordinario, in risposta al proclama del gene- 
rale d'Aspre, mentre al fratello Vincenzo si dava cura di rileva- 
re che in Firenze gli Austriaci « furono accolti senza amore, e 
senza ira, e che solo in piazza del Granduca alcuni della 
campagna battevano le mani, ma non fecero incontro. Furono 
pochi colpi di mano, individuali ». Quel giorno era il 25 Maggio, 
e il Salvagnoli scriveva alla Eleonora de’ Pazzi una lettera 
profetica. « Oggi gl’'imperiali sono entrati in Firenze. Fra dieci 
anni il figliuolo di Carlo Alberto sarà re d'Italia ». Il Barone 
serbò copia della lettera. 


(Continua) G. RONDONI. 


LETTERE INEDITE DI ANTONIO PANIZZI 


A MASSIMO D’AZEGLIO. 


Nel pubblicare queste poche lettere di Antonio Panizzi a 
Massimo d’Azeglio, non crediamo necessario farvi precedere 
notizie particolareggiate dei due personaggi, ben noti certa- 
mente ai lettori della Rassegna nazionale. Di Massimo d'Aze- 
glio, della parte che egli prese al movimento nazionale, dei 
servigi che rese alla sua patria specialmente nel quadriennio 
1849-1852, durante il quale tenne la carica di Presidente del 
Consiglio del Re Vittorio Emanuele, son piene tutte le opere 
di storia contemporanea. Antonio Panizzi senza dubbio è men 
conosciuto, ma nissun uomo colto ignorerà tuttavia chi egli 
fosse, e di quanto credito godesse presso gli uomini principali 
del nostro risorgimento e presso i più illustri scienziati italiani 
e stranieri. Nissuno ignorerà come, seguendo l'esempio di tanti 
suoi connazionali, egli tenesse alto fuori d'Italia il nome della 
patria sua, e vincendo ostinate gelosie nazionali e professionali, 
riuscisse a conseguire la direzione suprema di quel grandioso 
e celebre istituto che è British Museum di Londra. Quindi ci 
terremo paghi di soggiungere pochi cenni risguardanti la vita 
di lui, intorno alla quale chi desiderasse ampie notizie, potrebbe 
trovarle nella voluminosa biografia che ne scrisse il suo allievo 
Luigi Fagan (1). 

Antonio Panizzi nacque a Brescello nel ducato di Modena 
il 16 Settembre 1797, e studiò a Reggio e poi a Parma, dove 


(1) The life of Sir Anthony Panizzi, Lovis Fagan, London, 1%80.. 
2 vol. in 8* 
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si laureò in legge. Si ascrisse ai Carbonari: partecipò ai moti 
del 1820 e 1821. Condannato perciò a morte e alla confisca 
dei beni il 6 Ottobre 1823, cercò rifugio a Lugano; ma per le 
insistenze dell’ Austria dovette lasciare la Svizzera e riparare 
in Inghilterra. Colà fu benevolmente accolto dal Shepherd, 
biografo di Poggio Bracciolini e dal Roscoe, storico di Leone X, 
a cui fu raccomandato da Ugo Foscolo. Visse cinque anni a 
Liverpool; indi, fondata nel 1828 l'Università di Londra, fu 
chiamato dal Brougham ad insegnarvi lingua e letteratura 
italiana. Nel 1833 venne fatto assistente Bibliotecario nella 
| sezione dei libri a stampa del Brilfsh Museum; nel 1837 
passò capo della sezione medesima. Ed avendo in tale qualità 
rivelato liberamente i gravi difetti che notavansi nell’ ordina- 
mento e nell’ indirizzo di quel primario istituto e preparato 
uno schema compiuto per la riforma dell'uno e dell altro, 
dopo molte discussioni e molti contrasti, dopo inchieste gover- 
native e parlamentari che agitarono per lungo tempo il ceto 
degli studiosi in Inghilterra, ebbe la soddisfazione di veder 
pienamente accolte le sue idee e nel 1856 fu promosso capo 
del Museum. Tenne la carica, circondato dall’ estimazione 
universale, fino al 1866; nel quale anno, fattosi ormai vecchio, 
chiese le sue dimissioni, che il governo britannico gli conce- 
dette, lasciandogli l'intero stipendio e creandolo commenda- 
tore dell’ ordine del Bagno. Morì l'8 Aprile 1879, colla dignità 
di Senatore del Regno d'Italia, confertagli dal Re Vittorio 
Emanuele in ricompensa dei servigi da lui resi alla patria. 


I. 


British Museum, 15 Gennaio 1851. 


Eccellenza, 


Ella ebbe la bontà di farmi un regalo, di cui niuno po- 
teva tornarmi più grato, d'una copia cioè della nuova edizione 
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d’una Raccolta dei suoi scritti politici, ed io non le ho reso i 
debiti e sinceri ringraziamenti prima, perchè ho voluto rileg- 
gere quel volume, che non ha che un difetto: quello d'essere 
troppo breve di mole (1). Più leggo quel ch’Ella scrive e più 
imparo non solo, ma più e più trovo ragione di ringraziar il 
Cielo che Ella sia dov'è (2), perchè da galantuomo non so 
dove s'andrebbe, o anzi si sarebbe già andati costì, senza Lei. 
E, purtroppo, non m'illudo: chi sa dove s' andrà! 

In contraccambio del suo bel regalo, prego V. E. accettar un 
esemplare d'un mio articolo inserito nell’ Edinburgh Review 
che uscirà domani (3). Perdoni all’ interesse del soggetto la 
tenuità di questo donuzzo, che m'azzardo pregarla leggere 
appunto perchè il soggetto ne è tale, e non per altro. Ho 
procurato di renderlo leggibile qui col mischiarci un po' di 
| storia ecclesiastica inglese, ma lo scopo e sostanza son italiani. 
È meglio non dir subito di chi è: sarà impossibile tenerlo se- 
creto, ma per ora almeno, tanto vale non nominarne l’autore. 
Spero che S. Santità si pentirà d’aver attizzato questo vespajo. 
Ho l'onore di rassegnarmele con sincero rispetto 

Di V. E. 


Umil.mo dev.mo Serv. 
A. PANIZZI. 


II. 
British Museum, 8 Giugno 1852. 


Mio riverito signore ed amico, 


Il march. Emmanuele suo nipote, e degno ministro di Sar- 
degna a questa Corte, che mi onora della sua amicizia, e sa 


(1) Raccolta degli scritti politici di Massimo d'Azeglio con aggiunte 
«e note. Torino, Fory e Dalmazzo, 1850. 

(2) Come abbiamo già detto, l’Azeglio era allora Presidente del Consiglio 
€ ministro degli Affari esteri del Regno di Sardegna. 

(3) E un articolo intitolato Kings and Popes, il quale tratta della legge 
Siccardi e delle altre vertenze di quel tempo fra la Santa Sede e il Piemonte. 
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quanta sia la stima ed ammirazione che nutro per Lei e quanta 
la gratitudine che sento come Italiano pei sacrifizii che Flla 
fa pel bene presente di codesto nobil regno e pel futuro d'Ita- 
lia, ha avuto la bontà ieri di venirmi a vedere e ha gettato 
semi d'orgoglio nell'animo mio col leggermi parte d'una lettera 
che Ella gli ha testè scritto, nella quale si degnava far men- 
zione di me in modo da mostrare non aver dimenticato quanto 
io la veneri e l’amf (1). Ne la ringrazio di cuore e vivamente. 
e l’accerto che potrei soffrir con meno dolore essere dimenti- 
cato da quanti conosco che l'esserlo da lei. Penetrato da quesii 
sentimenti, è naturale che io prenda vivissimo interesse in tutto 
quello che accade costi, e più particolarmente in ciò che la 
riguarda personalmente, e per ragioni private e per pubbliche. 
Sono stato, non le posso dir quanto, agitato, temendo non si 
lasciasse vincere e persistesse nel dimettersi dall'alto posto 
che per buona fortuna codesto Re le ha affidato. Grazie a Dio 
e a Sua Maestà Sarda, Ella è ancora, e spero resterà, primo 
ministro! Io sento una riconoscenza particolare per quest’ulti- 
mo atto di S. M., cui tanto si deve dai suoi sudditi, e che io 
amo quanto la nostra Regina, e quanto m' abbia mai amato 
Sovrano. A dirla tra noi, lo meritano molto più essendo persone 
cui i loro suddili possun fidarsi: elogio, mi pare, il più bello, 
ma non il più generalmente meritato, da' regnanti moderni. 

Rispetto a codesti casi a me parve, e lo scrissi a Massari, 
una solenne scappata di codesti deputati l’elegger il sig. Rat- 


(1) In una lettera scritta da Massimo ad Emanuele d'Azeglio verso la 
fine del Maggio 1852, il primo rendeva conto al secondo della crisi che fece 
in quel tampo uscire il Conte Cavour dal Ministero e ad un certo punto 
diceva: « Per non perdere un talento come Cavour, ho transatto finchè ho 
potuto: ma, se non mi moveva ora, ero servito, e non contavo più. Spero 
che Panizzi mi darà ragione. Salutamelo tanto, ecc. ». V. Lettere snedite 
di Massimo d’Azeglio al marchese Emanuele d'Aseglio documentate a 
cura di Nicomede Bianchi. Torino 1883, p. 195-196. 
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tazzi vice-presidente: e ne prognosticai male (1). Non mi 
aspettava che andasser più in là, come han fatto: sono ragaz- 
zate indegne di uomini sodi, in circostanze come le presenti. 
Che Cavour si sia lasciato accecare al segno da dividersi dal 
suo capo, non mi sorprende a dir vero, ma me ne duole molto. 
Nessuno nega i meriti singolari di Cavour, la sua sagacia 
finanziera e le sue cognizioni economiche. Ma non basta esser 
buon Ministro di finanze per esser primo Ministro: e, senz’of- 
fenderlo, lo direi a Cavour stesso se fosse necessario. Spero 
che, com' Ella dice, questo signore continuerà a votar per 
Lei: bene la supplico a non contarci troppo, e specialmente 
a non farne Ella stessa un idolo alla nazione per troppa gene- 
rosità. Se lo mette Ella stessa su gli altari, non deve poi esser 
sorpresa se altri l'adora, e se il fumo dell’incenso va alla 
testa anche d’una deità sì fatta (2). Vorrei sentir migliori 
notizie della sua salute. Si strappi da casa qualche settimana 
e veda un po’ se o a Parigi o qui non si trovasse chi le potesse 
toglier il tedio della piaga onorata sì - ma seccante per non 
dir altro - che l’affligge (3). Mi perdoni l'ardire di dargli 
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(1) Com'è noto, fu appunto la nomina del Rattazzi, prima a vice-presi-. 
lente, poi a presidente della Camera, fatta a malgrado dell'Azeglio e di 


accordo fra il conte di Cavour e il Centro Sinistro, che determinò la crisi 


ministeriale a cui il Parizzi allude, 

(2) Massimo d'Azeglio rispose a questa lettera con un'altra, in data 
del!'8 Giugno, stampata dal Fagan, a pag. 235 del volume: Lettere ad Anto- 
nto Panizzi di uomini illustri e di amici italiani (1823-1870). Firenze, 
Barbéra, 1880 - E venendo a parlare del giudizio del Panizzi su Cavour, 
diceva: « Quel che ella mi scrive circa chi sì considera come mio antago- 
nista, è forse vero. Ma prima è nella natura mia di non fare certe basse 
guerre; poi penso che essendo uomo di molta capacità (e non ve n'è abbon- 
danza) è bene tenerlo in riputaziune, onde, se non ha potuto servire ora, 
serva più in là ». 


(3) Allude alla ferita toccata dall'Azeglio a Vicenza nel 1848. 
La Rassegna Nazionale, Vol. LV. 21 
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censigli non chiesto e lo attribuisca al vero. affetto e servitù 
che le protesto e mi creda ora e sempre 


Suo dev.mo Serv. ed Amico 
4 A. PANIEZI. 


II. 


Torino, 12 Settembre 1885. 


Mio carissimo Azeglio (1°. 


Mi dolse moltissimo non vederti prima della tua partenza 
e per serrarti la mano un'altra volta e per pregarti non di- 
menticarti il promemoria che mi hai promesso, (2) e dal quale 
m’aspetto e bene alla buona causa e istruzione per me (non 
che per altri più grandi di me che han non poco da imparare). 

Dopo la tua partenza, ho sentito dire che agli Stati di S. M. 
Siciliana l'agitazione è crescente di dì in dì. E si dice che 
gl'isolani han tutt'altro in mente che diventar sudditi d'un 
Murat. 

L'effetto della presa della parte meridionale di Sebasto- 
poli ha prodotto grandissimo effetto a Parigi, e raffermato 
molti che cominciavano a titubare. 

Vogliami bene e credimi sempre e di cuore 


Il tuo affino Amico 
A. PANIZZI 5 


(1) Nell'intervallo fra la lettera precedente e questa, l'Azaglio aveva 
cessato di essere Presidente del Consiglio ed erasi recato in Inghilterra, 
dove aveva stretto più intima amicizia col Panizzi. Questi alla sua volta 
era stato a riveder lui in Italia. 

(2) Frobabilmente allude al Memorandum in favore dell’Italia che 
l'Azeglio fin d'allora andava meditando, e che scrisse poi per invito del 
Conte di Cavour, ad uso dei rappresentanti della Sardegna nella trattative 
di pace fra le potenze che si combattevano in Crimea. V. BiancHI, La poli- 
tica di Massimo d'Azeglio. Documenti. Torino, Roux e Favale, 1884, p. 243, 
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IV. 
B. M, 7 Maggio 1858. 
Mio carissimrno Massimo, 


Se tu hai letto i giornali inglesi di quest'ultime sei setti. 
mane, avrai visto che, per quanto s'è potuto, essi sono stati in- 
spirati da' tuoi sentimenti. Io non vi ho avuto che poca parte, 
ma tuo nipote ha fatto moltissimo (1). 

Ora mi si è proposto di mettere, direi quasi, ai miei ordini 
uno dei più influenti giornali, dopo il Times, per propagare 
quelle opinioni, fatti ed argomenti che possono tornar più utili 
alla causa Italiana in generale e che possono conciliare più 
voti e qui e costi. L'offerta mi vien da tale che mi fa sperare 
si farà quel che si propone ultraneamente (2). Da bravo dun- 
que: se tu mi mandi di tempo in tempo quel che ‘credi sia 
utile a dirsi, io farò tutto il possibile onde sia detto. Bisogna 
battere e ribatter tanto, che nissuno possa aver l'impudenza 
di levarsi onde impugnar la verità conosciuta. 

Favorisci scriver in francese: è più facile trovar chi tra- 
duca. Io non so nè devo sapere chi ha preparato questo, nè a 
chi si mettan le carte in mano. Altri non sa nè sapra da chi 
verranno. Ill mezzano solo sa tutto. Non occorre dire che tu 
conosci il paese, quindi sei ottimo giudice dello stile e della 
lunghezza d'un articolo. 

Vogliami bene: vivi felice e per te e per gli amici e per 
l'Italia. 


Il tuo affmo Amico 


A. P. 


(1) Fin dal 1853 Massimo d'Azeglio aveva mandato per mezzo del nipote 
Emanuele alcuni articoli a giornali inglesi per cercare di acquistare amici 
alla causa italiana in Inghilterra. Più tardi anche il Panizzi erasi adoperato 
in questo senso. 

(2) L'Azeglio accenna a questo argomento nella sua lettera 15 Maggio 
1856 a suo nipote Emanuele. Loc. cit. p. 284. 
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Ma 


British Musenm, 14 luglio 1864. 


Mio carissimo ed illustre amico, 


Il nostro marchese Emanuele mi ha fatto vedere un 
certo passo che mi riguarda in una tua lettera a lui in data 
del 20 p. p. (1). Come potevi tu credere che io potessi mai 
presumere « di bastonarti » ? Non ho dubbio al mondo che, 
se lo tentassi, ne riporterei quello che la mia audacia si me- 
riterebbe. Cavali dunque dalla testa che io ci abbia pur pen- 
sato. Bensì dissi e dico che io non aveva e non credo aver 
avuto torto rispetto all'accoglienza fatta a Garibaldi quì: che 
anzi, se si fosse fatto altrimenti, si avrebbe avuto torto. Io non 
pretendo altro se non esser giudicato equamente da quelli che 
fanno il processo addosso a noi. 

Io voglio concedere, l' ho sempre detto e lo ripeto, che 
Garibaldi ha fatto molti spropositi, a parer mio; ma son con- ‘ 
vinto che quando ha errato, gli errori suoi sono stati errori 
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(1) In questa lettera, scritta da Massimo d'Azeglio al nipote addi 29 aprile 
1864, si censuravano le clamorose accoglienze fatte in Inghilterra a Garibaldi 
e rispetto al Panizzi si leggevano queste parole: « Salutami Panizzi, e se 
anche lui è garibaldino, puoi fargli vedere la mia lettera, onde veda come 
siamo d'accordo ». A proposito di questo incidente, crediamo opportuno rife- 
«rire la nota che Emanuele d'Azeglio apponeva alla lettera dello zio: 

« Mio zio ammirava Garibaldi come uomo risoluto, coraggioso, disinte- 
ressato e capace di sacrifizi. Ma fu molto sorpreso vedendo uomini altolo- 
cati in Inghilterra, che avean sempre dimostrata una vera animosità contro 
tutte quanto accadeva in Italia dal 48 in poi, come per esempio Lord Derby, 
andare a far grandi inchini a Garibaldi, il quale, bisogna pur dirlo, conservò 
a quell'epoca un contegno assai più dignitoso del loro ». Op. cit. p. 340-346. 

Del resto a questa lettera del Panizzi, Massimo stesso replicò il 25 lu- 
glio 1864 con una lunga e brillante difesa delle proprie opinioni. V. FAgaN, 
Lettere ad A. Panizzi, p. 478 
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di testa, non di cuore. È italianissimo, non ha mai esitato a 
rischiar la sua vita pel trionfo della causa italiana: ed io poi 
so di scienza mia - il che pochissimi sanno - che in una certa 
occasione egli non esitò un momento ad offrirsi pronto a ri- 
schiar la vita in un’ impresa umanissima, generosa e patrio- 
tica. Non credo che ci siano molti che avrebbero osato quanto 
lui e solo per amor della Italia. Se ce nesono, non li conosco; 
e ad ogni modo questo non toglie al suo merito. Nessuno può 
nesare che a lui si deve la cacciata dei Borboni da una nobi- 
lissima parte d'Italia. Altri l'avrebbe potuto fare; sia così, 
ma egli l’ha fatto. Fu mosso da un generoso impulso. Si dirà 
che avrebbe fatto meglio astenersene; chi dice così può cre- 
derlo, ma non si può negare che chi ha creduto il contrario 
aveva pur buone ragioni: e la ferma resistenza di Garibaldi 
a quelli che, se non fosse stato per lui, avrebbero proclamato 
la repubblica, merita la gratitudine profonda di tutti gli Ita- 
liani: ed io la sento. E non dubito che, a mente fredda e giu- 
dicando senza passione, la debban sentire con me tutti quelli 
che, come me, sono pel governo monarchico in Italia. 

Non occorre che io dica a te quanto io avversai la sua 
condotta ad Aspromonte. Se tutto quello che si è detto fosse 
provato, direi che quella condotta è imperdonabile; ma prima 
di condannarlo si dovrebbe giudicare, pare a me. Non so per- 
chè Garibaldi debba esser eccettuato dalla regola generale, 
secondo la quale chi non è provato e giudicato colpevole, ha 
diritto ad essere riconosciuto innocente e trattato come tale. 
Poco importa perchè non si sia proceduto contro lui secondo 
le leggi: il fatto è che legalmente è innocente, e finchè non 
ci accostumiamo in Italia ad essere guidati dalla legge e non 
da altro, non ne faremo mai niente. 

| Rispetto all’ entusiasmo che Garibaldi ha eccitato qui, è 
dovuto în primis all’ opinione che si ha della sua audacia e 
bravura personale. Un uomo qualunque che mostri coraggio 
e disprezzo della morte, qui è universalmente ammirato. Tutti 
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sanno - e suppongo che ciò non si nega da nessuno - che 
Garibaldi è sinceramente #faltano e nemico degli stranieri 
tutti. Anche in questo si lascia troppo andare, e fa male a non 
moderarsi ; ma il fallo è giusto uno di quei falli di testa e 
non di cuore di cui parlava più sopra. Non dovrebbe lasciarsi 
guidar dalla passione, ma quella passione essendo patriottismo, 
non merita poi che se ne giudichi troppo rigorosamente; ed 
è l'opinione che si ha qui di questo suo eccessivo patriottismo, 
che lo ha reso l’oggetto dell'’ammirazione di questa arcipa- 
triotichissima nazione. Il suo disinteresse, la sua povertà, i 
suoi modi semplici e schietti han fatto che, tanto più si è co- 
nosciuto e praticato, più si è (starei per dire) idolatrato. Non 
dico che non si sia fatto troppo : ma l'entusiasmo che ispirava 
aveva nobili radici. 

Garibaldi venne quì senza, certo, che quelli che lo han 
ricevuto così bene e circondato lo abbian incoraggiato a ve- 
nire, e lo sapesser fin’anche fin all'ultimo momento. Dovevano 
dimenticare tutti meriti c le belle qualità di Garibaldi e non 
ricordarsi che i suoi errori e le sue debolezze ? Dovevasi per- 
mettere che cadesse in mano di tali, che ne avrebbero fatto 
un docile strumento ai loro perversi fini ? Che avrebbero in - 
degnamente abusato della sua buona e facile natura? Si do- 
veva star colle mani in mano guardando e ascoltando a bocca 
aperta, mentre la feccia di questo e di tutti i paesi del mondo, 
convenuta qui, vilipendeva l'Italia, il suo Re, i suoi grandi 
uomini (probabilmente te fra gli altri) a cui tanto dobbiamo, 
l'Imperatore dei francesi....? Che opinione si sarebbe formata e 
della Inghilterra e di noi tutti ? Si é disapprovata, pare, la 
condotta di chi ha impediti questi scandali; ma intanto nè il 
Re d'Italia nè l'Imperator dei Francesi, nè i nostri uomini 
grandi sono stati vilipesi : e Garibaldi stesso, mentre si è aste- 
nuto dallo sparlarne come avrebbe forse fatto se fosse stato 
altrimenti circondato, deve aver osservato che non s'è mai 
parlato di tutti che con rispetto e moderazione. 
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Garibaldi, sia che si voglia considerarlo un bene, sia che 
si voglia considerarlo un male, ha un'influenza enorme in 
Italia: non mi pare che le condizioni nostre siano tali da non 
doversi far di tutto perchè quella influenza sia diretta a buon 
fine. Che ci guadagneranno i realisti italiani puri se, invece 
di riconciliarsi coi Garibaldini, se li faranno nemici ? 

Garibaldi è realista a suo modo — non al tuo e al mio, 
così lo fosse! = ma pure è pel Re: non è austriaco: dunque 
perchè, finchè possiamo, non ci teniamo tutti uniti? Ma pur- 
troppo - e Dio voglia che mi sbagli! - mi pare che si pensi 
più al trionfo del proprio partito che al generale. So che non 
sei di quei tali: ma ce ne sono purtroppo. 

Scrivo a rompicollo: perdonami gli spropositi e sta certo 
che sempre e per quanto io possa mai aver opinioni diverse 
dalle tue - in cose minori s'intende, perchè nel massiccio 
saremo sempre d'accordo - non cesserò mai dal nutrire per 
te l’amicizia e il rispetto che sento da anni - e la gratitudine 
che ti devo insieme con tutto il resto della Italia. 

Sempre e di cuore 


Il tuo aff.mo 
A. PANIZZI. 


QUERCI E EDERA. 


Nella parte più remota del vecchio, vecchissimo, . parco 
v'era un punto che aveva inzamorato non so quanti pittori e 
invaghitili a ritrarlo sulla tela: e in verità bastava copiarlo 
“per avere un quadro di paesaggio d'effetto sicuro, benchè in 
sostanza non si trattasse d'altro che d'uno spiazzatellino co- 
- perto di borraccina e circondato da quattro o cinque quercioni 
maravigliosi per antichità e bellezza i quali slanciavano verso 
il cielo le grandi vette ritorte, e, più in giù, con gli immensi 
tronchi dalle salde radici a fior di terra, con le sterminate 
rame fronzute fuse in una gran massa di verde, facevano sì 
che appena si travedesse il resto del bosco e un muro quasi 
diruto appartenente al castello che in altri tempi aveva tor- 
reggiato lì presso. | 

Quella sera poi, con l’aria limpidissima, con il sole che 
volgeva fiammeggiante a uno di quei tramonti di fuoco come 
se ne vedono in autunno, con le masse di fronda dei quercioni 
un po'variopinte dai primi soffi della morte invernale, a tro- 
varsi lì in mezzo a quei contrasti di luci e di colori che, dal 
nero dei tronchi o dai freddi toni di certi verdi biancastri, 
andavano allo splendore di quel pertugio aperto verso il cielo, 
al verde o al gialliccio caldissimo delle fronde sulle quali bat- 
teva qualche sottile raggio di sole, e alle tinte rosse del vecchio 
muro a mattoni circonfuso di luce, bisognava rimanere incan- | 
tati anche a non essere artisti. Ed era un incantesimo che 
imetteva nel cuore una dolce malinconia specialmente quando 
furon cessati certi strani rumori che durante la giornata giun- 
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gevano fin là, e vi regnò un tal silenzio da potersi sentir benis- 
simo la tenue armonia degli insetti nascosti da tutte le parti 
o che svolazzavano fra le lucenti tele con le quali i ragni si 
erano industriati di chiudere ogni varco che lasciasser le fronde. 

Anche quei giganti neri dei vecchi quercioni dentro la 
loro grande anima di ferro sentivano tutta la malinconia che 
li opprimeva più fortemente che mai da quando, dopo un lungo 
periodo durante il quale il castello era rimasto muto e il 
parco curato pochissimo, avevan dovuto vedere un brutto coso 
plebeo, insaccato però in un vestiario da gentiluomo galante, 
venire a girare pel parco, dare delle occhiataccie di qua e di 
là e andarsene in fretta insieme a un uomo che gli faceva 
degli umilissimi inchini e gli magnificava il valore di tanto 
legname; poi sapere che costui era il nuovo proprietario il 
quale s'era fatto un casone di villa nella poggiata dirimpetto, 
e lì vicino, in gran parte servendosi delle mura stesse del 
vecchio castello, aveva costruito un opificio dal quale uscivano 
casse e casse di candele mezze di sero battezzate per candele 
di stearina; e per ultimo assistere a una tale strage degli al. 
beri del parco che quei poveri quercioni non stavano mai 
tranquilli di non dovere anche loro subire la stessa sorte di 
tutti quelli altri. Il loro triste conforto era di ripensare alla 
vita felice goduta per qualche secolo ma passata sì presto ; e 
appunto quella sera non avrebber finito mai di parlare fra 
loro di quando il castello s'inalzava bello e inespugnabile sopra 
le fronde verdi del parco; di quando essi e i loro compagni 
davano ombrosi riposi ai cavalieri dalle corazzette luccicanti, 
alle dame, alle fanciulle, ai giovani paggi dai bei vestiti di 
broccato : i quercioni si ricordarono l’un l’altro per fino di 
una castellana la quale, quando loro erano ancor giovanetti, 
veniva tutte le sere a inginocchiarsi lì vicino davanti a una 
croce che un cavaliere aveva portata di Terra Santa e che 
doveva essere d'un legno proprio prezioso perchè il nuovo 
padrone del parco, mentre la faceva con grandissima cura 
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segare in quattro e trasportar via, aveva detto a quello scim- 
miottino del suo figliolo che uno stipettaio gli avrebbe pagato 
quei pezzi di legname non si sa quanto se lui invece non avesse 
voluto aspettare di prenderci molto di più. 

I quercioni parlavano mesti e sommessi, ma la loro voce 
risuonava solenne in mezzo a quel silenzio, e giungeva distinta 
anche fino a un tratto di bosco lì vicino dove era stata fatta 
piazza pulita e non verano che dei querciolini piantati da poco 
tempo. Questi, allora come sempre, a sentire i discorsi di quei 
loro patriarchi pensavano che costoro, vecchi com'erano, do- 
verano essere un po'rimbambiti, ma non lo dicevano perchè 
non potevan disconoscere che quei bei colossi facevano onore 
alla loro specie, tanto che anzi a qualcheduno fra loro era 
ialvolta venuto fatto di dire dentro di sè: - sarà, ma noi a 
essere in quel modo non ci s'arriva, si campasse mill’anni | 

Chi non ebbe tutti questi riguardi fu uno fra i tanti e 
tanti tralci di edera che, beati e contenti quando buttarono 
«iù quei vecchioni duri e nodosi i quali di edera intorno poco 
o punto volevan saperne e avevano fatto intisichire quella 
poca che vi s'era abbarbicata, divennero poi felicissimi allorchè 
furono piantati quei tali quercioli e poterono arrampicarcisi 
su come sull'albero della cuccagna. - Ma avete sentito - disse 
costui con la sua vocina di falsetto stonato dopochè ‘ quercioni 
si furon chetati - avete sentito cosa mai sono andati a ripe- 
scare ? io dico che si sognassero perchè noi tutte quelle belle 
cose non le abbiamo mai sentite nè viste! 

- Ma che sognare! rimbeccò stizzito un altro tralcio di 
edera avvinghiato a un querciolo poco lontano - di’ piuttosto 
che s'inventano tutte quelle storie per poter cantar le laudi dei 
ten:pi in cui tenevan su quei cosoni tarlati che non si sa cosa ci 
stanno a fare, e quel bravo signore il quale ha messa tanta 
vita nel parco non aveva fatti piantare questi nostri cari amici 
quercioli !... - e intanto il tralcio si stringeva al suo « caro 
amico » e ne succhiava la vita con una tal bramosia d’affamato 
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che l'albero in quella nottata provò un languore nuovo il 
quale lo stimolava a trarre dalla terra le forze venutegli meno. 
- Bravo! - esclamò il querciolo cui si sarebbe detto ac. 
crescesse ammirazione per l'edera il sentirsi, diremmo noi, 
dissanguare a quel modo. - Bravo! - ripeterono gli altri quer- 
cioli contenti quanto lui dei complimenti di quei cari tralci 
d'edera i quali li rivestivano tutti di foglie in maniera che fa- 
cevano già la figura di alberi grandi e fronzuti, e non pen- 
sarono nemmeno alla vera ragione per la quale tutta quel. 
l'edera esaltasse loro e disprezzasse tanto i vecchi quercioni. 
Questo non lo capì neppure un certo querciolo molto più 
grosso degli altri stato piantato, in luogo di uno seccatosi, 
quasi accanto a quei tali quercioni e rimasto fino ad allora, 
per merito forse della vicinanza di questi, libero dalle strette 
dell'edera ; ma, sentir quei tralci striminziti dir tanto male 
dei suoi maestosi vicini, a lui che in fondo era, si direbbe, un 
buon figliolo, aveva fatto dispiacere parecchio, eppoi s'era sen- 
tito offendere nel suo amor proprio quando il tralcio d’edera 
aveva detto che i quercioni non si sapeva cosa ci stessero a 
fare ed a lui non era passato ihosservato che l'impertinenza 
si sarebbe potuta estendere a tutte quante le querci - Ditemi, 
o tralci d'edera, me la levereste la curiosità di saper cosa ci 
state a fare voi in questo mondo? - urlò di lontano il quer- 
ciolo con un tono di voce e una maniera che manifestavano 
come quella domanda la quale sarebbe potuta essere un po' ma- 
ligna, era, più che per metà, fatta in buona fede, sicchè anzi 
i quercioni che la sentirono sorrisero dentro di sè e quasi 
erano per risponder loro. Veramente tutta la gran progenie 
dell'ederame a trovarsi così all'improvviso davanti a quell'in- 
terrogativo si senti un po'impacciata e per un momento parve 
avesse scelto il partito di far vista di dormire, ma poi ritrovò 
subito la tramontana, e non so quanti tralci fecero a gara a 
rispondere tessendo naturalmente le lodi dell’edera, magnifi- 
cando il suo disinteresse per il quale ogni tralcio non diventa 
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mai albero ma riman sempre a servizio degli altrì alberi e li 
alimenta con la sua stessa vita, li riveste con le sue belle foglie 
verdi da un anno all’altro, li fa belli, li difende dal caldo 
d'estate e dal freddo d'inverno, insomma lavora e lavora mo- 
desto per il bene del prossimo. E costoro furono avvocati dav- 
vero eloquenti chè, mentre i quercioni ridevano addirittura, il 
querciolo rimase ammirato sul serio dei meriti dell'edera, e si 
dette, più che a mezza voce, di bestia per non essersene mai 
accorto : la tenerezza poi dei querciolini novelli a sentir quelle 
cose fu tale da non si dive. 

Il giorno dopo quel querciolo non pensava neppur più al- 
l'edera e non faceva, secondo il suo solito, che arrovellarsi 
dentro di sè perchè, sebbene fosse ormai grande e grosso, pure 
‘cra sempre poco fronzuto e non somigliava nemmeno alla lon- 
tana a quei quercioni che gli stavano accanto, mentre a lui, 
il quale non poteva dal suo punto scorgere se non quei giganti, 
pareva che tutte le quercìi quasi quasi dovessero nascere così 
belle e immense come aveva sempre veduti quei suoi vicini : 
- e ora sì - concludeva tutto sconsolato - con l'inverno che 
viene avanti c'è da sperar di molto!... - Mase egli non pensava 
più all'edera, questa pensava a lui, e un tralcio che era proprio 
a pie'del querciolo, e che non s'era attentato mai a salir su, 
adesso che aveva potuto capire che il momento buono cera venu- 
to, non perse tempo e subito pian pianino si messe all'impresa. 

Il querciolo che vedeva quei colossi della sua specie non 
avere addosso nessuna pianta, e che s'accorse del tralcio sopra 
tutto per un certo senso come di bisogno d'un maggior ali- 
uuento, non fu punto grato verso quel signor tralcio, e gli disse . 
in un tono parecchio risentito : - o che c’è venuto a fare?.... 
si levi un podi costì!... - Si potrebbe immaginare che il tralcio 
per lo meno rimanesse male a quella poco gentile apostrofe : 
ma neppur per ombra! parve anzi come se gli avessero fatto 
un complimento, e, con una voce tutta ossequiosa e quasi amo- 
revole per il querciolo, rammentò i meriti dell’edera, i benefizi 
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che fa agli alberi, in specie a quelli giovani non ancora rive- 
stiti bene di fronde, e la conclusione fu che il querciolo si 
vergognò di essersi tanto presto dimenticato tutto quanto 
aveva quella tal sera sentito circa l'edera, e si pentì di cuore 
d'aver trattato con mal garbo il buon tralcio che gli si era 
abbarbicato sul tronco con tanto caritatevoli intenzioni: sic- 
chè gli parve perfino dovere in buona coscienza chiedere scusa 
al tralcio per averlo accolto tutt'altro che bene. Il tralcio dal 
canto suo replicò pieno di mansuctudine che, a voler fare delle 
opere buone, bisogna esser preparati a ricever male per bene, 
e intanto andava fra sè mulinando l'idea che, su quel bel quer- - 
ciolo giovane e pieno di vita, potevano trovar comoda esistenza, 
oltre lui, anche tre o quattro altri tralci, non so se suoi pa- 
renti oppure semplicemente soci in quelle opere buone, i quali 
erano rimasti a vivere giù per la terra una vita assai magra. 

Il desiderio del querciolo di esser coperto di fronde fu 
presto sodisfatto : tutti quei tralci si erano, con sua gran le- 
tizia, arrampicati su a formare intorno al tronco una specie 
di rete, ed crano cresciuti, ingrossati e avevan messo foglie 
con una maravigliosa celerità, tantochè non era ancora finito 
l'inverno che già la parte inferiore del querciolo aveva addosso 
una specie di pelliccia formata da tutte quelle belle foglie 
verdi e lucenti dell’edera. Ed era una gran sodisfazione per 
lui, sebbene sapesse benissimo che non erano foglie sue quella 
di aver tutto quel verde intorno mentre anche i suoi gloriosi 
vicini, i quercioni, erano secchi da capo a fondo : però il quer- 
ciolo bisognava riconoscesse dentro di sè che quella pelliccia 
teneva poco caldo, e che una invernataccia a quel modo non 
la aveva mai passata dacchè era nato. L'assopi.nento che in- 
vade tutte le fibre delle piante durante l'inverno aveva sempre 
avuto un che di dolce, quasi riposo dopo lunga fatica, ma in 
quell'invernata invece una specie di brivido gli correva nella 
midolla e lo scuoteva continuamente dal suo letargo. Nè era, 
risvegliandosi, spettacolo da rallegrare quello di uno spiazza- 
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tello quasi sempre coperto dalla neve, di tutti quelli scheletri 
delle piante che lo circondavano, e di un po'di cielo bianco e 
nebbioso sul quale, con la crudezza di uno schizzo in penna, 
staccavano per fino gli steccoli più sottili : anzi era tanto triste 
che, non ostante tutte le belle parole dei tralci d'edera sempre 
più grossi e rigogliosi, non ostante il vanto di avere addosso 
in pieno inverno tutto quel fogliame fresco, pure il querciolo 
non poteva fare a meno di pensare alla morte. - Quei vecchioni 
lì - rifletteva tristamente il nostro albero guardando i suoi 
vicini i quali non davan segno di essere scossi dall’assopimento 
. invernale - quei vecchioni lì non hanno intorno nemmeno una 
foglia verde, ma si direbbe che fossero felici e contenti!... 

Come se non bastassero questo tribolazioni del querciolo, 
verso la fine dell'’invernata incominciò a capitare da quella parte 
del parco un pettegolo di pettirossino che, spesso spesso, si butta» 
va sopra un fuscelletto vicino al querciolo e di lì si divertiva non 
si sa quanto tempo a canzonare quella vittima volontaria, e gli 
domandava mezzo sul serio e mezzo in burletta se ne era proprio 
contento dei tralci suoi amiconi. - Vedi - concludeva ogni volta 
costui - tu mi rammenti quel famoso pettirosso che aveva la 
smania d'essere rinchiuso in una bella gabbia che lo facesse 
parer più grazioso, lo liberasse dai pericoli del bosco, e gli 
risparmiasse la pena di pensare da sè al mangime, sicchè si 
fece prendere a civetta... e finì arrosto... - Per di più poi l’al- 
bero s'aspettava sempre qualche brutto complimento anche 
da parte dei quercioni perchè si ricordava della prima volta 
che l'uccellino gli disse in quel modo e i quercioni, i quali 
per l'appunto erano svegli, brontolarono in coro: - ha più 
giudizio un pettirosso di lui! 

Tutti questi avvertimenti però producevano soltanto l'ef 
fetto di far sempre più convincere il querciolo che quella 
buona edera aveva molti nemici, e, quanto al proprio stato, 
pensava che tutta la colpa fosse della cattiva stagione. Ma non 
durò sempre così, e quando, venuta la primavera, gli altri alberi 
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cominciarono a rimettere, a rinverdire, e lui invece a decader 
sempre più mentre i tralci d’edera prosperavano a vista d'oc- 
chio, gli cadde, come suol dirsi, la benda e un po’alla volta capì 
tutto. Quel che non capì fu che ormai non c’era più rimedio, 
e si messe, prima a voler persuadere i tralci a andare a far 
del bene ad altri alberi, poi a scongiurarli, poi, preso dalla 
disperazione, a dire a costoro che lo soffocavano addirittura, 
che ora li aveva conosciuti per quel che erano, e giù imper- 
tinenze da scuotere un masso: ma costoro non se ne avevano 
neppur per male, anzi, con una pazienza da non si dire, tol- 
leravano tutte quelle impertinenze, vi contrapponevano per 
fino delle espressioni amorevoli per il querciolo... e seguitavano 
peggio di prima. 

La conclusione fu quella che doveva essere : a poco a poco 
al querciolo mancò per fino la forza di fiatare, e, siccome era 
ritornato l'inverno, alla prima burrascaccia di vento e acqua 
fu gettato rotoloni con le radici all'aria e morto addirittura. 
Allora veramente, bisogna render loro giustizia, i tralci si com- 
mossero un pochettino perchè su quel querciolo ci avevano 
campato proprio bene, e più si commossero quando l' albero 
fu fatto, in pezzi, e l'accetta del boscaiolo tagliò anche quella 
parte di loro che era attaccata all'albero sicchè dovettero po- 
nare un po' di tempo prima d'esser ricresciuti e potersi ag- 
grappare al querciolo che fi messo in luogo di quello seccato. 

Fu così che i vecchi quercioni sopravvissero, forti e mae- 
stosi, al giovane querciolo pieno di vita : era veramente misera 
però la loro esistenza, e, di quanti inverni avevan passati, nes- 
suno lo avrebber detto così penoso come quello che cera stato 
fatale al querciolo. Anche la stagione fu delle più tristi : poche 
tempeste, poca neve, ma una pioggiareilina fredda, una nebbia 
fitta si può dire continue. Quando poi, in mezzo a quella de- 
solazione, i quercinni si assopirono nel sonno invernale, parve 
loro, sognando, li circonlasse una nebbia anche più folta, tanto 
folta che guardando in giù non vedevano altro che quel vapore 
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grigiastro, e così intorno a sè, così dalla parte del cielo dove cer- 
cavano ansiosi un po'di luce che rivelasse il sole e non la trovava- 
no. Dopo videro dileguarsi un po'quella nebbia e riapparire il 
parco ; ma che terribile vista fu quella! non v'era una foglia su 
tutti quelli alberi, i tronchi neri che finivano in rami neri del 
pari e malamente mozzati si sarebbero detti ormai secchi, é, su 
questa foresta di scheletri la quale si estendeva da oyni parte a 
coprire tutta la valle, pioveva attraverso la nebbia una luce 
biancastra simile a quella della luna, una luce senza calore e 
senza vita anche in quei punti ove, a momenti, si rifletteva 
un pallido raggio di sole che faceva sembrare buio tutto il 
resto e dava risalto alla tinta verde cupo freddissimo di uno 
strato di edera che nascondeva completamente il terreno. Que- 
sta edera incominciò poi ad arrampicarsi sopra quelli alberi, a 
avvilupparli sempre più su in modo tale da trasmutare a poco 
a poco i tronchi scheletriti in masse informi di edera, e fu 
allora che ai quercioni parve, in mezzo al funebre silenzio per 
il quale nulla più si sarebbe detto vivesse nella vallata, sentire 
uno scricchiolio via via crescente fino a quando quelli ammassi 
di fogliame ad un tratto precipitarono tutti giù, e sulle grandi 
distese di terreni ormai rasate da ogni albero brulicarono sol- 
tanto, più folti delle erbe maligne in un campo abbandonato, 
tralci e tralci d'edera che si accavallavano gli uni su gli altri, 
e, stretti in viluppi serpentini, si contrastavano la vita fra loro. 

Solito conforto per i quercioni, quando a momenti si ri- 
scuotevano da questi orribili sogni, erano le memorie del pas- 
sato : ricordando quei tempi, pareva loro che per fino l'inverno 
fosse allora una dolce stagione, e che sempre, risvegliandosi 
a mezzo del loro sonno, vedessero nel cielo purissimo splen- 
dere il sole e inondare di luce il castello torreggiante mae- 
stosamente, i tronchi nodosi degli alberi del parco, e il suolo 
ancora coperto di neve intatta e rilucente nel suo immenso 
candore sfumato qua e là di tutte le più soavi tinte dell'iride. 
Come fremevano poi nel ripensare quali incanti avessero le 
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giornate della buona stagione quando non, erano ancora finiti 
per il castello ed il parco i loro béi tempi! E la fantasia le 
dipingeva loro, quelle giornate, come se proprio vi fossero in 
mezzo : vedevano nuovamente sorgere il sole e sfolgorare fra 
le loro cime e le altre alte ugualmente, finchè, giù giù, s'im- 
mergeva fra le fronde fitte a risvegliare tanti e tanti uccellini 
. che, allegri e contenti, scioglievano un gran concento di canti 
e saltellavano sugli alberi, per le stradelline solinghe, sugli 
spiazzatelli coperti di erbolina verdissima anch'essa illuminata 
da qualche raggio di sole penetrato fin là e che si rifrangeva 
nei brillantini della rugiada; poi i quercioni godevano ancora 
la quiete signorile del parco durante i caldi meriggi; e in 
ultimo provavano la soave illusione di essere, chi sa quanti 
secoli addietro, in mezzo a una fresca serata d'estate, con la 
blanda luce della luna tremolante nel sereno purissimo e il 
suono dei liuti e delle mandÒble disperso per l’aria quasi eco 
di una amorosa voce lontana. Ma questi istanti di oblio del 
presente erano, per i poveri patriarchi del parco, veramente 
fugaci, e presto una vampata grave di fumo segoso uscita dalla 
fabbrica di candele e rimasta a mezz'aria fra gli strati di 
nebbia, li riconduceva alla realtà delle cose, e con tale ama- 
rezza disperata da far loro quasi desiderare la morte. 

Nè la loro fine tardò davvero molto a venire, chè, appena 
al nuovo padrone parve giunto il momento buono, furono ri- 
dotti in tante belle traversine da ferrovia, e, quanto ai rami 
minori, fecero un ottimo fuoco sotto i caldaioni della fabbrica 
di candele di sego, o - steariche - come le chiamava costui. 
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IL RE REGNA E NON GOVERNA? 


Non intendiamo di ricercare quando o da chi sia stato 
dapprima espresso l'ufficio del Re costituzionale nella formula, 
Il Re regna e non governa, e da chi sia stata sostenuta o com- 
battuta. Noi ci restringiamo a considerare tale affermazione 
col semplice buon senso, per rilevare quanto di falso vi si 
contenga e di contrario alle nostre Istituzioni. 

Prima di tutto apparisce arbitraria la separazione del 
‘* governare dal regnare, considerando la parola stessa regnare, 
che viene da regyere, cioè governare ; talchè regnare senza 
governare, anche filologicamente, è regnare senza regnare. 
Alle parole, poi, corrispondono le cose. Che cos’ è mai un Re 
che non governi? In che consisterebbe Îl suo regno? In un 
titulus sine re, in una mera apparenza di dignità, perchè la 
dignità deriva dall'ufficio. Potrà osservarsi bensì, che anche 
da chi sostiene la massima menzionata, si ammette pure che 
un Re costituzionale deve apparire nel governo della cosa 
pubblica come elemento necessario, anzi come quegli senza cui 
nulla si fa d’essenziale e rilevante nello Stato, perchè le leggi 
e i decreti devon portare la firma di lui; ma la parte 
cipazione del Sovrano al governo dello Stato è più di nome 
che di fatto, giacchè in nome di lui realmente governano i 
Ministri. Per questo i Ministri sono i soli responsabili, e il Re, 
come si dice in Inghilterra, non pu) far male. Ora, è questa 
appunto, a nostro avviso, la condizione moralmente e civil- 
mente assurda in cui verrebbe posto un Re che regni e non 
governi. 
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Che il Re sia sacro e inviolabile, che ai Ministri suoi e non a 
fui faccia capo la responsabilità degli atti governativi, è disposizio- 
ne necessaria, perchè in un paese che gode delle pubbliche libertà 
non sia menomata la dignità del Re coll’esser censurato e accu= 
sato, e allo stesso tempo ci sia chi debba rispondere davanti al 
paese degli atti del Governo. Ma sopra questa, che è responsabi- 
lità ccocle, c'è una responsabilità morale, da cui nessuna Costitu- 
zione può mandare immune un Re. Coloro che obbligassero un Re . 
a governare di nome e non di fatto, col pretesto di renderlo 
superiore agli altri uomini, gli leverebbero ciò che è proprio 
degli altri uomini, lo renderebbero men che uomo! Ogni per- 
sona che fa qualche opera, o concorre con altri ad un'opera, 
risponde di quel che fa, perchè lo fa liberamente; talchè se 
un'azione non le pare onesta, se un ufficio non è conforme 
alla sua coscienza, come ha il dovere, così ha il diritto di 
tralasciare quell’azione, di rifiutare quell’ufficio. Libertà, impu- 
tabilità, personalità sono congiunte, e costituiscono l’ essenza 
morale dell'uomo, la sua dignità e inviolabilità. Ma in un Re, 
posto nella condizione or ora dichiarata, dov'è la morale li- 
bertà dei suoi atti, di atti che hanno somma entità morale, 
perchè si riferiscono al bene e al male d'un popolo intierof 
E vero che un Re molte cose è costretto ad ignorare, e per 
necessità deve avere fiducia in alcune persone chiamate Mi- 
nistri; ma se questi deve sceglierli in fatto, non come pare a 
lui, ma come pare agli altri, la sua libertà dov'è? E se delle 
cose maggiori che conosce, e la sua coscienza gl'impone di 
correggere o riprovare, non ha potere di far giudizio diverso 
dai Ministri, la sua libertà dov'è? Ma negando a una persona 
la libertà degli atti suoi, gli si nega la personalità: dunque În 
tal modo nel Re verrebbe annullata l'umana personalità | 

Se leggiamo lo Statuto del Regno ci apparisce che, se- 
condo la nostra legge fondamentale, il Re regna e governa; e 
regna perchè governa. Egli esercita il potere legislativo insiame 
colle due Camere, ed a lui solo st appartiene il potere esecutivo, 
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che in senso più stretto dicesi Gooerno. Sarebbe strano infatti 
che la Monarchia costituzionale fosse una forma di Governo, 
dove il Monarca non governasse. Il Re poi esercita l’ ufficio 
legislativo e quello esecutivo col ministero di alcune persone» 
che prendono la responsabilità dei suoi atti. Ma se egli nonzzu 
e recuca i suoi Ministri, è segno che i ministri devono confor*- 
marsi ai propositi del Re, non il Re alla volontà dei Ministri; 
quantunque questi, se non sono daccordo col Re, possano non 
accettare l'ufficio o rinunziarvi. Bensì dai fautori della massima 
da noi oppugnata, e che il Governo monarchico costituzionale 
vorrebbero convertire in un Cesurisimo parlameniare, si pre- 
tenderebbe, che la nomina, la conservazione e la revoca dei 
Ministri fosse apparentemente del Re, ma in fatto del Parla- 
mento, anzi, della sola Camera dei Deputati. La quale, tendendo 
in tal modo ad usurpare tutta la Sovranità, la conferisce a 
un partito, anzi a un uomo solo, che più la sa lusingare o 
trattar da padrone; paga di poter largheggiare democratica- 
ticamente in privilegi e immunità pei suoi Membri, che diven- 
tano altrettante persone sacre e inviolabili. Domandando se il 
Re possa negare la sua firma ad un progetto di legge appro- 
vato dal Parlamento, costoro rispondono con orrore di no ; ina 
noi rispondiamo con sicurezza di sì, tanto per le ragioni mo- 
rali di sopra chiarite, quanto per le disposizioni stesse dello 
Statuto, che richiede per la formazione d'una legge, non solo 
l'approvazione delle Camere, ma anche,e massimamente, l’ap- 
provazione e la sanzione del Re. Come! Avrebbe, dunque, il 
Re costituzionale minore autorità d' un Presidente di Repub- 
blica? Dovrebb'essere quasi macchinetta che appone la firma 
a ciò che è stato dagli altri stabilito ? Ammettiamo che il Re, 
così nel nominare e revocare i Ministri, come nel confermare 
quanto è approvato dal Parlamento, debba considerare le con- 
dizioni della nazione e della rappresentanza nazionale, per te- 
nerne conto nelle sue determinazioni. Ma questo non vuol dire 
fare in tutto a modo degli altri; tanto è vero che lo Statuto 
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riconosce nel Re anche Îl potere di sciogliere la Camera dei 
Deputati. Ma se il Parlamento rinnovato si mantenesse ostile 
al Ministero del Re? Quando tal fatto improbabile s'avverasse, 
potrebbe il Re, per evitar mali maggiori, consentire qualcosa 
che non fosse intrinsecamente cattiva nè irreparabile. Non 
volendo porci a discutere di Casistica regia, riteniamo bensì, 
che se un Re, dopo avere adoperato ogni legittimo modo per 
impedire il male, al consentire cosa condannata dalla sua co- 
scienza preferisse di lasciare il regno, ogni uomo d'onore do- 
vrebbe stimarlo un Re che si rispetta, un Re galantuomo. 

È però pur troppo vero che per molti ben poco vale ap- 
pellarsi allo Statuto. Le sétte, padrone in Italia, accettano lo 
Statuto quando e quanto a loro fa comodo; in ciò che ad esse 
non piace, professano la teoria della perfettbiletà dello Statuto, 
e frattanto lo perfezionano col non metterne in pratica le 
prescrizioni. I più prudenti o accorti non impugnano diretta- 
mente le prerogative del Re, pensando di valersi della Monar- 
chia fino a che sperano possa servire di strumento a'loro fini, 
tenenilosi sicuri di condurla poi ad un placido tramonto. Quindi 
assalgono principalmente il primo articolo dello Statuto, a ca- 
gione del quale, secondo loro, il culto cattolico (T(sum fenentis, 
amic?) è in Italia privilegiato ed imposto. A noi pare che le 
cose procedano in realtà come se il primo articolo dello Sta- 
tuto fosse così formulato: Tutti è culti sono liberi, cecetto quello 
cattolico, solamente tollerato. Anzi, a dir la verità, non è nem- 
meno tollerato, perchè è notorio che per i nostri Governanti 
è un torto l’esser credenti; e massimo segno d'uomo stupido 
e nemico della patria e della civiltà, si è l'andare al'a messa. 
Eppure a tanta abiezione morale è venuta la gente in Italia» 
da trovarsi un gran numero di persone, e non del volgo, che 
esaltano uomini da doversi dire, più che della Monarchia, mi- 
nistri e satelliti della Massoneria ! 

Ma non c'è davvero necessità di mutare le prescrizioni 
dello Statuto, nè quanto al culto cattolico nè quanto alle pre- 
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rogative del Re, bastando condursi in pratica in modo da far 
prendere in odio Cattolici e Cattolicismo, e da far proprio ap- 
parire che il Re regna e non governa. Quindi si mostri che 
al Re è inutile appellarsi quando il Ministro ha detto o vuol 
dire di no; di ogni cosa che faccia il Re apparisca il merito 
essere dei Ministri, i quali sempre si trovino col Re a ricevere 
gli applausi della folla; si discorra prima dal Ministro delle 
cose di Stato fra gli amici e i bicchieri, affinchè ciò che poi 
il Sovrano dirà, tutti s'avvedano non essere altro che il di- 
scorso del Ministro ridotto per uso del Re. In questo modo, 
se n'abbia l'intenzione o no, l'effetto che deve nascerne si è 
che la gente dica: Che ci fa il Re? o che farci d'un Re? 
Tanto è vero che un Re, il quale regni e non governi, è un 
Re che non è Re! 
UN MONARCHICO. 
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Sommario. — Aus meinem Leben und aus meiner Zeit (Dalla mia vita 
e dal mio tempo) del Duca Ernesto II di Sassonia-Cohurgo. — Timori 
in Allemagna per l'annessione di Nizza e Savoia alla Francia, — Ras- 
sicurazioni date da Nupoleone IIl e sua sorpresa per aver vinto a Sol- 
ferino. — Napoleone III non responsabile della guerra del 1870-71 a cui 
fu spinto insidiosamente. «— Proclamazione dell'impero tedesco a Ver- 
saglia. — Re Guglielmo il vero fondatore di codesto impero e non il 
Bismarck che fu sempre suo strumento. — Unser heutiges Iudenthum 
(Il nostro odierno Giudaismo) del Dott. S. Leon israelita. — Plutolatria 
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Svizzera, Goffredo Keller. 


Nel fascicolo del 16 febbraio 1889 ho esaminato il primo 
e secondo volume delle memorie importantissime: Aus me:- 
nem Leben und aus metner Zeit (Dalla mia vita e dal mio 
tempo) di Ernesto II, Duca regnante di Sassonia-Coburgo-Gotha, 
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fratello maggiore del defunto principe Alberto marito della 
regina Vittoria, principe illuminato e liberale, combattente 
nelle guerre recenti della Prussia contro la Danimarca, l'Au- 
stria, l’Annover e la Francia, letterato, artista e compositore 
musicale in giunta. 

Egli ha ora mandato al palio il terzo ed ultimo volume 
di codeste sue Memorie e ragion vuole ch'io ne tocchi due 
parole in succinto. 

Il periodo (1859-1871) di cui il Duca Ernesto vien trat- 
tando in questo suo ultimo volume è uno de’ più memorabili 
dell'istoria moderna, come quello che abbraccia la genesi e il 
compimento dell'unificazione dell’Italia e dell'Allemagna = due 
fatti che basterebbero per sè soli alla glorificazione del secolo 
che s'incammina speditamente al suo termine. 

Nei primi capitoli del volume l’augusto autore ci pone 
innanzi un quadro vivido della confusione prodotta in Europa 
dai risultati immediati della guerra d'Italia nel 1859. La ri- 
* chiesta della Savoia e di Nizza fatta da Napoleone III, sotto il 
pretesto che occorreva alla Francia una rettificazione della sua 
frontiera, sparse l'allarme e lo sgomento in Allemagna. Se 
questa rettificazione della frontiera francese è necessaria da 
un lato - si andava pensando e dicendo - diverrà poi neces- 
saria anche dall'altro, dal lato ben più importante del Reno, 
che fu, è, e sarà sempre l'aspirazione perpetua della Francia. 
E di tal guisa l’Allemagna sull'avviso si apparecchiò ad un 
tentativo dell'imperatore francese d'impadronirsi di qualche 
porzione del suo territorio occidentale. 

Il Duca Ernesto ebbe prove in quel tempo che gli abi- 
tanti del Palatinato Bavarese riputavano inevitabile l’annes- 
sione del loro distretto alla Francia e il bello si è che non 
se ne strappavano punto i capelli; ma al popolo tedesco in 
complesso cuoceva maledettamente l'idea di un'aggressione 
francese e questa apprensione era condivisa sicuramente dai 
Sovrani dei vari Stati Germanici. 
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Ciò fu dato bastantemente al intendere allo stesso Napo» 
| leone INI durante la sua visita, nel 1860, a Baden-Baden, ove si 
abboccò col Principe Reggente di Prussia - che doveva poi 
strappargli di capo la mal difesa, altri direbbe usurpata, co- 
rona imperiale a Sedan - e con alcuni altri principi tedeschi. 

Il duca Frnesto di Sassonia Coburgo ebbe in quell’ occa- 
sione un abboccamento privato con Napoleone, che ei cono- 
sceva da lungo, e che lagnossi amaramente con lui degli in- 
giusti sospetti dei Tedeschi e dei disegni tenebrosi di conquista 
che gli affibbiavano. Il Duca non gli prestò intiera fede, ma 
riportò da quel colloquio l'impressione che 1 imperatore con- 
siderava, a quel tempo, un assalto contro l’Allemagna un'im- 
presa superiore a' suoi mezzi ed alle sue forze. Fi fu così espli- 
cito, per non dir così semplice, da confessare di esser rimasto 
sorpreso della vittoria delle armi franco italiane nella guerra 
coll’Austria. 

« Ei narrò partitamente » dice il Duca « il progredir 
degli eventi nella guerra d'Italia e disse che era riuscito assai 
più di quel che erasi ripromesso ; che aveva veduto l’esercito 
austriaco nella luce più favorevole; e ch'esso era rimasto scon- 
fitto solo a cagione di una certa mancanza di energia e del. 
l'eccessiva ripugnanza dei Comandanti individuali di accettare 
ogni specie di risponsabilità ». 

Il timore dei disegni napoleonici diede una grande spinta 
al movimento in Allemagna per l'unità nazionale. Ma questa 
unità era ineffettuabile col dualismo della Prussia e dell'Austria 
nell'antica confederazione e la preponderanza di quest’ ultima 
potenza nella Dieta federale. Quindi la guerra coll’ Austria, 
la sua espulsione dall'Allemagna e la costituzione di una nuova 
Prussia vittoriosa, agguerrita e capace di tener fronte alla 
Francia minacciosa, sotto la guida di tre uomini accortissimi 
ed abilissimi : il re Guglielmo e i conti di Bismarck e di Moltke. 

Rispetto alla guerra franco-tedesca del 1870-71 il Duca 
Ernesto II è di credere che la responsabilità di essa non cada 
immediatamente su Napoleone III. 
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« Quando nacque la quistione della candidatura Hohen- 
zollern al trono di Spagna » dic’ egli « io ero uno di quelli - 
i quali riputavano improbabile che la potesse addurre un pe 
ricolo immediato di guerra ; a niuno che conoscesse come lo 
conoscevo io l'imperator dei Francesi poteva ciò parer credi- 
bile salvo che sapesse - ciò ch'io non appresi che in seguito 
- che la salute dell'imperatore era peggiore assai di quel che 
il mondo supponesse e ch'egli era per conseguenza assai men 
abile che in addietro a resistere alla pressioni di coloro che 
il circondavano. Il modo onde fu spinto alla guerra mi fa 
sempre l'impressione di un perfetto martirio, di una tragedia 
in cui l'eroe rappresenta una parte puramente passiva ». 

Fsaminando, in una rassegna precedente, la Storia della 
moderna Europa dell'inglese Pfyffe ho recato le prove, addotte 
da questo storico valente, com'anco da altri scrittori, che Na- 
poleone fu tirato ad arte e come dir pei capelli a questa 
guerra tremenda dal Bismarck e dai generali prussiani che 
lo sapevano impreparato, alterando il dispaccio di re Guglielmo 
ad Ems e diffondendo la nuova in Europa che il re aveva 
voltato oltraggiosamente le spalle all’ambasciatore francese 
Benedetti - tutto ciò per rendere impossibile ogni riconcilia» 
zione e rendere fnevitabile la guerra il cui esito era già 
previsto. | 

Il Duca di Sassonia Coburgo deve saperne qualche cosa 
ma tace e se la scapola con la pietosa impressione di un 
perfetto martirio, di una trayedlia in eni l'eroe rappresenta una 
parte veramente passiva - ci s'intende rovesciando la broda 
addosso all’ertonrage delle Tuileries. 

Che una parte dei Francesi, molte volte prosontuosi e vana- 
glcriosi insanabili, che parecchi generali illusi od inetti, chel'im- 
peratrice Eugenia, accecata dall’ambizione donnesca e sedotta 
dai sorrisi incessanti della fortuna, volassero la guerra con la 
Prussia è pubblico e notorio; ma è notorio altresì che Napo- 
leone vi andava come la serpe all’ incanto; che, quantunque 
affranto, presentiva i pericoli dell'impresa titanica, e che, spinto 
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dall’ oltraggio simulato al suo ambasciatore ed assordato dai 
clamori de' suoi generali, vi si gittò a capofitto alla disperata. 

Ora che son di moda le Corridas de Toros ben si può 
diro che il Bismarck fu el Preador, il Moltke la prena Espadla 
e Napoleone II el Toro che andò ad infilzarsi a Sedan. 

Povero, magnanimo Imperatore! Tu hai cooperato vali» 
damente a fare codesta Italia, che la repubblica invidiosa 
vorrebbe ora «:sfare, codesta Italia in cui, per la solita logica 
dei partiti politici, v' ha chi adora la repubblica, che vorrebbe 
radiarla dal novero delle nazioni, e conculca il nome di chi 
ve l'ha introdotta !... 

Tornando al Duca di Sassonia Coburgo ei fu di parere, 
con Federico III, che il re di Prussia, dopo le vittorie contro 
la Francia, si avesse a proclamare in Versaglia imperatore 
tedesco ed espose questa sua convinzione in un memorandum 
indirizzato al Bismarck sulla Costituzione Germanica. Dopo 
recato il testo del suo memorandum il Duca soggiunge : 

« La risposta del Cancelliere della Confederazione - di cui 
la data, 12 ottobre 1870, merita attenzione - parmi si abbia a 
considerare quale un documento di alta importanza nell'istoria 
dell’ origine del nuovo Impero. Il Conte Bismarck dichiarò 
espressamente che tutte le ilee essenziali contenute nel mio 
imemorandum erano state per lungo tempo sue proprie e sog- 
giunse: « Dal principio della guerra si è sempre avuto in vista 
la ricostituzione del grande antico impero tedesco ». 

FE dacchè ne ho il destro, piacemi rettificar qui, con la 
scorta di un’ autorevolissimo articolo anonimo pubblicato nella 
Revue des Deux Mondes (15 giugno 1890), un'opinione che, 
per essere generalmente ammessa, non è perciò meno erronea. 
Secondo questa opinione i trionfi inauditi della Prussia sono 
opera esclusiva del principe di Bismarck e il re Guglielmo non 
vi ha avuto che una parte passiva. Il gran Canceliiere guidò 
solo con la sua volonta imperiosa e la sua mano di ferro la 
politica della Prussia dirigendone tutte le evoluzioni mercè la 
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sua fermezza insistente; egli riuscì vincitore così a Berlino come 
a Vienna e a Parigi; trionfò della perplessità, dell' irresolu- 
zione di re Guglielmo e lo sottomise a’ suoi voleri. 

Ora, nulla men conforme al vero Certamente, sarebbe cosa 
puerile misconoscere c persin contestare a un grado qualsiasi 
il genio politico del Bismarck. Egli ne ha dato molte e lumi. 
nose prove prima cella duplice guerra che ha procreato il 
nuovo impero tedesco ; e prove anche più maravigliose ne ha 
dato in seguito, aggiogando l'Austria e l'Italia al carro trion- 
fale della Prussia per assicurarne il corso, sì che non si riesce 
a comprendere nè il perchè nè per il come il nuovo giovine 
imperatore siasi potuto risolversi a far senza di un tan- 
t uomo. 

Ma non è però men vero che re Guglielmo non fu mai 
un docile strumento nelle mani di quest’ uomo per quanto 
grande, come credesi generalmente, e che l'egemonia militare 
e politica dell’ odierna Prussia in Europa non è opera esclusiva 
dell’ ex-cancelliere. 

I diplomatici che hanno tenuto d'occhio da vicino gli eventi 
strepitosi dell’ ultimo trentennio sanno che re Guglielmo era 
anch'esso un gra» re e ch'egli non ha mai cessato in verun 
momento di dirigere gli atti del suo governo. Non fu mai 
presa una risoluzione, né fu mai fatta una comunicazione diplo- 
matica che per suo ordme e sotto il suo sindacato. Non par- 
tiva dispaccio importante che non gli fosse in prima presen- 
tato e non partiva spesso se non dopo di essere stato da lui 
corretto. Il Bismarck fu, se vuolsi, l’iniziatore delle ardite riso- 
luzioni, ma re Guglielmo ne fu sempre il moderatore; il primo 
aftidavasi alla sua temerità; il secondo consigliavasi con la 
sua prudenza. 

Vuolsi qui aggiungere che, in veruna occasione, Gugliel- 
mo I si mostrò geloso della grande rinomanza delsuo ministro. 
Fra conveniente alla sua natura ed entrava ne’suoi calcoli 
lasciargli l'iniziativa e addossargli la risponsabilità delle riso- 
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luzioni violente, riservandosi per tal modo la facoltà di disap- 
provarlo se le circostanze il richiedessero. 

E, mettendosi ne’ suoi panni regali, Guglielmo non aveva 
torto : il ministro non metteva a repentaglio che la sua ripu- 
tazione di uomo di Stato e fors' anco il suo avvenir personale, 
e il re invece, il suo trono e la gloria, se non l'esistenza, della 
sua antica e grande dinastia. La posta che metteva al giuoco 
il secondo era di gran lunga maggiore di quella del primo; e 
si capisce facilmente che la circospezione del re siasi sempre 
applicata a tener dietro, a contenere sovente l’azione impaziente 
del ministro di cui conosceva l'audacia e la temerità. 

Per la qual cosa, l'una e l'altra guerra, quella del 1866 
contro l’Austria, come quella del 1870 contro la Francia - guerre 
ambedue ugualmente volute, ugurImente apparecchiat?, medi- 
tate da lungo dagli Stati maggiori e dalla diplomazia prus- 
siana - non iscoppiarono che all’ ora fissata da re Guglielmo 
con la quasi certezza della vittoria. Il mondo non è soltanto 
dei forti, è anche dei previdenti, degli oculati, e, diciamolo 
pur, degli.... astuti ! 

Ed ora veniamo ad altro, all' Unser heutiges Judenthun. 
Eine Selbstlritil: von D.r S. Leon. (Il nostro odierno Giu- 
daismo. Una critica di se stesso pel Dottor S. Leon, Berli- 
no 1890). 

Due passioni potentissime ci ha messo in corpo nascendo 
la provvida natura - la passione sessuale per la conservazione 
della specie, e la passione dell’ avere, del possedere, per la 
preservazione della società. Ma, come le altre tutte, se queste 
due passioni trasmodano grandi malanni ne derivano agli uo- 
mini e al corpo sociale. | 

Pigliamo la seconda di queste due passioni - la passione 
dell’ avere, del possedere, in termini più semplici, del danaro. 
Essa è giunta oramai al periodo acuto, al parossismo, e ben 
si può dire che l'aurî sacra fames non fu mai così intensa, 
così insaziabile come al dì d'oggi. Non al solo papa Bonifazio, 
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a tutto l'odierno mondo potrebbe Dante scagliar l’'acerba ram- 
pogna: 

Fatto v' avete Dio d'oro e d’argento; 


e di biglietti di banca, potrebbesi anco aggiungere, che non 
costumavano ancora a que' tempi. | 

Da questa frenesia pigliò le mosse quella bella teoria tanto 
in voga dello Stru7yle for lije, della lotta per l’esistenza, la 
quale, conculcando la rettitudine, l'umanità, la generosità, la 
benevolenza, la beneficenza, la carita, tutto ciò in somma che 
*' ha di bello, di grande, di sublime nell’ uomo, ha convertito 
la società in un campo di battaglia, per non dire addirittira 
in un circo antico, ed ha sostituito il vangelo dell’ Egoismo 
a quello di Gesù Cristo, a 


Quel vangelo che ci vuol fratelli! 


Ora, in cotesta lotta per l’esistenza che ferve allegramente 
i lottatori meglio agguerriti sono gli Ebrei. | 

Discendenti dagli antichi adoratori del vitello d'oro, con 
in mano le due leve poderose dei tempi — la banca e la stampa - 
intelligenti, oculati, attivi, perduranti, persin più longevi de’ 
Cristiani secondo gli statistici, gli Ebrei si sono appropriati 
bel bello il nerbo della guerra sociale come della guerra reale 
-— il danaro - spadronano apertamente o copertamente, a Berlino 
già insolentiscono, al dire dello St6cker, predicatore di corte 
e membro del Reichstag che li combatte aspramente - per farla 
breve, e, per servirmi di un barbarismo alla moda, sono pa- 
droni della stiuazione. 

Inde irae, quindi l'anfi-semitismo, o guerra agli Ebrei, 
guerra più o men dichiarata in varie regioni d'Europa, parte 
per intolleranza religiosa e parte per invidia delle loro ric- 
chezze e timore della loro potenza occulta e palese. 

Al profluvio di libri - dei quali l’ultimo venne testè pub- 
blicato in Francia - degli opuscoli, degli articoli sparsi da 
parecchi anni dagli anti-semiti non furono fatte che poche 
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risposte dal campo degli assaliti; e il libro del dottor Leon, 
un ebreo, il rostro odierno Giudaismo, che ho tolto ad esa- 
minare, si lagna di ciò amaramente. 

Ei pare - osserva egli a buon diritto - che gli Ebrei 
abbian qui manco di quel senso pratico che fu loro apposto 
a colpa sì di sovento. È necessario - ei prosegue - che il Giu- 
daismo si scuota dalla sua apatia, che indaghi nel proprio 
campo le cause dell’ antisemitismo, che chiegga a se stesso 
quel che abbia a fare da canto suo per placare i suoi avver- 
sarii o combatterli. Dalle querimonie, dall’appellarsene alla 
giustizia, alla ragione, alla civiltà progredita non v'ha più 
nulla a sperare. È il vero che molti sconci esistono ancora 
nel campo degli Ebrei, i quali nulla hanno fatto sinora e nulla 
fanno per toglierli di mezzo, parte per indifferentismo e parte 
per persistenza cocciuta in usanze, pratiche, principii contrarii 
allo spirito de’ tempi. 

L'autore trova soprattutto un grande inconveniente nel 
terrorismo religioso dell’ antico Javheismo che presta il fianco 
ad orribili calunnie, come quella che salta fuori di quando in 
quando dell’ uccisione di un fanciullo cristiano per celebrar 
col suo sangue qualche rito tenebroso. 

La religione ebraica deve anche sottomettersi, come le 
altre, alle esigenze dello Stato e non pretendere una posizione 
speciale in esso, se essa non vuole rinunciare al diritto di ugual 
trattamento. Il sentimento raffinato dell’ incivilimento odierno 
più non permette un sistema di blocco contro gli usi e i co- 
stumi della generalità ; e gli Ebrei, i quali non formano che 
una minima parte della popolazione, dovrebbero evitare con 
cura ogni ostentazione pubblica, e tanto più fanatica, dei loro 
riti e sforzarsi a tutt’ uomo di acconciarsi, nella lor vita este- 
riore, alle comuni costumanze della società. 

Il sabato ebraico e Î numerosi giorni festivi sono d'im- 
paccio in tutti i dominii della vita industriale ed intellettuale, 
nel commercio, nelle manifatture, alla Borsa, nelle scuole, nei 
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tribunali, nelle vie, in una parola, in tutto l'ambito del viver 
pubblico e privato. Tostochè sarà rimosso questo particola- 
rismo esterno non tarderanno a vedersene le conseguenze 
benefiche. 

L'autore mette persino innanzi proposte speciali sul da 
farsi. Ei vorrebbe anzi tutto trasportare il sabato ebraico 
nella domenica cristiana, semplificare e ridurre le feste, e, 
spingendosi ancor più avanti, propone una serie di nuove oc- 
cupazioni evitate o victate agli Ebrei nelle lunghe persecu- 
zioni e segregazioni del passato, quali sarebbero agricoltura, 
arti, industrie, professioni e mestieri. Propone anche un'equa 
distribuzione della popolazione ebraica nella campagna per 
favorire il processo d'amalgamazione. 

Sembragli anche importante e vantaggiosa la creazione di 
un contadiname israelita, un po’diflicile, è il vero, per la man- 
canza di un precedente storico, ma sempre però possibile me- 
diante colonie agrarie favorite dallo Stato. Ma, qui temo assai 
che l’autore s'illuda alquanto: gli Ebrei rifuggono dalla fa- 
tica corporea, principalmente dalla campestre, e, non gar- 
bando loro di bagnare le ingrate zolle col loro sudore, prefe- 
riscono farle bagnare dai cristiani per intascarne poi, mediante 
i prestiti, il prodotto. 

Il I." Leon espone in fine il programma di una riforma 
sociale del Giudaismo, in cui raccomanda la fondazione in ogni 
Comune di Società per codesta riforma (Vere:nen fiir sozial- 
refori des Judentuns). 

L'autore è imparziale al tutto e spregiudicato e se, da 
una parte, snocciola dure verità a’ suoi correligionarii, non 
manca, dall’altra parte, di dare agli Antisemiti il fatto suo 
sino al finocchio. 

Ma, gli daranno ascolto gli Ebrei ? Mosè, che li conosceva 
bene, lascio detto - se non scritto secondo il Rénan - che sono 
un popolo di dura cervice, vale a dire, ostinato ; eppoi l'odierna 
libertà ha loro apprestato un letto sprimacciato in cui possono 
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dormire sonni tranquilli, continuando a tosare tranquillamente 
nonostante l’abbaiare di qualche rabbioso antisemita. 

Dagli Ebrei al Capitale e Interesse il transito è naturale. 
Kapital und Zinse (Capitale e Interesse) è il titolo di un’opera 
del D.' Bihm-Bawerk, professore di economia politica all’ uni- 
versità di Innsbruck, a cui ha già fatto tener dietro un 
secondo volume intitolato: Die positive Theorie des Kupitals 
(Teoria positiva del Capitale). Esaminiamo per ora il primo. 

L'autore toglie in esso a far l'istoria critica di un punto 
importantissimo nella teoria economica, la trattazione del 
quale incominciò con Aristotele, fu continuata nel medio-evo 
e si va ancora svolgendo rigorosamente al dì d'oggi. Codesta 
istoria implica necessariamente l'esame delle opinioni di un 
gran numero di economisti e di pensatori di tutti i tempi e 
di tutte le nazioni. 

Considerata come affare, la quistione del perchè si abbia 
a pagare e si paghi un interesse pel capitale dato a prestito, 
un frutto, un prodotto non porge difficoltà di sorta alcuna al 
maggior numero. Ci può essere difficoltà intorno al pagamento 
di codesto interesse per parte di chi ha tolto a prestito, ma 
non vi può essere un dubbio al mondo riguardo all’ obbligo 
di pagar l'interesse. 

Per tutti quasi gli uomini, nel corso ordinario della vita 
e conforme ai sociali ordinamenti, il pagamento dell'interesse 
è il prodotto naturale del loro avere, sia redato, sia accumu- 
lato. Codesto prodotto del capitale pare a tutti così naturale, 
così legittimo, come il prodotto di un campo coltivato. La 
terra fu arata e concimata, la sementa fu sparsa: che più 
naturale, più giusto del raccogliere, a suo tempo, la .messe? 

E non pertanto, chi legge l’opera del professore d'’ Inn- 
sbruck - e merita ben di esser letta posciachè fu già tradotta 
in inglese - trova che non pochi de’ più grandi e sottili intel- 
letti del mondo si sono versati intorno a questo problema sem- 
; plicissimo in apparenza, deducendone conclusioni contradittorie. 
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A far capo da Aristotele, il quale pose per principio che 
il danaro è per sè ‘infruttifero, che « fu destinato ad esser 
adoperato pel cambio ma non a crescere per interesse » - dal 
Diritto Canonico, secondo il quale - l'interesse del prestito è 
semplicemente un reddito che il prestatore estorce con la frode 
e con la forza all'imprestato - sino a tempi relativamente 
moderni sopravvisse l'idea che l’interesse del prestito è cosa 
irrazionale, contraria alla natura e alla giustizia. 

Fu stabilito il principio che </ danaro non può per sé pro- 
dur danaro, e naturalmente, e come sempre suole, furon tro- 
vate molte scappatoie. L'interesse proveniente dal prestito di 
cose durabili - case, terre, el sénilia = non fu compreso nella 
condanna. Le distinzioni dei Canonisti intorno ai casi in cui 
il pagamento per l’uso di una cosa è legale od illegale sono 
elaboratissime e sottilissime, com’ era da aspettarsi in tempi 
che l'economia era ancora impastoiata nella teologia. 

San Tommaso d'Aquino, col suo grande buon senso, giu- 
stificò l'esistenza della proprietà privata, ma considerò la pre- 
tensione dell'interesse per l’uso del danaro «come uguale a 
quella per l'uso del tempo , il quale è un bene comune che 
non appartiene ad alcuno in particolare, ma è largito a 
tutti ugualmente da Dio ». 

Contro l'interesse del danaro fu dunque tratta in campo 
la divina autorità, e ristretta a grado a grado la sfera in cui 
era lecito e permesso, finchè anche la legislazione laicale sog- 
giacque all’ influenza della Chiesa e diede a' suoi severi statuti 
la sanzione della legge romana. 

Dopo molti secoli sopraggiunse un cambiamento nella 
pubblica opinione; le esigenze degli affari e della vita ordi- 
naria soverchiarono alla lor volta le prescrizioni proibitive 
ecclesiastiche. L'autore tedesco vien quindi esponendo i gradi 
successivi pei quali i precetti del Diritto Canonico, assaliti, 
nel 1638, dal Salmasio, furono abrogati da ultimo, nel 1769-89, 
dal Turgot. Il Bentham scese quindi in campo in difesa del- 
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l'usura, la quale non ne aveva bisogno, sapendosi essa pur 
troppo aiutar da sè purchè lasciata fare. E la si lasciò fare 
e da un eccesso si cadde in un altro. 

Il capitale, il danaro, ha diritto ad una retribuzione, d’'ac- 
cordo; ma non ha diritto ad una retribuzione esorbitante, 
estorta alla necessità ineluttabile - in altri termini, non ha 
diritto all'usura. La quale era contenuta saviamente in addietro 
entro certi limiti - l’equo e salutare 5 per cento - dalla lesse 
punitiva e può ora scorticare liberamente e di santa ragione. 

A sentire certi ideologi, la Libertà non può che partorire 
il bene in ogni cosa; ma il vero si è - e i fatti lo dimostrano 
tuttodì - che, insieme a molti beni innegabili, essa trae anche 
con sè molti malanni incontrastabili, per la semplice ragione 
che la si scompagna assai spesso dalla ragione. 

Il lettore troverà nell'opera del prof. Bòhm-Bawerck 
critiche acerbissime degli scritti dei principali economisti di 
ogni nazione e di ogni scuola - di Adamo Smith, Ricardo, 
Senior, Say, Bastiat, Leroy-Beaulieu, Her::iann, Knies e quel 
Carlo Marx, il nemico implacabile del capitale, come mostra 
il suo famoso trattato intitolato appunto Das Kapelal, in cui 
diede la stura a tanti sofismi. 

Or che l'Africa va a ruba e dopo la pubblicazione rumorosa 
dell opera: In darlkest Africa dello Stanley, di cui ho reso conto 
nell’ ultima mia rassegna, tutti gli sguardi sono rivolti a quella 
parte sterminata del mondo che sta per ricevere il battesimo 
della civiltà europea. 

Ma v'ha uno Stato in Africa che ha già ricevuto codesto 
battesimo, il quale non ha fatto oimè! buona prova - vo’'dire 
la repubblica di Liberia, sulla Costa del Pepe, nell’Alta Guinea. 

È uno Stato poco o mal conosciuto del quale vo' mi giovi 
ripeter qui quel ch'io già ne ebbi a scrivere nell’ opera Lo 
Terra e l'Uomo: | 

« Nel 1816 fu istituito a Washington un comitato col pro- 


posito di ricondurre e colonizzare in Africa i negri e gli uomini 
è 
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di colore divenuti liberi per l'abolizione della schiavitù negli 
Stati Uniti. Nel 1822 vennegli fatto acquistare un territorio 
sulla così detta Costa del Pepe nell’ Alta Guinea ed alla nuova 
colonia fu posto il nome di LewWeria, come quella che non do- 
veva accogliere che negri liberati dalla schiavitu. Nel 1847 
la colonia si dichiarò repubblica indipendente con una costi- 
tuzione imitata da quella degli Stati Uniti. Fondando la repub- 
blica di Liberia i negrofili filantropici dell’ America del Nord 


speravano diffondere nel cuore dell’ Africa i benefizii della ci-. 


viltà per mezzo dei negri emancipati, liberi ed assuefatti alla 
vita civile ed industriale dei popoli cristiani; ma le loro spe- 
ranze rimasero deluse. Negli anni 1871 e 1872 sopraggiunsero 
avvenimenti i quali svelarono una depravazione profonda nelle 


classi dominanti in Liberia ; i negri americani liberati non hanno 


esercitato alcuna influenza incivilitrice sugli africani - tutt’ al 
‘contrario son ripiombati eglino stessi nella primitiva barbarie ». 

E così avverrà pur troppo degli altri popoli e tribù del- 
l'Africa; ai vizii etnici ed ingeniti aggiungeranno gli europei ! 

Secondo i dati ofliciali più recenti la repubblica di Liberia 
ha una superficie di circa 37,2000 chilom. quadr. con 18,000 
negri cosidetti inciviliti e 1,030,000 indigeni; ed ha anche un 
debito di 500,000 dollari al 7 0{0 coll'Inghilterra, di cui non 
paga, dal 1874, né gli interessi rè le quote d'ammortimento. 
E anche questo è un portato dell’ innesto della civiltà. 

Ma veniamo a noi; o, a meglio dire, ai /tersebildler aus 
Liberia (Schizzi di viaggio in Liberia) del signor Bittikofer di 
cui fu pubblicato testè il primo volume a Leida. 

È curioso che, mentre l'Africa è percorsa oggidi in largo 
e in lungo da una falahge di esploratori, niuno abbia posto 
piede, negli ultimi cinquanf’anni, nel territorio ampissimo che 
rappresenta sulle nostre mappe la repubblica Liberiana. Del- 
l’interno remoto di essa non si sa nulla assolutamente, trat- 
tone quel poco che ne scrisse l'inglese Anderson, e regioni 
ancora inesplorate stendonsi presso la linea costiera. 
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Molte sono è vero le pubblicazioni in varie lingue che 
trattano della repubblica di Liberia; ma la più parte di esse 
non si occupano che dell'origine e dello sviluppo di essa. Della 
geografia e topografia del paese, della sua flora e . della sua 
fauna noi non abbiamo che nozioni fiammentarie e incompiute. 

Il D.° Buttikofer, uno dei custodi del museo di storia na- 
turale di Leida, si è perciò meritata la gratitudine dei geo- 
grafi e naturalisti per la copia e l'importanza delle notizie da 
lui raccolte e pubblicate in questo primo volume de'suoi /tei- 
sebildler aus Liberia, riccamente corredato in giunta di mappe 
e di illustrazioni come richiedono i tempi. 

Egli ha fatto due viaggi a Liberia adoperando non meno 
di trenta tre mesi nelle sue esplorazioni. Dopo aver visitato, 
oltre la Capitale Monrovia con 3400 abitanti, ogni villaggio, 
stabilimento, fattoria e la missione anglicana entro i suoi li- 
miti, ei fece un tentativo per penetrar nell'interno, e, dopo 
traversata una cinta di foreste vergini, giunse in una regione’ 
montuosa ed erbosa. Suo scopo principale fu la collezione di 
oggetti zoologici, ma, trovandosi in paese sì poco noto, ebbe 
cura di raccoglier anche notizie sulla sua flora e geologia e 
d'informarsi della condizione sociale degli abitanti.La sua opera, 
compiuta che sia, formerà così una monografia desiderata di 
una delle regioni più interessanti dell’Africa. 

Questo primo volume contiene una narrazione del viag- 
gio, una descrizione generale della configurazione e delle con- 
dizioni fisiche del paese ed un capitolo sulla sua flora. L’ au- 
tore promette di trattare in un secondo volume dell’ istoria 
della repubblica Liberiana, de’suoi abitanti e della sua zoologia. 

Ma la Sirena dei viaggiatori stranieri è sempre la nostra 
Italia, e, se tutti si raccogliessero i libri in varie lingue che 
furono scritti e si vanno scrivendo sempre intorno ad essa, 
ci sarebbe da mettere insieme una bella biblioteca. I Tedeschi 
in ispecie, dopo la triplice e dopo il nuovo bd/occo continentale 
della dissennata repubblica francese, son divenuti nostri ospiti 
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non meno assidui che numerosi, in forza dell'oraziano ut/- 
le dulet. 

Ecco qui infatti tre viaggi in Italia di penne tedesche 
nuovi di zecca: - Jenseits des Brenners (Di là del Brennero) 
di Franziska von Hoffwaass. È, ben è vero, una via battuta 
quella per cui l'autrice ne conduce da Monaco a Verona, Mi- 
lano, Bologna, Firenze e Venezia; ma ella sa ridipinger così 
bene a nuovo il già veduto; sa narrare con tanta grazia con- 
dita di brioso umorismo ; sa esprimere con tanta caldezza le 
sue commozioni, che spesso trascendono in versi, che al let- 
tore duole effettivamente vedersi abbandonato da ultimo da 
una guida sì amabile. La quale è veramente sublime là dove 
descrive entusiasmata la nostra Firenze dall'alto di San Miniato. 

Pieni di realismo sono per contro i: Kreuz-und Querfa- 
hrien in Italien (Viaggi in croce e a traverso l'Italia) di Se- 
bastiano Brunner, il quale, in una lunga introduzione, insegna 
scherzando, coll’autorita di un viaggiatore provetto e sperimen- 
tato, a’suoi concittadini come abbiano a viaggiare in Italia ed 
offre poi loro una serie svariata di pitture da tutte le parti 
del bel paese. Aggiunge in fine l'autore, non senza chieder 
venia al lettore, alcuni tratiatelli istruttivi, ma essi leggonsi 
.con tanto piacere, quello segnatamente sulla lingua e la poe- 
sia popolare in Sicilia, che punto non occorreva petere veniam. 

Questi viaggi del Brunner arieggiano assai l'Zfa/ieniseles 
W'anderbuch di Gustavo Rasch, il quale, d»po descritte ley- 
giadramente alcune parti principali d'Italia, azgiunge in fine, 
per norma dei Tedeschi, il Z/0ro flusso e il Libro Neuro, nel- 
l'ultimo dei quali enumera gli alberghi che trattano male 
e levano in giunta la pelle. 

Da spirito ben diverso sono pervasi i: Ressedi/der ans 
Italien {Schizzi di viaggio dall'Italia) di Corrado Sickinger dei 
quali è già la seconda edizione codesta. L'autore è un eccle- 
siastico : con una certa solennità egli espone perciò le sue 
osservazioni e dipinge con dignità quel che ha veduto. Natu- 
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ralmente ei s'interessa molto a tutto che attiene alla Chiesa - 


cattolica e al papato. Roma è per lui la quintessenza d'Italia 
e a Roma ei consacra tutta la seconda parte del suo libro; 
la prima in vero non è per lui che l'andata a Roma, e la terza 
che la partenza da Roma, quantunque alla volta di Napoli. 
Gli è che Roma è sempre il enput mundi, e non pei soli cat- 
tolici; e, se le due podestà che vi stanno poco concordi riu- 
scissero a mettersi di accordo, Roma diverrebbe..... più di 
quel che è ora Roma - una duplice capitale - la civitas Der 
et Regis -= e Roma sine Deo ricasca in Roma pagana. 

La letteratura tedesca ha perduto uno de' suoi campioni 
più gloriosi nel veterano Goffredo Keller, lo Shakspeare della 
Nocvella, come fu chiamato dai critici. E di vero, se egli non è 
paragonabile - e chi può esserlo ? - a quel genio sovrano, da 
lui attinse però, col titolo, il concetto di quella gemma incom- 
parabile: /tomeo e Giulietta nel villaggio, che io tradussi e 
pubblicai già tempo nei racconti villerecci intitolati: /a Cam- 
payna (Milano 1868, Treves), e che non teme il paragone della 
classica novella : L'Arrabhiata di Paolo Heyse. 

Quei Capuleti rusticani - io scrissi allora e or qui mi 
giova ripetere - questo Romeo del villaggio, questa bionda 
Giulietta vittima del primo ed ultimo amore, formano un rac- 
conto adorabile. La realtà commista all'idealità della vita non 
fu mai colta ed espressa così al vero e così al vivo. L'amore 
nascente e che va a grado a grado avvolgenlo nelle sue spire 
di fuoco il cuore e l’anima di quei due semplici ma appas- 
sionatissimi amanti, l'odio implacabile, feroce dei loro padri e 
la catastrofe, più terribile nella sua semplicità di quella della 
tragedia Shakspeariana, rendono questo racconto rusticano uno 
de’ più bei gioielli di tutte le letterature. La felicità pastorale 
di quei giovincelli che amansi tenerissimamente e che cre- 
scono amandosi vieppiù sempre nella lieta freschezza dei campi 
sparisce a poco a poco nell’abisso fatale dell'interesse e della 
cupidigia dei loro rispettivi genitori; una dura metamorfosi 
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trasforma i due campagnoli in bettolieri, la loro amicizia in 
odio e la loro agiatezza agraria in povertà criminosa; e i 
loro miseri figliuoli, non potendo nè resistere all'ebbrezza del 
loro amore nè lottare coraggiosamente contro la miseria, si 
suicidano annegandosi abbracciati teneramente. Dafni e Cloe 
di Longo Sofista, l’Aminia del Tasso, Frmanno e Dorotea di 
Goethe, la Mure au Diable della Sand, Giuseppe nella nere del- 
l’Auerbach e Romeo e Giulietta nel cillaggio del Keller sono 
tutti capolavori campestri della medesima famiglia. 

Ma il Keller scrisse ancora dell'altro, e da par suo - tre 
volumi di poesie, il romanzo in 4 volumi Der yriin Heinrich, 
ch'ebbe quattro edizioni e quattro raccolte di novelle. Za 
gente di Seldieyla, in quattro volumi, le Novelle Zurighesi, le 
Sinngedichten, ciclo di novelle che trattano tutte lo stesso tema 
- la scelta del marito o della moglie. 

Keller è un profondo osservatore della natura e del cuore 
umano ed ha, come il Goethe, uno scuardo più acuto per la femmi- 
nile che per la natura maschile. È un vero epico ed un fermo 
ed energico andamento della narrazione rintuzza in lui ogni 
ebollizione lirica. Quel chei rappresenta non sono le disposi- 
zioni di spirito delle persone, sono le vicende, i fatti che ran- 
nettonsi alle persone. Quando narra ei pensa sempre al tutto, 
epperciò anche nel singolo trovansi sempre in lui le traccie 
del pensiero che anima il tutto. Egli non si abbandona ai 
sentimenti che guidano in un qualche momento i suoi perso- 
naggi, e non è mai lo schiavo ma sempre il padrone dei ca- 
ratteri che delinea. La sua natura elvetica lo preservò dal liri- 
smo morboso e lo sospinse sulla via di un sano e sensato rea- 
lismo. Se fosse nato a Berlino ei sì sarebbe sviluppato in una 
seconda edizione di un Tieck o di un Heine; ma la sua patria 
gl'impresse lo stampo dell’originalità e nulla è più legittimo 
dell’insuperbir della Svizzera per questo suo primo e grande 
poeta nazionale. | 

Nato il 19 luglio 1819 da un tornitor di Zurigo, morto 
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quando egli era ancora fanciullo, fu educato nelle strettezze 
dalla madre; si tirò su per pittor paesista; andò, nel 1840, a 
Monaco di Baviera, e quindi a Heidelberga e a Berlino, finchè, 
rimpatriatosi nel 1855, attese per molti anni alle lettere, pro- 
cacciandosi con molta fama un'agiatezza discreta. Nel 1861 
fu eletto primo segretario di Stato del cantone di Zurigo e 
membro in pari tempo del Gran Consiglio, chè la Svizzera, 
come tutte le nazioni culte, sa onorare e rimeritare i suoi 
scrittori onesti ed indipendenti così negletti dal governo in 
Italia. 

Non avendo parenti prossimi, Goffredo Keller ha nominato 
erede di tutto il suo avere la Scuola Superiore di Zurigo ed 
ha legato inoltre la sua ricca libreria alla biblioteca civica. 
La suddetta Scuola Superiore dovrà però versare parte del 
prodotto netto dell’ eredità nella cassa dell'istituto federale 
Winkelried (fondato per soccorrere i parenti dei caduti e feriti 
in guerra). « Non avendo io mai avuto occasione » così suona 
il testamento in data dell’ 11 gennaio 1890 « di adempiere il 
dovere di soldato per la mia patria, spero e sono lieto di pre- 
starle in tal modo il mio servizio! » 

Bello e raro esempio di letterato rinterzato di patriottismo, 
non a parole, come suole, ma a fatti. 


GUSTAVO STRAFFORELLO. 


RASSEGNA POLITICA. 


Sommario. +— L'incidente del varo della Sardegna. — Le elezioni generali. 
— Discorso dell’ on. Damiani. — Il partito d' opposizione. — Ancora il 
convegno di Narva. — Rivelazioni sul boulangismo in Francia. — Ele- 
zioni in Bulgaria. — Agitazione operaia in Belgio, in Germania e in 


Inghilterra. 
14 Settembre. 


Il Ministro Crispi non sembra ancora disposto a correggersi 
da quella predilezione ai colpi di sorpresa che gli venne più volte 
rimproverata, e che realmente non è molto conforme all' indole del 
governo costituzionale. Di questa predilezione, che si rivela persino 
nei piccoli affari personali dell'on. Presidento del Consiglio, come 
per esempio nelle circostanze del suo misterioso viaggio a Siracusa, 
abbiamo in questa rassegna da segnalare parecchie prove, e nel- 
l' incidente relativo al varo della Sardegna, e nel silenzio tuttora 
serbato intorno alla data delle elezioni generali, e nella stessa de- 
signazione dell’ on. sotto-segretario di Stato degli Affari esteri a 
pronunziare il primo discorso politico della stagione in nome del 
Gabinetto. 

Intorno all’ incidente del varo della Sardegna, non abbiamo 
ancora tutti gli elementi necessari a portare un giudizio definitivo ; 
ma non si può negare che esso ha messo da parte in un modo 
brusco cd inatteso un progetto il quale sembrava destinato ad oser- 
citarc un'influenza benevola sulle relazioni delle due maggiori na- 
zioni latine, Fra le varie ragioni addutte per spiegare l’ incresce- 
vole fatto, nissuna ci pare socdisfucente. L'ipotesi giusta la quale 
il nostro Sovrano sarebbe stato consigliato da'suoi ministri ad aste- 


nersi dall’ intervenire alla cerimonia a causa di malintesi coll’ In- 
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ghilterra, oltrechè inverosimile a prima vista, fu subito dimostrata 
assurda dalle cortesie scambiatesi fra i comandanti e gli ufficiali 
delle due marine appunto ora alla Spezia. Non meno inverosimile è 
l'attribuire l'incidente al timore di destare le suscettibilità de'nostri 
alleati collo spettro di un accordo italo-franceso. Rimangono due 
altre supposizioni: la prima è quella secondo la quale il Governo 
italiano sarcbbe stato offeso dai commenti con cui una parte della 
stampa di Parigi aveva accolto la notizia dell'invio della squadra 
francese ad osscquiare il Re d' Italia alla Spezia; la sccenda è 
quella giusta la quale il Governo francese, avendo appreso che il 
varo del'a Sardegna si sarcìbe fissato pol 20 settembre por fare 
una dimostrazione politica in favore di Roma capitale, avrebbe 
lasciato capire che non poteva associarvisi. Fra queste due ipotesi, 
non è necessario dire che noi speriamo e desideriamo fondata piut- 
tosto la prima che la secanda. Anche quella, a dire il vero, avrebbe 
d’ uopo di qualche spiegazione ; poichè, dal momento che il Go- 
verno francese aveva deciso di ricambiare ufficialmente al nostro 
la cortesia usatagli l'anno scorso a Tolone, e che la stampa mi- 
nistoriale di Parigi e dei dipartimenti applaudiva a tal pensiero, 
non era forse il caso di preoccuparsi delle parole scritte in propo- 
sito dalla stampa ostile alla Repubblica, al suo Presidente cd a'suoi 
ministri. Ma la seconda supposizione sarebbe assai meno giustitica- 
bile e meno decorosa pel nostro Governo ; poichè dimostrerebbe da 
un lato com’ esso, dopo vent’ anni, senta ancora il bisogno di car- 
pire indirettamente l’ approvazione straniera per un atto cho af- 
fettò sempre di considerare puramente interno, e dall'altro come 
abbia già scordato il rifiuto che oppose l'anno scorso all'invito 
della Francia per una commemorazione di simile natura. Quindi, 
benchè l'indole dell’ on. Crispi, così proclive ai colpi di teatro, e 
l’esperienza dol passato diano qualche verosimigliauza a questa 
versione, noi non sappiamo acconciarci a prestarle fede e ci lusin- 
ghiamo di vederla quanto prima autorevolmente smentita. Intanto 
facciamo voti affinchè l’ incidente della Spezia, il quale doveva 
suggellare la riconciliazione fra l'Italia e la Francia, non abbia 
invece ad inasprirne maggiormente le relazioni. 

Circa alle elezioni generali, che il silenzio del Governo auto- 
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rizzava ormai a credere definitivamente rinviate alla primavera, si 
ritorna oggi a dire che avverranno invece fra breve. Noi non sap- 
piamo davvero quale utile speri il Ministero dal prolungare tanto 
l'incertezza intorno a questo atto, il più importante che soglia av- 
venire nella vita politica di un popolo libero, e dal farne poi scop- 
piare l'annunzio come una bomba. Forse esso spera che, mante- 
nendo l'incertezza fino all' ultimo, i suoi avversarii avranno minor 
‘agio di ordinarsi e di prepararsi, e che per tal. modo ritornerà 
presso a poco x Montecitorio la Camera attuale ; ma il calcolo po- 
trebbe anche chiarirsi errato. Da una parte, se il malcontento del 
paese è profondo, come è certamente în molte provincie, non man- 
cheranno, neppure all’ ultimo istante, di farsi avanti parecchi can- 
didati d'opposizione, e probabilmente i meno idonei all' ufficio ; 
dall’ altro non è punto sicuro che i deputati i quali votarono finora 
pel Ministero col segreto scopo di non averlo contrario nella lotta 
elettorale, continueranio ad appoggiarlo dopo aver superato la 
prova dell’ urna. Ad ogni modo è certo che questo sietema tende a 
falsare la libera manifestazione della volontà nazionale, e perciò 
ron si può approvare. 

Il risorgere delle voci relative alla probabilità che le elezioni 
generali avvengano ahcora nell''imminente nutunno, è dovuto in 
gran parte ad alcune frasi del discorso ‘pronunziato a Trapani dal- 
l'on. Damiani. Come abbiamo accennato da principio, coloro i quali 
sanno che frà il sotto-segretario di Stato per gli Affari esteri ed il 
suo ministro non correva Ia migliore armonia, e che anzi, due mesi 
or sono, îl primo aveva creduto di dover offrire le sue dimissioni, 
si sono alquanto maravigliati vedendo appunto lui scelto a parlare 
al paese in nome del Governo. Ciò non ostante, e per la scarsità 
‘dello notizie e per la qualità officiale del personaggio, il discorso 
dell'on. Damiani ebbe una certa fortuna e venne commentato, non 
solo in Italia, ma anche fuorì. Noi non ci faremo qui a darne un 
sunto partìcolareggiato, perchè tutti i nostri lettori certamente lo 
conosterantio, e perchè secondo ogni apparenza avremo quanto 
piiuia a commentare i discorsi e programmi dei membri più auto- 
revoli del Gabinetto ; mia ne diremo tuttavia qualche parola a titolo 
di cronaca. 
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Il discorso, non breve, tratta di quasi tutte le principali qui- 
stioni di politica interna ed estera che risguardano il no:tro pacse. 
Inneggia, secondo l'uso ormai invalso, all'opera dcl Gatinetto a 
cui l' oratore appartiene, e specialmente alla politica estera, al- 
l'espansione coloniale, all'ordinamento delle scuole italiane al- 
l' estero ; parla della eterna controversia fra Stato c Chiesa ; tocca 
della quistione finanziaria ; si dilunga sulla situazione parlamentare 
e sulle non lontane elezioni. Non è il caso di ritornare in quest'oc- 
casione a discutere tali vasti argomenti, intorno a parecchi dei 
quali il nostro giudizio è naturalmente opposto a quello dell’ on. 
Damiani; diremo solo che le sue frasi intorno alla quisticne ro- 
mana ed ecclesiastica non hanno suscitato }’ ammirazione di nes- 
suno e che il passo relativo alla quistione finanziaria parve a tutti 
insufficiente, perchè în esso l’' oratore non diede nemmeno un cenno 
dei modi con cui il Governo intende riparare al disavanzo, il quale 
vien di bel nuovo computato di quasi cento milioni per l’ esere'zio 
corrente. Più felico, a parer nostro, fu la parte del discorso del- 
l'on. Damiani relativa alle condizioni della Camera attuale o al- 
l'ordinamento dei partiti nella futura ; poichè da un lato egli ma- 
nifestò sinceramente il desiderio dell'on. Crispi di governare col- 
l' appoggio della parte più ragionevole dei radicali, e dall’ altro 
invocò la fine dell’attuale confusione mediante la costituzione di 
quel forte partito d'opposizione conservatrice che noi pure vagheg- 
giamo. 

E vediamo con piacere che a questo scopo, della costituzione di 
partito di opposizione conservatrice-liberale, si va da parecchie 
parti lavorando con qualche costanza. Il momento ne sarebbe davvero 
opportuno, non solo perchè l'epoca delle elezioni gencrali si avvicina 
a gran passi, ma anche perchè i ripetuti errori del Governo dimo- 
strano sempre più la necessità che sorga in Parlamento un gruppo 
di uomini autorevoli e concordi, i quali possano cflicacemente com- 
batterlo e all'occorrenza sostituirlo. Imperocché lo scioglimento dei 
circoli Barsanti ed Oberdank e la fermezza che il Ministero dimostra 
talora contro gli eccessi palesi dei repubblicani, non bastano punto 
a compensare le molto più numerose concessioni che esso va conti- 
nuamente facendo ai radicali in segreto, nè le debolezze dei mini- 
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stri e sotto-segretarii di Stato che vengono a patti con loro, nè la 
ostinata guerra che, all'ombra del Governo, si fa ai principii c agli 
uomini conservativi nell'inscgnamento e nelle amministrazioni. Si- 
milmente i vantati successi in Africa, l'istituzione di numerose e 
costose scuole laiche al di là dei mari e il gusto di grandeggiare 
in Europa, non compensano il paese dei s .crifici che la politica 
del Ministero gl'impone e che, come ben disso testè l'on. Giusso a 
Napoli, e come diinostrano lc cifre delle riscossioni fatte dall’erario 
nei mosi di Luglio c Agosto, sono ormai divenuti intollerabili. A 
nostro avviso però, se gii organizzatori d ] nuovo partito di oppesi- 
zione vogliono fare opera scria e duratura, debbono anche tener 
conto nel loro programma di un altro clemento importantissimo; l’e.e- 
mento morale-religioso, trascurato e calpestatodall'attuale Ministero. 

Fuori d’Italia l'attenzione pubblica durante la scorsa quindicina 
fi attratta in parte dai commenti non ancora cessati intorno al viag- 
gio di Guglielmo IL in Russia, dalle rivelazioni sul Boulangismo 
in Francia ce dalle clezioni bulgare e in parte dalla quistione ope- 
raia. I commenti intorno ai risultati politici del convegno di Narva 
suno sempre contradditorii; ma l'opinione più diffusa è seinpre quella 
che esso, pur lasciando intatto l'aggruppamento politico delle grandi 
potenze europee abbia contribuito a conselidar la pace. Tale opi- 
nione fu negli scorsi gi.rni corroborata dallo feste fatte a Kiel in 
onore della flotta Austriaca, e dalla dichiarazione della stampa offi- 
ciosa di Berlino, che per ora quel Governo non pensa a chiedere 
alla dieta nuovi crediti militari. Gli scandali a cui hanno dato ori- 
gine le recenti rivelazioni sl boulangismo dimostrano una volta 
più quanto impuro fosse quel movimento, e quanto la Francia del.ba 
rallegrarsi di esser sfuggita nlla tirannia di un tribuno ambizioso, 
turbolento e corrotto. — Le elezioni bulgare, rinscite favorevolissime 
al Ministero, provano che non ostante le cospirazioni e gl’intrighi 
di potent'ssimi nemici, il Governo del principe Ferdinando e del 
signor Stambouloft hu nel paese saldissime radici. — Ma l'argomento 
che più di tutti questi preoccupa ogyi i governi e le popolazioni, è 
l'ugitaziono delle classi operaie che turba quasi tutti gli Stati, e 
in questo momento si manifesta più minacciosa nel Belgio, nella 


Germania e nella Gran Bretagna. 
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In Belgio, mentro il Congresso delle Opere sociali di Liegi si 
sforza di risolvere pacificamente il conflitto fra il capitale ed il la- 
voro, nobile intento a conscguire il quale però non sappiamo quanto 
possano giovare i voti in favore del potere temporale dei Papi, un 
altro congresso si riunisce a Bruxelles con ben diversi intenti. Ec- 
cone infatti l'ordine del giorno: organizzazione di dimostrazioni 
ne'lo stesso giorno e ne!la stessa orà in tutti i capo-luoghî di cir- 
. condario nel Belgio; istituzione di un voto popolare da contrap- 
porre a quello del censo per ogni elezione legislativa ; costituzione 
di un Parlamento popolaro ; proposta di uno sciopero generalo per 
tutti i mestieri; rifiuto del pagamento dell'imposta sui fitti e del ser- 
vizio militare ; propaganda nell'esercito. Questi temi di discussione 
a cui si aggiungono alcuni altri concernenti l'introduzione del suf- 
fragio universale, bastano a caratterizzare l'indole del movimento 
operaio nel Belgio. 

In Germania si attende con ansietà la scadenza del 1.° Ottobre 
per vedere quale uso i soci”listi intendano fare della maggior li- 
bertà loro conceduta. E già nelle file stesse del partito sì palesa 
una scissura fra i più avanzati c i più temperati de'suoi membri. 
Questi, guidati dal Bebel c dagli altri veterani, insistono perchè i 
socialisti non escano dai limiti legali e non porgano alle clussi su- 
periori il pretesto di ricorrere alla forza ; quelli invece vorrebbero 
che si bandisse ogni consiglio di prudenza c si proecdesse per lc vie 
più spiccie, cd occorrendo colla violenza, al conseguimento dci fini 
che il partito si propone. Finora la maggioranza pare assicurata alla 
frazione più moderata, ma è difficile prevedere che cosa avverrà 
fra breve. Intanto il Governo, messo in sull'avviso dalla grande 
commeinoraziono di Lacsalle avvenuta il 1.° corrente a Berlino, e 
da altre dimostrazioni, sta in guardia e si prepara a « schiacciare » 
coloro i quali mostrassero di voler abusare delle concessioni imperiali. 

Anche in Inghilterra si osserva lo stcss0 contrasto che avviene 
in Germania fra la parte più temperata degli operai e la più spiuta. 
Nel 23.° Congresso delle Trade’a Unions, tenuto a Liverpool nei 
primi giorni del corrente mese, le due frazioni si combatterono vi- 
gorosamente ; ma qui la maggioranza rimase ai più audaci. Il Con- 
gresso ha deciso, fra le altre cose, di mandare sussidi agli sciope- 
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ranti di Melbourne in Australia ; di associarsi all'organizzazione in- 
ternazionale dei lavoratori, e di insistero per ottenere nelle vie le- 
gislative Ja fissazione della -giornata di lavoro ad otto ore. Quale 
complemento del Congresso, fu tenuta a Li.crpool una gigantesca 
dimostrazione di opcrai, alla quale partecipurono oltre cento mila 
persone. Di fronte ad una tale attitudine della classe lavoratrice e 
agli scioperi del continuo rinascenti, si comprende come gli arma- 
tori inglesi abbiano sentito il bisogno di costituire alla loro volta 
una formidabile associazione diretta a resistere alla tirannia delle 
Trade’8 Unions; ma non è certo che la forza del danaro possa alla 
lunga vincere la potenza del numero. 


NOTIZIE. 


— Tutte le informazioni private confermano quanto si era letto 
nei giornali che l'accoglienza fatta al Re d'Italia dal Vescovo di 
‘Bergamo nella visita a quella cattedrale produsse una grande im- 
pressione nel popolo spettatore, il quale cume la maggioranza dugli 
italiani ama nel Re la sua patria e nel Vescovo la sua fede. 

— Ecco come il prof. F. Geigel autore di un'opera importante 
Sul diritto pubblico ecclesiastico in Ialia, giudica nell' Archivio 
Ecclesiastico, periodico di Praga, lo scritto del senatore Lampertico 
L' Italia e la Chiesa, anno 1890. 

« L'uuture il quale già è noto alla nostra Rivista come emi- 
nente campione del partito conservatore nel Senato del Regno 
d'italia, non vuole che la Separazione si sia attuata come Ostilità 
tra Stato e Chiesa; e dopo che il Pontetice ha dato con buon suc- 
cesso il permesso della partecipazione alle elezioni comunali e pro- 
vinciali, si ripromette un migliore assetto delle relazioni fra il Va- 
ticano e il Quirinale solo quando col togliere il divieto né eletti 
né elettori sì possano veramente costituire i partiti nel Parlamento. 
Egli perciò si augura che debba anche in Italia come già in Ger- 
mania cessare il Kulturkampf che si è cominciato negli Stati Sardi 
colle leggi Siccardi. La difficoltà principale stà nell’ essere la legge 
delle garanzie nella sua attuazione non accetta alla Curia. Le au- 
torità amministrative e giudiziarie hanno disconosciuto come atti 
extra territoriali gli atti notarili conclusi nel Vaticano ; hanno di- 
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sconosciuto inoltre nel Vaticano una libertà di giurisdizione; di- 
sconobbero anche le fondazioni famigliari che avevano lo scopo di 
favorire l'educazione agli uffici diplomatici vaticani; e tanto più 
la sovranità del Vaticano che pur anco il 15 Giugno 1887 Leone XIII 
dichiarava indispensabile. Lo scritto del senatore Lampertico, ani- 
mato nelle sue linee capitali da buone intenzioni, si mostra anche 
informato delle opere tedesche più recenti ed è condotto con uno 
spirito tanto imparziale quanto scientifico ». 

— Ed il Polybiblion di Parigi nel suo numero dello scorso 
Agosto così scrive: « Nel suo scritto L’ Italia e la Chiesa che ha 
pubblicato il signor Fedele Lampertico e che è un supplemento 
della Ktassegna Nazionale, l’autore studia le cause del conflitto 
tra il Papato ed il potere civile in Italia, ed esamina se questo con- 
flitto non potrebbe essere chiuso. Egli pensa che la partecipazione 
di tutti agli atfari pubblici e la fine dell'astensionismo ristabi- 
lendo l'ordine sociale e politico, contribuirebbe a ristaurare il sen- 
timento religioso ed a far cessare il conflitto tra i due poteri ». 

— A Milano l'Associazione di elettori Cattolici per la tutela 
degli interessi religiosi e amministrativi della città, pubblica un 
giornale che ha per titolo l' Elettore Cattolico Milanese. — Ci si 
manda il secondo numero. Pare che sarà come un bollettino men- 
sile che si occuperà di interessi comunali e provinciali, ma da 
questo numero solo non possiamo arguire quale sia il programma 
dei suoi redattori. 

— Nel prossimo Novembre il chiaro Professore Alessi aprirà 
in Padova un corso di lezioni di Scienza della Religione per gli 
studenti universitarii. 

— Il 30 e 31 Agosto ed il 1.° Settembre la Città di Sinigaglia 
celebrava il primo centenario della nascita di Giovanni Marchetti 
che fu uno dei più illustri filologi e poeti marchigiani, e ministro 
degli esteri nel gabmetto Mamiani del 1819. La Rassegna Nazio- 
nale gentilmente invitata a quella festa dal Comitato e dal Muni- 
cipio ringrazia oggi, dispiacente di non aver potuto mandare un 
suo rappresentante. 

— Il 4 corrente il generale Luigi Federigo Menabrea, marchese 
di Valdora, senatore del Rezno, ambasciatore d'Italia a Parigi, 
compiva l'81.° anno della sua gloriosa vita. In tale occasione S. M. 
il Re espresse all illustre uomo, chiaro ad un tempo nel campo 
della milizia, della scienza e della politica, le sue felicitazioni. 

— Il 29 corrente si terrà in Torino il 4.° Congresso dei Coope- 
ratori italiani ; e nei giorni 20 a 23 Ottobre si riunirà in Roma il 
3.9 Congresso dì medicina interna. 

— ll 7 corrente, dopo lunga malattia, moriva in Ovada sua patria 
il comm. Francesco Gilardini, nostro carissimo amico, collaboratore 
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ed associato. Non sapremmo attestare il nostro profondo cordoglio 
per il triste avvenimento meglio che riferendo qui le parole che ne 
scrisse in un periodico romano uno de’ suoi antichi colleghi del 
Consiglio di Stato : « ll comm. Francesco Gilardini nacque di buona 
famizlia in Ovada nel mese di marzo dell’anno 18320. Oltre alla 
carica di sindaco copri nella città nativa quella di consigliere pro- 
vinciale ed altre importanti fino a che nel 1853 fu nominato depu- 
tato al Parlamento subalpino, entrando così nella vita politica, che 
lo mise in relazione con tutti gli uomini più eminenti che da quel- 
l'anno al 1860 ebbero tanta parte nelle cose d'Italia. Fu amico di 
Cavour, intimo del ministro Buffa e di Urbano Rattazzi, il quale 
ultimo sul finire del 1859 lo chiamò capo del suo gabinetto al Mi- 
nistero. Più tardi ebbe la nomina di sotto-prefetto, di consigliere 
di pretettura, e da questo grado elevato a quello di segretario di 
sezione del Consiglio di Stato, fu poi promosso referendario, e 
finalmente nel 1884 nominato consiglier di Stato, carica della quale 
spontaneamente volle ritirarsi sul tinire del 1889. In tutta la sua 
vita fu amatissimo da tutti, non ebbe nemici, e la suna rettitudine 
uguale al perspicuo suo ingegno gli procurò le maggiori soddisfa- 
zioni che possa provare un animo onesto. Dilesse in particolar 
modo le buone lettere, e gli ameni studi furono, insieme alla po- 
litica, uno de migliori conforti della sua vita. Tornato da pochi 
giorni alla sua terra natale, egli quivi spirò l'anima intemerata 
la sera del 7 settembre fra le braccia della desolata consorte, il 
lutto dei parenti e di quanti lo conobbero e lo amarono ». Aggiun- 
geremo per conto nostro che il Gilardini appartenne sempre alla 
schiera di quegli uomini i quali sanno congiungere in un affetto 
la religione e la patria. 

— L'esercito nazionale ha perduto negli ultimi tempi due 
de' suoi più valorosi veterani: i tenenti generali Alessandro di 
Saint-Pierre e Agostino l’etitti di Roveto. Il Saint-Pierre, nato a 
Nizza nel 1803, morto a Firenze il 28 a:rosto passato, percorse la 
maggior parte della sua carrera nel corpo dei Bersaglieri, comandò 
le truppe di quest'arma nella spedizione di Crimea e fece quasi 
tutte le campagne dell’indipendenza nazionale. Il Petitti, figlio del- 
l'illustre conte Ilarione, che coprì alte cariche nell’ amministrazione 
sarda sotto Carlo Alberto e si rese celebre co' suoi libri sulle fer- 
rovie e sul giuoco del lotto, seguì le orme gloriose del padre ed 
ebbe molta parte nella storia militare del Regno di Vittorio Emanuele. 

Nato a Torino il 13 Dicembre 1814, uscito dall’ Accademia mi- 
litare luogotenente d' artiglieria nel 1833, fece la campagna del 1848 
a capo di una batteria, segnalandosi a Goito e a Sommacampagna. 
Nel 1849, promosso maggiore e nominato capo di Stato magziore 
della Divisione comandata dal generale Alfonso Lamarmora, prese 
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parte all'attacco di Genova; indi, chiamato quel generale al Mi- 
pistero della Guerra, ve lo seguì ed ora come Capo del Gabinetto, 
ora come segretario generale, ora anche come relatore de' suoi 
progetti alla Camera, lo coadiuvò forse più d'ogni altro nella ri- 
forma dell'ordinamento militare del Piemonte. Nel 1855 andò in 
Crimea come colonnello capo di stato maggiore del corpo di spe- 
dizione ; nel 1859 fece la campagna di Lombardia quale addetto al 
comando generale dell'esercito. Nel 1862, giunto già al grado dì 
tenente generale, fu da Urbano Rattazzi chiamato a dirigere l’am- 
ministrazione della Guerra, e il suo atto principale fu la fusione 
dell’ esercito meridionale nel regolare. Il Gabinetto Rattazzi cadde 
nel Dicembre 1862; ma il Petitti fu richiamato al Ministero della 
Guerra nel Settembre 1864 dal generale Lamarmora, che aveva 
in lui la più ampia tiducia, e vi rimase fino al termine del 1865. 
Durante la campagna del 1866 il Petitti occupò dapprima la carica 
di aiutante-generale presso lo stato maggiore generale dell’ esercito, 
e poi quella di comandante del 4.° corpo. Dopo d' allora, egli tenne 
per lungo tempo il comando della divisione di Milano; e nel maggio 
del 1877 fu collocato a riposo. 

Agostino Petitti rappresentò il collegio di Cherasco alla Camera 
dei Deputati della IV alla IX Legislatura; e il 1.° Dicembre 1870 
venne chiamato a sedere nel Senato. Fu uomo devoto alla Dinastia 
e alla patria, fedele al dovere e alla disciplina; ebbe opinioni con- 
servatrici, alto concetto della dignità del Governo, sincere convin- 
zioni religiose. Morì a Roma il 29 Agosto. 

— Sui primi del corrente mese cessava di vivere a Monaco 
il barone Giovanni De Lutz, durante molti anni presidente del Mì- 
nistero bavarese. Aveva 64 anni. 

— ll 4 Settembre è morto in Francia Alessandro Chatrian, il 
fecondo scrittore che, in società con Emilio Erckmann, diede alle 
stampe una serie numerosissima di romanzi, che godono una grande 
popolarità. Era nato nel dipartimento della Meurthe nel 1826. 


RASSEGNA 


DEI FATTI ECONOMICI E FINANZIARI. 


Sezuiamo colla attenzione, che meritala gravità dell'argomento, 
tutti quei fatti che possono illuminarci intorno alle condizioni della 
finanza e della cconomia del paese. 

Per le finanzo abbiano il conto del Tesoro, che continua a 
darci, negli clementi che sì conoscono, una minor entrata, special. 
mente nelle tasso sugli affari ed in quelle sui consumi. Certo po- 
che settimane non possono essere un elemento sufficiente per sta- 
bilire quale possa essere il resultato finale dell'esercizio, ma quando 
si pensi che siamo nel periodo discendente ormaida moltissimo tempo, 
non si possono considerarc che con rammarico le prove che ancora 
la direzione della curva non sia cambiata. 

Un altro fatto abbastanza grave è quello della diminuzione 
del commercio internazionale ; ne’ sctte mesi finiti col luglio è 
segnalato un minore movimento tra importazione ed esportazione 
di 32 milioni c mezzo, 0 sono 60 milioni di minore esportazione e 27 
milioni di maggiore importazione. I metalli preziosi hanno data 
una maggiore importazione di 1.8 milioni, ma una maggiore es- 
sportazione di 15.9 milioni. Sono adunque cifre tutt'altro che con- 
fortanti, tanto più se il fuzlio 1390, a paragone del luglio 1839, ha 
dato 16 e mezzo milioni di rimanenza, de'quali 11.8 alla importa- 
zione e 7,8 alia esportazione. 

Mentre si nota questa crescente diminuzione di attività, la si- 


tuazione del Banche di emissione impensierisce sempre più. Al 20 
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agosto si aveva che il capitale delle Banche era di Lire 315, 750,001) 
e la riserva di Lire 412,175,486; secondo la leggo quindi la cir- 
colazione non dovrebbe eccedere i 945 milioni che rappresen- 
tano il triplo del capitale, invece si aveva nelle diverse specie: 

Circolazione giusta il limite fissato dalla legge 1874 L. 748.8 mil. 


” coperta da altrettanta riserva » 112.1 » 

n. eccedento » 166.9 » 

” straordinaria n 60.1 » 
Totale della circolazione L. 1088.0 


A cui aggiungendo 144 milioni di debiti a vista si ha un totale 
di 1232 milioni, cifra veramente csorbitante, dato le attuali prescri- 
zioni della legge ed il sistema bancario esistente. 

In tutti i modi non vccorre essere pessimisti per concludere che 
la situazione va osservata e vigilata con tutta l'attenzione possibile 
e che nulla sarebbe più pericolo:o0 di illudersi credendo ritornata la 
calma mentre tutto lascia temere che siamo sempre in piena 
tempesta. 

— A Londra è terminato il Congresso dello Trade Unions che 
que:t'anno fu molto importante, giacchè non solo erano numerosis- 
sime le rappresentanze, ma perchè trattavasianche di vedere quali 
erano prepunderanti tra i partiti «he si sono testè formati in mezzo 
agli operai inglesi. E principalmente i partiti sono due: quelli 
che vorrebbero proseguita la condotta tenuta in quest'ultimo periodo 
dalle Trade Unions, cioè le riforme nei rapporti tra il capitale ed 
il lavoro conseguite per mezzo delle forze operaie, che cogli scioperi 
e colle resistenze ottennero miglioramenti di condizioni dai padroni; 
- quelli che invece ritengono troppo lenta e talvolta inefficace l’azio- 
ne sola degli operai associati e dmandano quindi che le nuove 
riforme abbiano ad essere sanzionate da una legge e confidano poco 
nel Parlamento attuale, ma molto più nel Parlamento prossimo, 
nel quale dovrebbero entrare molti rappresentanti del partito 
operaio. 

E prevalse quest'ultimo partito per non molti voti essendosi vq- 
tata una mozione sopra l'argomento più interessante in questo mo- 
mento, quello delle otto ore di lavoro. 

Anche in Inghilterra adunque minaccia di sorgere potento il 
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socialismo di Stato, sebbene il rispetto scrupoloso alla libertà avesse 
portato anche agli operai non pochi vantaggi diretti ed indiretti. 
La sana economia non può che dolersene, giacchè se anche è pos- 
sibile che dall'intervento dello Stato possano le classi meno abbienti 
ottenere dei miglioramenti, esse contribuiscono in pari tempo a rin- 
forzare quel potere centralo che la storia ci insegna essere stato 
tante volte germe di tirannide o personale od oligarchica, 0 popolare. 

— Il mercato finanziario ha all’estero un aspetto veramente 
giocondo. Parigi dà una intonazione di aumento che si avvicina 
alla temerità, il suo 3 0[o ha raggiunto il 96.50, superando il 4.34 
italiano, che è rimasto a 96.10 e che è stertatamente rimorchiato 
dall’ ascendere del francese. Si dice che i banchieri ed il Governo 
france-e preparino una conversione facoltativa del 4 1j2 francese in 
3 1j2 por cento, e quindi vogliono spingere il 3 per cento alla pari. 
Talo divisamento se esiste, è certamente ardito, ma ad una piazza 
eome Parigi, che rimane sempre la principale del mondo, è concesso 
arrischiare anche questo. 

Nelle Borse italiane la rendita rimane quotata: a Roma 96.47, 
a Genova 96.60, a Milano 96.57, a Torino 96.42, a Firenze 96.75; 
il francese 4 1[2 per cento a 106.67, ed il 3 per cento, come si è 
visto, a 96.50; 1’ inglese 95 ‘'],,. Il consolidato italiano a Parigi 96.10, 
a Londra 95, a Berlino 95.40, 

Nei valori italiani troviamo: la Banca Nazionale a 1770, il 
Mobiliare a 617, la Banca Generale a 488, l’Immobiliare a 487, le 


Raffinerie a 242, le Venete Costruzioni a 138, le Meridionali a 719, 
Je Mediterranee a 582. i 
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CarLo CADORNA. Religione e politica nei partiti. - Firenze, Tip. 
Ricci, 1890. 


In quest’ opuscolo, estratto dalla Rassegna di sc'enze sociali e 
politiche, }’ illustre Autore comincia dal distinguere nella natura 
dell’ uomo due diverso relazioni, regolate da leggi diverse, ma che 
non si oppongono: una con Dio, l’ altra cogli uomini; una morale 
e l’altra giuridica. La confusiono di queste duo relazioni porta con 
sè la confusione delle Autorità e la perdita della libertà! Poi nota 
‘ che il titolo di cattolico riguarda la qualità puramente religiosa 
dell'uomo, il quale, come cittadino, può esser liberale e repudiare 
l' affermazione « che il cattolico, l’ Associazione e l' Autorità reli- 
giosa siano, per effetto delle loro credenze, in alcuna cosa supe- 
riori agli altri uomini nella Società civile, e che la di lui Auto- 
rità religiosa possu pretendere un impero civile, od alcuna supe- 
riorità giuridica e civile nello Stato ». Colla parola clericale, per 
contrario, non s' intende una qualità religiosa, ma una qualità po- 
litica dell'uomo. « È clericale colui che porta nella politica tanto 
per sè come per gli altri, le sue personali ercdenze religiose, e 
che governa le sue relazioni giuridicho cogli uomini e collo Stato 
colle norme che secondo le sue opinioni religiose, comandano alle 
suc azioni e alle relazioni della sua coscienza con Dio ». Por il 
clericale, non basta che l' Autorità religiosa sia libera della li- 
bertà comune a tutti i cittadini e alle loro associazioni, occorre 
che abbia una superiorità giuridica sul medesimo potere sovrano 
dello Stato : opinione non conforme alla dottrina stessa cattolica, 
che riconosce due Potestà, la religiosa e la politica, derivanti am- 
bedue da Dio, e ciascuna nel proprio ordine libera e indipendente. 

Liberale è l' uomo che vuole la libertà per sè e per gli altri, 
liberale è lo Stato che rispetta e fa rispettare i diritti e le libertà 
di tutti, e quindi rispetta e fa rispettare la libertà giuridica delle 
Autorità religiose, riconosciute da ciascuna Associazione religiosa. 
Quest’ ufficio dello Stato liberale nelle cose che riguardano la co- 
scienza religiosa, è compendiato nella nota formula del Cavour. 
Liberali e Conservatori liberali non dissentono su questo punto. 
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Col titolo di Conservatori cattolici il Cndorna vuole designare il 
partito che si è tentato in quest'ultimi tempi di ricostituire. ]l 
Cadorna non scorge alcun motivo di formare un partito col titolo 
di cattolico, che è titolo religioso, giacchè qualunque cattolico vo- 
glia difesa la libertà giuridica di coscienza, basta che faccia parte 
del partito liberale; se volesse qualcosa di più per ja Chiesa o per 
il Papa, non sarebbe più cattolico soltanto, ma clericale. Il non 
avere accettato nella sua integrità il sistema liberale, è stato ca- 
gione di vanità nei tentativi fatti in passato per costituire un par- 
tito conservatore e sarà lo stesso nel presente. 

Conveniamo col Cadorna che la parola cattolico, esprimendo 
qualità religiosa, non sia titolo conveniente per un partito politico, 
per quanto composto tutto di cattolici. Non ammettiamo bensì che 
la religione debba considerarsi come cosa puramente individuale e 
non altresì comune e sociale; non crediamo che le Associazioni e 
le Autorità religiose debbano dallo Stato esser considerate come 
qualunque altra associazione privata; non ci par vero che lo Stato 
non possa fare alcun discernimento fra irreligione e religione, e 
massimamente fra religione c religione. Non v'è anc’oggi Stato 
sulla terra che non faccia distinzione almeno fra credenza cristia- 
na e non cristiana, e che non consideri le Autorità religioso qual- 
cosa più dei semplici cittadini. Ciò si fa c può e deve farsi in 
nome del bene dello Stato stesso, a cui non può essere indifferente 
la religiosità o irrcligiosità dei cittadini, escluso ogn’impero civile 
delle Autorità ecclesiastiche stesse. La questione del Papa è, poi, 
assai diversa da quella cho può riguardare le relazioni del clero 
collo Stato. Il Papa si trova in una condizione singolare ; non è 
como un Vescovo in uno Stato, ma è sopra tutti i Vescovi d'ogni 
Stato e sopra tutti i fedeli; non è un Vescovo nazionale, ma s0- 
prannazionale. Se non fosse così, perchè la legge delle guarenti- 
gie? Non si volle riconoscere con essa la sovranità civile del 
Papa? E perchè dovrebbe chiamarsi clericale chi vuole che sia 
evidente e innegabile la lidertà e indipendenza del Pontefice ? 


V. 8. 


ANGELO CELLINI gerente responsabile 


VENTI ANNI DI ASTENSIONE. 


In uno studio, che vide la luce nell’ ultimo fascicolo 
del 1888 della Nuova Antologia, e che aveva per obbietto il 
crescente dissidio fra la Chiesa e lo Stato in Italia, io manife- 
stai il timore che, seguitando le due parti a non moderarsi, si 
sarebbe pervenuti a questo, che, invece di ottenere il con- 
corso dei cattolici alle urne politiche, si sarebbe ottenuto la 
loro astensione dalle urne amministrative. È seguito proprio 
ciò in Roma. Con l'astensione dei cattolici, la lotta verrà a 
restringersi fra liberali e radicali, se pur lotta vi sarà, molto 
importando ai radicali assicurarsi la minoranza senza con- 
trasto. Il futuro Consiglio Comunale non sarà dissimile, se 
pure non sarà peggiore, di quello disciolto. I radicali trove- 
ranno nella maggioranza non pochi elementi affini, e gli ele- 
menti non affini, fiacchi od opportunisti, non capaci di resi- 
stenza. I radicali governeranno di fatto e lo spirito loro, anti- 
religioso più che anticlericale, informerà gli atti del futuro 
Consiglio, sino a che la serie degli errori e delle intemperanze 
non obbligherà il Governo, se ne avrà ancora la forza, a ri- 
correre ad un altro scioglimento. 

L’ astensione dei cattolici dalle urne amministrative in 


Roma toglie al loro intervento nelle altre città d’Italia qua- 
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lunque significato politico. Essi rim..ngono liberi di accettare 
le alleanze che vogliono, e di cacciarsi nelle lotte locali, rap- 
presentando non più un elemento di ordine, ma di perturba- 
zione; non più un programma coerentemente preciso, in nome 
del quale legittimarono per il passato il loro intervento, ma 
nessun programma e nessuna coerenza. Già a Napoli se ne 
son veduti i primi effetti. Mentre da principio, e sia detto ad 
onor loro, sostonnero le economie, forse anche esagerate, e 
chiesero che nelle scuole non s'obliasse il catechismo, e la scuola 
elementare non divenisse fucina d’incredulità e di malessere 
sociale, oggi, lasciati a sè stessi, dimenticheranno economie e 


catechismo pur di pervenire : 


propter vitam vivendi perdere causam. 


All’ Unione Komana toccò il merito di disciplinare le forze 
dei cattolici nella città di Roma. Essa ebbe periodi brillanti, 
quando furono alla sua testa Guelfi temperati, od ecclesiastici 
intelligenti : ecclesiastici e laici, che ritenevano essere il con- 
corso alle urne amministrative un avviamento alle politiche; 
non potersi e non doversi più separare i due concorsi, senza 
offendere il senso comune, e senza tener vivi 1 sospetti circa la 
sincerità delle loro intenzioni. L'Unione Romana parteggiava 
per un programma, che se fosse prevalso, avrebbe impedito 
gravi errori e conseguenze disastrose per il Comune di Roma. 
Sosteneva un più sincero equilibrio fra le spese e le entrate; 
chiedeva che non si precipitasse la trasformazione edilizia, ma 
si procedesse per gradi, tenendo conto della capacità tributaria 
di Roma, e domandando al Governo un più largo concorso nei 
lavori straordinarii. Questa era la nota caratteristica del pro- 


gramma. Ma, fosse effetto miracoloso della legge di adatta- 
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mento, o più miracoloso oblio dell’ origine, gli eletti del- 
l'Unione Romana, saliti in Campidoglio, dimenticarono 
troppo spesso il programma conservatore, non formarono 
sruppo, non combatterono il cattivo indirizzo finanziario, 
anzi lo favorirono col silenzio o addirittura coll’opera, per 
cui la loro responsabilità non si scinde da quella degli 
altri. Politicamente si condussero con correttezza, votan- 
do indirizzi al capo dello Stato, non isdegnando quelli fra 
loro, che erano entrati in Giunta, di salire il Quirinale in oc- 
casioni solenni. In breve essi si rivelarono non tagliati a lotte 
politiche, e solo inclinati a compromessi e mezzi termini. La 
lunga permanenza dei cattolici nel municipio della Capitale, 
come del resto negli altri grandi municipi del Regno, chiara- 
mente dimostrò, che, se questi così detti clericali entrassero 
nella Camera dei deputati, non giustificherebbero in alcun 
molo le prevenzioni di coloro, che non li conoscono, e smenti- 
rebbero tutto quell’insieme di esagerazioni e prevenzioni, crea- 
te a loro danno, non senza artificio e secondo fine. La legge 
dell’adattamento ha piegato anche quelli fra loro, non cattolici 
soltanto, ma partigiani del vecchio regime. 

Fino al malaugurato incidente bruniano tutto lasciava 
sperare che l’ Unione Romana sarebbe divenuta associazione 
politica, nel senso che con gli stessi criteri, avrebbe discipli- 
nato, man mano, il concorso degli elettori cattolici alle urne 
politiche, prendendo in poter suo la direzione del movimento 
in tutta Italia. Gli accordi, che si erano lealmente compiuti 
col partito moderato nel campo amministrativo, non vi era 
alcuna seria ragione di non suggellare nell'altro campo, par- 
tendo naturalmente dall’accettazione dei fatti compiuti. Si 
sarebbe formato così il gran partito Conservatore Nazionale, 


di cui avrebbe dovuto essere scopo precipuo lo studio di tutta 
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la legislazione nuova, per determinare fino a qual punto i 
pregiudizi, la fretta, l'inesperienza, le imitazioni meccaniche 
degli altri paesi, l'accademia e alcuni ricordi quarantotteschi 
avevano fatto perdere la conoscenza intima dei veri bisogni, 
e degl’interessi più vitali della patria : partito conservatore, 
che avesse avuto l'altissimo ideale di conciliare la Chicsa 
col mondo moderno, i precetti della morale cristiana, in ciò 
che essa ha di più vero e di eterno, con le esigenze storiche 
del tempo; dando al pontetice maggior garanzia d’indipen- 
denza, fuori di quella che si ritiene dagl’intransigenti unica 
garanzia, il ripristino cioè del potere temporale. Che magnifico 
e grandioso programma per un partito politico, e quale trionfo 
sulle miserie presenti! Primo effetto della formazione di tale 
partito si sarebbe veduto in un doppio arresto : si sarebbe ar- 
restata la marcia dello Stato verso il radicalismo, e quella del 
papato politico verso la rovina delle credenze cattoliche. Ma 
poichè le cose, che sono le più logiche e sembrano le più facili, 
| si rivelano nel fatto le più difficili, mutato l'indirizzo politico 

del Vaticano dopo la lettera del Papa al cardinale Rampolla, e 
ripresa con più furia la guerra, l’Unione Fomana, per consi- 
glio dei meno moderati fra i suoi capi, si accentuò nella lotta 
di due anni fa, come partito politico addirittura. Vi fu spinta, 
bisogna riconoscerlo, da eccessi inconsulti del Governo. E però 
tutto il partito liberale, col Governo alla testa, le si schierò 
contro, ed ella incautamente accettò la battaglia. Nulla fecero 
i suoi giornali per attenuarne il significato, e tutto fecero 
| perchè questo fosse esplicito: Roma chiamata a dimostrare la 
sincerità dei suoi sentimenti, doveva dimostrare in faccia al 
mondo quali cerano, o quali si supponeva che fossero, di 
fedeltà cioè al papato politico. Fu fatta improvvidamente la 


distinzione fra romani e nuovi venuti; non si accettò nella 
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lista dei candidati alcuno di fede men che dubbia, nel tempo 
stesso che i moderati, mossi da paura, si affrettarono a re- 
spingere un'alleanza, che negli anni precedenti si era potuta 
compiere lealmente. L'Unione Komana fu vinta perchè il 
Governo schierò tutte le suo forze in battaglia, molto premen- 
dogli, per il modo come questa si presentava, di vincere a 
qualunque costo. 

Dopo la sconfitta, si oscurò la stella dell’Unione Romana, 
e come sempre accade dopo un insuccesso, scoppiarono dis- 
sidi fra i capi. Paolo Campello, Ugo Boncompagni e Carlo 
Santucci si ritirarono dalla presidenza, dopo avere inviato al 
Papa il noto memorandum, e monsignor Domenico Jacobini 
cadde in disgrazia. Più dolente di tutti mostravasi il Papa, 
al quale i più fantastici avevano garentito la vittoria, vero- 
similmente perchè egli non si negasse di fornire i mezzi occor- 
renti in una grossa campagna elettorale. Per un pezzo l’ Unio- 
ne restò acefala; poi la presidenza si ricostituì col conte Ve- 
spignani, ma segno di vita nuova non apparve. Oggi può tutto 
prevedersi, tranne che l’ Unione Romana sì apparecchi a pren- 
dere parte alle prossime elezioni amministrative. Il partito 
dell’astensione prevalendo, il Vespignani ha lasciato in questi 
giorni la presidenza di un sodalizio, che non ha più ragione 
di essere. 

L’astensione è sostenuta a preferenza dalla parte eccele- 
siastica del partito, la quale, se non è la più numerosa, è di 
certo l anello di congiunzione fra i capi e l’esercito. La parte 
ecclesiastica ragiona così: a che scopo prendersi dei soprac- 
capi, per mandar al municipio persone, che si rivelarono non 
diverse dalle altre ? In che si distinsero i nostri nei lunghi 
anni, che furono nell’amministrazione del Comune? Ed a che 


pro affannarsi nelle elezioni amministrative, se ora più che mai 
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è inibito di accostarsi alle urne politiche ? Il loro ragionare 
persuade, e l’ultima considerazione non lascia ripetere nulla 
in contrario. E poichè il Papa non ode c non vede a preferen- 
za che ecclesiastici, e pensa che dopo la crisi edilizia, che ha 
fatto vittime nell’aristocrazia guelfa, toccherebbé a lui fron- 
teggiare le spese tutte di una elezione, senza la certezza della 
vittoria, il partito dell’astensione prevarrà. In tal modo i 
posti della minoranza saranno senza fatica occupati dai radi- 


cali. Ne vedremo gli effetti fra non molto. 
II. 


Se questa è la condizione delle cose in Roma, si può bene 
argomentare, che ora il concorso dei cattolici alle urne politiche 
col consenso del Vaticano è più che mai irrealizzabile. Asten- 
sione tanto maggiormente rigorosa, in quanto è entrata la per- 
suasione nella Curia Romana, che, è tempi maturandosi, non 
convenga far nulla, che mostri un lontano riconoscimento 
dei fatti compiuti. La maturazione dei tempi è indicata dalla 
nuova fase, in cui è entrata fuori d’Italia' la questione del- 
l'indipendenza del Papa, e dalle condizioni interne dell’Italia, 
dove il radicalismo, favorito dalle leggi, e il malessere eco- 
nomico, alimentato da una cattiva finanza, minacciano di 
sconv.lgere Pordine politico e sociale. Ecco i due fatti, che 
tengono viva la fede degli intransigenti. Le manifestazioni 
all'estero si affermano nei Congressi cattolici, cho si succedono 
con maggior frequenza, e nelle petizioni ni Governi; non 
sono più in senso figurato, ma esplicite e brutali : si domanda 
il ripristino del dominio temporale, ritenendo non potervi 
essere altra garanzia che questa. Crescono le società catto- 


liche in Europa e in America, cercando d'intendersi sopra 
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un’azione comune. La pentola bolle, ed è nuova esca l’at- 
teggiamento del Vaticano nella quistione sociale. L’episcopato 
predica al mondo, essere proposito di Leone XIII redi- 
mere le classi povere dalla miseria e dall'abbandono. È 
un movimento, al quale si collega l’altro della propaganda 
antischiavistica. 

Distratti da queste cure, e illusi dalla non più speranza, 
ma certezza per loro, che il Papa riprenderà presto il prin- 
cipato, gl’intransigenti non dànno ascolto ai consigli di cri- 
stiana virtù, e neppure a quelli del senso comune. Anche i più 
moderati, sopraffatti dalla corrente, hanno perso la fede in ogni 
tentativo di pacificazione. La città Leonina, l'allargamento 
della zona Vaticana verso occidente, con la striscia sino al 
mare, sono ritenuti progetti senza conclusione. I più discreti si 
contentano di Roma con parte del patrimonio, mentre i più esi- 
genti vogliono lo Stato pontificio nei vecchi limiti. Leone XIII è 
fra i primi, persuaso che, col pretendere tutto, si corra il rischio 
di rendere la restaurazione più laboriosa. Lo studio del padre 
Centurione, pubblicato dalla Rassegna Nazionale, e riprodotto 
da tanta parte della stampa periodica, ha messo il mondo a 
rumore. Un gesuita, che dichiara non necessario il dominio 
temporale, e ne reputa assurdo il ripristino! Il padre Cen- 
turione è morto, e non può ritrattarsi, come fecero i suoi 
compagni Passaglia ec Curci. Non è improbabile che l’ opu- 
scolo sia posto all'indice, e confutato da monsignor Tripepi, 
polemista ventoso dell’ Osservatore. | 

L’astensione politica sarà dunque il motto d’ ordine in Ro- 
ma e in tutta Italia, come per il passato. Sarà astensione ufficia- 
le, non di fatto. Vadano i cattolici a votare come loro talenti, 
ma non si dicano autorizzati dalla Santa Sede, e non com- 


piano, come elettori cattolici, atti, i quali possano significare 
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riconoscimento dei fatti compiuti. Continuerà lo statu quo 
con le suc anomalie: elettori cattolici voteranno a capriccio 
o per tornaconto, per la monarchia o per la repubblica, per 
il governo o per l'opposizione, per i socialisti o per gli op- 
portunisti, ma non mai ufficialmente, e, se vogliono essere 
cattolici interî, debbono astenersi da ogni concorso. In tali 
condizioni, le quali non potrei dire sc più assurde o più pe- 
ricolose, non è possibile che nasca quel partito Nazionale Con- 
servatore, che è nel desiderio di tanti. Gli mancherebbe la 
ragion di essere, poichè, astenendosi ufficialmente i cattolici 
per ordine del Vaticano, il partito Nazionale Conservatore 
non rappresentercbbe da principio la tregua fra le due po- 
destà. Sarebbe un nuovo partito moderato, che molto # illu- 
derebbe, se credesse di avere simpatie cd appoggio dal 
Vaticano, irreconciliabile cei moderati. Si potrebbe anzi 
asserire, che fra un radicale e un moderato, amendue aspi- 
ranti alla deputazione politica, il clero di alcune provincie 
del regno, farebbe propaganda per il radicale. La cosa non 
ha il merito della novità, perch'è avvenuta. Alle prossime 


clezioni generali se ne ripeteranno gli esempi. 


III. 


L'astensione ufficiale dei cattolici dalle urne politiche farà 
accumulare nuove rovine in Italia. L'assenza di un partito 
conservatore nel Parlamento ha reso possibile, dopo che i mo- 
derati lasciarono il Governo, una legislazione radicale e una 
finanza demagogica, tutta a rappezzi e a ripieghi ; un corice 
penale per il regno dei cieli ; la riforma delle opere pie, i cui 


effetti furono potuti rendere men gravi dall’opposizione di de- 
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putati e senatori di vecchia Destra, e poi l’arruffata legge 
per Roma, disastrosa più che non si creda. Gl' intransigenti 
nulla fecero per attenuare tanto danno, tranne che scrivere 
nei loro giornali articoli deelamatorî o insolenti, che resero più 
difficile ogni ragionevole opposizione. Divenuta la riforma 
delle opere pie legge dello Stato, il Vaticano non sa far di 
meglio, che chiamare a Roma i Vescovi alla spicciolata, per dar 
loro istruzioni circa i modi di eluderne gli effetti. Chiudere la 
stalla quando ne sono usciti i bovi, e fare nelle tencbre, quasi 
settariamente, ciò, che non si è voluto fare e utilmente alla 
luce del sole, ccco i frutti della politica intransigente, che da 
venti anni a questa parte infesta il papato e la Chiesa! 

Potrei dire anche da trent'anni, perchè una tale politica 
fu inaugurata nel 1860 col grido: nè eletti, nè elettori, il qual 
grido, messo fuori da un mesticrante del partito, poteva tro- 
vare una spiegazione nel fatto, che i partigiani dei vecchi 
regimi, reputando il nuovo poco duraturo, non credevano di 
potervi in alcun modo partecipare. Ma d’allora sono scorsi 
trent'anni, e il ripetere oggi quel grido, interpretando il non 
eapedit come l'ha interpretato la Sacra Penitenzieria, vuol dire 
aver perduto addirittura il lume dell’intelletto. Io non credo, 
che se da principio i cattolici avessero preso parte alla nuova 
vita politica, non si sarebbe venuti a Roma, come scrisse il Cur- 
ci, ma credo fermamente, che si sarebbe venuti in altro modo, nè 
si sarebbbe fatta una legge come quella delle guarentigie, che, 
non accettata dal pontefice, crea l’assurdo giuridico e politico 
di due Sovranità sullo stesso territorio, di cui si contrastano il 
possesso, una in nome del diritto storico, e l’altra in nome 
del diritto nazionale. Sono poi convinto, che se dopo l'acquisto 
della Venezia, che doveva mettere fine alle illusioni dei par- 


tigiani dei vecchi regimi, avessero gl’intransigenti receduto 
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dalla loro linea di condotta, inchinantlosi ai fatti compiuti, 
le leggi di soppressione degli Ordini monastici sarebbero stat: 
men radicali e più giuste. Il ralicalismo di quelle leggi cera 
giustificato dal cont:gno ostile della Curia Romana al mo- 
vimento nazionale, e dall’inescusabile errore suo di aver spo- 
sato la causa delle vecchie dinastie, tanto più inescusabile, 
in quanto il papato non è dinastico. 

Alla mort: di Pio IX si eredè un istante, che il Vaticano 
avrebbe mutato indirizzo. Il nuovo pont-fice aveva fama di 
prudente ; era eletto papa e non principe ; sceglieva un segre- 
tario di Stato, che aveva idee larghe in politica, cd una corte 
di giovani prelati, che non si rassegnavano all’inerzia. Quel 
segretario di Stato morì presto, e Leone XIII si dibattè per 
anni fra dubbi e timori, fra speranze e delusioni, mai risol- 
vendosi, e molto favellando. Finì, come aveva finito Pio IX, 
col trionfo degli intransig nti. 

Che cosa hanno guadagnato costoro con l'astensione ? E 
che vi ha guadagnato la Chiesa ? Hanno perduto gli uni e l’al- 
tra il favore delle moltitudini, perchè trent'anni di lotta sono 
stati a detrimento della fede religiosa, c spesi tutti a togliere 
influenza e credito alla part. cattolica, battezzata col nome di 
clericale, e di nemica irreconciliabile del proprio paese. La 
guerra al papato politico è degenerata in guerra alle credenze 
cattoliche. Non si distingue più fra papato e Chiesa : ogni ec- 
clesiastico è un nemico da mettere all'occorrenza fuori legge; 
ogni laico, che ascolti la messa, un clericale da bandire dai 
consigli amministrativi c dal Parlamento; ogni Chiesa un nido 
di cospirazione. Diventano frequenti i matrimonii civili e i 
così detti funerali civili, c questi non sono abbastanza pa- 
triottici, se non si butta giù la croce, e non si fa seguire il 


feretro da bandiere e labari settari. Tutta una generazione 
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è venuta su in tale ambiente morale, e se ne risentono gli effetti 
in ogni manifestazione della vita politica e sociale, c nella cre- 
scente criminalità, quel ch’ è peggio. 

L’avvenire non si presenta sotto lieti colori. Fra poco 
tempo, se rincrudlisse il dissidio, crescerà l'arroganza radi- 
cale, e avrà anche l’Italia una legge sul divorzio ; poi vi sarà 
la conversione delle congruce parrocchiali j poi una legge sul 
patrimonio ecclesiastico, e un’ altra che vieti le associazioni 
religiose, sotto la qual forma è risorta la corporazione reli- 
giosa; e poi una che limiti diocesi, parrocchie, seminari e 
assegno ai vescovi, e man mano il placido tramonto della legge 
delle guarentigie, e con esso una situazione di cose, da co- 
stringere il Papa a cercar rifugio fuori d’Italia. Questa è la 
meta fatale, che chiuderebbe la via in cui siam entrati: meta 
fatale, dico, perchè ognuno di questi provvedimenti può essere 
giustificato non solo da una falsa dottrina, che vorrà parere 
liberale, mentre è rozzamente demagogica, ma dalla neces- 
sità di una difesa legittimi dello Stato. Non vi sarà nella Ca- 
mera elettiva un gruppo, che coraggiosamente oserà oppor- 
visi, e non è a prevedere che, dopo l’allargamento del suffragio 
politico e dell’amministrativo, le idee medie torneranno a in- 
formare il Governo: quelle idee medie, che resero possibile 
l’unità della patria, e fecero dei cospiratori e rivoluzionarî 
del 48 uomini di stato sagaci ed audaci senza. imprudenza. 
È da ritenere il contrario. 

Se non si avesse fede nella Provvidenza, e nelle leggi 
della storia, vi sarebbe da disperare. Per fortuna il papato è 
elettivo, e un Papa, il quale desse altro indirizzo alla sua po- 
litica, e si liberasse dalla tirannia degl’intransigenti, sarebbe 
un Papa salvatore della Chiesa e dell'ordine sociale. Ad un 


periolo querulo e polemico, che caratterizza il pontificato di 


388 VENTI ANNI DI ASTENSIONE 


Leone XIII, dovrebbe succedere un periodo di calma e di rac- 
coglimento, perchè il papato potesse misurare tutta la gravità 
della catastrofe religiosa compiuta in Italia dalla politica de- 
gl’ intransigenti. Tal Papa è da augurarsi nell'interesse del 
mondo. Papa, che non faccia due politiche, diverse fra loro ; 
e che mentre nel mondo egli presenta la Chiesa come il mag- 
gior baluardo dei governi e delle società contro le forze dis- 
solvitrici, in Italia non rappresenti l'ostacolo maggiore, perchè 
tale resistenza si organizzi a difesa della Chiesa stessa. Ma è 
nel Sacro Collegio dei cardir ali un grande sacerdote, capace di 
sottrarsi all'influenza di coloro che, speculando sul ripristino 
di un passato storicamente finito, hanno fatto smarrire la co- 
scienza religiosa dell’ Italia, apparecchiando un triste avvenire 


alla Società e alla Chiesa 2... 


IV. 


Ma vi è qualche altra cosa, in cui bisogna forse mag- 
giormente sperare, e questa è il ridestarsi della coscienza 
politica nel laicato cattolico, più che a Roma, nell'alta Italia, 
dove i segni del ridestarsi si succedono da qualche tempo 
con maggiore frequenza. Il laicato cattolico italiano dev’ es- 
sere persuaso, che, per provvedere efficacemente alla causa 
della religione e della patria, non vi sia altro mezzo, che il 
partecipare alla vita politica con lcaltà, e non di contrab- 
bando ; e che, per parteciparvi, sia vana cosa attendere l’au- 
torizzazione di Roma. Il Vaticano non la darà mai nelle 
condizioni presenti. Bisogna dunque, che gli onesti cattolici, 
che vogliono essere ad un tempo onesti cittadini, comincino 
ad agire senza di essa: bisogna forzare la mano a Roma, 


non minacciando scisma, ma parlando liberamente. E quando 
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il Vaticano vedesse che questo partito si propone princi pal- 
mente lo scopo di rendere men aspro il dissidio fra la Chiesa 
e lo Stato, e di portare nelle lotte politiche una nota di calma 
e di convinta moderazione, e un apostolico disinteresse, come 
potrebbe onestamente riprovare e rinnegare ? - 

La maggiore autorità d'un gruppo politico nel parla- 
mento italiano, oggi, fra tanto sfacclo di uomini e di pro- 
grammi, non può esser data che dalla coerenza sua, dalla 
fede nel proprio ideale, e da un alto grado di disinteresse 
nei suoi uomini, che non vengano meno ai proprii principii 
per prender parte al governo. Questa fu davvero la rovina 
del partito moderato, che non solo non seppe essere dell’ op- 
posizione, ma si arrese all’ invito di vecchi avversari, ribat- 
tezzandosi in una nuova fede, per amore di un potere più 
apparente che reale. Moderati, e alcuni di pronunziate con- 
vinzioni cattoliche, fecero parte di ministeri radicali, o radi- 
caleggianti, in compagnia di quelli, dai quali un passato di 
fiere lotte doveva per sempre dividerli. Vero è, ‘che l'invito fu 
fatto alle mezze figure del partito, ma vero anche è, che nes- 
suno rifiutò, o pose condizioni : alcuni anzi sollecitarono. Non 
è umanamente possibile, che un partito possa sopravvivere 
efficacemente alla morte morale dei suoi uomini, dopo che la 
morte fisica o le infermità ne hanno rapito o distolto i migliori. 

Io non credo, che, nelle attuali condizioni, sia impresa 
facile la costituzione di un nuovo gruppo, che rappresenti 
idee, decisamente opposte a quelle, che sono oggi più in 
voga, e informano la legislazione. Una delle principali dif- 
ficoltà è lo scrutinio di lista, più ancora che non sia il suf- 
fragio allargato. Il governo si affretterebbe a combattere i 
candidati di questo gruppo, unendosi agli clomenti radicali, 


per dare addosso al « comune nemico ». 
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Nondimeno bisogna tentare. Sarebbe una grande iattura 
per il nostro paese, se tutti coloro, i quali si preoccupano 
dei pericoli, a cui andiamo incontro, e ne temono gli effetti, 
cercassero ibride alleanze, subordinando i grandi interessi 
generali della patria a minuscoli int ‘ressi personali, 0 peggio, 
sc se ne stessero inoperosi fra due paure: il Governo ce il 
Vaticano. Se questo impone l'inerzia, e non ne cura i danni, 
affermando, che la Chiesa può aspettare, perchè non vive 
nel tempo; quello invece non ha neppure il conforto di una 
simile scempiaggine. 

Per impedire dunque la totale rovina della Chiesa, e 
lo sfacelo dello Stato ; per rimediare al malfatto di venti 
anni, e inaugurare un periodo di calma e di sosta fra le due 
parti, è necessario che il laicato cattolico, smessa la passiva, 
troppo passiva, obbedienza al Papato nel campo politico, 
e quanti sono elementi moderati, lasciando da parte il 
vecchio pregiudizio ec il moderno opportunismo, 8’ accor- 
dino in un comune programma. Rendendosi conto delle pre- 
senti difficoltà, e col deliberato proposito di rimediarvi, è 
ben possibile che essi trovino nella stessa gravità delle cose la 
forza necessaria per iniziare la nuova opera di pace e di rac- 
coglimento. È se a tutto ciò si aggiungesse un Papa, alto d’in- 
t:lletto, nobile di cuore, tenace nel volere, e sopratutto consa- 
pevole dei nuovi tempi e della sua missione nel mondo, la 
Chiesa potrebb' essere sollevata da quel torpore inonorato e le- 


tale, in cui l'hanno immersa trent'anni d’astensione. 


R. pE CESARE. 


LA REPUBBLICA FRANCESE E LE REPUBBLICHE 


« To see ourselves 


as others see us ». 


« Se fossi un Americano - scrive il celebre Bulwer nella 
sua stupenda Caz/uniana = la peggior disgrazia che potesse 
incogliere alla mia patria parrebbemi la sostituzione alla re- 
pubblica, con tutti i suoi difetti, della monarchia con tutti i 
suoi pregii, per la ragione che i mici concittadini sarebbero 
stati assuefatti ad associare le loro idee elementari di libertà 
con le istituzioni repubblicane. Ma, essendo Inglese, reputerei 
la massima delle calamità che potesse colpire i miei compa- 
trioti sostituire la repubblica democratica alla monarchia co- 
stituzionale, per la ragione che tutte le loro consuetudini di 
spirito sono formate sulla nozione che la libertà, nello insieme, 
è più sicura e maggiore la dignità della vita dove le istitu- 
zioni essenziali alla durata della monarchia costituzionale ren- 
dono i rappresentanti dei pubblici interessi diversi dai servi- 
tori stipendiati di una classe che è necessariamente la meno 
educata ed istruita e la più turbolenta ». 

Se i Francesi avessero fatto questo ragionamento sensato 
del Bulwer non avrebbero fatto tre sperimenti infelici di re- 
pubblica per mostrare al mondo che, monarchici quali sono 
da secoli e, in fondo in fondo, tuttora, non possono riuscire che 
pessimi repubblicani. La prima repubblica affogò, come tutti 


e. _——— 


(1) France and the Republic. By William Henry Hurlbert, London 1889. 
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sanno, nel sangue; la seconda, nelle utopie socialistiche; la 
terza, la vigente - fu testè scrutata e giudicata da un repub- 
blicano degli Stati Uniti, William Henry Hurlbert, nella sua 
opera: France and the Republic, che ha levato molto grido in 
Inghilterra e in America e della quale vorrei porgere una 
sinopsi, o rapido sunto, ai lettori della Rassegna. 

Giova premettere sin d'ora che lo scrittore americano, 
tuttochè repubblicano, non ha molta tenerezza per la repub- 
blica francese, ed ha le sue buone ragioni per non averla, 
come quegli che ha percorso in lungo c in largo i varii di- 
partimenti francesi, i settentrionali principalmente, ed ha fatto 
de visu un'inchiesta personale sullo stato intellettuale, morale 
e materiale della Francia odierna. Il suo metodo si fonda sul. 
l'osservazione spregiudicata, sui fatti, sui documenti ; e meglio 
d'ogni altro ei può dire: quaeque vidi scripst; e da quello 
che scrive è facile arguire ch'egli non abbia visto gran che 
di buono nell'odierna repubblica francese che poche teste esal- 
tate, per non dir altro, levano a cielo ogni giorno. 

Alla narrazione de'suoi viaggi nei dipartimenti francesi il 
Signor Hurlbert ha premesso un'introduzione che è la parte 
più importante del suo libro e dalla quale verrò levando via 
via quel che segue. 

E in primo luogo, egli è di credere che la presente repub- 
blica francese è nata nelle convulsioni rivoluzionarie cagionate 
dalla sconfitta di Sedan ; ch'essa ebbe per padrino il Gambetta, 
promotore attivo dell'insurrezione (an aclive promoter of the 
insurreclion), e ch’essa esiste contro la volontà del popolo. 

Fgli è pienamente nel vero affermando che, tanto nel- 
l'istoria quanto nella razza, gli abitanti della Provenza si dif- 
fevenziano grandemente da quelli della Bretagna, gli abitanti 
della Fiandra francese da quelli della Guascogna e gli abitanti 
della Savoia da quelli della Normandia; e non si dilunga dal 
vero asserendo che « la nazione francese fu l’opera, non del 
popolo francese, ma dei re di Francia ». Furono infatti i Valois 
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e i Borboni, Enrico IV segnatamente, che unificarono antica- 
mente la Francia, come Napoleone I modernamente. 

L'autore rileva a più riprese « l’antagonismo esistente fra 
la Francia e la terza repubblica », e crede, con altri molti, che 
« la massa del popolo francese è, nel sun intimo, monarchica ». 
Ma - potrebbe qui opporre taluno - come avviene egli che, 
nonostante il suddetto antagonismo, nonostante il monarchismo 
dei Francesi, non siasi ancor potuta effettuare una restaura- 
zione monarchica ? 

In primo luogo, i repubblicani che si sono impadroniti del 
potere hanno preso e continuano sempre a prendere le loro 
precauzioni per non lasciarselo sfuggir di mano; e seconda- 
riamente, vi è l’embarras du choix dei’ pretendenti: sono 
troppi e troppo screditati. 

Ma che la Francia sia stanca ed insofferente della repub- 
blica e che una seria restaurazione monarchica sarebbe, non 
che possibile, desiderata, è dimostrato dall’epopea eroicomica 
del generale Boulanger. 

Le Coulisses du Boulangisme, pubblicate nel Figaro di 
Parigi, contengono rivelazioni preziose. Vi si legge fra le altre 
cose: « Nel maggio 1887 durante un ballo militare all'Opera ci 
tu una dimostrazione boulangista sul Boulevard. I ministri 
erano inquictissimi. Ferron, in abito borghese, incontrò Rouvier 
allora presidente del Consiglio. Essi temevano che Boulanger 
apparisse da un momento all’ altro e trascinasse la folla al- 
l’Eliseo ». Non ne fu nulla a cagione del noto debole del generale 
pel debol sesso. 

Ma la sua triplice elezione nel Nord, nella Somme e nella 
Charente Inferiore, e più che mezza la Francia infatuata di 
lui e persino la canzone popolare : C'est Boulange, lange, lange 
que nous voulons ! attestano chiaramente che la repubblica 
non fa per la Francia, che la Francia non sa che farsene, che 
la è più imposta che voluta; e, se invece di un volgare am- 
bizioso, di un eroe da teatro, di un cavadente donnajuolo, si 
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fosse fatto innanzi un Monk, i funerali della terza repubblica 
sarebbero stati celebrati a quest'ora. 

Il signor Hurlbert è severissimo e indignatissimo per la 
persecuzione religiosa che entra per tanta parte nel governo 
e nella maggioranza repubblicana. Egli dichiara che « è 
semplicemente impossibile esagerare la virulenza e la violenza 
di questa guerra officiale repubblicana contro la religione che 
ebbe principio sotto il ministero Waddington ». Grande è il 
suo sdegno all’udir dalla bocca di un personaggio eminente 
(probabilmente Lord Salisbury od il Gladstone) che vi sono în 
Francia cinque milioni di ateisti dichiarati; ed al vedere 
espungere ogni allusione alla fede cristiana dai libri di testo 
provvisti a spese di genitori cristiani ai loro figliuoli educati 
in scuole pagate coll’imposta. 

Qui è il presidente della repubblica, l'aristocratico Carnot, 
che dà la croce della legione d'onore ad un individuo per con- 
solarlo della perdita di una lite contro i Fratelli della Dot- 
trina Cristiana; là, sono municipii che fanno, per fanatismo, 
atterrare nei Cimiteri il calvario dei poveri; altrove sono 
scuole laicizzate contrariamente alla volontà degli abitanti 
e con grande rinforzo di gendarmi. « Per cento famiglie 
che trovansi in un villaggio novanta non sono famiglie cri- 
stiane. E per una famiglia d'atei, che può trovarsi nel mede- 
simo villaggio, si sopprime il Crocifisso collocato nella scuola, 
nonostante il desiderio formale di volercelo delle altre novan- 
tanove ». 

Ma la grande Repubblica Americana, che si cita sempre a 
modello, è veramente un modello di tolleranza religiosa, non 
perseguita alcuna religione e lascia che ciascuno adori Iddio 
a suo modo. 

La soppressione graduale del bilancio dei culti offende pa- 
rimenti il buon senso e l'equità dello scrittore americano. 

« Questo bilancio » dic’egli « assottigliato di oltre 8 mi- 
Îioni di franchi, non rappresenta che un'infima parte dei beni 
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confiscati al clero durante la rivoluzione. Molti ecclesiastici 
hanno un assegno inferiore a quello di un usciere del mini- 
stero; e tutte le spese fatte dalla repubblica francese pei culti 
cattolico, protestante, ebraico e maomettano non arrivano nep- 
pure a quel che la Chiesa protestante episcopale del solo Stato 
di Nuova York consacra annualmente al suo clero, alle sue 
Chiese ed a'’suoi collegii ». 

Quanto poi alla beneficenza privata non solamente la Re- 
pubblica non si cura d’incoraggiarla, ma accumula contro di 
essa ostacoli sopra ostacoli. La legislazione penale vieta alle per- 
sone caritatevoli di associarsi; la legislazione amministrativa 
vieta agli istituti di carità di fare acquisti. La legislazione 
fiscale colpisce con imposte gravissime le donazioni fatte a 
codesti istituti, per tacere dei provvedimenti odiosi o sempli- 
cemente vessatorii che il fanatismo anti-religioso degli auto- 
crati repubblicani al potere emanano contro le associazioni ca- 
ritatevoli quando i loro membri portano tricorno o sottana. 

Il ya conspiralion veritable de nos lois el de moeurs 
contre la bienfaisance privée ! esclama il conte d'Haussonville 
d'accordo in ciò col signor Hurlbert. 

Se il governo del signor Crispi ha steso in Italia l’avida 
mano sul grande patrimonio delle Opere pie, della beneficenza 
pubblica e privata, aveva almeno il pretesto di troncare i nervi 
ai temporalisti; ma in Francia, ove non ha chi cospiri contro 
la sua unità, la persecuzione contro la religione e la sua figlia 
primogenita, la carità, è meramente gratuita e diabolica. 

Nè minore di quello della libertà religiosa è il disprezzo, 
la violazione della libertà politica. L'autore afferma che l’elet- 
tore francese non è libero nel dare Îl suo voto « circondato 
com'è da un nugolo d'impiegati subalterni che possono fargli 
del bene o del male in venti maniere diverse. L'influenza del 
governo in materia elettorale dee essere formidabile ». 

E, nel corso delle sue peregrinazioni in Francia, egli ebbe 
il destro di osservare e registrare un gran numero d’impiegati 
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épures, vale a dire mandati a spasso, per motivi elettorali.. 


« Se lord Salisbury » conchiude egli « imitasse il governo della 
repubblica francese, dovrebbe revocare il Sindaco radicale di 
Newcastle per aver offerto l'ospitalità al Gladstone ». 

È vietato ai parroci procurar voti a qualsiasi candidato 
se non è governativo e lo stesso divieto si estende al maestro, 
all'istitutore, al gendarme, al cantoniere, ecc., tutti sotto minac- 
cia di perder l'impiego se non votano pei candidati protetti e 
raccomandati. | 

« Gli Inglesi e gli Americani - conchiude l'Hurlbert = du- 
reranno fatica a comprendere la cinica freddezza con cui si 
gioca di mano nelle elezioni sotto la terza repubblica. Ghermi- 
nella il dì del voto, alterando gli scrutini, gherminella in se- 
guito, annullando le elezioni invise ». 

L'autore americano va però errato là dove afferma che 
un uomo politico, ora Senatore, fu « il fondatore in Amiens 
della società segreta l'/nfernauzionale ». L'Internazionale, fon- 
data a Londra durante l'Esposizione del 1862 ed organizzata 
nel 1864, non era in origine una Società segreta. Fu è vero 
perseguitata sotto il secondo impero nel 1868, ma semplicemente 
come società non autorizzata e non segreta e i suoi membri 
furono condannati soltanto a cento lire di multa ma senza 
carcere. L’Internazionale divenne socialistica nel 1868 e si de- 
compose durante la guerra del 1870, scindendosi in federalisti 
e centralisti e trasportando la sede del Comitato Centrale a 
Nuova York sotto la direzione del famigerato, Carlo Marx, fin- 
chè si sciolse nel 1873 a Ginevra. 

Rettificata, en passant codesta lieve inesattezza seguitiamo 
il signor Hurlbert nella sua requisitoria pur troppo esatta 
contro la terza repubblica. 


L'Europa, come veggiamo, è tutta un campo. trincerato, 


e le sue nazioni si vanno a poco a poco estenuando negli im- 
mani, incessanti armamenti. Di chi la colpa? Della terza re- 


o 


pubblica colla sua idea fissa della revanche. Ella non sa dar- - 
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sì pace della perdita dell'Alsazia. L'Austria ha perduto il Lom- 
bardo Veneto, che val bene l’Alsazia, e si è data pace e si è 
rassegnata. Era paese di conquista e res clamat ad dominum. 
E anche l'Alsazia (EZsatz) era paese di conquista, aggregato 
nel 1648 alla Francia sotto Luigi XIV. Nel 1870 l'Alemagna 
la ricuperò col suo sangue sotto Guglielifto il Vittorioso. Per- 
chè la Francia repubblicana non si rassegnò come l’Austria 
imperiale? E sì che essa ha già saputo trovar tanti compensi 
territoriali in Asia, in Africa, sugli Oceani! Ma no, essa ri- 
vuole per alterigia l’Alsazia a costo di rovinarsi col suo de- 
bito pubblico di 32 miliardi e di rovinare l'Europa. 

E qui cade in taglio una digressioncella sopra un tasto 
che l’autore americano non ha toccato, vo’dire = l’animosità, 
l'odio della terza repubblica francese verso l'Italia. 

Come tutti sanno, l'impero ha contribuito assaissimo alla 
formazione del regno d'Italia. La terza repubblica invece - e 
anche questo, se non tutti, gli avveduti ben sanno - vorreb- 
be levarselo d’attorno, scompaginarlo, ridurlo alle antiche pil- 
lole. Il Regno d'Italia è un pruno negli occhi della terza re- 
pubblica francese, e, per cavarselo, oltre la spietata, insensata 
euerra economica che gli ha mosso, gli moverebbe volentieri 
guerra vera per mare e per terra non fosse quella lriplice 
alleanza che la fa dar ne'lumi, tenendola a segno e facendo- 
le rodere il freno. 

E, nonostante codeste amabili disposizioni ed intenzioni 
della repubblica francese verso il regno d’Italia, v’ha in Ita- 
lia chi l’ammira, chi l’esalta, chi la propone a modello, e per- 
sino chi la presenta ad imitazione....! 

L'Italia, l'antica e gloriosa monarchia sabauda, trasfor- 
mata in una repubblica ad immagine e similitudine della fran- 
cese.... ? 

Non ispiaccia al lettore tenermi dietro, e far con me, die- 
tro la scorta di un arguto e profondo scrittore inglese viven- 
te, un po'di confronto fra repubblica e monarchia. 
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La vigente repubblica francese, fu, com'è noto, ‘escamotée 
il 4 settembre 1870 dopo Sedan; il popolo sovrano non c’en- 
trò per nulla; esso si trovò innanzi la pappa bell'e amman- 
nita, e gli è perciò che i Napoleonidi chieggono sempre il 
plebiscito, o l'appello al popolo. 

Ma un escamotage più recente e più scandaloso fu quel- 
lo del maresciallo Deodoro da Fonseca e Compagnia al Bra- 
sile. Plus ca change, plus c'est la méme chose. Le repubbliche 
son quasi sempre le figlie dell’intrigo e della violenza, con in 
volto la maschera del popolo. 

Vediamo un po'uno dei tanti telegrammi scodellati all'Ame- 
rica e all'Europa dal governo provvisorio della neo-repub- 
blica brasiliana dopo la cacciata di quel tiranno sanguinario 
che fu Don Pedro; esso così si esprime : « È un errore supporre 
che l'assemblea Costituente (che deve adunarsi nel prossimo 
novembre) dovrà decidere fra repubblica e monarchia. La mo- 
narchia è fuor di questione, l'Assemblea Costituente non avrà 
da far altro che organizzar la repubblica ». E più oltre: 
« Ogni tentativo di disordine sarà soppresso con severità ». Que- 
ste dichiarazioni autoritarie di principii repubblicani messe 
fuori dalla più giovane, epperciò forse dalla più infallibile, 
certamente dalla meno fossile delle repubbliche, sono molto 
istruttive ed edificanti. 

Voi, ingenuo che siete! credevate che còmpito di un'As- 
semblea Costituente sia costituire; nossignori, è semplicemen- 
te accettare quel che è già costituito ; e ogni tentativo di di- 
sordine - vale a dire il non acceltarlo - sarà soppresso con 
severità inflessibile. Vi ha però una fiche de consolation ; chi 
sopprime qui non è un tiranno, è la maestà del popolo rap- 
presentata dalla spada di un maresciallo. 

Il principio cardinale della repubblica è, ci si dice, fare da 
sè i propri affari senza lasciarli fare da altrui. Ora, sup- 
poniamo che un brasiliano voglia far da sè i propri affari, 
voglia costituire, e non accettar semplicemente il già costituito 
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senza di lui, eì corre rischio nè più nè meno di essere soppres- 
so! E questa è la Zbertas repubblicana! 

Ma che cos'è una repubblica ? V’ha egli maggior libertà 
in una repubblica che in ogni altra forma di governo? Gli 
arruffa popoli e gli illusi lo dicono - igonzi lo credono. 

Ecco, la monarchia è perfettamente logica. Pel fine &: 
governare voi scoprite od inventate una specie diversa dalla 
governata - non necessariamente migliore (ed è questo l’erro- 
re dei ciloyens (Heoriciens) ma diversa ed indisputabile. Voi 
potete essere un onest'uomo, un gentiluomo come il re, ma 
non siete invidioso di lui, e non vi sentite umiliato, degrada- 
to, sottostando a lui. È suo mestiere esser re, com'è il vostro 
esser suddito. Non vi è concorrenza: epperciò non vi è emu- 
lazione, epperciò ancora non vi è mal animo. I bovi dell'anti- 
co Egitto, che non avevano in fronte il sacro marchio d'Api 
stampatovi da madre natura, non erano e non potevano esse- 
re invidiosi del bove che li aveva ed era perciò assunto al- 
l'onore supremo di rappresentare il Dio Api. 

Rebus sic slantibus, il diritto del re d'impor leggi, di co- 
mandare, di sopprimere, ove occorra, è incontrovertibile. Se lo 
contrastate, se l'’impugnate, voi vi ribellate e voi la vincete 
o no. Se no, è parte del giuoco che siate soppresso, e niun 
uomo ragionevole che giuoca se la piglia con le leggi fatali 
del giuoco. Voi ve ne andate in prigione, in galera, magari 
alla forca - quando c’era ancora - con grande intrepidezza, 
sebbene con profondo disgusto, come dice un bellumore; ma 
voi non trovate che sieno state violate le leggi del giuoco, 
mentre stavate giuocando. 

In uno stato di cose meno tragico e più convenzionale 
vi è la medesima consolazione. Una legge è votata e non vi 
va a sangue. Voi avete combattuto a tutta possa contro di 
essa, avete dato il vostro voto contro di essa, avete scritto 
articoli stupendi, inconfutabili per mandarla all'aria, ma essa 
è stata votata, e voi piegate il capo. 


400 LA REPUBBLICA FRANCESE E LE REPUBBLICHE 


Perchè ? Non perchè fu votata dalla Camera dei Deputa- 
ti, che voi eleggete in parte e la cui maggioranza, se contra- 
ria a voi, è stata eletta da persone che erano vostri uguali, 
a dir poco; non perchè fu approvata dai Senatori, il cui po- 
tere moderatore voi riconoscete eccellente, ma di cui parec- 
chi, semplici creature ministeriali, non son migliori di voi e 
verso niuno dei quali voi vi prostrate in adorazione. Migliaia 
che dico ? diecine di migliaia di leggi hanno già inondato il 
paese, saturo oggimai di leggi e di regolamenti, come d’impo- 
ste, e tutti gli anni che Dio mette in terra, altre leggi si acca- 
tastano sulle precedenti. Ora, tutte queste leggi, abborracciate 
annualmente, sono carta sugante, carta straccia, finchè non 
ricevano la firma, ossia la sanzione del re. É alla regia san- 
zione che voi prestate obbedienza. Vi dicono, è il vero, che 
il re non pvò ricusarla, ma che rileva? Possa o non possa, 
il punto importante si è che nulla è valido, che una legge 
non è legge prima di aver ricevuto codesta sanzione, questo, 
diremo, regio battesimo. Non vi si ordina di ubbidire da Gia- 
como 0 da Giovanni, vi si ordina dal re; se disobbedite è il 
re che vi manda in prigione o in galera, e non Giovanni o 
Giacomo, per quanto deputati o senatori. Il giunco è giuocato 
compiutamente, e quando è giuocato, niun uoino ragionevole 
pensa alla perdita. 

Ma la repubblica non fa mai il giuoco. Tutta la sua forza 
sta nel consenso dei cittadini, appunto come la forza della mo- 
narchia sta o nella negazione assoluta di questo consenso o 
nell'ipotesi che, una volta dato, non può più essere revocato. 
Seinel abhas semper abbas. Una volta re sempre re - una 
persona eccezionale, sacra - lasciate che il dica = per con- 
venzione e che non suscita perciò, come già dissi, nè concor- 
renza, nè invidia. 

Tutt'altrimenti nella repubblica. È impossibile immaginar 
cosa più offensiva al sentimento di dignità personale dell’ ap- 
partenere alla minoranza in una repubblica. Voi non siete, per 
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un’ ipotesi, da meno del Presidente, possedete diritti politici 
uguali a quelli del presidente, avete voce in capitolo sopra 
qualsiasi materia al paro del presidente della Repubblica. E 
non pertanto, come non fossero mai stati al mondo un Bruto, 
un Ritli e un Jeu de Paure, il presidente può distribuire 
impieghi, può sancir leggi, può anche, come pochi altieri mo- 
narchi osano fare, opporre il suo velo. 

E voi, voi non potete far altro che tirargli una revolve- 
rata, il che vi espone alle più spiacevoli conseguenze! 

Ed anco liberandovi da codesto cruccio, col considerare 
il presidente quale uno schiavo gallonato, quale un uomo pa- 
gato da voi, quale una persona a cui si può stringer famigliar- 
mente la mano, come au premier venu, rimane però sempre 
l'abbominevole disuguaglianza di Tizio conferita a Tizio dal. 
l' Uguaglianza e non temperata da considerazioni possibili di 
alcuna sorta. | 

Se accade che Tizio sia un membro della maggioranza e 
voi un membro della minoranza, voi siete praticamente e per 
anni lo schiavo di Tizio. Voi non potete politicamente fare o 
dire quel che volete, ma quel che vuol Tizio. Voi dichiarate 
guerra alle nazioni straniere a discrezione di Tizio; voi vi op- 
ponete energicamente ad une pace svantaggiosa con esse e 
Tizio la conchiude tranquillamente; voi siete un ardente li- 
bero - scambista e Tizio studia e riesce a far di voi, nella vo- 
stra capacità di citoyen, un protezionista arrabbiato, come son 
oggi i Francesi; voi siete pel non intervento e Tizio manda 
le corazzate, che avete pagato caro e salato, a bombardare 
città inoffensive; voi infine trovate gusto a bere un onesto 
bicchier di birra e Tizio vi manda in prigione se lo bevete. 

E questo si chiama far da sé i propri affari e non la= 
sciarli fare ad altri, questa è libertà, questa è uguaglianza, 
questo è aver voce in capitolo o mano nel governo! 

E l'unica consolazione possibile - quella che nelle pros- 
sime elezioni voi potete forse pigliar la vostra rivincita su 
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Tizio e fare tutto il contrario di quel che egli ha fatto - que- 
sta consolazione, dico, non dovria darvi, se siete un vero re- 
pubblicano, il benchè menomo conforto. 

Il regno di Utopia non deve essere governato contraria- 
mente ai desiderii di un libero utopista qual si è Tizio più di 
quello che non dee essere governato contrariamente ai vostri. 
Voi venite meno ai vostri principii tanto tiranneggiando quanto 
nell'essere tiranneggiato. 

Forse è un senso occulto di questa contraddizione dispe - 
rata, di questo dilemma inestricabile che ha reso e rende, di 
quando in quando, i Repubblicani così vaghi di quel gentile 
assioma: Sti mio fratello 0 t'ammazzo! Solo quando tutti 
i citoyens sono vostri fratelli in opinione 0 quando avete am- 
mazzati tutti quelli che non son tali, voi potete far andare 
teoricamente la vostra repubblica. Ma ohimé! vol sapete be- 
nissimo che, se vi riuscisse di farla andare in tal modo, vi 
avrebbe la dimane una scissura. Voi dovete fare quel che 
vuol Tizio, e nol fate; o quel che non vuol Tizio, e Jo fate. 
In ambedue i casi voi mancate ai vostri principii: nell’un 
caso voi siete uno schiavo (epperciò degradato), nell'altro un 
tiranno (epperciò secondo il vocabolario repubblicano) più de- 
gradato di uno schiavo, che è tutto dire. 

E qui può sembrar necessario esaminare un po’ come av- 
venga che abbianvi al mondo dei matti che aspirano a vivere 
sotto una forma così odiosa ed illogica di governo; ma non 
occorre scervellarsi, la cosa è chiara per sè. 

La Repubblica offre più chances che la monarchia. La 
sua prime generale, l'attrazione di niun biglietto senza un 
premio che offre è indirizzato alla vanità. È dolce, è lusin- 
ghiero al non intelligente e all'ignorante sentirsi dire ch' ei 
non ha superiori, ch’ ei vale quanto ogni altro. L'uomo intelli- 
gente ed istruito sa che, se venti costituzioni gli gridassero 
ciò con ventimila trombe, sarebbe pur sempre una falsità. 
L'ultima ratio del valor relativo dipende al postutto dal giu- 
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dizio che fa ciascuno di sè stesso e che è indipendente da ogni 
costituzione qualsiasi. Ma ai più, che, o non sono conscii di 
possedere alcun valore o dubitano penosamente dell'accura- 
tezza del proprio giudizio, è una grande consolazione sentirsi 
dire che valgono quanto qualunque altro e che fanto sa altri 
quanto altri, come dice il dettato. E così la repubblica piglia 
i gonzi, gli allocchi, i vanesii a codesto lecco della vanità. 

Ma molti più ne piglia con un' altr’ esca, la rapacità, o, se 
vuolsi un termine men crudo, la cupidigia. Non è questa una 
considerazione piacevole, ma che volete? gli uomini sono quello 
che sono - sono uomini. Così per lo storico come per l’osser- 
vatore della politica contemporanea non vi può esser quistione 
che repubblica vuol dire usualmente corruzione. È sempre 
stato così ; è così; ed è nella natura delle cose che così sia 
sempre. I Cincinnati, gli Aristidi, i Catoni e altri antichi eroi 
a uso e consumo della rettorica repubblicana sarebbero ora 
anacronismi. ° 

Senza dubbio vi furono dilapidazioni, scialacqui, malversa- 
zioni, sperpero delle pubbliche sostanze sotto le monarchie; 
ma lo sconcio si ristrinse ad un numero relativamente esiguo 
di persone ed ebbe sempre scuse più o meno speciose di ser- 
vizi resi al paese o di consumo di sostanze che erano pro- 
prietà del re e non della nazione. 

Ma fu una repubblica che inventò la semplice, cinica, la- 
dronesca dottrina delle spoglie aî vincitori: e, prima assai che 
una repubblica avesse formulato codesta dottrina, quasi tutte 
le repubbliche ne avevano favorito la pratica. 

E oggi ancora chi non conosce le ruberie di un genero 
mentre un suocero, presidente di certa repubblica, chiudeva 
un occhio, e le scandalose appropriazioni del danaro pub- 
blico per certi presidenti delle repubbliche americane? E, st? 
vera suni expostta, il Celman, l' ex-presidente della repub- 
blica argentina, non ha egli messo sotto, prima di far fagotto, 
una sessantina di milioni ? 
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Sfruttar Tizio mentre avete il mestolo in mano ; metter 
da parte per voi il più che potete pei cattivi giorni quando il 
mestolo passerà in mano a Tizio, ciò è conforme, se non alla 
ragione, e alla rettitudine, all'umana natura segnatamente a 
codesti lumi in cui, in nome della sullodata ragione, si è data 
il ben servito a Dio e alla religione. i 

Il re, per contro, è sempre frenato sino ad un certo punto 
da semplici considerazioni di prudenza, e non gli mette conto 
ammazzar la gallina per averne le uova d’oro. Ma il partito 
dominante pro tempore in una repubblica é sotto una tenta- 
zione diametralmente opposta : Perchè serbar la gallina a be- 
nefizie probabile, possibile, che dico ? certo dell'aborrito par- 
tito contrario % 

L'unico diritto che ha una repubblica all’ubbidienza, al 
rispetto, alla lealtà di ciascuno è il suo c@senso ad essa, e 
il suo rispetto alla proprietà della repubblica deve necessaria - 
mente, per quanto ei possa ne’suoi giorni morali strillare in 
contrario, essere condizionato da codesto fatto. Egli dice, non 
come una millanteria personale, non come un' esagerazione, 
ma come una piana esposizione di un primo principio logico 
e politico: l Etat c'est moi, proprio come Luigi XIV, e non 
maraviglia ch’ ei tiri innanzi a dire: La proprietà dello Stato 
è mia proprietà, e proceda alla restituzione di essa al suo 
vero, legittimo ed immediato padrone che è poi... il suo si- 
gnor sè stesso. 

Ma, più di ogni altra cosa, la Repubblica solletica, stuzzica 
quell’elemento dell’alca che abbiamo tutti, come il ferro, più 
o meno nel sangue. Sotto la monarchia il gros lot è inconse- 
guibile; e anche i premii mezzani sono, per solito ed in pratica, 
ristretti ad un piccolo, o relativamente piccolo numero di 
persone. E non solo la distribuzione dei premii, ma il corso 
inticro della vita pubblica si presta generalmente assai meno 
alla tentazione dell'impreveduto di quel che avviene sotto la 
repubblica. 
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Tutt'altrimenti sotto quest'ultima. Nell’ istessa guisa che 
Napoleone soleva dire che ogni soldato porte le baton de ma- 
rechal dans sa giberne, così nelle repubbliche ogni citoyen 
crede di avere il diritto, e, quel ch'è peggio, la capacità, 
l'abilità ingenita od acquisita di partecipare comecchessia al 
coverno della cosa pubblica. Nella perpetua instabilità e mu- 
tabilità inerenti alla democrazia e nella caccia generale ed 
incessante agli impieghi si può dire senza grande esaterazione 
che chiunque vi capita innanzi è un ancien Minislre: e se 
ciò non sembra una condizione invidiabile, non vuolsi dimen- 
ticare che ogni ex-ministro spera ridivenir ministro - e lo 
vediam tuttodi fra noi - e che chiunque vede in una repub- 
blica un ex-ministro dice a se stesso: « Quel ch'egli era ieri 
posso esser io domani ». 

E di tal guisa la repubblica suscita le più gagliarde forse, 
certamente, le più diffuse delle umane debolezze:la vaiità, la 
cupidigia, la vaghezza dell’ incerto, del mutabile, dell’ impre- 
visto. Essa adula sempre, sebbene inganni spesso; da a volte 
solide ricompense e quasi invariabilmente eccita, stimola, inte- 
ressa, adesca, seduce, soprattutto - i giovani principalmente 
e gli inesperti. 

La monarchia, dall'altro canto, non soddisfà che la ragione, 
la quale non suol esser la facoltà che governa l'animale che 
ha la bontà di qualificarsi ragionevole. La monarchia oflende 
l'amor proprio del vanarello, tarpa le ali all’ambizioso, tiene 
in riga l’arruffapopoli, e di dieci famelici ne lascia nove a 
denti secchi e senza speranza di salir sull'albero della cuc- 
cagna. 

Ed ecco il perchè in questi tempi di sfacelo religioso e 
morale il vento tira alla repubblica; spremetelo bene e non. 
ne caverete altro sugo che il noto: Ote-fvî de là que je m'Y 
metle, volgarizzato da Beppe Giusti in 


Levati un po’ di lì ci vo’ star t0! 
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Il Crispi non inventò la polvere quando disse: « La mo- 
narchia ci unisce, la repubblica ci dividerebbe » ; sapevam- 
celo! Sta scritto sui boccali di Montelupo che, se si desse mai 
il caso che fosse proclamata = come vorrebbe un manipolo di 
pazzi - la repubblica in Italia, l'Italia si sgretolerebbe tosto 
negli antichi staterelli, nelle antiche repubblichette e torne- 
rebbe in pillole. Chi la tiene unita, salda e forte è la monar- 
chia, è il nome magico di Savoia; ed io, per parte mia, tanto 
alla repubblica en gros quanto alle repubblichette en détas 
anteporrei l’assolutismo illuminato, tranquillo e paterno di 
Carlo Alberto prima dello Statuto. Trahit sua quemque vo- 
tuplas. 


ii 


LA TERRA SANTA. 


(REMINISCENZE DI VIAGGIO.) 


III. — Gerusalemme. - Aspetto generale della 
città. - Visita ai santuarii e luoghi storici 
del Sion e del Monte OQliveto. 


Se vi è città al mondo in cui la Religione domina incon- 
trastabilmente sovrana, questa è Gerusalemme. Dico la reli- 
gione in generale, non la cristiana, benchè Gerusalemme sia 
per eccellenza la città santa dei cristiani, ma cristiani, mao- 
mettani ed ebrei, che formano in tre porzioni quasi eguali la 
popolazione di Gerusalemme, mostrano egualmente come la 
religione sia la sola condizione di vita, e ragion di essere di 
questa città. Fuori della religione e delle cose che vi si rife- 
riscono non vi è motivo di dimora, nè di viaggio a Gerusa- 
lemme; onde è che tutto il modo di essere, e di operare di 
coloro che vi si trovano è determinato esclusivamente dalla 
religione di ciascheduno. Anche all’esterno ciò si manifesta in 
mille modi. Quando ci avvenga di camminare per le vie di 
Napoli, di Vienna o di Parigi noi non sappiamo se lo scono- 
sciuto nel quale ci imbattiamo è cattolico o protestante, ebreo, 
o libero pensatore, all'aspetto nulla lo rivela; ed anzi si è 
giunti a tale nei nostri paesi occidentali (ed è verissimo so- 
pratutto in Inghilterra) che si reputa sconvenienza l’indagare 
i sentimenti religiosi di quelli stessi coi quali ci avviene di 

| (1) Contin. vedi fasc. 16 Agosto 1890, pag. 700. 
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praticare. Nulla di somigliante a Gerusalemme. La diversità 
di fede qui si manifesta nel vestire, nella fisonomia, nel por- 
tamento ; il musulmano, il greco, il latino, l'ebreo hanno cia- 
scuno un costume particolare; la donna cristiana porta il 
viso scoperto, la maomettana lo nasconde ; nè mai l’avvilito 
ebreo si atteggia come il rozzo, ma superbo beduino. 

La religione è così dominante nella vita gerosolimitana 
che la stessa topografia e partizione della città ne dipende; 
ogni culto, ogni rito vive separato nel suo proprio quartiere, 
e le abitazioni si raggruppano normalmente intorno alle chiese 
ed ai conventi che vengono così a formare il centro come 
morale, così anche materiale ed economico degli abitanti di 
una medesima fede. I cattolici latini dimorano intorno al con- 
vento dei francescani ed alla loro parrocchia di S. Salvatore 
sulle pendici del monte Gareb che terminano al S. Sepolcro ; 
gli armeni intorno alla loro cattedrale, ed al loro grande con- 
vento di S. Giacomo Apostolo sul monte Sion; gli ebrei hanno 
il loro principale quartiere sullo stesso Sion a oriente degli 
armeni; i musulmani occupano. principalmente le adiacenze 
del Moria e insieme ai greci la rimanente città. 

Mentre le diversità religiose a Gerusalemme, come del 
resto in tutto l’ Oriente, sono così manifeste, e caratterizzano 
le nazionalità, quelle della gerarchia sociale appena. appari- 
scono. Io aveva occasione ogni mattina dalla finestra della mia 
celletta a Casa Nova di osservare le frotte di donne che a 
quattro, a cinque insieme si dirigevano alla volta della chiesa 
del convento che è la parrocchia dei latini, nè mai ho potuto 
intendere lo stato sociale di quelle che transitavano. Tutte 
indistintamente portavano sopra le vesti un mantello di cotone 
bianco che si rannodava intorno alla fronte, scendeva sul collo 
come un largo cappuccio, copriva le spalle, si stringeva alla 
vita, e poi giù scendeva fino ai piedi avvolgendo tutta la per- 
sona. Sotto al mantello stessero abiti miseri o fastosi, nessuno 
li vedeva. Aggiungi che a Gerusalemme non sono nè carrozze,. 
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nè portantine, che i cavalli servono per le gite lunghe fuori 
di città, i camelli per portar le some; tutti vanno a piedi, 
nè con le straduccole di Gerusalemme scoscese, sArucciolevoli, 
e fatte spesso a scaloni sarebbe possibile altro modo. 

E così a piedi sono state fatte le varie nostre gite, dentro, 
e nei dintorni della città, delle quali viene ora la volta di rac- 
contare quella che fu diretta a visitare i santuarii e luoghi 
storici che si trovano nella collina del Sion, e sul Monte 
Oliveto. 


Sul Sion, come ora ho detto, è il quartiere deeli Armeni 
intorno alla loro Cattedrale intitolata a S. Giacomo Apostolo. 
Si vuole che sia fabbricata sul luogo dove per ordine di Erode 
Agrippa fu decapitato S. Giacomo Apostolo tornato allora dalla 
Spagna, e fu eretta dagli spagnuoli al tempo delle Crociate in 
onore del loro Apostolo. Ha tre navate, ed è sormontata 
da una elegante cupola. 

È stata questa la prima chiesa di rito orientale nella quale 
ci è avvenuto di entrare, onde è che la nostra curiosità si è 
trovata punta da quelle particolari disposizioni che si atten- 
gono ad un rito differente dal nostro. Anzi, poco è mancato 
che questa curiosità non divenisse cagion di disturbo. Si sa 
infatti che da tutte le nazioni orientali sl usa chiudere il lato 
della chiesa attinente all’ altare con un parapetto di legno o 
di pietra, alto più della statura di un uomo, che in greco 
dicesi catapetasma ; così proibiscono al popolo l’accesso del 
presbitero, e lo custodiscono con una gelosia che ricorda quella 
degli antichi ebrei pel loro sancita sanctorum. Noi cattolici 
siamo avvezzi a una osservanza meno severa, onde è che, atti- 
rati dalla novità di quella chiusura arditamente vi ci avvici- 
nammo, osservandone dapprima di fuori le dorature e le ima- 
gini dipinte, esaminando il congegno delle due porticine late- 
rali dalle quali il celebrante si mostra al popolo in certi mo- 
menti del canone alla messa, e la porticina di mezzo col suo 
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velo che si abbassa nel tempo che il prete fa la consacrazione. 
Intanto alcuno di noi avanzava la testa per guardare dentro 
del chiuso, poi si inoltrava per veder più da vicino ; il secondo 
seguiva il movimento del primo, e a poco a poco i più ardi- 
mentosi si trovarono con tutta la persona nell’ interno del 
sacrario. 


Soli eravamo e senza alcun sospetto 


giacchè il monaco armeno che ci avea introdotti nella chiesa 
era andato via per sue faccende; ma ecco che di botto egli 
torna, ed alti scoppi di voce ci attestano ad un tempo e la 
sua presenza, e la sua indignazione. Con occhi fuori dell'orbite 
tempesta e minaccia in una lingua sconosciuta, mentre che il 
frate francescano che ci fa da guida tenta invano di calmarlo, 
e noi restiamo impalati di vederci sorpresi, ed anche più mor- 
tificati dell’imbarazzo nel quale abbiamo posto il povero fran- 
cescano. Finalmente, come Dio volle, a un certo punto il grande 
sdegno dell’'armeno si calmò. Sapemmo poi che egli aveva 
minacciato di chiamare a raccolta tutti i suoi monaci a costa- 
tare lo scandalo; ma che poi si era rabbonito quando gli fu 
detto che coloro i quali si erano introdotti nel sacro recinto, 
erano chierici; ed era vero per alcuni. 

Attiguo alla cattedrale degli armeni è il loro grande con- 
vento che comprende oltre al cenobio dei monaci, un chiostro 
per le religiose, un collegio per gli studenti, un ospizio pei 
pellegrini, una dimora pel patriarca, una stamperia, e poi 
diverse officine di arti e mestieri. La coesistenza in un sol 
fabbricato di locali adibiti a usi così diversi è una  particola- 
rità caratteristica dei grandi conventi di Gerusalemme, e con- 
ferma ciò che or dianzi osservava della religione che qui do- 
mina sovrana. Sotto le volte del proprio convento ciascuna 
nazione, (e qui s' intende secondo il linguaggio orientale, gli 
aderenti di una stessa religione) riunisce le principali sue atti- 
vità, e le principali sue risorse; qui affluiscono, e di qui si 
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diramano. Nel grande convento, oltre il prete, si trova il me- 
dico, il farmacista, il consulente legale, il maestro di scuola, 
non meno che il sarto, il calzolaio, il falegname, ed il magnano, 
e quivi i religiosi fabbricano e dispensano tutto ciò che serve 
ad uso loro, ad uso dei loro fratelli della stessa regola sparsi 
nella case minori, e nelle parrocchie, ad uso parimenti in buona 
parte del rimanente popolo della loro nazione. Il grande con- 
vento francescano dei latini sul Gareb, e la casa nova dove 
la nostra carovana italiana era ospitata, è per questo riguardo 
somigliante al grande convento degli Armeni sul Sion che noi 
visitavamo, e l'uno e l'altro riportano il pensiero a ciò che 
erano al medio evo nell’ Europa occidentale le grandi badie 
benedettine. Anche dunque per questo motivo un geniale scrit- 
tore francese, il Visconte Eugenio Melchiorre de Vogilè, nipote 
a quell’ illustre conte Melchiorre de Vogiè, che fu lungamente 
ambasciatore di Francia a Costantinopoli, e di cui mi è toccato 
già parlare a proposito del bellissimo suo volume sopra le 
Chiese di Terra Santa, il Visconte di Voguè, dico, avendo in- 
sieme riuniti varì suoi ricordi ed apprezzamenti sopra la Siria, 
la Palestina, il Monte Athos, intitolò il suo volume viaggio nei 
paesi del passato. 'Tra i grandi conventi gerosolimitani e le 
vecchie badie benedettine una differenza però va notata; ed 
è: che mentre nelle medioevalibadie benedettine la coltivazione 
della terra era tra le principali occupazioni dei monaci, negli 
odierni conventi gerosolimitani il tipo del religioso contadino 
manca. Non manca però il tipo del religioso conservatore, e 
propagatore delle belle lettere e delle scienze, 6 presentemente 
si ritrova con quei metodi differenti che sono il portato dei 
tempi: onde il francescano e il calogero tipografi e librai si 
sono sostituiti al benedettino amanuense. 

La stamperia e la libreria degli armeni, che visitammo 
dopo la loro chiesa, sono bene ordinate e non prive d’im por- 
tanza. Ciascuno di noi vi fece acquisto di qualche libro da 
tenersi per ricordo. Io comprai la relazione di un viaggio fatto. 
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in Abissinia da un archimandrita e da un altro dignitario 
della chiesa armena come pacieri tra il governo inglese e 
il re Teodoro, nel 1867 quando ancora duravano le pratiche 
per la restituzione degli europei prigionieri. Gli abissini, come 
è noto, sono in maggioranza cristiani, e come tali serbano re- 
lazione cogli armeni di Gerusalemme; l'ambasciata nondimeno 
andò fallita, e l'Inghilterra dovè ricorrere alla suprema ra- 
gione del canfione che sola vinse l'ostinazione del barbaro 
negus, il quale dopo la presa di Ma&lala si dette colle pro- 
prie mani la morte. Intanto la persona che sta preposta alla 
stamperia degli armeni mi incitava a comprare il libro, di- 
cendomi che vi troverei le più importanti informazioni sui 
costumi dell’Abissinia. .1v44 in vece, il nostro dragomanno 
che mai non ci abbandona, dandomi gomitate di soppiatto, 
mi avvertiva di diffidarmi. A credere di Awad gli Armeni 
sono così bugiardi da non saper dire la verità quand’ anche 
lo volessero, e l'ambasciata fu una trappola per carpire de- 
naro all'Inghilterra. Dica il libro la verità o la bugia per me 
torna lo stesso, come è scritto in Armeno, tanto è probabile 
che non lo leggerò mai. 

Le immense fabbriche del convento armeno si prolunga- 
no fin quasi alla porta della città che gl’indigeni chiamano 
Bab-el-Saihun, ossia porta di Sion, ed anche 2Bab-el- Nebby 
Dad, ossia porta del profeta Davidde. Fuori di questa porta 
sono situati i cimiteri cristiani, Il primo che si vede è degli 
Armeni che ha a sinistra quello dei latini, a dritta l’altro 
dei greci. Oltre al cimitero degli Armeni un piccolo chiuso 
appartiene ai protestanti americani. I greci cattolici, ed i pro- 
testanti inglesi hanno anche essi sul Sion i loro campi mor- 
tuarii, così che una grande porzione di quella che un giorno 
fu la città regina, ora è ridotta una necropoli! E che cupa 
desolata tetraggine vi aleggia sopra! Per quanto l'occhio si 
volga d'intorno non un albero che col suo verde richiami il 
rigoglio della vita, in quella solitudine della morte! Mancano 
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fin'anco i cipressi, questi abituali compagni delle tombe, spe- 
cie in Oriente dove. di cipressi ve ne ha di veramente bellissi- 
mi. Benchè il cipresso sia senza dubbio simbolo di mestizia, 
pure la sua assenza nei cimiteri del Sion, anzi che toglierla, 
questa mestizia a me parve che l’aggravasse, escludendone 
ogni dolcezza per lasciarvi solo il sentimento dello sconforto, 
e dell'abbandono. Non un mausoleo, nè un epitafflo che valga 
a distrarre l’attenzione, e che rapisca un nome, una data al- 
l'eguaglianza dell'oblio! Le tombe dei grandi dell'antica lesge 
sono situati più oltre nella valle di Giosafat, ed i cristiani di 
Gerusalemme hanno il pudore di non ricordare la loro vita 
nella città dove ha vissuto ed è morto il figliuol dell'Uomo ! 
Le tombe appena si raffigurano tra le pietre del terreno, ap- 
pena un qualche muricciuolo a secco alto un par di palmi 
separa il recinto di una da quello di un'altra religione; ap- 
pena l'intensità del colore qua più chiaro, la più scuro, di- 
stingue il terreno dei cimiteri dall'altro che è lasciato alla 
coltivazione. | 

Una porzione in fatti del Sion è coltivata, ma la vegeta- 
zione vi è così meschina e malaticcia che al primo guardare 
imi parve tutto deserto. Mi accorsi poi che era coltivata quan- 
do, voltando a un tratto gli occhi, scorsi una massa informe 
che si avvicinava. Erano una donna, un uomo ed un piccolo 
asinello; e quando furono più vicini, vidi che la donna e 
l'asino erano attaccati ad un aratro, e che l’uomo li guidava 
di dietro. L’aratro era piccolissimo, rozzissimo e su quel 
terreno ingombro di pietre e di sterpi procedeva a sbalzi, 
incespicando ad ogni tratto; e la donna e la bestia davano 
strappannate. La donna non aveva il viso coverto come è 
prescritto alle musulmane, ma musulmana era quasi certa- 
nente, giacchè tali sono generalmente i contadini dei dintorni 
di Gerusalemme; probabilmente ella avea tolto Îl suo yack- 
mach per lavorare con meno incomodo; e d'altronde per- 
chè lo avrebbe conservato? A che pro nascondere una faccia 
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ruvida, abbronzata, tumefatta, dalla quale era sparita ogni 
traccia di femminile seduzione? O di che potea prendere so- 
spetto la gelosia del suo padrone? - Così vidi coi miei occhi, 
alla lettera, compiersi la predizione di Geremia « Sion quasi 
ager arabitur »; ed il modo, e quel bifolco che indifferente 
puntava il vomere in un terreno pieno di tante memorie, e 
quella villana ridotta all’ ufficio di giumenta, e l’uomo e la 
donna che stentando sulla gleba si facevano esecutori di un 
vaticinio a loro probabilmente ignoto, e l’afa di tutti quei ce- 
meteri che cì circondavano, tutto cresceva nel mio animo 
quel senso di tristezza che muove alla vista di una condanna 
che si compie. 

Voltammo le spalle al lugubre spettacolo, e camminando 
un breve tratto in senso opposto verso oriente, fummo con- 
dotti a visitare il Cenacolo. Al di fuori, e in sulle prime, non 
sì vede con precisione che forma abbia; è un ingombro di 
muricciuoli bassi dietro ai quali sorge un muro più alto sor- 
montato da una cupola, e da un minareto. Entrammo per 
una porticina, ci intromettemmo in una stalla, passammo in 
un cortile, da questo per una scala esterna salimmo su di 
terrazzo, e finalmente per una seconda porticina giungemmo 
in una sala. - È questa sala di stile gotico, lunga quattordici 
metri e larga nove, con tre finestre dall'uno dei lati, e nel 
mezzo due colonne, una di granito l'altra di pietra che sosten- 
gono la curvatura della volta, e dividono tutto il compreso. 
in due scompartimenti paralleli. Internamente è vuota e di- 
sadorna, salvo un pocodi fogliame scolpito intorno ai capitelli 
delle colonne, conserva nondimeno una certa apparenza di 
chiesa, cd era chiesa in origine, ma ora è priva di qualunque 
oggetto che ricordi il culto j e nel punto dove l’occhio cerca 
lo sfondo del coro, la lampana e l'altare, un muro liscio chiu- 
de bruscamente la prospettiva. Fosse diruta addirittura que- 
sta sala avrebbe se non altro quella dignità che spira dalle 
rovine! Ma quale la vidi, abbandonata, dirò meglio non cu- 
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rata, negletta, mi fece pena. Quale contrasto tra la miseria 
presente del Cenacolo, e la importanza dei fatti che quivi si 
compirono | Nell'Universo inter», se ne togli il S. Sepolcro, il 
Calvario e la Grotta di Betlemme, non è alcun maggior san- 
tuario, e certo nessuno ricorda tanta copia di avvenimenti. 
Narra la tradizione che dove è presentemente il Cenacolo, 
Davide fece deporre l'arca dell'alleanza quando dalla città di 
Cariatharim la trasportò a Gerusalemme; e narra altresì che 
quivi era la casa di Giuseppe d'Arimatea, il discepolo occulto 
e che S. Giovanni Evangelista l’abitò dopo la morte del Re- 
dentore insieme alla Vergine Santissima. Cose tutte che non 
possono affermarsi con certezza, e negarsi neanche. Nella sto- 
. ria poi del nuovo Testamento il Cenacolo ci viene indicato 
come il luogo dove fu fatta la lavanda dei piedi agli Apostoli: 
dove fu loro promessa la discesa dello Spirito Santo : dove fu 
predetto il tradimento di Giuda, ed il rinnegamento di Pietro : 
dove Gesù apparve ai discepoli una prima volta nel giorno 
stesso della sua risurrezione, ed una seconda volta, otto gior- 
ni dopo, quando fece toccare a S. Tommaso le sue piaghe col 
dito ; dove fu fatta l'elezione dell'apostolo S. Mattia in luogo 
del traditore Giuda: dove fu istituito il sacramento della Cre- 
sima: dove fu consacrato S. Giacomo primo vescovo di Ge- 
rusalemme, e furono eletti i primi sette diaconi, fra i quali 
S. Stefano: e finalmente maggiori di tutti questi fatti nel Ce- 
nacolo fu celebrata l’ultima cena, ed istituito il sacramento 
dell'Eucarestia, e nel Cenacolo fu fondata la Chiesa colla di- 
scesa dello Spirito Santo sugli Apostoli. Tra le tradizioni vi- 
genti a Gerusalemme, nessuna forse è così antica ed autenti- 
ca come quella che riferisce il Cenacolo essere situato sul 
monte Sion. S. Epifanio che viveva nel IV secolo, racconta 
che allora quando l'imperatore Adriano passando dall'Egitto 
in Palestina, venne a Gerusalemme, trovò la città tutta di- 
strutta salvo alcune poche case sul Sion, tra le quali il Ce- 
nacolo. Fin dai primissimi tempi apostolici esso fu ridotto a 
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uso di chiesa; onde è che non solamente per ordine logico 
di dignità, giacchè fra le sue mura la fede cattolica trovò Il 
principio della sua diffusione, ma ancora per semplice prece 
denza cronologica, giacchè fu il primo luogo dove i cristiani 
convennero stabilmente a pregare, il Cenacolo merita il titolo 
che i documenti del medio evo non mancano mai di tributar- 
gli, e che tutt'ora conserva di « chiesa primitiva, chiesa ma- 
dre di tutte le altre ». 

La storia del Cenacolo rassomiglia a quella del S. Sepol- 
cro, ed a quella di molti altri dei principali santuari di Pa; 
lestina. Parte da un monumento che consacra il sito dove {l 
mistero si compì, prosegue in una alterna vicenda di distru- 
zioni e di riedificazioni, di ingrandimenti e di rimpicciolimen- 
ti, di adattamenti e di rimaneggiamenti, si rinfranca nei due 
periodi gloriosi di Terra Santa, il periodo di Costantino, e l’al- 
tro delle crociate, e rannoda senza interruzione il tempo di 
Cristo al tempo presente. Non mi dilungo a descrivere la va- 
rietà di tanti accidenti; noto un fatto solo che dimostra quan- 
to è grande la forza della tradizione in questo benedetto pae- 
se. Il Cenacolo è stato sempre a due piani. Un versetto degli 
atti degli Apostoli (I 13) sembra indicare che così era in ori- 
gine, giacchè sta scritto che gli apostoli tornati dal monte 
Oliveto, ed entrati nel Cenacolo salirono dove si trovavano 
Pietro, Giovanni ec. ; S. Epifanio, parlando del Cenacolo del 
tempo di Adriano dice che aveva due piani; S. Cirillo affer- 
ma lo stesso della basilica che gli successe eretta da Costan- 
tino; della quarta fabbrica che fu opera dei crociati abbiamo 
minute descrizioni di molti pellegrini contemporanei, i quali 
sì accordano a distinguere due chiese sovrapposte, e comu- 
nicanti fra loro a mezzo di una scala, una chiesa inferiore 
dove si voleva che fosse avvenuta la lavanda dei piedi, ed 
una chiesa superiore nella quale si voleva fossero avvenute 
la Cena e la discesa dello Spirito Santo ; finalmente caduto il 
regno latino, e rovinato l’edifizio dei crociati sorse questo che 
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esiste al presente, il quale, diruto come è in grandissima par- 
te, conserva tuttavia le stesse disposizioni degli altri che lo 
precedettero. L'ultimo restauro è del 1342, e fu fatto mercé 
le ricche limosine della regina Sancia di Napoli, la quale com- 
mise la custodia del Cenacolo ai frati minori francescani. Que- 
s'i vi stabilirono un convento, e vi fissarono la residenza del 
loro superiore generale, che prese il titolo di Guardiano del 
Monte Sion, titolo che conserva tuttavia, e che implica la 
giurisdizione suprema su tutte le case dell'Ordine in Terra 
Santa. Ma è titolo puramente onorifico oramai, giacchè da tre 
secoli a questa parte i frati di S. Francesco non abitano più 
sul Sion. 

Importa infatti di sapere che i musulmani videro sempre 
di mal’occhio i cristiani padroni del Cenacolo, il quale per 
essere in altura ed assai prossimo alle mura, dominava l'en- 
trata di Gerusalemme. La loro gelosia si accrebbe quando fra 
loro si accredito l'opinione che il re Davide vi era seppellito, 
e perchè Davide è uno dei profeti venerati nell'Islam, così i 
discepoli del Corano chiesero per sè l'onore della guardia al 
suo sepolcro. Con tal pretesto si introdussero dapprima nel 
Santuario, entrati vi estesero il loro dominio, finchè nel 15558 
tumultuando il popolo per lieve cagione, un gran numero di 
frati fu massacrato, espulsi i rimanenti, ed il Cenacolo intero 
ridotto a moschea cui si dette il nomo di Nebby Daud, ossia 
sepolcro di David. Da quel tempo non valsero industrie a ria- 
verlo, neppure l’avidità dell'oro fortemente tentata. I frati 
superstiti si ricoverarono in una casa vicina dove aveano il 
forno, detta perciò casa del forno, finchè disperando di ricu- 
perare quel che aveano perduto, e neanche potendo ottenere 
di allargare la casa del forno, dopo sette anni di inutili ten- 
tativi, comprarono dai monaci giorgiani scismatici il convene 
to che si chiamava della colonna, presso alle mura della cit- 
tà, che è quello che hanno ancora oggigiorno e sì chiama S. 
Salvatore. 
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Il nostro frate-cicerone, il P. Guido, ci dava tutti questi 
ed altri ragguagli coll'importanza, che ognuno mette alle cose 
che lo riguardano da vicino. Io gli domandai se l'ordine fran. 
cescano aveva smesso addirittura fl pensiero di ricuperare il 
perduto santuario; mi rispose che niente potrebbe essergli 
più grato; che però quantunque il fanatismo dei musulmani 
sia adesso tanto meno intollerante, la cessione del Cenacolo 
sarebbe tale concessione che essi assai difficilmente vi si ac- 
concerebbero ; aggiunse che se a tempo della guerra di Cri- 
mea i frati avevano potuto un momento aprire il cuore alla 
speranza, dopo i risultati affatto negativi di questa guerra, 
essi non nutrivano più alcuna illusione. 

La sala che ho più sopra descritta è stata la sola parte 
del Cenacolo che ci fu permesso di visitare, pel resto ci è 
clausura assoluta che nessun cristiano può violare senza pe- 
ricolo. Anzi, dicono, che i musulmani d’oggi hanno smesso 
alquanto dell'antica severità, giacchè fino a pochi anni addie 
tro proibivano ai cristiani l’accesso non solamente del  pia- 
no inferiore dove a loro dire sta il sepolcro di Davide, ma 
anche della sala al piano superiore che noi abbiamo visitata. 

Quanto alla tomba del re profeta, nessun viaggiatore l'ha 
mai vista, salvo una madamigella figlia del dottor Barclay, 
che vaga di avventure, da vera americana qual era, si ca- 
muffò con vesti da araba per penetrare fin là. La sua teme- 
raria escursione è raccontata in un volume pubblicato in Ame- 
rica dal padre di lei, dove è detto che miss Barclay fu dal 
cortile introdotta in una stanza a pian terreno, indi traversò 
parecchie altre stanze che dallo stile riconobbe dell'epoca dei 
crociati, e giunse così ad un pesante cancello che chiude l’en- 
trata «lel terribile sacrato. Il cancello s'aperse innanzi al suo 
costume, e la miss americana penetrò nel sepolcro di David. 
Esso ci viene descritto come una piccola stanzuccia a volta, 
coi muri incrostati di lastre di maiolica bianca e turchina : 
un velo di seta pende dalla volta spiegandosi in alto al diso- 


LA TERRA SANTA 419 


pra di un catafalco che occupa il mezzo della stanzuccia: il 
catafalco è di pietra, e quasi a nasconderne la povertà, è ri- 
coperto di un tappeto di raso verde ricamato d'oro. Evidene 
temente questo catafalco di pietra non è la tomba di David, 
esso quale ci vien descritto, non ha per nulla la forma degli 
altri monumenti mortuari ebraici, nè, quando anche l'avesse, 
sì capirebbe in che modo lo sì trova nel bel mezzo di una 
fabbrica europea del XI o del XIV secolo. Gli stessi santoni 
musulmani, che ora stanno a guardia del Cenacolo, pare, non 
disconvengano della ragionevolezza di queste obiezioni, e quan» 
do loro si oppongono, replicano che il vero sepolcro. di David 
non è quello che si vede, ma che sta al di sotto in un pro- 
fondo, dove anima viva non è mai penetrata. Certo è che la 
sacra Scrittura dice che il re profeta fu sepolto in ciritate 
David, con che alcuni interpretano Betlemme, altri il monte 
Sion. I pellegrini anteriori alle crociate, mettono generalmen- 
te la sepoltura di David a Betlemme. Beniamino da Tudela, 
viaggiatore e scrittore ebreo del XII secolo, fu primo a divul- 
gare la scoperta del sepolcro di Davide sul Sion, il suo rac- 
conto pieno di mille maravigliosi episodi, ebbe credito prima 
appresso agli ebrei suoi correligionarii, poi appo ai musulma= 
ni, ed in ultimo fu accettato da un certo numero di cristiani: 
merita quindi una severa quarantena prima che un critico lo 
gabelli per buono. Ma un poeta può essere n:eno esigente, e 
se dopo Manzoni, non fosse temerario di tentare un nuovo 
inno sulla Pentecoste, io consiglierei il poeta di avvalersi di 
questa tradizione che mette la tomba di Davide sul monte 
Sion. Sul monte Sion la Chiesa trovò il principio della sua 
diffusione. 


Quando su les lo Spirito 
Rinnovator discese 
E l’'inconsulta fiaccola 


Nella sua destra accese, 
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ed indi la voce dello Spiro risuonò fino ai termini della terra 
per costituire una famiglia universale. Ma già Davide dallo 
stesso monte, dieci secoli innanzi, preludeva a questa univer- 
salità della chiesa, quando nel suo salterio di una ispirazione 
più che pindarica, di una sublimità più che platonica, scio- 
glieva il cantico del desiderio e della speranza in una pro- 
messa indefettibile; e con chiarezza così singolare esprimeva 
la parola di vita, e di riconciliazione universale di là da ve- 
nire, da meritare che il suo canzoniere da allora fino al oggi 
e per sempre, divenisse l’espressione di ogni gioia, d'ogni do- 
lore più intenso dell'umanità pellegrinante su questa terra, 
il fondamento d'ogni preghiera della famiglia universale che 
mette capo a Cristo Redentore! 

Dal Cenacolo rientrammo in città per la porta di Sion, ma 
invece di seguire la stessa strada che all’andare, prendemmo 
di svhembo verso oriente. Dopo un breve tratto eccoci in 
‘mezzo a due filari di miserabili casupole, e dinanzi alla porta 
di ciascuna di esse, quasi ad eguale distanza l'una dall'altro 
dei mucchietti di cenci sbiaditi si muovono. Il padre Guido ci 
dice « questi sono lebbrosi, stiamo nel loro quartiere ». Istin- 
tivamente ci arrestiamo un momento, ma il padre Guido ci 
fa animo a proseguire. 

I lebbrosi stavano seduti per terra, raggomitolati sopra 
se stessi; senza abbandonare la loro positura, senza profferir 
lamento, essi tendevano verso di noi certe secchiette e sco- 
dellini di stagno di cui erano forniti. Il padre Guido riprese: 
« sono quasi tutti senza voce per effetto della malattia, date 
loro qualche limosina, e tiriamo avanti ». Così fu fatto; ed 
ora se volessi dire con qualche precisione come sono questi 
lebbrosi, davvero non saprei. La nostra traversata fu così ra- 
pila che non ho avuto tempo di fissarli, e, quando anche ci 
fossimo trattenuti maggior tempo, credo che non avrei ve- 
duto gran cosa, perchè questi infelici si nascondono quanto 
più possono ai passeggieri, coprendosi la faccia con un panno. 
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Io lo confesso, credeva la lebbra già da tanto tempo 
scomparsa dal mondo; il suo nome mi si associava nella 
mente col ricordo di un terribile gastigo che affliggeva l’uma- 
nità quando tutto vi era più rude, e meno misericordioso, 
anche i morbi ; tanto più vivamente fui scosso nel ritrovar- 
mela di botto viva e vicina. Vero è che il lebbroso di Aosta, 
ai cui patetici infortunii molte migliaia di lettori hanno pian- 
to, ci vien mostrato vivente alla fine del secolo passato, ma 
il suo caso è narrato come singolarissimo anzi da questa sin- 
golarità Saverio de Maistre trae il patetico della sua novella. 
Il suo recluso di Aosta non ha sulla terra altri che gli somi- 
glia, e vive nella solitudine, estraneo ad ogni dolcezza di con- 
vivenza sociale, struggendosi di ‘Aesiderio per questo mondo 
che non conosce, anelante invano l’amore di una compagna, 
o la stretta di mano di un amico. A paragone di lui i lebbro- 
si di Gerusalemme sono fortunati, perchè formano una piccola 
tribù a parte di cinque o sei famiglie, che, separate da ogni 
contatto coi sani, vivono fra di loro, si maritano fra di loro. 
I protestanti prussiani hanno organizzato per curarli un pic- 
colo ospedale, ma inutilmente; la malattia inoculata nel san- 
gue di molte generazioni successive, non ha ceduto a cure, 
nè a rimedii, e tutt'ora perdura come a dimostrare che nien- 
te, di quanto ricorda il passato, si perde in questa classica 
terra della tradizione (1). 

Seguitando la strada dopo il quartiere dei lebbrosi, en - 
trammo in quello degli ebrei, all'aspetto poco men miserabi- 
le, e quindi camminando sempre verso oriente giungemmo 
alle falde del Monte Oliveto. Negli atti degli Apostoli sta 
scritto (I, 12) che il Monte Oliveto sta vicino a Gerusalemme 
quanto è il viaggio di un giorno di sabato. Il cammino non 
è molto, poiché dalla porta ora detta di S. Stefano, che è 


(1) Vedasi a proposito dei lebbrosi il bellissimo articolo della Coutessa 


Ottavia di Bagnolo Cullobiani nel fascicolo del 1." Marzo 1890 di questo pe- . 


riodico. 
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l'antica porta del gregge del tempo di Esdra, dopo un centi- 
naio di metri si sta ai piedi della montagna. 

Il Monte Oliveto sta ad oriente di Gerusalemme, e domi- 
na tutto il paese circostante, esso ha l'altezza di 800 metri 
sul livello del mare; gli ulivi donde trae il nome, e che in 
antico vi abbondavano, ora sono alquanto rari e disseminati. 
L'Oliveto è pieno di ricordi del Salvatore, la tradizione vuole 
che Egli stesse su questo monte, quando guardando in basso 
Gerusalemme pianse sulle disgrazie che le sovrastavano, che 
qui insegnasse il Paler noster agli Apostoli ed ai Discepoli, e 
che gli Apostoli qui stesso congregati compilassero il Simbolo 
della Fede. Sul vertice dell’Oliveto in oltre è il luogo della 
Ascensione, ed alle falde, dalla parte che guarda la città, vi- 
cini gli uni agli altri la grotta dell’Agonia, l'Orto di Getse- 
mani, il luogo del sonno degli Apostoli e quello del bacio di 
Giuda. Quanti fatti e ricordi importanti così ravvicinati ! 

Senza indugiarci in sulla via noi ci siamo diretti di filato 
all’altura dell'Ascensione. Ci inerpicavamo l'uno dietro all'al- 
tro pel roccioso sentiero che vi mena, quando, a uno svolto, 
vedemmo venire verso noi un tecchio bianco per antico pelo 
che scendeva traballando sul suo bastone, e trinciando di 
grandi gesti per l'aria. Come ci scorse cominciò ad esclama- 
re: « l'ho vista sì coi miei occhi l'impronta dei suoi santi 
« piedi, l'ho baciata con la mia bocca; salite anche voi al 
« santuario benedetto, io son contento adesso di morire ». 
Quando fu più vicino il vecchio si scagliò sopra Mons. Ber- 
nardi, il presidente della nostra carovana, che stava in testa 
della nostra fila, e cominciò a baciargli le mani con effusione, 
e voleva ad ogni costo abbracciarlo. Poi lasciò Mons. Bernar- 
di, e si mise a brancicare sopra al secondo. Fu uno scher- 
mirsi generale per cansare le sue troppo teneri effusioni, fin- 
chè il povero vecchio non riprese il cammino della china, e 
lo udimmo ancora per un pezzo vociare le sue objurgazioni. 
Un viso macilento inquadrato da una lunga barba, una pelle 
d'agnello che gli copriva le spalle, come sogliono i mandria- 
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ni abruzzesi, gli davano un aspetto molto caratteristico, ed un 
pittore lo avrebbe volentieri preso a modello per un S. Ila- 
rione nel deserto, o per un S. Paolo l'Eremita. Era il suo 
esaltamento di mente indebolita dalla età, o pura ebbrezza di 
religioso entusiasmo ? L’uno e l’altro probabilmente. Quartun- 
que parlasse italiano egli aveva un accento così strano che 
non potemmo distinguere a che provincia appartenesse, e for- 
se anche, non era italiano. Tutti i pellegrini italiani in fatti 
sogliono far capo ai frati francescani dai quali sono ospitati, 
e sono però da loro personalmente conosciuti; invece il P. 
Guido, che ci accompagnava, non seppe dirci nulla della stra- 
na figura trovatasi così inopinatamente sul nostro cammino. 

Pochi minuti dopo che il vecchio ci ebbe lasciati, giun- 
gemmo alla sommità del monte, ed entrammo in un cortile, 
nel mezzo del quale sorge un'edicola ottagona, che copre il 
luogo donde il Salvatore salì al cielo. In antico quivi era una 
grande basilica fatta costruire da S. Elena, e poi che questa 
basilica fu rovinata, una seconda fabbrica cristiana la rim- 
piazzò per opera dei crociati. Ancora ne rimangono nel cor- 
tile alcune basi di colonna. L'edicola di oggi non è più chie- 
sa ma moschea, ed ha daccanto il suo corrispondente minareto. 
Il dervich o santone turco, che ne ha la custodia, è riputato 
per la sua affabilità verso i forestieri: anzi in tutta la Pale- 
stina non vi ha sito dove musulmani e cristiani vivano me- 
glio d'amore e d'accordo. Ogni anno alla vigilia della festa 
dell'Ascensione i francescani vanno in comunità al monte Oli- 
veto, erigendo loro altari portatili nello interno della moschea 
dei turchi, ed officiandovi come in loro chiesa, e parimente i 
‘ greci e gli armeni, i quali però piantano i loro altari fuori 
nel cortile; e se anche nel corso dell'anno qualche sacerdote 
venuto in pellegrinaggio ha divozione di dir messa sull’alto 
dell'Oliveto, i musulmani volentieri gli danno ricetto nella 
loro moschea. Una tolleranza così straordinaria ha il suo per- 
chè che merita di essere considerato. I musulmani riconosco» 
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no Gesù Cristo per un grande profeta, quantunque minore 
del loro Maometto: non ammettono però che Egli sia stato 
crocifisso, e dicono che crocifisso realmente fu Giuda al quale 
Gesù aveva prestato la sua somiglianza. La grandezza morale 
del sacrificio non cape nella mente di un islamita, la croce 
del Golgotha lo scandalizza, ma egli volentieri ammette l’' Ascen- 
sione in cui la potenza e la gloria fan corteggio alla santità. 

L'ospitale dervicl ci introdusse nella sua moschea che ha 
un sei a sette metri di diametro, il solaio di legno, e la co- 
pertura di fabbrica a volta. Poco dopo si chinò al solaio, ne 
sollevò un pezzo scoprendo la roccia nuda dove è fama che 
il Redentore nel momento di sollevarsi da terra, lasciasse 
l'impronta dei suoi piedi. Quella impronta alla quale allude- 
vano le parole del vecchio, col quale ci eravamo imbattuti nel 
salire. I miei compagni ficcarono attentamente il viso nell’aper- 
tura, ve lo ficcai anch'io, e vidi che la roccia era rugosa e 
punzecchiata, ma non potetti distinguere alcuna forma preci- 
sa, e i miei compagni neanche. Credo che in qualche modo 
ci avvenne di mostrare la nostra delusione, giacchè il dervick 
chiuse con mal garbo il suo trabocchetto, e forse si scanda- 
lizzò in cuor suo di vederci noi cristiani meno credenti ad 
un miracolo di Gesù Cristo di lui musulmano. Ma valga per 
nostra scusa che eravamo in parecchi, nessuno dei quali cer- 
tamente aveva ripugnanza ad ammettere un miracolo : che 
se molti dotti e santi hanno ritenuto l'autenticità delle vesti- 
gia, altri ne hanno dubitato. Può darsi eziandio che il tempo 
e l’indiscreta divozione dei pellegrini abbiano poco a poco 
cancellata una traccia che prima era visibile. 

Dopo che ci ebbe fatto gli onori della sua moschea, il 
dervich ci invitò a salire sul minareto promettendoci la vista. 
di un bellissimo panorama. Il fatto sorpassò la promessa chè 
veramente da quell’altura si scopre tutto il paese di Giuda e 
al di là. 

Guardai'in prima dalla parte di occidente. Ai miei piedi 


LA TERRA SANTA 425) 


si sprofondava la cupa valle di Giosafat, ed in fondo ad essa 
biancheggiava il roccioso letto del torrente Cedron intera. 
mente asciutto. Difaccia Gerusalemme tutta quanta si presen- 
tava in anfiteatro, ed illuminata come era in quel momento 
dal sole cadente che si spandeva sui suoi terrazzi, pareva una 
grande macchia bianca qua di una tinta più viva, dove le 
abitazioni si inerpicavano sulle alture del Sion, del Bezeta, 
del Gareb, la più opaca, dove scendevano nelle valli interpo- 
ste: vivissima sul Moria, dove un ampio spianato tutto a un 
livello occupa l’area dell'antico tempio di Salomone. Due punti 
si staccavano su quel bianco uniforme, e lo facevano vieme- 
glio risaltare: uno più vicino nel bel mezzo della spianata di 
Salomone, e mi fu detto che era la cupola della moschea di 
Omar, un altro più lontano, una mole nera, rotonda, impo- 
nente, la riconobbi per la cupola del Santo Sepolcro. Gerusa- 
lemme mi stava dinanzi come un quadro che l’ occhio abbrac- 
cia nel suo complesso, dintorno gli aridi monti della Giudea 
le facevano cornice gli uni alzando la testa dietro agli altri, 
e tutti dominati dall'alta cima del Nebby Samuil, che al me- 
dio evo chiamavano Mongioja, perchè ivi presso passando la 
strada che da Giaffa mena a Gerusalemme, di là ì pellegrini 
per la prima volta avevano la gioia di scorgere la santa città, 
termine del loro desiderio. 

Girai intorno alla loggetta del minareto, e guardai ad 
oriente. Da questa parte lo spettacolo meno vario, era perciò 
stesso più imponente, e quivi si stende la monotona unifor- 
mità del deserto coi suoi monti, e le sue valli senza nome. 
La vista vi arriva lontanissimo fino al Giordano ed al Mar 
Morto, anzi al di là del Mar Morto fino ai monti di Moab, 
che sono al confine dell'Arabia, colla linea dei quali si ter- 
mina l’ orizzonte. 

Il tempo stringeva, se no chi sa quanto tempo saremmo 
rimasti su quella cima a goderci il bel panorama; ci con 
venne quindi prender commiato dal dervisch, il quale volle 

La Rassegna Nazionale, Vol. LV. 28 


426 LA TERRA SANTA 


a ciascuno di noi stringer la mano, e portarsela alla fronte, 
come sogliono gli orientali a testimonianza di onore. 

Precipitammo a valle pel più breve cammino. Passando 
il Padre Guido ci fece vedere il luogo del pianto di Gesù so- 
pra Gerusalemme, e quello della composizione del Credo: l'uno 
e l'altro erano in antico decorati da oratorii di cui presente- 
mente rimane appena qualche rovina. 

Più lungamente ci trattenne il luogo del Pater. Anche 
qui in antico era un oratorio, e le arene di un campo incolto 
ne nascondevano completamente gli avanzi, quando pochi anni 
addietro, nel 1868, il campo fu comprato dalla signora Prin- 
cipessa de la Tour d’Auvergne, che lo ha circondato di muro, 
fabbricandovi nell’ interno un porticato con una cappellina. Il 
porticato imita a puntino l'architettura del camposanto di 
Pisa ; se non che dove in questo sono gli affreschi dell’Orca- 
gna e degli altri famosi pittori, in quello sono trentadue qua- 
dri sui quali a lettere turchine su porcellana si legge l'ora- 
zione domenicale in trentadue lingue che sono: il siriaco, il 
caldeo, il polacco, il latino, lo spagnuolo, il portoghese, il 
georgiano, l'italiano, il francese, il samaritano, lo svedese, il 
brettone, il tibetano, il canadese, il tartaro, il sanscrito, il 
chinese, l’ etiopico, il cofto, l’indostano, il curdo, l’ ebraico, 
l'armeno, l'arabo, il turco, il tedesco, l'inglese, il russo, il 
danese, il vecchio slavo, il norvegiano e il greco. Uscendo 
dal chiostro ci imbattemmo nella Principessa de la Tour d'Au- 
vergne, che è nata italiana, figlia del conte Carlo de Bossi. 
Vestita con costume quasi monacale, la testa imbacuccata in 
una grande cuffia, si intratteneva a discorrere col patriarca 
Mons. Bracco, quando la nostra comitiva si fece un dovere di 
andarle incontro a salutarla. 

L’ ultima visita della giornata è stata la più divota. Alle 
falde dell’ Oliveto, quasi al punto dove termina la discesa della 
montagna, e dove comincia la valle, a un trar di pietra dalla 
grotta dell'Agonia, sta l'orto di Getsemani. I Francescani ai 
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quali appartiene lo hanno circondato di muro, vi coltivano 
dei fiori che usano ad ornare gli altari, e vi conservano otto 
antichissimi ulivi che, secondo la tradizione, rimontano al tempo 
di Gesù Cristo. Se non sono identicamente gli stessi, saranno 
rampollo di questi; certamente sono più che secolari, e si sa 
che l'ulivo ha lunghissima vita. Un vecchio frate siciliano ha 
cura del giardino di Getsemani. Io rimasi più che ammirato, 
commosso dalla compunzione colla quale egli si moveva tra 
i suoi fiori, e i suoi alberi trattandoli con rispetto quasi fos- 
sero persone; domandando per così dire permesso al fiore di 
coglierlo, appoggiando timidamente la scala all'albero, e ba- 
ciandolo prima e dopo averne spiccato la frasca. Egli formò 
così dei mazzolini che regalò a ciascuno di noi pregandoci di 
conservarli per ricordo, e ad ogni mazzolino unì qualche ra- 
moscello degli ulivi. Il mazzolino più grosso toccò a me; il frate 
giardiniere avendo saputo che io era napoletano, volle così 
mostrare la sua gratitudine di un dono ricevuto da Napoli 
poco tempo innanzi: ed era una Via Crucîs abbastanza bene 
scolpita in quattordici cappelline di pietra che mi mostrò tut- 
t' intorno al suo giardino. 

Così mercè il dono del mazzolino più grosso, per la se- 
conda volta in una giornata i buoni frati di S. Francesco mo- 
stravano a me napoletano la loro gratitudine, e la loro pre- 
dilezione per la mia cara città nativa. La prima volta era 
stato nel Cenacolo a proposito dei gloriosi trattati di Roberto 
d'Angiò, e della Regina Sancia sua moglie, pei quali Napoli 
a tempo della sua maggior potenza, si fece vindice dei san 
tuarii di Palestina, e fautrice dei francescani, ai quali li con- 
fidò. Quanto mi sia stato dolce in tali circostanze il ricordo 
della mia Napoli ben lo può intendere chi sa come l'amor 
patrio diventa più forte stando in paese straniero, ed anzi ivi 
acquista tutta l’acutezza, e suscettività dell’amor proprio. 

Dall’ orto di Getsemani tornammo a casa nova che era 
già notte. 

(Continua) CARLO DEL PEZZO. 


SULLA DOTTRINA DELL’EVANGELO. © 


Si sente spesso rendere omaggio alle dottrine evangeliche 
anche da coloro che negano ad esse ogni origine divina, ma 
quell'omaggio è da confinarsi nella categoria degli omaggi pu- ‘ 
ramente platonici, quando non si è disposti a riconoscere ncl- 
l'Evangelo il sigillo autentico della divinità. 

Per quanto si sia inclinati di collocare accanto, ed anche 
al di sopra degli uomini grandi e saggi dell'antichità, Gesù 
Cristo, magnificandolo pure come il più eccellente fra i bene- 
fattori dell'umanità, se si toglie a Lui la divinità che scaturi- 
sce da ogni pagina dell'Evangelo, i titoli onorifici tributati 
al puro uomo, o non hanno alcun significato, o diventano be- 
stemmie. Quindi si fa manifesta la contradizione di coloro che 
pretendono circondare di rispetto il Fondatore del cristiane- 
simo, eliminando dal Racconto evangelico il sopranaturale ed 
il miracolo. - Si proclama che tale elimina è necessaria per 
lasciare libero il campo alle ricerche e alle deduzioni della 
critica, e non s'accorgono i famosi critici, che in questo modo 
svisano affatto il Vangelo, e lo riducono un mucchio d'in- 
formi frantumi. 

Ma già alla presente rovina del Testo evangelico, operata 
dalla critica negativa, si doveva arrivare di certo una volta 
che il principio’'devastatore del senso priouto nella interpre- 
tazione delle S. Scritture, posto dai Protestanti come base 
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(1) Eaposta dal Sac. Luigi Arosio, Milano, tip. Cogliati. 
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«della loro pretesa Riforma, ha aperto il passo alle corse strambe 
del libero esame, ed ai voli scombussolati del libero pensiero. 

E bensì vero che non si videro subito le conseguenze di- 
sastrose dei principi posti dalla Riforma, ma poichè l'errore 
ha pur esso la sua logica inesorabile, dato il primo impulso 
e fatto il primo passo falso, si doveva necessariamente ruzzo- 
lare giù giu sino in fondo, producendo nel campo delle cre- 
denze le devastazioni e le rovine dell’odierna critica incredula. 

Quando Lutero ruppe l’ ordine stabilito da Gesù Cristo 
nel fondare la sua Chiesa, e si separò da essa, sopra quali cri- 
terii stabili poteva esso basare la sua opera di Riformatore ? 
Come poteva egli pretendere che i suoi seguaci riconoscessero 
in lui l'autorità inappellabile, ch'egli avea negata alla Chiesa ? 
L'offrire la Scrittura ai singoli fedeli come regola infallibile 
della fede, e pretendere che tutti convengano nella identica in- 
terpretazione di essa, tanto nell'ordine delle verità speculative, 
come im quello delle verità pratiche, è non conoscere la na- 
tura dell'uomo, inclinato al male a6 ady/escentia sua. Date la 
interpretazione e l'applicazione del Codice in mano ai ladri, e 
ne vedrete presto le conseguenze allegre. 

Non può quindi recar alcuna maraviglia, se fino dai pri- 
mordì della Riforma si sono manifestate tra gli stessi capi ri- 
formatori, scissure e lotte, che produssero quella confusione 
di Confessioni fatte e rifatte, dette e disdette, le quali poi del 
continuo rimutate, finivano per venire sconfessate da coloro 
stessi che le proponevano. La celebre Storia delle Variazioni 
delle Chiese protestanti, lasciataci dall’immortale Bossuet, di- 
pinge con colori vivi e veri in quali condizioni deplorevoli, 
trascorso poco più d'un secolo, si era caduti per opera di 
coloro, che pretendevano riformare la Chiesa, e ricondurre la 
Fede alla semplicità e purità del Vangelo. 

Ma il lavoro di demolizione non poteva fermarsi. Circo- 
scritto per due secoli circa, alle dispute sulla costituzione 
della Chiesa, e sulla natura ed efficacia dei mezzi stabiliti dal- 
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l'Autore della Redenzione per condurre gli uomini alla salute, 
non si era osato ancora portare la disputa sulla adorabile 
Persona del Redentore. 

Fu nella seconda metà del secolo scorso, che si mani- 
festarono i primi sintomi di quel morbo critico, il quale era 
destinato a diffondersi largamente, e produrre il micidiale 
appestamento della odierna incredulità. A Zurigo, l' anno 
1768, apparve un lavoro sulla vita di Gesù, di J. J. Hess, 
il quale, sebbene si professi ortodosso, (nel senso protestan- 
te, s'intende), pure proponendosi principalmente di conside-. 
rare Cristo dal lato umano, e presentando la sua vita quale 
una concatenazione di fatti spiegabili per mezzo di sole cause 
naturali e morali, non s'accorge forse di essere già sulla via 
del razionalismo, Difatti lo Straus, critico radicale, accennando 
al lavoro di Hess, dice che il genere biografico mal si confà 
all’indole d'un eroe, la cui coscienza si tuffa in una esistenza 
celeste, e risale avanti la creazione. Nota poi che la posizione 
del Hess si manifesta mal ferma da ciò, che mentre da un 
lato accetta tutto quello che Gesù aflerma di sè stesso. come 
Dio, secondo il quarto Evangelo, dall'altra parte, quando Hess 
parla per proprio conto, si dà premura di mettere in vista, 
quasi alla sociniana, l'altro aspetto della leggenda, cioè la finale 
esaltazione di Gesu medesimo, come ricompensa della sua vita 
terrestre: e così viene a fare i primi passi sopra una via sulla 
quale sarà difficile arrestarsi, essendo che per cotal modo, 
tutta intera la vita di Gesù dovrà cadere nella sfera della 
investigazione razionale (1. 

Non ciì resta che seguire ancora un poco lo Straus, il 
quale ci fa assistere al fatale andare di quella teologia sbri- 
gliata, che allontanatasi colla Riforma dalla Chiesa, finì col 
perdersi nei vaneggiamenti superbi del più sfacciato raziona- 


(1) D. F. Straus - Vie de Jesus, traduite de l'allemand par A. Netitzer 


et Ch. Dolfus. Seule traduction auctorisée par l'auteur. Paris. Introduction: 
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lismo. Alle titubanze dell'Hess, secondo lo Straus, succedono 
le fermezze dell’Herder, il quale riconosce subito che la difesa 
della verità evangelica, e della dignità eminente di Gesù, re- 
clama ormai un terreno nuovo. Ma neppur Herder è, per lo 
Straus, ardito abbastanza, perchè preferisce aggirarsi in una 
specie di chiaroscuro, dove si celano bensì i germi delle sco- 
perte future, ma che avranno bisogno delle cure di altri col- 
tivatori più arditi, per crescere in germogli e dare frutti copiosi. 

Cogli scritti di Paulus, il Commentario degli Fcangeli del 
1800, e la Vita di Gesù del 1828, si fa un altro passo in avanti, 
ma, a giudizio dello Straus, siamo ancora lontani dalla meta 
alla quale deve arrivare la vera critica indipendente. Nelle mani 
del Paulus, la contradizione della sostanza e della forma, del 
soggetto e del metodo diviene completa. Difatti, escludendo 
egli, nota lo Straus, il soprannaturale che ci è dato dalle fonti, 
viene a confessare che i racconti evangelici, si sottraggono 
alle esigenze del metodo storico; ma d'altra parte, volendo 
insistere nel considerare tali racconti come fonti veramente 
storiche, deve riconoscere di non aver saputo risolvere il pro- 
blema. Chiude quindi l'osservazione stringendo il povero Paulus 
tra le corna del seguente dilemma: o gli Evangeli sono veri 
documenti storici, ed allora dalla vita di Gesù non si può eli- 
minare il miracolo, oppure il miracolo è incompatibile colla 
storia, ed in tal caso gli Evangeli non possono essere docu- 
menti storici. 

Andiamo ancora innanzi, e lo Straus ci dirà che nè gli 
sforzi dello Schleiermacher e dell’Hase, diretti a conservare a 
Gesù almeno un lembo od un'ombra di divinità, a nulla val. 
sero; come riuscirono inutili le conciliazioni e le mitigazioni 
escogitate allo stesso scopo dal Neander, dal Hebrard, dal 
Weisse, dal Ewald, dal Keim e dal Renan. Ci dimostrerà poi 
il suo disprezzo per quella specie di teologia ch'egli qualifica 
per bastarda, la quale, per esempio, confessa di non poter cre- 
dere all'Ascensione, e tuttavia non vuole accordare che Gesù 
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sia morto, come muoiono tutti gli uomini. Quanto al miracolo 
della Risurrezione, dopo averlo additato come il miracolo per 
eccellenza, e la pietra di paragone delle differenti opinioni in- 
torno a Gesù, lo Straus si maraviglia del Weisse. Costui, egli 
dice, non ammette al pari di me, nessuna risurrezione reale, 
nè miracolosa, nè naturale, ed attribuisce tutto a visioni degli 
Apostoli; ma affinchè quelle visioni abbiano qualche significato, 
egli le fa nascere dall'intervento dello spirito del Maestro scom- 
parso, 0, se questa maniera dovesse sembrare troppo fantastica, 
non si rifiuta di attribuirle a Dio stesso : conchiude poi in tono 
canzonatorio colla seguente osservazione : « qui si vede quella 
« semi-filosofia, quel semi-coraggio, quel misto di sana critica 
« e di capricci da dilettante, che caratterizzano tutta la ma- 
« niera del Weisse, e che al suo lavoro sopra gli Evangeli, 
« non danno che un mero interesse di curiosità » (1). 

Bisogna avere il coraggio, secondo lo Straus, di rinunciare 
alle mezze misure; conviene spogliarsi di quella tinta di cri- 
stianesimo semi ortodosso, che impedisce il libero movimento 
della critica; è necessario riconoscere che nella persona e 
nell'opera di Gesu non vi fu nulla di sopranaturale, nulla che 
domandi una fede cieca, e che si imponga alla umanità col 
peso di una autorità immutabile. Tenuto fermo questo risultato 
negativo, è facile stabilire, che nè gli Evangeli presi insieme, 
nè alcuno di essi in particolare, hanno quella autorità storica 
‘obbligatoria, la quale unicamente potrebbe soggiogare la nostra 
ragione in modo da imporle il miracolo (2). 

E opinione poi dello stesso Straus, che seguendo i criteri 
suesposti, non sì tratta solamente di servire in oggi la scienza, 
ma si tratta altresì di ricominciare e continuare la Riforma. 

Servire la scienza ? Ricominciare e continuare la Riforma ? 
Qual servigio arrechi alla scienza, la tanto decantata critica 


(1) Vie de Jesus, Introduction, p. 42. 
(2) Op. cit. Prefazione, p. xIl 


SULLA DOTTRINA DELL’EVANGELO 433 


moderna, può vederlo con facilità chiunque conservi ancora 
un po'di lume di ragione. Quanto poi al ricominciare e conti- 
nuare la Riforma, è un'impresa da balordi. La riforma li ha 
prodotti tutti i suoi frutti; l'albero è ormai secco : non resta 
che reciderlo e gittarlo sul fuoco (1). 

© Chiesa Cattolica, bella Chiesa di Colui che ti acquistò 
col suo Sangue divino ; 


Madre dei Santi; immagine 
Della città superna; 
Del sangue incorruttibile, 


Conservatrice eterna, 


quanto sono sconsigliati coloro che si allontano da tuoi infalli- 
bili insegnamenti! Nell'Evangelo ricevuto dalle tue mani, si 
trova la via della salute: esso solo è il vero Vangelo, che non 
teme la critica anticristiana d’ oggidi, come non ha temuto 
ne primi tempi la ferocia dei tiranni, poi, le insidie degli ere- 
tici, più tardi il riso triviale e heffardo dei volterriani, e come 
ha sempre superati gli ostacoli d'ogni maniera frapposti dalla 
umana malizia, alla benefica e salutare sua influenza nel mondo! 


(1) Non si intende però qui di negare che nel nostro secolo specialmente, 
e più che altrove, in Germania, gli eterodossi abbiano fatto molti e gravi 
lavori intorno alla Bibbia in generale, ed in modo particolare sul Nuovo 
Testamento, massime perciò che riguarda l'Archeologia, la Storia, la Crono- 
logia, la Geografia e la Filologia. È bene anzi notare ciò che a questo pro- 
posito osserva il Curci nelle Awvertense dell'opera sua magistrale, I! Nuovo 
Testamento ; che cioè anche l'Es-gesi Cattolica, puo giovarsi di quegli eru- 
diti lavori, non se;za guardingo Aliscernimento. Sogg unge però subito, 
che essi, cioè i Protestanti, in quei medesimi studii, sono travagliati per 
la più parte da uno sparentoso razionalisino, che torturando stranamente 
la Bibbia, minaccia dî mettere a fondo ogni fede religiosa. 

Dal che prende forza la regola generale e sicura, che chi pon mano allo 
studio della Sacra Scrittura, ripudiando la scorta della Chiesa, depositaria 

custode della Divina Parola, è fatale che si smarrisca per via. 


434 SULLA DOTTRINA DELL'EVANGELO 


Ritorniamo adunque al Vangelo inteso coi criterì che ci 
somministra la Chiesa, e lasciamo che la critica negativa con- 
sumi le sue forze nelle scrutazioni lambiccate, nella tritura- 
zione delle parole, dei periodi e dei testi evangelici, accumu- 
lando rovine e gabellandole poi per scienza. Ma non è con 
siffatta scienza che si può acquistare una esatta cognizione ed 
una spiegazione adeguata del grande fatto del Cristianesimo, 
della sua origine, della sua propagazione, e della sua forza di 
espansione, come rigeneratore e civilizzatore dell’ umano con- 
sorzio. Per ottenere ciò, conviene ricorrere ad altre fonti. 

Fra le opere recenti che espongono ed illustrano la dottrina 
evangelica tale e quale venne conservata, e tramandata senza 
alterazioni, di secolo in secolo, dall'infallibile magistero della 
Chiesa, credo che poche corrispondano perfettamente al bisogno 
dei tempi nostri, come l'Opera del Sac. Arosio, che si intitola : 
« LA DOTTRINA DELL'EVANGELO, nel triplice suo aspetto, dogma- 
tico, morale e della grazia, con brevi commenti ». Essa si presta 
compiutamente a ravvivare la conoscenza del Vangelo, in molti 
spenta, ed in tanti ottenebrata dalla caligine di un nuovo pa- 
ganesimo, che tenta di soffocare nei cuori i germi preziosi di 
quelle verità, che rizenerano il mundo. 

Lo scopo che l'Autore si è prefisso colla pubblicazione del 
suo libro, è annunziato con chiarezza e brevità nei termini 
seguenti: « In questo mio lavoro mi sono proposto di esporre 
« secondo l'ordine dottrinale tutti gli insegnamenti di Cristo 


A 


e de'suoi apostoli, che nel Nuovo Testamento sono disposti 


A 


in ordine storico e, diremmo occasionale j mi sono proposto 
di presentare la dottrina evangelica sotto il triplice suo 
aspetto: dogmatico, che riguarda le verità da credersi; 
morale, che riguarda i doveri da praticarsi; e della Graz:a, 
che riguarda i soccorsi soprannaturali che Iddio dà all'uomo, 
per credere le verità, praticare | doveri, e così conseguire 
il suo ultimo fine ». 


A A A’ A A A 


L'eccellenza poi del Vangelo, il quale a detta del Grande 
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Apostolo, è la sintesi di tutti gli ideali più puri, più nobili, 
più sublimi, non potrebbe essere meglio spiegata, che ripor- 
tandosi, come fa l’Arosio, alla seguente ispirata sentenza del- 
l'Apostolo stesso : tutto quello che è vero, tutto quello che è 
puro, tutto quello che è giusto, tutto quello che è santo, tutto 
quello che rende amabili, tutto quello che fa buon nome; se 
qualche virtù, se qualche lode di disciplina, tutto è nell’ Ecnn- 
gelo: proposto a'(ztudet e a’ Gentili, a’ Greci ed a’ Barbari, ai 
dotti ed ayli indotti. 

La perizia non comune dell’Arosio, si dimostra nel saper 
coordinare con mirabile chiarezza gli insernamenti evangelici, 
raggruppandoli maestrevolmente attorno al soggetto che si 
propone di illustrare. Della estesa erudizione sua negli studî 
sacri, egli sa giovarsi con criterio giusto, e vediamo quella 
erudizione riflettersi condensata senza sforzo, nei brevi ma 
preziosi commenti che accompagnano la esposizione della dot- 
trina evangelica. 

Come apparisce anche dal titolo, il lavoro del Rev. Arosio, 
non è un lavoro polemico, essendo intendimento speciale del- 
l'Autore di esporre le verità In quel modo che balzano fuori 
pure e splendenti dalle pagine sante del racconto Evangelico ; 
ma non si pensi ch'egli trascuri di interessarsi dei bisogni del 
nostro tempo, e non veda quanto sia necessario prendere di 
mira gli errori che agitano e fanno traviare in oggi le menti. 

Egli sa e vede, per esempio, che tutti gli sforzi della cri- 
tica incredula per demolire il soprannaturale del Cristianesimo, 
sono diretti contro il dogma della Risurrezione di Gesù Cristo, 
e quindi al Redentore risorto consacra quattordici belle pagine, 
dove riassume con chiarezza e precisione le prove inconfuta- 
bili che mettono in evidenza la Risurrezione stessa, come il 
fatto più splendido che manifesti solennemente la duplice na- 
tura, divina ed umana del Fondatore del Cristianesimo. 

Sì ; Cristo è risorto, afferma il nostro A., come Fgli stesso - 
l'aveva predetto, e come lo provano le attestazioni degli Evan- 
gelisti, le testimonianze de’nemici, l’assurdo ripiego dei sommt 
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sacerdoti, le apparizioni a Maria Maddalena, alle altre donne, 
a'due discepoli sulla strada di Emmaus, agli apostoli nel cena- 
colo per ben due volte, ancora ad essi sul lago di Genezaret, 
a più di cinquecento fratelli sopra un monte di Galilea, agli 
apostoli seduti a mensa in Gerusalemme. 

« Nè si dica - soggiunge l'Arosio - che i discepoli fossero 
« gente credula, cervelli bollenti, e presi da tale fanatismo 
« per il loro maestro, che, dopo la morte sua, scambiavano 
« come fatti reali le allucinazioni dell’accesa loro immagina- 
« zione. La verità è precisamente il contrario. Finchè Cristo 
« fu oggetto della pubblica ammirazione, finchè le turbe ac- 
« correvano a lui da tutta la Giudea, attratte dalla bellezza 
« de'suoi insegnamenti, e dallo splendore de' suoi prodigi, i 
« discepoli lo avevano sempre seguito, per fruire alcun che 
« della fama e de'trionfi del loro Maestro. Ma quando un 
« giorno lo videro legato come un malfattore, tradotto innanzi 
« ai tribunali, schernito, percosso, oltraggiato, ricoperto di 
« vitupero e d'infamia, allora vilmente l’abbandonarono tutti 
« e dopo la miseranda sua fine mostravansi tutt'altro che di- 
« sposti a credere alla sua Risurrezione » (pag. 142). 

Recate le prove, come ci vengono offerte dagli Evangelisti, 
della riluttanza dei discepoli a prestar fede alla Risurrezione, 
il nostro Autore prosegue : 

« Or, diciamo noi, quale testimonianza più certa, più irre- 
« frazabile di quella di questi ostinati discepoli sì pertinace- 
« mente increduli, i quali in seguito, costretti ad arrendersi 
« alla forza della verità, si convertono in caldi propugnatori 
« della Risurrezione, fino a farsi uccidere tutti, piuttosto che 
« «lisdirsi su questo grande avvenimento ? 

« Sì: il sangue e la morte sono il suggello indubbio, che 
impronta la veracità di un testimonio e la veracità di una 
testimonianza. È questo appunto il carattere distintivo del 
martirio degli apostoli. Essi, si noti bene, affrontarono in- 
trepidi i supplizi e la morte, non per affermare un’ idea, 
come i martiri delle altre religioni, bensì per attestare la 


A A A A A 
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verità dei fatti dei quali essi stessi erano stati testimoni, 


da 


come suona l’appellazione greca martire, testimonio. Pietro 
e Giovanni infatti all'intimazione fatta loro dal Sinedrio di 
non predicare Gesù risorto, rispondono: noi non possiamo 
non annunciare le cose che abbiamo vedute ed udite (1). Or 


domandiamo noi: si può egli dubitare della veracità di te- 


fA A A A A A 


stimoni, che si fanno uccidere piuttosto che disdirsi di quanto 
« attestano e hanno sempre attestato ? E forza pertanto con- 
« chiudere: non vi ha, né vi può essere nella storia fatto più 
« certo della Risurrezione di Cristo. » (pag. 143). 

Su questo fatto della Risurrezione di Cristo, negato il 
quale, tutto l'edificio del Cristianesimo crollerebbe dal fonda- 
damento, S. Paolo fa poggiare il dogma consolatore della r:- 
surre.ione det morti. Ecco come scrive a que' di Corinto : « Se 
« dunque (da tutti noi unanimemente si predica) che Cristo 
« è risuscitato dai morti, come mai alcuni di voi osano dire, 
<« non esservi risurrezione dei morti? Ma se non vi è risur- 
« rezione di morti, pur Cristo non è risorto. Che se Cristo 
« non è risorto è vana la nostra predicazione, vana è ancora 
« la vostra fede (2). E noi pure, apostoli di Cristo, siamo sco- 
« perti falsi testimoni di Dio, perchè abbiamo attestato contro 
« Dio stesso, che egli abbia risuscitato Cristo ; il quale egli 
« non ha risuscitato, se ìî morti non risorgono. Che se i morti 
« non risorgono, nè anche Cristo è risorto. Se poi Cristo non 
« è risorto, la vostra fede (ripeto) è vana; voi siete tutt'ora 
« nei vostri peccati. Quindi anche quelli che dormono in Cri- 
« sto, sono periti » (3). 


(1) Atti apost. IV, 20. 

(2) Questo inciso « vana è ancora la vostra fede » corrisponde perfet- 
tamente al testo latino, che suona così: inanis est et fides vostra. 

L'Arosio traduce: vana la nostra fede. Io credo che ciò si deva attri- 


buire ad una semplice svista, oppure ad un errore di stampa. 
(3) I. Cor. XV, 12-18. 
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Eppure i fautori della così detta critica moderna, conti- 
nuano a sostenere che dal punto di vista puramente storico, 
i racconti evangelici sono insufficienti a provare il fatto della 
risurrezione di Cristo. Se poi si domanderà loro, come si possa 
spiegare, senza quel fatto, l'origine della Chiesa Cristiana, e 
la sua rapida espansione fra mezzo ad ostacoli d’ogni maniera, 
essi con una mossa improvvisa, tenteranno di uscire dall’ im- 
barazzo, cambiando posizione e soggiungendo, che non è ne- 
cessario tirare in campo il fatto della Risurrezione, per spie- 
gare l'origine della Chiesa: basta ammettere che i discepoli 
hanno creduto fermamente che Gesù era risuscitato, per spie- 
garsi perfettamente ciò ch’essi banno fatto ed operato come 
apostoli (1). La credenza poi dei discepoli in Cristo risorto, 
non fu altro, a detta dei famosi critici, che effetto di visioni 
immaginarie, ed esaltamento di fantasia eccitata dai ricordi 
del caro Maestro perduto; così che si dovrà conchiudere che 
la propagazione del Vangelo, e la rinnovazione del mondo per 
mezzo del Cristianesimo, è stata opera d'una mano d' illusi e 
di visionari. Può darsi conclusione più assurda, e sproporzione 
maggiore tra causa ed effetto ? Sembra impossibile che uomini 
d’ingegno, i quali vogliono farsi passare per critici soprafini e 
spassionati, facciano poi tanto strazio della critica, da cadere, 
per animo passionato, in contraddizioni tanto patenti, ed in 
assurdi così grossolani. 

Ma già la Religione di Cristo s'è trovata fin da principio, 
di fronte a contradditori di questo genere. Anche gli ostinati 
increduli del gran Sinedrio, che si potrebbero dire i precursori 
dei moderni critici, non potendo negare il fatto dell’aperta e 
vuota sepoltura nella quale era stato deposto il corpo di Gesù, 
e non volendo credere alla risurrezione di Lui, in difetto di 
ragioni che potessero giustificare la loro ostinata incredulità, 
s’appigliarono al più sciocco e ridicolo degli espedienti, quello 


———— 


(1) Vedi Baur citato, ed approvato dallo Straus, Op. cit. T. I, p. 332. 
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cioè di corrompere con danaro le guardie che erano a custodia 
del sepolcro, perchè dicessero, che mentre esse dormivano, 
erano venuti i discepoli, ed avevano rubato il corpo del loro 
Maestro. O infelir astutia! si può qui ripetere col grande 
Agostino, e si può anche benissimo applicare agli increduli 
moderni, ciò che da lui fu detto degli increduli antichi, che 
immersi in profunda versutire, defecerunt serutantes scruta» 
tiones. 

Abbiamo già notato più sopra che l'Opera del ch. Arosio, 
non è fatta con intendimenti polemici, ma ciò non di meno, 
come, venutagli l'occasione, s'è fermato a mettere in evidenza 
con solidissime prove il dogma capitale della Risurrezione di 
Cristo, così senza abbandonare il metodo di esposizione pro- 
postosi, quando occorre, si mostra vigilante nella difesa di 
quelle verità che in oggi sono di preferenza combattute dai 
nemici della Religione Cattolica. 

E così, mentre da ogni parte, e da ogni ceto di persone, 
o con proposito deliberato, o per leggerezza insipiente, udiamo 
sorgere un frastuono di voci che sentenziano contro l'Autorità 
della Chiesa e del suo capo visibile, il Romano Pontefice, tro- 
viamo opportunamente segnati dall’ Arosio con precisione i 
caratteri della Chiesa, esposti i contrassegni della sua Infalli- 
bilità, e notato che l'Infallibilità della Chiesa pur essendo una 
e indivisibile, va considerata sotto due aspetti: l' Infallibilità 
cioè della Chiesa con cui è sempre il Pontefice, e l'Infallibilità 
del Pontefice con cui è sempre la Chiesa. A coloro poi che 
volessero sofisticare sui limiti e sopra la natura della Infalli- 
bilità della Chiesa, il nostro A. risponde che: « per compren- 
« dere la natura dell'Infallibilità dottrinale della Chiesa, biso- 
« gna por mente, che la Chiesa non ha l'ufficio d' istruire gli 
« uomini nell'umana sapienza, comunque essa si consideri @ 
« si guardi. A questo Iddio provvede, dando a ciascuno l’evi- 
« denza de primi principî, e il lume della ragione per fecon- 
« darli. Neppure la Chiesa ha l'ufficio di aggiungere nulla alla 
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« rivelazione di Cristo, la quale è chiusa da diciannove secoli 
« col libro dell'Apocalisse. La Chiesa deve soltanto custodire 
« intiera la tradizione lasciataci a voce e in iscritto da Gesù 
« Cristo, e dichiararla contro ogni errore che sorga. In ciò sol- 
« tanto è l'infallibilità sua ; fuori di ciò la Chiesa rientra nelle 
« leggi cui vanno soggette tutte le creature. » (p. 295). 

Per ciò che riguarda l'Intallibilità del Pontefice da taluni 
appositamente svisata, per trovare pretesto di combatterla, sen- - 
tiamo come si esprime l’Arosio : « E qui - così egli - a scanso 
« di cquivoci, notisi ancor bene: quando si dice, che il Pontefice 
« è infallibile, allorchè definisce una verità dommatica o mo- 
« rale, non s'intende già d'affermare ch’ egli sia infallibile sem- 
« pre, ogni qualvolta parli o scriva ; sicchè ogni parola gli esca 
« dal labbro sia una verità definita, ogni suo scritto una deci- 
« sione dommatica.................. Luna ian RATE 
« Il Pontefice è infallibile solamente quando parla come Pon- 
« fice, come Capo della Chiesa, non quando parla e scrive come 
« privato, come teologo, come uomo particolare ; in questo se- 
« condo caso il giudizio sarà più o meno grave secondo le cir- 
« costanze, le materie, le sue qualità personali; ma nessuno si 
« sognerà mai di dire, che in questo secondo caso egli sia infal- 
« libile, perchè non parla nelle forme volute come Pontefice, 
« ossia, come teologicamente si dice, Ron parla er cattedra. » 
(pag. 236. 237). 

Piene di interesse, ed a’'nostri tempi adattatissime sono le 
osservazioni che fa il nostro A. intorno all’ unità e indissolu- 
bilità del matrimonio, ai doveri reciproci tra fedeli e sacerdoti, 
tra cittadini e governanti, tra servitori e padroni. Commoven- 
tissimo poi è consolante è il cenno sulla divina Provvidenza, 
la quale si manifesta anche nelle ineguaglianze sociali, nella 
permissione del male e nella distribuzione del dolore. 

Ma quante citazioni sarebbero necessarie per dare una 
idea completa del modo tenuto dal Rev. Arosio, affinchè la 
dottrina dell’Evangelo da lui esposta, possa tornare utile a 
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qualsivoglia classe di persone, e produrre il desiderato e sa- 
lutare risveglio della coscienza cristiana! Io confido però che 
le osservazioni ed i cenni dati fin qui, sieno sufficienti a di 
mostrare l'importanza dell’ Opera, che mi sono proposto di 
segnalare ai lettori della /tasse na Nazionale, Prima però di 
por fine a questo scritto, mi sia permesso riportare una bella 
pagina, dove l'Autore parlando della eccellenza della preghiera 
cristiana, e dopo avere insistito sulla necessità di ristabilire 
l'abbandonata preghiera del focolare domestico, lamenta la 
scomparsa della preghiera nazionale da que’due popoli, che 
hanno a più riprese dominato il mondo. Ascoltiamo, e come 
italiani facciamo voti, che i reggitori della nostra Italia non 
trascurino una voce che parla ispirata alla più pura carità 
di patria: 

« Per quanto triste sia fra noi questa rovina della pre- 
« ghiera domestica, avvi qualche cosa di più inquietante, ed 
« è la scomparsa della preghiera nazionale. 

- « Un popolo non è la riunione accidentale e passeggera 
« di alcuni individui portati dal caso alle falde di un monte 
« o sulle rive di un fiume. Un popolo è un essere collettivo 
« che Iddio creò con un solenne fiat ; è un essere collettivo che 
« ha una missione, che attraversa pericoli, che può soffrire, 
« morire e che per conseguenza, dacchè ha un gemito, deve 
« pure avere una preghiera ! 

- « Tutti i popoli hanno pregato: tutti pregano. Solo quei 
« due popoli, che hanno a più riprese dominato il mondo, l’Italia 
« e la Francia, hanno abbandonato la preghiera nazionale! ». 

- « L'Inghilterra prega: sonvi giorni in cui alla voce della 
« sua regina, l'Inghilterra presenta il nobile spettacolo di una 
nazione che prega, che digiuna, che si umilia, che solleva 
al cielo le mani supplichevoli di un gran popolo che crede 
in Dio. — 

- « L'America prega, e per non citarne che un esempio 
« solo, il Congresso non inaugura alcuna delle sue sedute senza 
Ta Rassegna Nazionale, Vol. LV. 29 
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che il presidente, in piedi e a capo scoperto, non abbia in- 
vocato le luci di Dio sulle deliberazioni dell'assemblea. 

- « La Germania prega, e l'entusiasmo delle sue vittorie 
non le ha impedito un sol giorno d’inginocchiarsi innanzi a 
Dio nei loro tempì. | 

- « Non avvi che l'Italia e la Francia che non preghino 
più. I loro figli possono pregare individualmente, se loro 
aggrada; ma come nazione non pregano più. Si ha presso 
di noi vergogna della preghiera nazionale. Si è circoscritto 
la preghiera ai tempì, la si è murata nelle cattedrali, le si 
sono disputate le vie e le piazze, considerandola come un 
ingombro alla circolazione ; la si è espulsa dalle scuole; la 
si è scacciata dall'esercito ; le si è chiusa la porta delle as- 
semblee deliberanti, e dopo aver commessi tali misfatti, si è 
sognato farne dei dcgmi. Si è dichiarato che la legre è atea, 
e che uno stato ben costituito non prega. 

- « Lo Stato non prega! Ed è perciò che muore asfissiato ; 
perchè la preghiera è il respiro dei popoli come degli indi- 
vidui - Lo Stato non prega! Ed ecco perchè i popoli che 
affermano questo principio annichiliscono sotto il peso d’ine- 
splicabili avvenimenti. 

- « Nessun popolo può vivere senza pregare. Ma quando 
la nazione si fa apostata non è questo soltanto il più insen- 
sato dei delitti: è la più nera delle ingratitudini! Perocchè 
qual cosa mai ha fatto grandi, qual cosa loro ha dato gloria 
e splendore, se non la religione ! 

- « Ah! tornino questi nobili popoli alla preghiera na- 
zionale, e riavranno, la prosperità, la sicurezza, la pace. - » 


(p. 560-61). 


Ora non mi resterebbe che raccomandare l'Opera del- 


l'Arosio, ma la migliore raccomandazione essa la porta scritta 
in fronte, ed è la dedica seguente: A /eone XIII Pontefice 


Massimo Questo Umile Luvoro Devotamente Consacra L’ Autore, 


N. GUARISE. 


IL SENTIMENTO RELIGIOSO IN GIUSEPPE MAZZINI. 


I. 


La presentazione, per parte del Governo, del progetto di 
legge d'un monumento nazionale a Giuseppe Mazzini in Roma, 
ha sollevato nel Parlamento e in tutto il paese vivissimo il 
desiderio di ricercare e meglio conoscere le notizie e i pen- 
sieri del grande Genovese, cui nessun partito può negare 
ammirazione per l'ingegno potentissimo e l'anima eletta. É 
quindi opportuno, a mio credere, un breve stulio intorno al 
sentimento religioso ch'era vivo e costante in Mazzini; seb- 
bene molti, non bene conoscendolo, lo abbiano dato a vedere 
come negatore d'ogni fede e distruttore di ogni religione. 

Sono diciott'anni che Mazzini è morto, e parmi sia giusto 
giudicarlo colla storia alla mano, serenamente ed imparzial- 
mente, ch'egli oramai è tanto lontano e superiore alle nostre 
misere guerricciuole di partito e di campanile, da aver diritto 
ad essere considerato e giudicato quale fu veramente e non 
quale lo camuffarono amori ed odi partigiani. 

A noi, venuti al mondo colla generazione che vide il tra- 
monto di Mazzini, non è lecito giudicare il capo d'un partito, 
ma solamente l’uomo storico, l'individuo che adolescente sì 
trovò in un ambiente di reazione tirannica e liberticida, d'ogni 
pensiero e d'ogni voce muto, ed ebbe solo il coraggio di con- 
cepire e manifestare ad altissima voce un grande pensiero, 
- patrimonio di secoli, ma che a lui soltanto lo deve il seco- 
lo nostro - la nazionalità dei popoli. 
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« Parlai quando tutti tacevano » ; scrisse di sè Giuseppe 
Mazzini nella lettera del 5 marzo 1261 all'editore dei suoi 
scritti: ed ivi appunto sta il merito suo che nessuno può con- 
testargli. 

Anche non volendo ammettere che dal 1848 in poi Maz- 
zini sia stato efficace cooperatore dell'unità italiana, bisogna 
convenire in questo che solo per opera sua si è reso popola- 
re il concetto dell'unità nazionale, e che questo concetto si è 
imposto, come un dovere da compiere, a quell’ illustre Dina- 
stia che pel suo valore, la sua lealtà ed il suo patriottismo 
si è resa degna d’immedesimarsi coll'Italia nella coscienza del 
popolo. 

Ma tralasciando di ciò che, a discorrerne, mi porterebbe 
troppo per le lunghe, entro, senza più, nell'argomento che 
forma obbietto di questo scritto. 


II. 


Giuseppe Mazzini nacque d’una famiglia dove il sentimen- 
to ed il culto religioso erano veneratissimi. Il celebre padre 
Bresciani che trovandosi in Genova nel 1828 malato, ebbe modo 
di conoscerlo, e ricevelte le cure del dottore Mazzini, così ne 
scrisse nell’Ebreo di Verona: « È nato di genitori cristiani, 
fu battezzato in Genova sua patria; si lavava umilmente ai 
lavacri della confessione, si nutriva del divin Corpo di Cristo. 
Egli nacque di onorevole famiglia cittadina, figliuolo dell’egre- 
gio medico dottor Mazzini, professore dell’Università, ed uomo 
di eletta virtù e dottrina: caro agli amici, amoroso cogli sco- 
lari, benevolo verso tutti, pregiato ed in voce d'uomo dell’an- 
tica fede e di probità singolare.... Giuseppe aveva tre sorelle; 
una di queste, tocca da celeste lume di Cristo, detto vale al 
mondo, volò come colomba al dolce nido delle sue spose nel 
santo ministero delle Turchine.... ». 

Fu quindi educato in un ambiente cattolico; e la prima 
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coltura la ricevette da sacerdoti, i quali allora erano quasi 
soli a dedicarsi all'insegnamento. Frequentò le scuole dei So - 
maschi che amavano molto quel pallido giovinetto pensoso; 
e altrove ho ricordato (Uomini e libri, pag. 69) un padre Pa- 
roldo, un padre Girardengo, un padre Mazzini che, memori 
del loro scolaro d'un tempo, coadiuvarono la gioventù ge- 
novese a seguire il verbo unitario. Più tardi, quando diresse 
l’Indicalore Genovese aveva tra i collaboratori il padre Va- 
lentino Manfredi dei Carmelitani Scalzi, pio e dottissimo sacer- 
dote; da che ne consegue logicamente non essere stato il Maz- 
zini .un mangiapreti e neanche loro avversario. 

Tra i ricordi della gioventù di Mazzini che si conservano 
dall'avv. Goffredo Palazzi, avvi un libretto contenente una 
scelta di Massime di S. Paolo con questa dedica: Josepho Ja- 
ccbi Mazzinio uplino spei adulescenlulo pietatis et studiorum 
incitaimentuin ; quale libretto, certamente donatogli da qual- 
che sacerdote suo maestro, gli era sopramiaodo carissimo, Ed 
invero - altri già l'avvertì - nello stile del Mazzini molto si 
sente della biblica forma di San Paolo. 

Non è certo in me la pretesa, dopo ciò, di credere o far 
‘ credere che il Mazzini seguitasse le pratiche del culto cattoli- 
co in cui era nato, educato e vissuto 4 primi anni della sua 
adolescenza ; egli, conforme a tutti i giovani studenti, avrà 
trascurato quelle pratiche, ma quando usci dalla fortezza di 
Savona e si recò in Marsiglia a fondare la Giovine Italia, il 
sentimento religioso che si manteneva latente nell'animo suo, 
entrò a far parte della sua istituzione politica. 

« Div e l'umanita fu fin dai primi giorni dell'Associazio- 
ne la formula da essa adottata in tutte le sue relazioni ester- 
ne: Dio e il Popolo la formula per tutti i lavori risguardanti 
la Patria. Da questi due principii, applicazioni a due specie 
diverse d'un solo, l'Associazione deduceva tutte le sue creden- 
ze religiose, sociali, politiche, individuali. Prima fra tutte As- 
sociazioni politiche di quel tempo, la Giovine Italia mirava a 
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comprendere in un solo concetto tutte le manifestazioni della 
vita Nazionale e a dirigerle tutte, dall'alto d'un principio re- 
ligioso ». (Opere, vol. I, pag. 391). 

Gl’iniziati nella Giovine Italia dovevano giurare nel nome 
di Dio e dell’Italia (concetto che include l'accordo tra la Chie- 
sa e lo Stato); e da Dio derivavano il compito unificatore d’Ita- 
lia, come in Lui ne commettevano la riuscita. 

Un decennio più tardi, fondata la Giovine Europa, nello 
Apostolato che pubblicava in Londra, il Mazzini scriveva: 
« Non è da una classe, o da un'altra, o dal popolo intero che 
scorrono ij diritti e i doveri del pensiero: derivano da più al- 
to: da Dio creatore ed educatore del genere umano, da Dio 
che mise un disegno da compiersi nell'universo. Dio solo è 
sovrano. Non è nè può essere in alcuno o nel popolo, parte 
di sovranità se non in quanto s'uniformaai precetti della leg- 
ge morale che Dio prefisse ab eterno alla vita ». (Opere, vol. 
V, pag. 317). 

E nell’opuscolo Foi et Avenir, scritto e pubblicato in Isviz- 
zera nel 1835, aveva espresso anche meglio quali idee nutris- 
se sull'argomento: « L'elemento religioso è universale, immor- 
tale: universalizza e collega. Ogni grande rivoluzione ne ser- 
ba impronta, e lo rivela nella propria origine.... Noi credia- 
mo in un Dio solo, autore di quanto esiste, pensiero vivente, 
assoluto, del quale il nostro mondo è raggio e l'universo una 
incarnazione....» (Opere, vol. V, pag. 180-81). 

Parmi che queste siano confessioni più che sufficienti a 
dimostrare come il Mazzini nutrisse un sentimento di religio- 
ne, anzichè esservi avverso; ma vi ha di più. Da'suoi scritti 
pubblicati e da sue lettere inedite, risulta chiaramente come 
in Mazzini il concetto religioso fosse fuso nel concetto politi- 
co, e com'egli non comprendesse lo Stato senza Religione. 
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III 


Presso la culla d'ogni popolo trovasi la religione. « Non 
si fondò alcuno Stato, dice Rousseau nel Contratto Sociale, 
(lib. IV, cap. 8), che non abbia avuto la religione per base ». 
E il Diderot di quell'Enciclopedia che a nulla crede e tutto 
nega, scrisse altresi: « Un popolo senza alcuna credenza, ateo, 
non potrebbe sussistere; anzi non sarebbe possibile neanche 
istituirlo, ch’esso morrebbe in fasce per vizio di costituzione ». 

Giuseppe Mazzini persuaso di questa grande verità, nel 1836 
a proposito di a/cune doltrine sociali della scuola Fourierista, 
scrisse che « la Fede è la vita e l’anima del corpo e dello 
Stato » ; sintesi di questi altri pensieri nello stesso articolo 
manifestati : 

« L'uomo ha in sè l'infinito. Dio stesso si rivela nel suo 
seno, ora nella coscienza, ora nell’intelletto, ora nell'amore. 
Avvicinarsi a Dio, - affrancando ognor più dai legami, che 
l'inceppano, il pensiero immortale ; purificando, quasi tempio, 
la nostra coscienza ; inalzando l'intelletto al concetto dell’idea 
universale sacrificandosi per amore -, è questa la nostra mis- 
sione.... Non può esservi nè libertà, nè benessere, nè accre- 
scimento di ricchezza, senza armonia sociale. Nè armonia so- 
ciale senza una Fede unica e comune a tulli. Nè Fede senza 
istruzione, senza educazione religiosa. Il problema religioso 
ha, in ogni cosa, un’influenza inevitabile e fondamentale », 
(Opere, vol. XII, pag. 320-21). 

Trent'anni dopo, egli era del medesimo pensare, scriven- 
do nel Dovere quest'altre memorabili parole: « Senza morali- 
tà, senza coscienza di missione, senza fede nella potenza del 
vero, non esiste Nazione... Socrate e Gesù morirono, per mano 
di carnefice, della morte del corpo; ma l’anima loro vive im- 
mortale, trasfusa di secolo in secolo nella vita migliore delle 
generazioni. Ogni progresso morale e filosofico compito da 
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duemila anni, ricorda il nome del primo; e un'epoca intera 
di civiltà emancipatrice trasse per quattordici secoli gli auspi- 
ci dal santo nome di Gesù ». (Opere, vol. XIV, p. 232). 

Quindi non pei soli individui, ma per gli Stati altresì, 
Mazzini reputa necessaria la fede religiosa, la quale anzi, egli 
vuole ne sia la base, il fondamento, e gli pare pregiudizievole 
alla civile società la dottrina cavouriana esplicata nella cele - 
bre frase: Libera Chiesa in Libero Stato. Questa formola, egli 
scrisse nel 1864, « vale /egge alea », « anarchia perenne tra 
il pensiero e l’azione » ; aggiungendo : « Diresti che nessuno 
intraveda l’unica ragionevole soluzione al problema, la tra- 
sformazione della Chiesa si che armonizzi collo Stato e lo di- 
riga, senza tirannide e progressivamente sulle vie del bene. 
Senza cielo, senza concetto religioso, senza norma che pre- 
scriva il dovere e la virtù, prima fra tutte, il sacrificio, la 
vita, frondata d'ogni eterna speranza per l'individuo e d’ogni 
fede, inconcussa nell’avvenire dell'umanità, rimane in balia 
degli istinti, delle passioni, degli interessi, agitata, ondeggian- 
te fra gli uni e gli altri a seconda degli anni e dei casì ». 
(Opere, vol. VII, pag. 137). 

Or qui appare in modo non dubbio il concetto mazzinia- 
no dell’unione tra la Chiesa e lo Stato; del quale concetto i 
cattolici nazionali debbono tenere grandissimo conto come di 
una forza alleata nella battaglia che virilmente sostengono 
contro coloro che vorrebbero lo Stato ateo, abolendo quel pri- 
imo articolo della nostra Magna Carta che sancisce religione 
dello Stato quella religione d'amore, di pietà e di sacrifizio 
che Gesù Cristo divinamente ispirava alle turbe nei campi 
della Palestina. I 

E che il Mazzini vagheggiasse quell’unione sin dai primi 
tempi del suo apostolato si scopre nella lettera scritta ai preti 
italiani intorno all'Enciclica di Gregorio XVI nel 1834, nella 
qual lettera si spiega altresì chiaramente il concetto riforma- 
tivo della Chiesa accennato nel periodo sopra riportato. 
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« Non si tratta di distruggere la religione. Si tratta di 
ritornarla alla prima purità, di restituirla alla primitiva mis- 
sione, di rinvigorirla facendola venerata e amata dove oggi è 
sprezzata o assalita, e di porla tutrice, auspice, e sanzione 
del progresso sociale e dell'umana felicità.... Non si tratta di 
sciogliere la Chiesa. Si tratta di emanciparla, e sostituirla 
dove ora non è che arbitrio e aristocrazia. Si tratta di porla 
in armonia colla società politica e civile. Si tratta di sancire 
il principio di riforma tentato dai concilii di Pisa, di Costan- 
za, di Basilea, dai Teologi di Venezia, dal clero francese nel 
1682, dagli uomini di Porto-Reale, dal Ricci : stabilire la su- 
premazia della Chiesa raccolta nel papa: riabilitare il parro- 
‘c0, oggi ridotto a condizione di servo sprezzato e povero... ». 
(Opere, vol. III, pag. 86-87). 

Certo qui il Mazzini non seguiva le massime della Santa 
Sede, e la Chiesa da lui carezzata e desiderata non era l’or- 
todossa; ma comunque sia, dalla lettera or citata ai preti 
italiani del 1836, e da quella a Pio IX del 1847, emerge splen- 
didamente la prova della religiosità di Mazzini come individuo 
e come statista. 

Questa religiosità il Mazzini avea comune col conte di 
Cavour, ma forse in quegli era più elevata. Lo statista pie- 
montese nel maggio del 1846 scriveva: « Le temps des conspi- 
rations est passé; l’émancipation des peuples ne peut étre 
ni d'un complot ni d'une surprise, elle est devenue la conse- 
quence nécessaire des progrès de la civilitation chrétienne, du 
développement des lumières. Les forces matérielles dont di- 
sposent les gouvernements seront impuissantes à mantenir sous 
le joug les nations conquises, lorsque l’heure de leur délivrance 
aura sonné ; elles céderont devant l'action de forces morales 
qui grandissent chaque jour, et qui doivent tot ou tard opé- 
rer en Europe, avec l’aide de la Providence, une commotion 
politique, dont la Pologne et l’Italie sont appellées à profiter 
plus que tout autre pays ». (/tevue Nouvelle, tom. VIII). 

La legge provvidenziale in forza della quale Mazzini in- 
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vocava l’unità nazionale è la stessa invocata da Cavour; ma 
mentre quest'ultimo, più pratico, cercava nella diplomazia il 
compimento di quella legge, l'altro, più teorico, lo sperava 
dalla moralità religiosa e sociale del popolo a cui lo voleva 
educato. 

IV. 


Un'ultima prova del sentimento religioso in Mazzini, sono 
lieto poter dedurre da una sua lettera inedita, che per cortese 
concessione di persona che vuol serbare l'incognito ho potuto 
avere in copia. 

La lettera non reca la data come în genere tutte le let- 
tere di Mazzini, e non so a chi sia stata diretta. Dall'intona- 
zione, dalla forma, sembrerebbe inviata a qualcuno di quei 
buoni Padri Somaschi che lo amavano tanto e ne abbraccia- 
rono il concetto dell'unità italiana; chiunque però ne sia stato 
il destinatario, la lettera non manca di essere importante. Ed 
eccola testualmente : 


« Veneratissimo Maestro ed Amico, 


« Non dubitate di me, nè dubitino coloro che mi amano. 
Serbo nel cuore vivissimo il ricordo di quanti mi furono 
guida e compagni degli anni più belli della mia giovinezza 
dedicata agli studi. E mi duole che Voi non ricordiate bene 
l'animo mio. La Vostra rampogna mi è suonata amara, per- 
chè immeritata. Io non sono nemico della religione in cui na- 
cqui, nè d’altre. | 

« O la gente mi fraintende o si travisano ad arte i miei 
pensieri. Nessuno più di me è convinto della necessità della 
educazione religiosa ; e tale convinzione sostengo a spada trat- 
ta, poichè sono persuaso che senza la Fede in Dio che ha dato 
all'uomo la legge morale da seguire, e all'Italia la missione di 
essere ministra di una nuova civiltà al mondo, non vi può 
essere nè rigenerazione, nè indipendenza, nè unità italiana. 

« Vorrei che il prete fosse conperatore dell'impresa na- 
zionale, che appoggiasse i deboli contro i forti, che combattes- 
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se la tirannide, che propugnasse la libertà - seguitasse in 
una parola quelle norme che Gesù ha registrato nel suo Van- 
gelo immortale. 

« Vorrei che la Chiesa Romana tornasse alle sue origini 
purissime, fecondate dal sangue dei martiri; che la sua for- 
ma monarchica trasformasse in repubblicana, com'era nei suoi 
principii. i 

« Io non intacco i suoi dogmi sostanziali; ma voglio che 
essa riconosca il dogma di Gesù - vero dogma divino, mai 
voluto riconoscere in passato : - Il diritto dei popoli a ordi- 
narsi in nazione libera e indipendente, è sacro ed inviolabile. 
- Allora la Chiesa sarà guida dello Stato, non serva; ed io 
non ateo nè anatchico, m’inchinerò riverente ai ministri di 
quella Chiesa propriamente divina. 

« Perdonate la fretta, e con quell'affetto che sapete, ora 
che vi ho aperto il cuore che pure non ha misteri per alcu 
no, ricevete un abbraccio dal sempre vostro MAZZINI. 

18 luglio. 

È noto che l’ultima guerra combattuta dal Mazzini fu 
contro il materialismo e il comunismo invadenti, e pochi ri- 
provarono come lui energicamente le tragedie di Parigi del 
1871. Nell'opuscolo Dal Concilio a Dio scritto, quasi alla vigi- 
lia della sua morte, disse che il materialismo « spense tre 
secoli addietro, ogni favilla di vera vita italiana fra noi, come 
aveva, diciassette secoli prima, spenta ogni virtù di volontà 
repubblicana in Roma; e spegnerebbe, se riuscisse a impian- 
tarsi nel core delle moltitudini, ogni germe di futura gran- 
dezza nell'Italia nascente ». 

Ciò posto, non compete a me studiare se il sentimento 
religioso in Mazzini ondeggiasse tra il teismo e il panteismo: 
io mi limito a constatare il fatto storico che può tornare uti 
le nelle polemiche della vita nazionale; ad altri che lo creda. 
opportuno l'esame filosofico o la confutazione teologica. 

FEDERICO DONAVER. 


NOTE INTIME ‘ 


Il libro è scritto dal marito rimasto vedovo e dal libro 
intero apparisce l'intensità del dolore, nella intensità della 
memoria - la memoria e il dolore troppo di sovente vanno 
uniti per le vie della esistenza umana, - Questa lettura fa ri- 
pensare al « monumentum agere perennius » del poeta latino 
poichè le virtù della defunta rivivono in esso di nuova vita, 
poiche le figliuole della impareggiabile signora, dalla narrazione 
paterna attingono di quelle virtù la soavità, e ne traggono 
esempio per tramandarlo a lor volta imperituro ai propri di- 
scendenti. 

E subito, prima di ragionare intorno alla dolce mestizia 
di questo volume, mi preme avvertire che de' pregi letterari 
di esso non discorrerò. Mi parrebbe, fermandomi ad esaminare 
lo stile e la lingua, di commettere opera inopportuna, tanto 
mi riesce caro dire ai lettori - e in particolare alle lettrici - 
tutta la poesia delicata che si contiene in questi r/cor/, in que- 
ste /ucrime, tutta l'etlicacia cristiana di questi esempi e di que 
ste speranze, 

L'inconsolabile marito ritrae la vita intera della consorte 
perduta e addita alle figliuole giovinette come trascorresse 
continua nell'esercizio delle più dolci virtù. Così dal libro, fecon- 
do di ammonimenti, apparisce quale veramente deve essere la 
donna cristiana, personificata nella signora Santina Mazzotti. 


- - e E 


(1) Santina Narcisi Mazzotti-Biancinelli - Hicordi e lacrime, esempi e 


speranse per &. M. B. - Brescia, tipogr. e libr. Queriniana. 
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Quanto strazio dell'anima nel compito doloroso, poichè : 


...nessun maggior dolore 
che ricordarsi del tempo felice 


nella miseria... 


Ma la miseria della vedovanza si consola nel premio immor- 
tale concesso a quell’anima benedetta, e le pagine istesse in cui 
più amara si svela l'angoscia, si abbelliscono del conforto che 
viene dalla fede. Così la tristezza di tutto il volume, temperata 
dal gaudio celeste ove è ascesa la defunta, si fa più commo- 
vente e a chi levre apparisce la ma'lre e la moglie vegliante 
dal Paradiso sulla famiglia che la contempla beata in eterno, 
e la invoca protettrice assidua. 

Ho detto che in Santina Mazzotti si personifica la donna 
cristiana: difatti il marito attinge dalle pagine intime intito- 
late da lei che le scriveva « sf0y0 de'mici pensieri » la testi. 
monianza più eflicace per ritrarla tale come era veramente. 
Poco dopo il matrimonio essa scriveva: 

« Se Dio, come ne lo prego caldamente, permette che io 
« muoia assistita da mio marito e nelle sue braccia ; possa egli 
« trovare, dopo, queste pagine che gli svelino la forza del. 


A 


l'amore che gli ho portato... E se poi Iddio mi ha riserbato 
alla grande sciagura di veder morire colui che mi rese cara 
la vita, oh Dio mio! queste pagine allora mi faranno piangere 
lacrime meno amare, perchè mi saranno di testimonianza 


f& A A A 


ch'io apprezzai il tesoro che possedevo ». 

E in quello stesso libro in cui raccoglieva i più secreti 
palpiti del cuore e il tesoro de'più secreti pensieri appariscono 
trascritte queste parole di madame Bourdon, certo collo scopo di 
modellare sè stessa sopra l’ ideale cattolico della donna maritata. 

« La femme doit apporter à son mari, avec le don de sa 
« main, une pureté jalouse d' elle méme et un coeur garde 
« par la piété et la modestie, sanctuaire inviolable, qui ne doit 
« appartenir qu'à Dieu et à l’epoux choisi ». 
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Ecco quale era, in essa, la sposa. 
Vediamo ora la madre. 
Trascrivo ancora dal recondito libro ciò che ella dettava 


per la nascita della sua prima bambina: 


fa 


‘« L'essere madre!... Oh! a me pure il Signore l’ha riser- 
vata questa gioia ; ‘una gioia quanto immensa altrettanto 
paurosa di disillusioni: questa trasformazione di ogni parte 
degli elementi della vita, talchè non ci si riconosce più di 
allorchè fummo donzelle ; questo fervore di tutto fare per 
procurare al frutto delle proprie viscere un felice avvenire... 
Io pure le provo le dolcezze materne, e mentre vi ringrazio, 
o Signore, vi prego ad aiutarmi, perchè il gran compito che 
mi vien dato nell'educazione della mia bambina, non venga 
da me trasandato. Ch'ella cresca brava, virtuosa, di una 
soda, dolce e gentile pietà, che si faccia amare ed imitare 
da tutti... Che io vada sempre unita’ alle intenzioni ed ai 


«provvedimenti giudiziosi e retti del suo buon papà, che tanto 


bene conosce l'alta sua missione paterna; e che infine ella 
sia sempre la nostra consolazione.... Il 2 agosto 1871 qual 
preziosa epoca formerà sempre nella mia vita! Ella, la mia 
bambina veniva alla luce alle ore dieci di sera, e nasceva 
bella di vigoria e di costituzione, ma più bella ancora per 
l'innocenza, perche fu battezzata prima di nascere... Davvero 
quando penso a ciò ne sento grande conforto, e mi par di 
vedervi un segno di predestinazione... Ella porta veramente 
le sembianze del padre suo. Oh quando la guardo e vi trovo 
i lineamenti di colui che solo amai ed amo, il cuore mi si 
gonfia di consolazione, e ne vado superba... Il mio buon papà 
la levò al sacro fonte battesimale e le demmo i nomi di 
Maria, Laura, Maddalena, Giuditta e Camilla : la chiamammo 
con quest’ultimo, il più caro de' nomi, perchè portato dalla 
mia venerata madre, di cui spero la mia Camillina sarà 
emula fedele... Oh! il mio angioletto, ora sei proprio uguale 
a quelli del cielo... » 
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A quel primo angelo ne seguono altri due: la casa si riem- 
pie di infantile letizia ; il cuore e l’anima di Santina si innal- 
zano alla perfezione dei doveri cresciuti, i piccoli fiori si schiu» 
dono sotto la fidata ombra materna. 

E il marito, ricordando nella amarezza del presente, la 
gioia degli anni lontani, scrive le più dolorose pagine del libro, 
appunto perchè rivolgendo la parola alle figliuole evoca nel 
giorno dell'angoscia, i giorni della festa casalinga. Ma l'affetto 
dello sposo, vincendo lo spasimo, tratteggia la dolce poesia 
della educazione materna quale fu data da quella santa. Nello 
scritto rivive la pace serena, la letizia intera del matrimonio 
benedetto da Dio. Molto ha certamente sofferto chi ebbe forza 
di evocare ognuna di quelle memorie, ma le sofferenze mede- - 
sime dettero al volume il potere di commuovere, di risvegliare. 
nell'animo dei lettori il sentimento più gentile ; la pietà. 

E mille soavi immagini assurgono. Dai ricordi dolorosi: 
dalla perfetta armonia, dall'amore intenso degli sposi, traluce 
la tranquillità della casa, la beatitudine della convivenza e il 
libro ritrae giorno per giorno il mutuo corrispondegsi de’ co- 
niugi in ogni atto, in ogni idea, in ogni desiderio. E se le cir- 
costanze tengono lontana la moglie dal marito, allora essa gli 
manda lettere come la seguente in cui l’amore di madre e di 
sposa fa del breve scritto un piccolo capo-lavoro di sentimento 
tanto più soave quante più spontaneo è lo stile. 


« Mio buon Giovannino, 


Sestri Ponente, 27 Luglio 1878. 


« Alleluia! Alleluia! Indovina un po’ ? Matilde ha fatto un 
buon bagno stamattina, in barba ad un mare grossissimo, 


A 


Si è indotta a lasciarsi spogliare coll’esca di mangiar dopo 


*& A 


una pesca, e colla promessa che tu le comprerai una bam- 


Lai 


bola grande come Camilla, ed io una piccina piccina. Appena 


A 


vide il Luigi pronto a portarla in mare, fece il diavolo a 


A 


quattro, ma dopo pochi minuti si acquietò. Mi promette di 
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A 


fare anche il secondo; se fosse vero, sarebbe una fortuna 
troppo grande, ma sai che qualora si incaponisce a non la- 
sciarsi svestire è affare finito........ È buonissima, e propri» 
anche pieghevole, ma ad ogni istante vorrebbe veder compa- 
rire il pupani con la bambolona. Camillina sta bene; ma ha 
sempre il papà nel cuore, e non si dà pace. 

4 ..... Con un sol cuore colle bimbe t’abbraccia 


la tua SANTINA ». 


« Curissimo mio, 


Sestri Ponente, 3) Luglio 1878. 


« .....Se poi vuoi proprio sapere come se la passi Matilde, 
non vorrei trovarmi pentita a dirti egregiamente, come mi è 
fatalmente toccato altre volte riguardo alle care bimbe. 
Mangia e ride come un sensale ; è tornata grassa, pagliac- 
ciona come era quest'inverno. Si attira l’attenzione di tutti 
tanto la trovano chiacchierona e amabile; nientemeno che 
parla in italiano !... | 

« ...Passando pei negozi s'introduce dentro con prepo- 
tenza, e vuol veder tutto; ma poi non pretende mai niente, 
con gran dispetto dei venditori, almeno immagino io. For- 
tuna che i suoi ricciolini, che ora scuote nuovamente, ser- 
vono di passaporto alle sue stranezze. Ora non si dispera 


più ad andare in mare...... ma dopo il bagno esprime la sua 
compiacenza di trovarsi fresca e d'essere stata una cara 
bambina non piangendo... La tua SANTINA 


« Carissimo mio Giovannino, 
Chiari, 24 Agosto 1878. 


© ia Sarebbe bella cosa che Camilla pensasse a portare 
un regaluccio alle sue sorelline. Sarà un’educarla alla gen- 
lilezza e generosità di cuore. Se ti seccano i giuocattoli puoi 
appigliarti ad un grembialino di tela cruda per cadauna, e 
la stessa memoria puoi prenderla anche per Camilla... 
Aff. SANTINA ». 
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Non vi pare di vederla questa mamma buona, sorridente, 
premurosa, questa moglie affettuosissima, questa donna di fa- 
miglia? Perfino nel desiderio di formare il cuore delle sue 
bambine alla generosità, è provvida : la generosità deve mirare 
ai regalucci utili dei quali si avvantaggi l'economia domestica. 
Quanta gentilezza di particolari nella vivacità della Matilde, 
quanto affetto di sposa nel darne conto al marito! Che para- 
diso la casa dove era una signora di quello stampo! Quale 
deserto ora, dopo l'amarissima partenza ! 

E la gentilezza dell'animo materno si affina ancora di più 
nelle numerose lettere dirette alla figliuola maggiore entrata 
in convitto presso le figlie del S. C. di Bergamo. Come narra 
alla nuova educanda il dolore delle sorelline per il distacco, 
come essa stessa si fa violenza per non lasciare trasparire il 
suo e come lo nasconde nelle esortazioni, nell’ affetto vigile, 
nella continua premura che le ispira quelle ammirabili lettere 
raccolte dal marito nel pietoso volume e che le buone mamme 
italiane dovrebbero leggere ! 

Ma gli obblighi inerenti al censo, alla educazione ed al 
grado suo e del consorte collocavano la signora Santina molto 
in vista nella piccola città ove viveva raccolta a’ suoi doveri di 
madre e di moglie. Colà ne discorrono con encomio concorde 
quanti la conobbero e ricordano in lei la vera signora cristiana 
e la dicono affabile cogli umili, devota alle amiche, lieta ne' ri- 
trovi; adorata e venerata da tutti. E il marito scegliendo le pa- 
role seguenti che riassumono la pietà gentile della donna chia- 
mata a vivere nel mondo, dipinse al vivo la pietà attraente, 
dolce, secura, della sua diletta. 

Suonano quelle parole così : 

« La pietà deve essere essenzialmente vera e ben intesa (1): 
« non una pietà falsa che si accontenta delle esteriorità e non 
« mira alla bontà del cuore, alla emendazione della vita ; non 


(1) Dal giornale La Madre Cattolica che si pubblica in Brescia dalla 
esimia scrittrice signora Marietta Bianchini. 
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« una pietà incostante o fantastica, che operando a sbalzi e 
« spingendosi agli eccessi non serve che a screditare la vera 
« pietà. Finalmente non una pietà meticolosa, malinconica, la 
« quale fa sì che il cuore intristisca come quelle povere piante 
« che sono costrette a vegetare lungi dal vivificante raggio 
« del sole. Si vuole la pietà vera che mira anzitutto alla ret- 
« titudine delle opere; pietà costante e soda che operando con 
« misura e discrezione, e adattandosi ai mutamenti voluti dalle 
« circostanze della vita, sa mantenersi in mezzo ad essi con 
« bella e ammirabile uniformità ; pietà sciolta, illuminata, che 
« ci porta a Dio per una via di amore e di santa alacrità e 
« ci fa camminare con larghezza di cuore nella via della no- 
« stra salute. Si vuole quella pietà che Nostro Signore prima 
« di tutti ha caratterizzata quando disse : Il mio giogo è soave, 
< e il mio peso è leggero e S. Agostino ha per così dire scol- 
< pita in questo motto: Ama Dio e fa' quel che vuoi; quella 
« pietà alla quale si informa lo spirito di S. Francesco di Sales, 
< pietà che perfeziona, in chi la pratica, le doti naturali, e toglie 
« a poco a poco i difetti, anzi cambiando l'indirizzo alle ten- 
« denze che sarebbero cattive, le fa servire al maggiore con- 
« seguimento del bene ». 


Dalle serene gioie domestiche passa il marito inconsolabile 
a scrivere le pagine mestissime della sventura e prima di nar- 
rarla accenna allo spirito di sacrificio cui nel pieno ossequio al 
volere celeste, la sua diletta si piegava quasi divinando l’ im» 
matura fine di sua giornata. 

« All’abnegazione ella erasi addestrata fino dai più teneri 
« anni, quando restò priva delle sante tenerezze materne ; avea 
« continuato nella scuola dell’ abnegazione, staccandosi rasse- 
« gnata per parecchi anni dall’ adorato genitore, in omaggio 
< alla necessità di una solida ed accurata educazione : tornata 
<« a casa aveva sottomesso ogni suo desiderio, ogni sua aspira- 
« zione al paterno beneplacito ; poi col pieno assenso del padre, 
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« avea incontrato, insieme con le gioie della famiglia, anche i 
« sacrilici che questa impone, e ai quali è più facile recalcitrare 
« che scansarsene, ma che l'aver ella sempre accolti con animo 
« deliberato e sereno, fu virtù tanto più bella quanto più ardua 
<« e nascosta ». 

L'affetto di madre la faceva così prodiga di cure che la 
sua salute cominciò appunto a infievolirsi dopo lunga assistenza 
senza requie nè di giorno nè di notte, prodigata alle due bimbe 
minori ammalatesi a un tempo. E al marito che le andava 
ripetendo i più dolci rimproveri per quella fatica eccessiva, 
essa rispondeva sorridente : « Ma chi deve aver cura delle figlie 
se non è la madre? » FE seguiva nell'opera troppo grave alle 
forze abbattute. Risanate le figliuole, il male passò in lei. Lento 
da prima, parve cedere vinto dall'aria saluberrima cercata in 
villa, ma poi riappariva a dispetto di ogni cura. Fallivano un 
dopo l'altro i nuovi e studiati rimedì, ma lei con la dolcezza 
della rassegnazione diceva : « Si vede che sono disposizioni della 
Provvidenza ». E nella rassegnazione trovava l'assoluto dominio 
di sé, il silenzio accurato sulle proprie infermità. 

E le crescevano accanto, delizia del presente, speranza del- 
l'avvenire, le sue bimbe: il marito e il vecchio babbo l’adoravano! 
Gli occhi suoi guardando la vita potevano scorgervi la felicità ; 
tuttavia, levandosi a Dio, mandavano a Lui l’ offerta sommessa 
e umile dell'olocausto. 

Un giorno mentre pregava in chiesa tra le figliuolette, que- 
ste videro scendere lacrime silenziose sul viso della mamma: 
commosse, all'uscire, le chiesero il perchè di quella tristezza : 

Rispose : 

« Oh mie care, le mamme non pensano solo al presente 
delle loro figlie, pensano anche al loro avvenire ». 

Quanto strazio in tali parole divinatrici della vicina par- 
tenza! Quanto eroismo di amore materno nel pianto per cui si 
faceva più efficace l’invocazione della custodia divina per il 
giorno in cui le sue dolci creature rimarrebbero prive di lei! 


460 NOTE INTIME 


E poco tempo prima di morire, alla sua Camilla scriveva 
con fatica queste righe: 


Mia diletta Camilla, : 
Chiari, 16 Agosto 1887. 


« Eccoti una piccola memoria del mio viaggio di Levico, 
« certamente non fortunato. Ti sia però caro il sapere che l'ho 
« proprio comperata per te. Non ne posso più della voglia di 
« vederti e di stringerti al cuore. Il Signore, tanto buono, spero 
« vorrà riservarmi presto questa consolazione. Coraggio e spi- 
« rito, ei tuoi esami andranno bene. Le sorelline precheranno, 
« e ti baciano teneramente colla tua Aff. mamma ». 


Quanta delicatezza nella breve ultima letterina! La mamma, 
conscia del proprio male estremo non ne parla, ma vuole a un 
tempo, lontanamente avvertire la figlia della non ottenuta 
guarigione, e le dice soltanto che il viaggio a Levico non riuscì 
fortunato. Poì, quasi sgomenta, si volge a farle coraggio per 
gli esami imminenti. L'oblio di sè stessa è intero: troppo le 
sta a cuore il sollevare, il sostenere, e il confortare tutti i suoi ! 

E fino alle ultime ore dissimulò alle figliuole lo stato suo: 
al marito volle togliere dall'animo ogni cruccio che potesse 
sorgere dal dubbio di non aver tentato ogni mezzo per farla 
risorgere. « Non pensare - gli diceva - a cure che si sarebbero 
potute provare o no per la mia salute : tu non ci entri ». 

E poco dopo moriva: addormentatasi in terra; si destava in 
Paradiso. 

Finisco il mio povero riassunto colla speranza che possa 
destare nelle anime gentili il desiderio di leggere tutto il libro. 
Ottima lettura che si unirebbe ad azione ottima, poichè il vo- 
lume si vende a beneficio della pia opera artigianelli in Brescia. 


Così due pietosi compiti ha l'inconsolabile vedovo riuniti, 
narrò l'esempio mirabile di quella esistenza e volle che della 
narrazione si giovasse la carità. Vico D'ARISBO. 


UN GRAN CARATTERE 


* LETTERE E DOCUMENTI DEL BARONE BETTINO RICASOLI (1). 


V. 


Gli anni della reazione furono pel Ricasoli, come per 
l'Italia, tempo di raccoglimento interiore, e di profonda in- 
timità di affetti e di dolori dumestici. « Mi limito, scriveva, 
a studiare e rafforzare l'anima mia; coltivo e preparo me 
stesso ». Per compiere la educazione della figlia avea già 
deliberato di fare un viaggio all'estero; le pubbliche sven- 
tura ne affrettarono l'effettuazione. Chiede informazioni agli 
amici sulla Svizzera, eppoi sul Belgio, e si decide per la 
prima « dove la società e la educazione credo siano meglio 
impresse di quel carattere morale e domustico che mi è 
sopratutto necessario ». Era di poco a Zurigo, quando la 
Concordia, gazzetta di Torino, pubblicava una corrispon- 
denza da Firenze, a proposito di certe feste da ballo, ove (così 
il giornale) i Ricasoli avrebbero « esposto al Tedesco lo spet- 
tacolo voluttuoso delle loro mogli e delle loro figlie » : era 
pretta calunnia. Vincenzo, già ufliciale in Piemonte, manda i 
suoi secondi al Direttore ; Bettino grida alla mala fede « perchè 
il giornale avrebbe avuto di leggieri il modo di conoscere 
se il Ricasoli è austriaco o no », talchè «il direttore merita 


_-_—_ _—_____—_—_——_____m6m6_—__—_—__—_——__——___6_ _Y—_-j 


(1) Contin. vedi fasc. 16 Settembre 1890, pag. 201. 


462 UN GRAN CARATTERE 


schiaffi ». Fu d’uopo contentarsi di una pubblica dichiarazione 
per la quale si riconosceva erroneo l’ asserto « per quanto 
concerne il sig. Ricasoli, del quale il nome è rimasto imma- 
colato in mezzo a questa nuova vergogna che colpì Firenze ». 
Egli tuttavia non si calmò così presto, e vide in quell'accusa, 
non so se a ragione o a torto, l'opera dei radicaleggianti 
« l’iniquissimo partito, ora gesuita ed ora assassino ». 

In Isvizzera, ov'è non solo libertà, ma l'ideale e la poesia 
della libertà, l'antico romito di Brolio ritrovava se stesso. 
« Sono soddisfattissimo di esser venuto quì, questo popolo svie- 
zero, e più specialmente quello di questo cantone, conserva 
ancora, ed in modo rilevantissimo, la semplicità ed il rigore 
dei costumi antichi ». Visita il padre Girard, accasciato dagli 
anni e dalle infermità, ed è lieto di aver reso omaggio al 
grande educatore. Parla con lui delle cose di Roma, ma egli 
non fece che ripetere per due volte: #s se corrigeront. A 
Ginevra, allora in mano dei radicali, una dimostrazione de- 
mocratica lo irrita tanto che si dà cura di notare un giudizio 
pronunziato dal Girard stesso su quella fazione: « i Gesuiti non 
facevano bene, ma questi non fanno meglio ». Con tali senti- 
menti non poteva non accettare la medaglia commemorativa 
inviatagli dal governo toscano per aver valilamente contri- 
buito alla restaurazione del principato civile, tanto più che il 
governo credeva di aver dato prova ‘d'indipendenza, ricono- 
scendo il 12 aprile che gli Austriaci non volevano fosse con- 
siderato che qual cambiamento di forma della rivoluzione. 
Ma accettando, il Ricasoli espone al Ministro dell'interno Lan- 
ducci, i suoi convincimenti e criteri di governo. 

Più che di politica, l'animo suo ripiegandosi sopra se stesso 
e infervorato ne’ doveri di famiglia, meditò di filosofia e di 
religione. Abbiamo quindi una serie di lettere, forse più delle 
opere già compiute rivelatrici sapienti delle armonie più re- 
condite di quel gran carattere, di quel gran cuore. Si apre 
col Lambruschini, col fratello Vincenzo e col Salvagnoli. Parla 
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al primo della filosofia tedesca con squisito sentimento di ve- 
rità. « La forte disposizione dei Tedeschi nell’applicare il pen- 
siero alle cose metafisiche li trascina negli spazi di un’imma- 
ginazione che ritorna sovente d’onde partì, e se non ritorna 
si sperde nei sogni più perniciosi, perchè, vestendo di forme 
la verità, la nascondono. I Tedeschi sono pensatori; ma alla 
fine il pensiero finisce in visione, la forza di questa facoltà si 
riduce debolezza. La filosofia tedesca, mi si condoni l’ espres- 
sione, è stata tanto e anco più perniciosa al fondamento della 
morale, che non le massime socialistiche e le idee francesi. 
All’Italia, che sarebbe la potente bilancia di tutti questi errori 
ed enormezze, che potrebbe essere luce di tutti, luminare 
posto in mezzo del mondo civile, che cosa ha dato la sorte ? 
Il cuore nel rispondere si sbigottisce ed occorre ricovrarsi 
nella fede, ma operosa ». 

Passa quindi a trattare delle condizioni del Protestantesi- 
mo: «esso ha le piaghe del Cattolicismo, le ha anco più pro- 
fonde, senz’ averne la semenza vitale. È lamento pubblico 
contro lo spirito intrigante dei prefi »; biasima i modi di 
elezione dei parroci « perchè la religione diviene un inte - 
resse mondano come tutti gli altri; si elegge il parroco come 
il gonfaloniere, ma l'essenza sua non è di questa terra, e le 
forme terrene la distruggono, nè resta che il nome di cosa 
divina ». Trovanilo la gara fra pastori e maestri, la vittoria dei 
secondi lo fa esclamare: «dunque i maestri hanno vinto, le 
generazioni che vengono sono in mano dei maestri; questi 
devono comporre l'anima dei giovani nel triplice rapporto di 
sè, della società e di Dio. Come resterà il terzo rapporto nel 
suo effetto? più che mai dico che il Protestantismo non ha i 
germi di vita; infatti tutti parlano qui di necessità di modi- 
ficazioni, e la gente spassionata forma desideri di riavvicina- 
mento, e poi di riunione al cattolicismo. Sarà opera lenta, ma 
inevitabile... oh bella! mentre. veggo qui tali cose, sento 
dire che costà comincia la moda di farsi protestante, o non 
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varrebbe meglio cogli scritti e colle parole lavorare e ridurre 
il Cattolicismo la vera espressione del Vangelo e dei bisogni 
della nostra natura ? mentre qui le anime sono stracche e 
sfinite, costà si sprezzano quei templi a cui si deve ancora 
un brindello d' idea religiosa. Il nostro duomo vale per sè 
solo a richiamare a Dio un’ anima perduta, che solo un 
istante abbia la sorte di entrarvi dentro ». Il Lambruschini 
consentiva, e dopo aver deplorato nella sua Toscana la 
poca feccia cortigiana e pretina e democratica, « tutt'e due 
robaccia », e che certi preti dessero da fare per voglia pretta 
di signoria e di danaro, essi re, essi Dio, «ci vuole la virtù 
del Cristianesimo, aggiungeva, del cristianesimo intero cioè 
del vero Cattolicismo. Il Protestantismo ha la metà del cri- 
stianesimo : metà preziosa per l'individuo, se è istruito ed 
educato; ma che rimane sterile per l’universale, perchè priva 
dell'altra metà, cioè la società religiosa insegnante, dirigente, 
congiungente, perciò ordinata, gerarchica, una ». 

Sempre in fatto di religione, il Ricasoli, temendo per la 
figlia la propaganda protestante di Ginevra, negli u/limi? pensa» 
inenti l'ammonisce: « bada per tempo di non essere trascinata 
a risoluzioni che non ti gioverebbero ad altro che a sprofondare 
il tuo spirito lungi dalla vera /e4e, nel mare desolante dello 
scetticismo. Distingui gli errori del Cattolicismo dalla sua essenza, 
«(e voleva dire gli errori dei Cattolici dalla sostanza della reli- 
gione). deplora le invasioni delle umane passioni; ma per questo 
non abbandonare la confessione de’'tuoi padri. Pascolati sempre 
e senza sazietà nel libro della salute.... soddisfa ai precetti della 
Chiesa. L'Italia avrebbe oggi bisogno d'altro che di un nuovo 
scisma, quello religioso! ». Ed invero egli, consacrandosi all’edu- 
cazione della sua creatura, voleva dare alla patria « una donna di 
nobile carattere », fare una madre come conviene, educare la 
Betta « per la patria sua », che l’esule volontario aveva sempre 
nel cuure ». Come alla figlia, in queste lettere rivelatrici, porge 
anche all'Italia ammonimenti, ha per essa espressioni temprate 
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di severità e d'affetto! Al fratello Vincenzo scrive paragonando 
la Toscana al Piemonte : nella prima « neppur l’ombra di veri 
cittadini, neppur l’ombra di sentimento nazionale, sentito come 
si deve; ci sono dei chiacchieroni ragazzi, incapaci di alti 
sentimenti... perchè sono senza carattere e senza convinzioni. 
Insomma in Toscana non vi sono costumi; il popolo è poi 
snervato e guasto ». Invece «io non ho mai tremato per. il 
Piemonte. L'Azeglio, uomo leale, giusto e savio, uomo senza 
viltà era per me tutto; a me basta che il governo si com- 
ponga di uomini illuminati, uomini generosi, uomini di carat- 
tere, io mi getto subito dalla parte loro. Io so che uomini in 
quel modo vogliono salvare il paese, e io appoggio ogni estremo 
cui convenga ricorrere per ottenere il fine.... ora dunque 
tu vedi che non v'è su chi contare in Toscana: retrogradi e 
vigliacchi da un lato, liberali ragazzi dall'altro: intanto il 
paese soffre, e soffre per tutti i lati. Tutto questo aggiunto al 
passato mi fa rimordere l'animo; intendi bene: rimorso pio, 
coscienzioso per non essere entrato nel Ministero là sulla fine 
di luglio, quando mi chiamò la prima volta il Granduca ». 
Ma, « poteva un uomo, e poi io, che non sono un grand'uomo, 
poteva, dico, supporsi capace di dominare il temporale? Cosa 
rispondere? Se si pensa che da un seme impercettibile nasce 
un abeto, mi sento stringere la coscienza; ecco i momenti del 
rimorso: se i cittadini non danno la persona e la vita nef 
tempi critici e gravi a che buoni i cittadini? ». Risponde al 
fratello: sì faccia propaganda pel Piemonte « che solo io credo 
sia destinato ad un avvenire », e Bettino, di lì a poco, ad un 
comune amico soggiungeva: «io sarei disposto ad adattarmi 
a tutto, purchè vedessi una probabilità che gradatamente 
l'Italia potesse arrivare a far parte del cerchio delle nazioni, 
e finalmente ogni uomo nato su questa terra se ne potesse 
chiamare figlio e darsi per italiano. Io considero tutte le con- 
trade che si dicono italiane, e, toltone il Piemonte, non ne 
Yeggo una che offra speranza di comporsi in termini, da' quali 
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possano nell’avvenire venire dei frutti che si accordino col 
generale movimento delle idee ». I più nobili affetti si aiutano, 
si ravvivano, e si educano a vicenda; l’intimo raccoglimento, 
gli uffici di padre inspirano al Ricasoli sentimenti patriottici 
sempre più determinati e precisi : già si delinea nel suo spirito 
‘il concetto ed il proposito dell’unità patria che lo ha reso im- 
mortale. 


VI. 


Avea intrapresa per affari privati una gita in Toscana; 
passato un po’ di tempo a Ginevra in compagnia della figlia; 
percorso a piedi una parte delle Alpi svizzere, e finalmente, 
nella primavera del 51, abbandonando il paese ospitale, poteva 
scrivere: «oh! l'abbandono di queste Alpi mi costa caro! 
elle sono a metà stralla al Paradiso »: ed il 4 maggio annun- 
ziava da Brolio al Lambruschini il suo ritorno, dopo una 
fiera burrasca di mare da Genova fino a Livorno. A Ginevra 
come a Zurigo, aveva lasciato simpatie vivissime: Ernesto 
Naville, il geniale scrittore, medico delle anime, come lo chiamò 
il Barone, gli annunziava da Ginevra: « non vi è alcuno di 
quelli che vi hanno conosciuto che non chieda e non accolga 
le vostre nuove con viva benevolenza, e se, come spero, col 
tempo ritornerete fra noi, non vi ritroverete certo in terra 
straniera ». Ma nel suo Brolio solitario, come su’ laghi e su’ 
monti pittoreschi della Svizzera, non cessò neppure un mo- 
mento di svolgere entro di sè quella vita interiore onde la 
volontà attingeva forze ignote ed impossibili a chi si disperde 
nei sensi e nelle volgari frivolezze. È sempre il Lambruschini che 
lo indovina e lo incoraggia. « Alziamo gli occhi a Dio, egli dice, 
e sudiamo e lavoriamo di buon animo anco a zappare la 
terra sassosa e sterile sotto la sferza del sole. Poi respireremo 
all'aria fresca e pura e odorosa del giardino della sapienza e 
dell'amore di Dio ». E Bettino di rimando: « ho bisogno di so- 
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litudine, di quella solitudine pensosa che fa bene all'anima: io 
non so cosa sia questo piacere per esperienza, ma me ne 
struggo da 25 anni nella fantasia. In questi due anni in ispecie, 
per essere assente dalle cure noiose di un noiosissimo pa- 
trimonio, ho potuto meditare alcuno de' filosofi antichi e par- 
lare con spiriti seri: quello ch'era tendenza è diventato gusto 
e convinzione, e ho finito per credere che l'educazione pub- 
plica e privata aveva toccato il suo infimo gradino, era di- 
sfatta, e che doveva rifarsi da capo, ma risalendo alle fonti 
prime ». 

Sulla educazione tornava in una lettera al Salvagnoli, da 
Parigi, ove il Barone avea fatta una corsa, trovandovi non il 
dolce vivere di Firenze, ma quello che a Firenze non è « l’im- 
possibilità di far nulla. È triste che non sia nell’animo del 
potere, (allude alla Francia) il fine nobile; ma piuttosto quello 
di ridurre servile istrumento la istruzione, a suscitare le pas- 
sioni dell'interesse e dell’ambizione, per ridurre il cuore e la 
mente una materia mercantile che possa comprarsi; è orribile 
questo corrompimento di anime fatto sotto la impunità di quei 
principii che dovrebbero invece farle grandissime ». Osser- 
vando se stesso e gli altri, aveva scoramenti profondi, e le 
irvequietezze arcane di una potenza, cui non è dato manife- 
starsi in tutto il suo vigore. 

A quell'anima grande pareva che le occasioni ed i tempi 
venissero meno: mancavano i grandi fatti da dominare e di- 
rigere. « Oramai, esclamava, nel nostro paese io non ho più 
sfera di azione. Non sono stato nè sono uomo di penna, ma 
di affari e di azione, e invidio i primi che possono cogli 
scritti fare oggi qualche cosa, o credere di fare; e in questo: 
paese non c'è nulla da tentare con speranza quanto ai secondi; 
cosicchè chi non è nel commercio o negl’ impieghi, non trova 
occasione di sfogare la vita. Bisogna che io pensi seriamente 
a trovare un varco ora che sono al momento di vedere par- 
tire anco la figlia di casa mia; non so più vedermi senza og- 
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getto di vita. Quanto mi duole di non aver preso una car- 
riera qualunque, e raccomanderò sempre a chi ha figli di as- 
segnarne una a ciascun di loro, e farli studiare per riescire 
nell'intento nel più lodevole modo ». Ed ‘ancora: « Brolio 
non ha più attrattive per me; quando mi compiacevo dello 
stare là, v'era il perchè: l'avvenire e Il’ educazione di mia 
figlia, formare in lei le basi del corpo e dell'animo, la sanità e 
le idee cogli affetti. Brolio allora mi si presentava come un’ 
impresa.... giunto al punto che devo separarmi dalla figlia, la 
casa diventa un romitorio, senza il bene del romitorio. Brolio 
oramai ha cessato di essere un'impresa; l’effetto è in gran 
parte fallito, e non ho più la volontà di ritentarlo.... mi limito 
a procedere passo passo, mantenendo, migliorando.... io penso 
e ripenso per vedere se mi si apre una via di applicazione, 
di lavoro, di produzione, di avvantaggiamento, e tale che dia 
uno scopo a questa mia pesante esistenza, ma non la trovo. 
Quando penso ai terreni incolti dell'America, mi viene un 
lampo di speranza, ma poi ricado pensando che v'è nel mezzo 
un oceano; l'età, la famiglia che può aver bisogno di me, sono 
riflessioni che freddano. Avrei bisogno di un terreno incolto, 
propizio di clima e di natura, ma posto in Furopa, e l' im- 
presa del coltivarlo, del colonizzarlo sarebbe quello che ci vor- 
rebbe alla mia costituzione ». 


VII. 


Un grande e terribile dovere lo traeva da tante incertez- 
ze. La sua Bettina era stata fidanzata al nobiluomo Alberto 
Ricasoli; quando la malattia della baronessa affrettava quelle 
nizze di pianto. Il Ricasoli non si occupa più di sè ; solo trat- 
to tratto si vede « come un solitario in un triste deserto ». 
I doveri e l'affetto verso la sua povera inferma, e la sua mor- 
te esemplare sono ritratte in alcune note di uno di quei libret- 
ti che il Barone teneva con sè, intimi confidenti de’suoi pen- 
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sieri. Quasi vi sentiamo le lacrime ed i singulti. La mattina 
del 20 giugno, dopo una notte acerbissima, adempie il tristis- 
simo ufficio di far consapevole la consorte del suo pericolo; ed 
ella: « se c'è pericolo, non voglio indugiare a far le cose mie, 
e mettermi in regola ; fatto questo sarà quel che sarà, e ci 
rimetteremo in Dio » ; e più tardi: « perdonami se non ti ho 
contentato, se non ti ho fatto felice, te ne chiedo perdono..... 
lo so che mi perdoni, ne ho le prove »; e questo disse al ma- 
rito con voce così soave e angelica, « da strappare le lacrime 
al cuore più duro e risoluto ». Poi soggiunse : « bisognerebbe 
affi'ettare questo matrimonio, così sarei tranquilla, e la morte 
mia non vi darebbe imbarazzo ; ed io stessa, se non potrò ri- 
consolarmi nei frutti di quella prosperità che mi pare sarà 
per essere in questa unione, almeno gli vedrò congiunti, e gli 
benedirò. Vedi Bettino mio se puoi contentarmi ». Il sì venne 
subito da sé. E il Lambruschini scriveva all'amico : « i desi- 
deri di una madre in quello stato, e per cosa che riguarda 
sì strettamente la figliuola, sono ordini di Dio. Adempili ». La 
nota di quel giorno si chiude colle parole seguenti: « io non 
posso ristare dalle lacrime, sì forte ho il cuore commosso, e 
piango come un bambino..... jo amava questa donna ». Il 24 
prosegue : « mentre per la città si va preparando il pubblico 
sollazzo, contrasto ai pubblici dolori in cui versa il paese no- 
‘ stro, per le domestiche mie mura ben altro fatto, e con altri 
affetti si va apparecchiando ». Si celebravano cioè le nozze 
di pianto. La sposa era in abito bianco con una ciarpa stu- 
penda, regalo della mamma. Povera madre! «La messa finita 
(così quel povero e sublime padre) gli astanti si ritirano, cd 
io resto con gli sposi in cappella, e preghiamo ancora nella 
mestizia del cuore. Poi piglio per mano gli sposi, e m'incam- 
mino alla camera della madre, che ci aspettava, e a lei mi 
presento con quelli, e dico : ecco i nostri figli, benedicili : ed 
ella risponde: sì, vi benedico con tutta l’anima, e spero che 
il Signore vi abbia già benedetto, e voi non cesserete, batten 
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do la via della religione e dell'onore, di apparecchiarvi nuove 
benedizioni..: Piangemmo, e la madre fu sempre in serenità. Ria- 
vuto alquanto dalla commozione, (segue il Barone) stendo le 
braccia mie sopra gli sposi, e dico: siate consolati, abbiate uno 
stesso sentimento, state in pace, e il Dio di carità e di pace scen- 
derà su voi e la famiglia vostra. E gli baciai. Poi dissi: datevi 
un santo bacio. Ed eglino soavemente baciaronsi. Questo fatto 
fu sublime esempio di domestica pietà e di quante belle virtù. 
è malre la sciagura ». Il Ricasoli aveva già parlato a Carlino 
Della Porta da Gubbio, pittore raffaellesco nel disegno e nel 
colorito, di un quadro grande coi ritratti della famiglia, ri- 
manendo dubbioso sul concetto della composizione. Ora escla- 
ma: « grande Iddio! tu l'hai trovato, mandandoci tanto do- 
lore nella malattia, e forse nella perdita della povera Nina! » 
E il quadro mesta e perenne memoria fu fatto, ma dal Norfini. 

La umile e veramente benemerita compagna del grande 
italiano che piangeva al suo capezzale, andò incontro alla mor- 
te « con una tranquillità di spirito degna di Socrate ». Ribe- 
nedisse i figliuoli, ed infine « inaspettatamente apre gli occhi 
soavi volgendo il volto verso il consorte, e, alzato il sinistro 
braccio, si spinge per abbracciarlo, e tentando serrarlo al seno, 
esclama: Ah! Bettino mio! sento che finisco, ti raccoman- 
do i figli, non ti scordare di me ». Furono le ultime parole. 
La vita dello sposo sarà ormai coperta da un velo di perenne 
melanconia. Per oltre diciotto giorni, costante nella fatica e 
nella pietà, era stato privo di ogni riposo ; costernato dispone 
i suffragi e il trasporto del feretro a Brolio, dove deliberò 
che sorgessero le tombe della famiglia; commette al Lambru- 
schini un Ricordo della baronessa, che riuscì commoventissi- 
mo, ma il ricordo più vero e più bello fu quello che di lei 
scrisse il Barone agli amici: « angelo di bontà più che crea- 
tura; capace di virtù le più sublimi, anima quella alta, gen- 
tile e pura ». Ne fa poi comprendere l'efficacia potente sul 
proprio carattere. « Fermato il disegno dell’educazione dei figli, 
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distinta in parte fisica, parte religiosa, parte morale e parte 
intellettuale, col proposito di conseguire l'armonia nello svol- 
gimento di tutte, io metteva in primo luogo la madre 
siccome attrice principale, e l'opportunità dei luoghi. Indi il 
ritiro in campagna. Quando parlai alla buona consorte di tut- 
to questo; io non ebbi nè repulsa nè accettazione; vidi però 
una prima impressione alquanto melanconica, ch'io mi guar- 
dai bene di rimproverare, anzi la confortai a svelarmi chiaro 
l'animo suo. Ella, vincendo ‘ogni repugnanza, conchiuse : deci- 
di come credi ; chè io sono teco, e dove crederai sia il bene 
della famiglia, io starò, e farò tutto quello che mi assegne- 
rai ». Essendo il Ricasoli anche gonfaloniere di Gaiole, Brolio 
fu « il vero protettorato di tutti »; ed ella mentre insegnava 
alla figlia con tale abnegazione da fare con lei fino i piccoli 
esercizi ginnastici, « si associava (dice il marito) alle cure mie, 
in specie in quella parte così essenziale di tutte le famiglie, 
la donna; ed ella di continuo aveva contatto con le donne 
delle famiglie dei contadini, ora per esser raccomandate al 
padrone in quel bisogno e nell'altro, ora per conciliare qual- 
che dissapore domestico. Molte volte io stesso prima di licen- 
ziare una famiglia, cominciava da far fare dell’esortazioni a 
mia moglie,... e mille volte ella era il mio confortatore, quan- 
do mi sentiva spossato dalle cure molte e i pochi buoni effetti 
sulla parte morale delle famiglie, dicendomi: vedi la famiglia 
tale, ell'era perduta quando si venne qua; ora ha scontato il 
debito, tien bene il podere, stan d’accordo e si conducone 
bene e son l'esempio di tutti. Ti par poco una famiglia sal- 
vata? Così quando le parlai la prima volta del viaggio in 
Svizzera, vidi il solito triste effetto; ma dopo pochi giorni si 
mostrò persuasa dell’utilità, e pronta a deporre ogni propria 
inclinazione ». 

Qual meraviglia se abbandonato per sempre da una spo- 
sa così mansueta e così forte, sente il nostro Bettino « rotta 
la base della vita restando solo in una casa, che, di viva 
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è fatta oggi morta ? ». Talchè nelle sue note dice mesta- 
mente a se stesso: « mi son dato a fare il padre di fami- 
glia: insegna questo molte cose.... per fare il padre di fami- 
glia lasciai la pittura per cui avevo largo trasporto ; del 
pari la chimica, del pari la storia naturale. Per uffici pubbli- 
ci non ho genialità. Ne accetterei quando fossero di quelli e 
in quelle circostanze che potessi avere molto polere ed essere 
capo. Sento in me grande contraggenio per tutto ciò che non 
sia azione congiunta ad autorità... Amo il bene, ma più amo 
di farne; poco bado ai sacrifizi. Quindi comanderei quando 
l'occasione mi si presentasse , in ispecie se vi fossero con- 
giunti pericoli e un che di straordinario. Tutto questo però 
dico col riservo di vedere se fossi o no fornito delle qua- 
lità necessarie. Per esempio preferisco esser consigliere di un 
municipio di campagna che di Firenze... L'agricoltura m'è 
piaciuta; era m'è insofliibile. Un’impresa agraria nuova; ter- 
reni incolti da ridurre; impianto di una fattoria, di una isti- 
tuzione agraria.... sarebbe ciò cui mi consacrerei. Non v'è 
cosa che non accetterei, purchè fosse fare realmente una pro- 
fessione, un'arte, un’opera. Duolmi non aver seguitato a dipin- 
gere; potevo forse essere a quest'ora un pittore di grido.... e 
questo era veramente d'accordo colla genialità mia per la 
campagna, per la natura. Farei tutto, purche fosse fare. Farei 
anco il missionario ; e Dio volesse che il potessi fare, che ne 
avessi gli studi; l'ardore non farebbe difetto. Questi sono esem- 
pi per indicare la natura mia. Concludo: non uffici pubblici, 
se non quando l'ufficio si accompagna ad autorità con effetti 
utili, diversamente è un ninnolo inconcludente, divoratore dì 
tempo da impiegarsi negli affari propri e nelle proprie occu- 
pazioni ». 

Tali cose scriveva nel 52; l’anno dopo la sua profonda 
malinconia durava ancora: « per la figura sono in terra, 
ma tutto il sensibile, tutto il pensiero mio è fitto in un 
punto solo, che non è più terreno.... io lavoro, ma sono 
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come un sonnambulo dirimpetto alla cosa che fo. Feci qui (Bro- 
lio) stanza di tutto ; libreria, archivio, qui tutto trasportai e 
posi.... ciò solo cui si congiunge lo spirito mio è la lettura 
Del Sovrannaturale di Gioberti, di qualcuna delle opere di 
filosofia di Cicerone, del Machiavelli, della Bibbia. Mi pare 
essere come uno che la morte abbia dimenticato nel suo pas- 
saggio. Tuttavolta tenterò e ritenterò ancora per ritrovare 
un verso cui consacrare il residuo degli anni miei ». Ed anche 
“nel 57 avea « aperte sempre e palpitanti le ferite del proprio 
cuore, lascito di quelle vite che si sono spente, e che faceva- 
no la vita nostra, che davano spirito agli oggetti e parola alla 
casa ». Ma i grandi dolori se abbattono i deboli ritemprano i 
forti: ed ora pel Ricasoli, purificato da un'ineffabile sventura e 
viepiù rivelato a se stesso, si dischiude un più ampio arringao 
glorioso, ed egli lo percorre « rinnovellato di novelle fronde ». 


VIII. 


Egli era rimasto solo : i figli suoi, Bettina ed Alberto si 
erano offerti di restar con lui j ma egli persuaso « che non 
vi è dolor proprio che il padre non debba posporre ai fini 
alti della famiglia, di cui egli è operatore, e mai cessa di es- 
sere tutore, li aveva ringraziati e benedetti, confortandoli 
ad andare ad istituire la casa nuova ». Di ripigliar moglie 
non voleva che si parlasse neppure; talchè d'ora innanzi quel- 
l'operosità infaticabile fu divisa tra i viaggi, lo svolgersi e il 
maturarsi delle sue idee politiche e le cure pel bonificamen- 
to di un territorio in Maremma. Dai primi « ho molto ved u- 
to e molto appreso », scriveva, e pensava essere per lui una 
grande necessità ; « e posso dire di averne avuto e di averne 
un grande vantaggio morale », perchè « a lungo andare gli 
stessi giudizi, le stesse idee rimpiccoliscono la testa, e fanno 
una certa secrezione che le altera, e perciò conviene mesco- 
larle con altre onde dilatarle e compirle; e a ciò nulla me- 
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glio vale quanto il girare nuovi paesi e penetrarli, se così mi 
è lecito esprimermi ». 

Di qui la piena maturità delle sue idee politiche, la cogni- 
zione e la fiducia più larga e precisa dei destini d'Italia. Ad un 
amico avea scritto della sua fortezza rassegnata, della sere- 
nità feconda in mezzo alla tristezza e mestizia dell'animo, e 
come si vivifichi il dolore presente coll’ antiveggenza di futu- 
re migliori sorti per la patria. « Il dolore alzando l'animo per 
nobile fortezza, e per più sani e vivi pensieri, ci rende più 
uomini che ieri non fummo ». Al Salvagnoli, a proposito del 
Piemonte, « con quel re e con quegli uomini di Stato le con- 
dizioni del Piemonte non allarmano; (scriveva) ed anzi ogni anno 
che passa è un periodo maturato, di vita rigenerata... là si vive 
e si vivrà ». Ed eccolo ad un tratto vivere a Genova e a 
Torino, e poi a Ginevra ; indi a Marsiglia, a Nizza, ad Avi- 
gnone, più tardi a Parigi e a Londra e a Baden. Ora nel- 
l'animo suo già predisposto questa nuova esperienza fu perfe- 
zionamento efficacissimo. Ha previsioni stupende. Discutendosi 
la impresa di Crimea sente che « il Piemonte con poco sa- 
crifizio di danaro ha comprato, nelle eventualità future, un 
posto che può avere conseguenza di grandi resultati. In Pie- 
monte vi è il re, che per quanto ho udito ed ho potuto con- 
cepire, è la vera salda colonna di quel paese. Il governo quale 
oggi è costituito, non è quello che ha l'apparenza di risplen- 
dere ; e senza la fermezza, la lealtà, il criterio del re, ubm! uhm! 
uhm!..... ho detto tutto ». Parole che rivelano quant’ei fosse 
alieno dal principio sì caro all'ambizione dei ministri; ma non 
sempre utile agli Stati che il re costiluzionale regna e 
non governa. E di Napoleone II, scriveva da Marsilia: 
« qui le cose si sanno meno che altrove per la ragione che 
il governo è uno, e l'uno è un uomo, che per di più ha l'abi- 
lità di nulla rivelare del suo pensiero, » e poco innanzi: 
« è certo che la Francia ha bisogno di un governo, che go- 
verni; grida, stride, ma ci sta ». 
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Quando discutevasi al Senato piemontese la legge di soppres- 
sione delle corpocazioni religiose, e l'arcivescovo di Vercelli pro- 
vocava le dimissioni del Ministero, il Ricasoli fieramente osser - 
vava «esi patteggi coi vescovio coi tribuni della plebe egli è 
sempre patteggiare... bisogna altresì dire che codesto governo in 
questa legge dei conventi non ha proceduto schietto »: insomma, 
implacabile nemico degl’ impeti democratici, aborre per istin- 
to dalle mezze misure. Finalmente una lettera da Brolio del 
14 ottobre 1806, riassume tutte le sue aspirazioni politiche, e 
il futuro diltalore appare formato. « Aborro dai progetti eu- 
nuchi (egli incomincia) ed eunuchi considero tutti quelli che 
più o meno lasciano divisa in parti l'Italia... niun principe, 
salvo il Piemonte, andrebbe contro l'Austria.... quindi per pri- 
ma cosa è necessaria la rivoluzione per scacciare tutti i prin- 
cipi, e muoversi poi concordi contro l’Austria. Stolto consi- 
glio rifare l’Italia con due o tre principi, piuttosto che darle 
subito quell’unità gagliarda e feconda cui tendono tutte le cose 
di qualunque sorte sieno, siccome si vede ogni giorno chiara- 
mente, cosicchè se all'unità non si venisse oggi, si verrebbe 
poi, previa però una seconda rivoluzione per scacciare quelli 
tra i Principi che non devono restare ; cioè quelli che vi saran- 
no, meno uno, quello che deve restare ». E prosegue: « se 
avessi il tempo e la forza di scrivere un libro, dovrebbe esse- 
re diretto a formare una vera opinione italiana in Italia, e 
distruggere questo municipalismo gretto e superbo, e se l’uni- 
tà non è possibile oggi, preparatela per l'avvenire poichè è 
la miglior sorte che ci può toccare, e datect una rivoluzione 
sola e decisiva; ma nessuno pensi di dovere conseguire nazio- 
nalità per mezzo di protocolli, o di estere armi. Oh! questa 
pagina di obbrobrio, maledetto sia chi la invoca sulla storia 
futura d'Italia !!.... il popolo d'Italia debba a sè solo di aver 
guadagnato la sua nazionalità... Io aspetto... antiveggo che 
sarà ; questa fede è in me radicata sullo svolgersi continuo di 
certe idee capitali e madri, che anche in Italia, o prima o 
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dopo, dovranno farsi potenti.... È proprio il momento di stare 
a vedere, ina palpilando ». Questa lettera, se ne togli l’accen- 
no all’estere armi, è proprio il programmae la profezia del 59. 

Dei paesi visitati l’Inghilterra avea fatto su lui la impres- 
sione più viva; era stato paese educatore, come pel Cavour. 
« In mezzo a questo popolo positivo e serio... io ho trovato 
molto pascolo e molta soddisfazione... qui è il governo che 
è condotto, e non lui che conduce. Un paese di tal fatta non 
trema, ed un paese così è il primo paese del mondo. Gran- 
de distacco tra Francia ed Inghilterra; c'è più che il mare 
che le divide e le bagna entrambe. Sono duo anime differen- 
ti, o forse meglio in un’età differente, sebbene io creda che 
vi sia differenza nell'anima. La prima è anima di bambinello, 
la seconda di uomo di esperienza e di vigore. Qui non sono 
possibili le rivoluzioni ; e le riforme si faranno assennatamen- 
te, e quando la ragione nazionale le reclamerà e dentro ai 
limiti che si convengono. In ogni cosa traspira l’anima poli - 
tica, calma ed energia ». Trovò copia di magazzini di strumenti 
agrari, de’quali, « uno solo vale più di quanto è oggi esposto a 
Parigi »; l'agricoltura in onore grande; e grandi signori e 
minuti proprietari, che si facevano una gloria di trattare que- 
sta sorgente di profitto e di moralità. Lasciare l'Inghilterra gli 
fu di un grande sacrifizio; ma infervorato da quegli esempi, 
comprata la tenuta della 2Bardanela in Maremma, e colle 
macchine acquistate all’estero, (e furono fra le prime intro- 
dotte in Toscana) rinnovò, mivliorandole, le sue imprese gio- 
vanili. La regione grossetana era misera e negletta. anche più 
dell’antico Brolio. Noi siamo mandra (diceva il Barone) : Gros- 
seto stesso nell'estate rimaneva deserto di ogni autorità.e di 
ogni forza pubblica. Ed egli, già insignito di un premio alla. 
Esposizione di Parigi e della croce della legion d’onore, si fa: 
ceva colono emigrato (com'egli si esprime) « simile all’Irlande- 
se che raccoglie il poco che possiede, compra ciò che può pel 
suo viaggio, non sapendo se deve sperare o temere, e lascia 
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la terra dei suoi padri, e si mette in cammino ». Dava alla Ma- 
remma un impulso insperato di vita: incoraggia il fratello, 
lui pure proprietario in quei luoghi, a cooperare all'opera sua, 
fa ogni sforzo perchè sorgesse una fabbrica di strumenti agrari; 
colle sue mietitrici si augura di portare veramente l’ ordine 
nel lavoro agricolo, e di riconciliare il possidente colle sue 
terre; sperimenta, scrive opuscoli, interessa i Georgofili colle 
sue esperienze ; si rallegra del movimento che sorge in que’ 
paesi per l'agricoltura; considera la Barbane!la come « un' 


impresa di bene pubblico ». 
IX. 


Le meditazioni solitarie hanno ceduto ad un’ attività 
sempre più intensa e più larga; dal raccoglimento interiore 
nasce il frutto di opere sempre nuove e più forti; dalle ritorme 
agricole il Barone ritorna alle politiche; si prepara il 1859. 
Nel suo carteggio troviamo menzione di adunanze per la 
Biblivleca civile dell’ Ititiano, il cui effetto era di pubblicare 
dei libri sopra ogni parte dello scibile, ed il cui fine doveva 
essere di parlare d'Italia; protesta contro la servitù, ed ap- 
parecchio di tempì migliori. 

Il Ricasoli fu del Comitato dirigente ed amministrativo 
insieme col Ridolfi, Peruzzi, Corsi e Bianchi. Fsordirono con 
un’ Apologia delle leegi leopoldine, lavoro dell’ avvocato Cor- 
si. Indi brighe e persecuzioni da parte della polizia, in- 
stigata dal Nunzio pontificio, e risposte del Comitato, cui 
gli amici del partito costituzionale, che il Peruzzi chiamò 
dottrinario, rimproveravano questa aggressione , tacciandolo 
perfino (0 tempora! 0 mwoi'es!) di nido di rossi. E quei del 
Comitato chiedevano al Ricasoli « qualche idea felice, qual- 
che titolo o argomento, e qualche penna da proporre per 
confortarci a vicenda, onde i nostri nomi abbiano ad usci- 
re con onore da questo difficile arringo ». Fgli intanto 
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sempre più affezionato al Piemonte, conduceva a Brolio il 
Buoncompagni « un piemontese bacaio », com’ ei lo chiama, 
col quale è presumibile che non avrà trattato solo di crisalidi, 
e con lui invitava a Brolio anche il D'Azeglio, premuroso « di 
combinare questo incontro a me lietissimo di due ottimi 
piemontesi ». 

Avea indovinato colla sua abituale penetrazione lo stato 
del governo toscano: «i nostri uomini di governo non hanno 
disegno di sorta, nè fiducia in se stessi; poco atti a pigliare il 
pensiero di fuori, non sono condotti, nè conducibili; la natura 
del paese resiste al caso di fare gravi errori. Così si va giorno 
per giorno, inabili in questi tempi di tanto avvenire a for- 
marsi ogni concetto di qualunque avvenire ». Ora, per con- 
trapposto, voleva « tener alta la bandiera italiana; ma fa 
d'uopo farle fare strada, e nulla meglio varrà a conseguire 
questo, quanto il promuovere gl’ interessi generali d' Italia, 
legando le varie sue provincie col mezzo di ferrovie ». Sopra- 
tutto si augura « una comunicazione ferrata che leghi il 
Piemonte a noi e allo Stato romano in un modo breve, di- 
retto e concludente... per neutralizzare la perniciosa influenza 
a cui lavora indefessa, sagace e maligna l’ Austria ». Viepiù 
fiducioso nelle sorti d’Italia e del Piemonte, il Barone confessa 
tuttavia di non credere passionatamente alle sorti cui crede 
Cavour, e « tu (Luigi Torelli) con esso lui. Se diventassimo 
italiani veramente uniti, popolo infine, non più divisi, ma vna 
na zione, ogni resto verrebbe conseguentemente. Tutta volta se 
sì pensa che le vie indirette raggiungono più presto la meta che 
le dirette, in allora ripiglio fiato, e riepilogo quei tanti se che ri- 
guardano i nostri materiali interessi. Per questa parte forse si 
può giungere a minare più facilmente quell’abbominevole e tar- 
lato catafalco che chiamasi Corte di Roma, il quale, finchè du- 
rerà, sarà peggiore per gl’interessi politici italiani della stessa 
Austria. Io non credo alla magia delle parole, indipendenza ita- 
liana, nazionalità italiana, ecc. no! non vi credo : credo ben più 


hi 


UN GRAN CARATTERE 479 
agli atti di utilità reale, e che per via d'interessi amalgamino 
le famiglie dello stesso popolo ». Ma il suo non credere, era 
più a parole che non a fatti, o, per dir meglio, non credeva 
alle parole altisonanti; ma ai fatti, per quanto semplici e 
modesti. 

Ne’ primi del gennaio dell'immortale 59, scriveva: « una 
parola d'ordine precisa è resa ora necessarissima; gli occhi e 
lo spirito sono tutti rivolti al Piemonte: ma: qui si domanda 
da tutti: Cosa si vuole dai Toscani? Nei colloqui avuti 
costà mi fu chiaro l'intendimento di allora, però mi occorre 
sapere se l'intendimento sia in nulla modificato. In allora in- 
tesi che la Toscana si stesse ferma, e in vero non saprei cosa 
oggi si potesse pensare a fare santamente, meno che non di- 
sturbare alcuno di quelli avvenimenti che si preparano, e 
aiutarli poi in modo che raggiungano il fine: vorrei dunque 
avere presto questa parola d'ordine, tanto più che ne viene 
domandata davanti le cose che ci vengono desiderale, ma 
non aspettate così presto ».- Di li a poco è anche più esplicito: 
« per una sola dimostrazione si aspetta la opportunità, ed è 
poi il principio d'indipendenza nazionale, principio assai dif- 
fuso, e bollente in molte schiere. Questa opportunità, crediamo, 
verrà dalle forze regolate di chi, ci sembra, voglia capitanare 
i grandi avvenimenti che si preparano ; e quando a lui non 
riuscisse indurre il governo nostro per la generosa e savia 
impresa, in allora sì, credo, cesserebbe ogni pazienza, ed 
ogni tolleranza delle moltitudini oggi cotanto bene disposte ». 
Il Cavour influiva in Toscana, ma il suo progetto di una 
petizione al granduca perchè fosse riattivato lo statuto fu da 
quei della Biblioteca civile unanimemente respinto perchè, 
potendo convalidare la dinastia Austro-Lorenese, avrebbe po- 
tuto esser ostacolo all'unità nazionale. Invece si decise per il 
libro Toscana ed Austria di Celestino Bianchi enumerante i 
torti dell'Austria in Toscana, ove la prima predominò di fatto 
senza diritto. L'1l marzo il Barone, che diviene più laconico 
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quanto più si avvicina il momento dell’azione, avvisa il 
Giorgini: « questo libro è fatto, è stato letto stasera, e può 
passare ». Non passò tuttavia senza contrasto, e fu sequestrato 
dai gendarmi, i quali invasero di notte la tipografia del Bar- 
bèra, che rifiutò di dare qualunque spiegazione, protestando 
di cedere alla forza. 

Ciononostante, sebbene la Censura chiudesse la via alla Bi- 
blioteca civiie, lo scopo suo era raggiunto, quello cioè « di 
fare un vero manifesto pubblico chiaro e netto del partito 
nazionale toscano ». Gli amici stabilivano di ritornare « ognuno 
alla sua individualità » perchè « sarebbe ora pericolosa ogni 
solidarietà », limitandosi a stare in buona armonia, e consen- 
tendo di fare con questo o con quello gli atti che a mano a 
mano sembravano utili. Ma già erasi mandato copia al Cavour 
ed a Vittorio Emanuele del libro incriminato, con indirizzi 
che il gran ministro chiedeva licenza di pubblicare nella 
Gazzetta Piemontese. Il Ricasoli li aveva firmati; ma nella 
frase dell'indirizzo al Cavour «non appariva possibile che il 
governo assumesse una politica nazionale », volle attenuare 
la espressione sostituendo a possibile, sperabile. Del resto 
chiamava droda o farinaccio quell'indirizzo, ch’ei firmò « di 
tanto mal garbo ». E lo firmò soltanto come « espressione di 
un omaggio particolare e personale al Cavour per l'opera sua 
instancabile e generosa a pro dell'Italia ; chè ove invece avesse 
dovuto pigliare valore e importanza di atto politico-civile avrei 
desiderato che fosse altrimenti nella sostanza e nella forma ». 
Però vedeva ben fatto la pubblicazione di un indirizzo al re 
di Piemonte; ma tale da meritarsi la dignità di divenire rin- 
forzo al libro, « un documento importante della storia contem- 
poranca, degno della Persona cui s'indirizza, e della Toscana, 
in cui nome noi parliamo ». I nostri amici convennero di 
rifiutare la pubblicazione dal Cavour richiesta, e di trasmet- 
tereli, con altra lettera, le adesioni numerose che al loro libro 
si venivano raccogliendo in Toscana. In sostanza nulla si faceva 
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senza il consiglio del Ricasoli, che per quanto si rileva dal 
complesso di questi documenti, senza voler nulla compromet- 
tere o precipitare, fermo in alcuni principii, operando con energia 
e con riserva, spiava le occasioni, aspettava gli eventi, mentre 
ogni giorno, e quasi ogni ora potea valere per anni, e rispar- 
miare o render vane lunghe pratiche e negoziati. La grande 
ora suonò; il 27 Aprile a gre 2,17 pom. il Cempini telegrafa 
al Barone: « Granduca non abdica, parte scortato. Paese a 
sè, torni a Firenze subito ». La rivoluzione preparata da al- 
cuni gentiluomini con una BiWlioteca civile era compiuta 
senza la minima violenza, e direi quasi cortesemente, dal po- 
polo, a suon di banda. Non fu rivoluzione, ma riforma, ma 
una festa; la festa dignitosa e gentile della libertà in un paese 
di tradizioni altamente civili. 


X. 


« E incrollabile batterò la mia strada fino in fondo, deciso 
o di vincer gli ostacoli o dagli ostacoli farmi schiacciare, ma 
non mai cedere. E per me questo è un dovere santissimo ». 
Così il Ricasoli ; forti parole che son degna epigrafe di quella 
forte vita dal 28 Aprile del 1859 al 23 Marzo del 60, I Greci 
vavheggiavano l’ eroe giovane che in breve giro di anni si 
rende colle sue gesta immortale per contrapposto ad una lunga 
vita consumata nell'oscurità, ma rare volte, nella storia o nella 
lecgenda, s'incontra un uomo che in meno di un anno sapesse 
vivere una vita sì piena e sì feconda come il Ricasoli in quel 
perimetro cronologico, vero magnum deri spalivm, rendendosi 
immortale per avere indovinati ed affrettati i più alti destini 
della patria, imponendoli quasi colla fermezza del genio e del 
carattere a sovrani ed a ministri, ad amici ed avversari. Le 
sue alte benemerenze eran note e popolari, sebbene la sua 
memoria non sia stata profanata mai dalla réc/ame settaria ed 
insipiente, o dal fracasso festaiuolo e plebeo di certe spettacolose 
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apoteosi, né ancora sorga il monumento che lo additi fra i 
Numi indigeti della nazione in questa terra di sempre nuovi 
monumenti, ma i due ultimi volumi editi dell'Epistolario, mo- 
numento forse più durevole de’ marmi e delle statue, dimo- 
strano quelle benemerenze più grandi assai ed efficaci di quanto 
per avventura si credesse; innalzano il Ricasoli all'altezza dei 
veri padri della patria, di Carlo Alberto, del Re Galantuomo e 
del suo grande ministro, del Garibaldi, del Mazzini e del d’Azeglio. 
Confermano ciò che scrisse quel sapiente magistrato che fu il 
Mantellini « aver Firenze (ed ora potremo aggiungere la To- 
scana) perduto in lui il suo più grande cittadino, » e che in 
noi non fu cancellata del tutto l'impronta romana. Uscisse o no 
il Ricasoli da famiglia feudale di sangue straniero, è un fatto 
ch'egli ebbe la virtù romana per eccellenza, espressa da Tito 
Livio colla sentenza « et facere et pati fortia romanum est », 
e dal poeta delle origini nazionali col verso: « durate, et vo- 
smet rebus servate secundis »; la virtù che ingagliardisce e 
risplende nei contrasti, attinge lena nel generale sconforto, e 
dalle stesse sconfitte, come Roma dopo Canne, fa uscire più 
efficace e decisiva la vittoria. Più che il Senato a Varrone, la 
patria dovrebbe grazie al Ricasoli, per non avere mai in mo- 
menti difficilissimi disperato di lei. 

Ed invero se Roma conquistò ed incivili perseverando, 
perseverando si fece la nuova Italia; magnanima e indo- 
mita perseveranza è il compendio delle imprese, de’meriti e 
del carattere che andiamo studiando. Fu scritto che in altri 
tempi il Barone sarebbe stato un Richelieu anche per somiglianza 
fisica; un impasto di sacerdote e di guerriero; il paragone non 
corre, creatore di assolutismo o ministro di re assoluto quel cit- 
tadino non sarebbe stato mai. Egli « aveva del rivoluzionario insie- 
me e dell’uomo di governo, diremmo che aveva del Mazzini e del 
Cavour ; prontissimo a rovesciare tutto ciò che non era nel- 
l'ordine del suo fine, era risoluto di fare del suo pensiero legge 
a sè ed agli altri; ad ogni costo e con ogni forza mantenendo 
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il dovere innanzi a tutto, e contro tutti. Il Ricasoli no, non 
ebbe mai paura della rivoluzione; ma la voleva avere nelle 
sue mani, e poterla rattenere con un freno di ferro, e spin- 
gere innanzi, all’occasione, con sproni acuti, come faceva del | 
suo cavallo. La rivoluzione doveva per lui essere un mezzo e 
nulla più, ed entrava nella sua politica, precisamente come 
nell'uomo di Stato, in lui, entrava la passione dell'italiano, del 
cittadino, dello educatore di sé e di altrui. Ed è mirabile vedere 
la Toscana infiammata tutta di una grande idea, giorno per 
giorno, quasi agli ordini di lui, demolire quel che poteva essere 
di più tenace del suo passato, dominare tutte le sue passioni, 
correggere in se medesima quello che pareva essere necessario 
collegamento della sua storia, e correre fiduciosa ad un av- 
venire che potea sempre parere una grande utopia, e così 
compiere la più grande rivoluzione e la più ardita, che mai 
per lunghezza di secoli avesse tentata con'una quiete ed una 
calma serena, che non aveva mai avuta altrettanta. Il popolo 
toscano temeva ma anche amava il Ricasoll; quando questi 
si mostrava al pubblico, in. qualche funzione ufficiale, lo ap- 
plaudiva freneticamente, ma però lo chiamò sempre Bettino! 
E il Ricasoli ci aveva gusto, perchè in tutto il gagliardo sen- 
timento che aveva della propria ed antica nobiltà, manteneva 
nell'animo un che di popolano, nonchè di repubblicano » (1). 
Anzi, lui stesso, l’amico de're galantuomini, schiettamente in 
una postilla ad una sua biografia, notava : « vuol dirsi qui di 
repubblica; quando la maggiorità sarà di animo repubblicano 
come il Ricasoli è, egli sarà pure il primo a gioirne; ma questa 
sarà l’età dell’oro ». Così il poeta suo compaesano, fiero in 
poesia come il Ricasoli nella vita, pur satireggiando il Genio 
umanitario, gli eroi da poltrona e i Bruti in diciottesimo, es- 
clamava: « ed in cima del pensiero sento la repubblica »! Scrisse 
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(1) Tabarrini e Gottî. Pref. al III vol. Il popolo toscano, colla sua ar- 
guzia natia, chiamò anche il Ricasoli castonata, alludendo alla sua incrol- 


labile fermezza. 
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il Petruccelli (nei Moribondi): il Barone, il più feudale dei 
baroni si eleverebbe alla concezione perfino della repubblica, se 
ciò fosse nei destini d'Italia. L'idea della legalità predomina 
nei suoi concetti, e dove la fosse violata, ed ei ne comprendesse 
la violenza, il ministro avrebbe l'animo di farsi tribuno. » Che 
se vogliamo immagini e paragoni storici; non il Richelieu 
guerriero e cardinale, ma qui grandeggia nella fantasia il 
I'arinata idealeggiato da Dante, e che difende Firenze a viso 
aperto: 


« E fui io sol colà dove sofferto 
‘ Fu per ciascun di torre via Fiorenza, 


Colui che la difesi a viso aperto » ()). 


Proprio come il Ricasoli difese l'Italia. Egli stesso poi si 
compiaceva di esser paragonato al Wasington dal versatile 
ingegno del suo amico Giorgini, talchè ringraziandolo del bel 
modello che gli porgeva: « io fui e sono persuaso, esclamava, 
che si debba governare in quel modo, se si vuole che gover- 
nare sia fare dene ai popoli che ci. sono confidati ». Fu il Wa- 
sinyton della Toscana, e della monarchia costituzionale d'Italia. 
« Fra lui e l’Italia fu armonia di anima ». 

Queste le impressioni suscitate o confermate dalla lettura 
dei due nuovi Volumi ricasoliani (INI e IV) contenenti ben 173 
lettere del Barone, 250 di altri a lui, e 227 documenti, circo- 
lari, dispacci, telegrammi, indirizzi, convenzioni, decreti; una 
vera miniera storica ; ora dobbiamo sforzarci di ritrarne i colori 
per compiere ed avvivare il disegno già sbozzato della gran- 
diosa figura. 


XI. 


Il popolo toscano rimasto, dopo il 27 Aprile, padrone di 
se medesimo, trovò il Ricasoli « fra i ricordi di un lontano 


(1) Inferno, C. X. 
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passato che lo premevano da ogni parte e i fantasmi e i sogni 
di un più grande avvenire ». Al Bianchi, al Cempini (Leo- 
poldo) ed a Carlo Fenzi che eli chiesero se volesse porsi a 
capo della rivoluzione rispose: « se si tratta della solita To- 
scanina fate voi, che io non ci entro: se poi si tratta di fare 
l’Italia grande, allora poi eccomi qua, potete contare sopra di 
me ». Ora in lui è proprio l’uomo di stato la cui politica sta 
tutta nel costituire la patria una e forte. L'istinto presago 
lo traeva a Torino, ove ardeva più puro e vivace il sacro 
fuoco, e ad accostarsi al Cavour; il dispaccio del Cempini lo 
aveva raggiunto a Livorno ; egli proseguiva il viaggio; ma 
di Il a poco era di ritorno. Ai giovanili entusiasmi delle pro- 
cessioni del 48 subentrava il sacro e solenne entusiasmo ‘dei 
precisi doveri da compiere; a quell’ alba poetica del nostro 
riscatto succedeva il fervido e potente meriggio: tornavano 
ad echeggiare le canzoni di guerra; ma con noi mescolavano 
voci di plauso e di speranza i Francesi guidati dal nepote del- 
l'uom fatale, che fu sì duro padrone della sua terra, sì incurante o 
nemico della sua libertà. Ma Napoleone IIT pareva fare onorevole 
ammenda de'torti del grande avo; i fausti auspici della guerra 
eccitavano a vendicare l’onta e il danno di Novara: ed il Ba- 
rone, che pure aveva un valoroso fratello sul campo dell'onore, 
invidia i genitori che ci avevano i figli, e tien fisso l'animo ai 
campi lombardi; ora per lui la guerra per l'indipendenza 
è l'obietto principale. « Tacciano gli odi interni, egli esclama, 
per trasformarsi in un odio solo contro lo straniero finchè 
resti in Italia ». 

Divenuto ministro dell'interno in quel governo provvi- 
sorio che il popolo chiamò della drava gente, intese, accet- 
tando per soli due mesi, « di fare atto di devozione alla 
gravità del momento. Io amo la vita di Cincinnato, così 
egli si esprime, e son risoluto di non la cessare; io, meno la 
patria in pericolo, al 60.° giorno tornerò al campo ». Frat- 
tanto « gli era parso dovere di onore non rifiutarsi, visto 
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anche che facilitava l'accettazione di altri, e ne veniva la calma 
negli spiriti ». Ma cogli amici, col Sindaco di Gaiole, ove il Ricasoli 
era consigliere, volle che nulla si modificasse ne’'familiari rap- 
porti, nè della forma, nè della sostanza. Riformava invece la 
cosa pubblica; facendo ovunque sentire la efficacia di un'energia 
immorale tutta sua, di quella energia morale rinnovatrice, ch'è 
de’ più intimi elementi della storia, formata d’impulsi, di esempio, 
di freni, di audacie e di prudenze opportunissime. Assumendo 
l'ufficio, scriveva ai prefetti : « il sentirsi toscani ci faccia degni 
e fermissimamente risoluti ad essere italiani». Aspettando colla 
tranquillità incrollabile in mezzo ai pericoli il compimento del- 
l'alto destino serbato solo ai popoli che sanno fare e patire cose 
forti, «si rialzi, aggiungeva, il sentimento morale, non v'è saldezza 
di governo ove negli uffici non sia governato dalla coscienza... 
ora chi non può andare in campo vada nel palazzo del Comune; 
in ambo i luoghi si coopera alla stessa impresa ; là col valore 
delle armi, qua coll'operosità civile ». Gl'impiegati non siano 
« pezzi materiali di una macchina dispotica, ma dignitosi sosteni- 
tori di un principio moralmente politico. Nostra capitale missione 
ordine e guerra ». Elevati e salutari criteri di governo anche più 
| nettamente formulati nellacircolare ai prefetti sulla rigida osser- 
vanza delle leggi: « provi a tutti più coi fatti che collè parole 
essere appunto più forte e più inviolabile l'impero delle leggi, 
laddove è più grande e rispettata la libertà, e che nel concetto di 
tutti s'immedesimano insieme libertà e ordine, libertà e regola, 
libertà e moralità ». Nel 1861 riassumeva anche più concisamente 
questa massima al Finali colle parole: « governare colla legge, 
rendendo impossibile l’arbitrio a me medesimo ». Questo nella 
Toscanina, fresca della riazione austriacante e gesuitica, in mezzo 
alla quale il granduca avea continuato a procedere « lemme, 
lemme; di papaveri cinto e di lattuca », come Îl Giusti lo aveva 
dipinto. Il Ricasoli, preso il buono del paese, ne secondava, e ne 
svolgeva le non poche ed ingenite virtù; ma ne combatteva i 
mali e i difetti: il suo governo fu come una salutare disci 
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plina di vita, all’ aria aperta de' monti o del mare, fra i 
rudi esercizi e le franche virtù del soldato, applicata ad un 
giovane di mente aperta e gentile, mortificato ed ammollito 
da un regime fiacco, snervante, fra declamazioni accademiche, 
ed arcadiche virtù. Certi piccoli Machiavelli, ì repubblicani 
curialescamente parolai, gl'inerti e gl'indifferenti per sistema 
si commossero, si scossere o furono scossi. Anche qui « si sco- 
prono le tombe, si levano i morti ». Ho bisogno di womini, 
egli scrive, e vuole la virile concordia di tutti; quindi abbasso 
i partiti colle gare loro nocive o infeconde: l’eunuco partito 
degli autonomi, degli schifosi municipali, e del ministro di Fran- 
cia in Firenze che intrigava pe'Lorenesì, annunziandosi inter- 
prete dell’imperatore, mentre era soltanto l'organo del Valewsky. 
Si rimetta al suo posto il popolaccio, « e vorrei che il nome 
mio divenisse il suo spavento »: nè rossi, nè neri. Al prefetto 
Bonini impone di torre di mezzo gli agitatori politici : si « sup- 
plisca pure alla forza fisica colla forza morale »: ma l'au- 
torità governativa deve «mostrarsi risoluta fino all’ audacia; 
e non tanto scrupolosa nei modi atti a mantenere in credito 
un governo italianissimo per meglio concepirne il fine ; voglio 
assolutamente che questa gente, (i mestatori demagoghi) non 
abbia più campo a mostrarsi nella sua iniquità. Non grida» 
tori di bollellini, non tombole e lotterie, « anche a favore 
della guerra per non far credere al popolo che sia tale im- 
presa da aiutarsi col soprappiù dei trastulli, ma grandissima, ed 
alla quale abbisognano sforzi supremi. » Le stesse grida plebee 
che rammentano il 48, e prorompono all'avviso di una vitto- 
ria non gli piacciono, « che se dee animarci coraggio e perse- 
veranza, non meno dee penetrarci di un'emozione sacra per le 
vittime generose che giacciono davanti l'altare della patria ». 


XII. 


Nella trepidazione di quei giorni quando tutti seguivano col 
cuoregli eserciti alleati, facilissimi erano gli eccessi anche genero- 
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si. Primo veniva il pericolo degl'impazienti /usionisti.Incominciato 
il moto verso l’unità, bisognava regolarlo per non precipitare. 
Indi ilBarone chiamava na/augurato il pensiero di affrettare vio. 
lentemente la fusione prematura col Piemonte, che infine era Ita- 
lia; ma non l'Italia ; come il cervello o il cuore sono parte sostan- 
ziale dell’uomo ma non tutto l'uomo. La Toscana prima di stabi- 
lire i suoi destini voleva conoscere quelli d'Italia per confonder- 
veli; prima di trattare del suo ordinamento politico, bisognava 
attendere le sorti della intiera nazione. Era quindi pel Ricasoli 
« errore massiccio » spedir missionari a predicare quella fu- 
sione. « Si cessi, diceva, dal molestar la Toscana, colla vio- 
lenta fusione materiale; invece si alimenti quella di consenso, 
che ha fatto sin qui mirabili progressi e che le vittorie compi- 
ranno, ed allora avremo una fusione nell'Italia, con re Vittorio 
Emanuele. Se non si disturba lo svolgimento del pensiero 
italiano che in Toscana è più forte e più generoso che altro- 
ve, nell'unità del consenso si stabilisce l'avvenire d'Italia. Le 
violenti fusioni adducono tusto gravi danni materiali capaci di 
disturbare il meglio avviato consenso ». Invece voleva affret- 
tar l'unione opportunamente, anzi tutto con un ministro della 
guerra piemontese, e con due o tre mila soldati del Piemonte 
che stanziassero in Toscana, per p;eridenza governativa, 
mentre le milizie toscane avrebbero dovuto recarsi a combat- 
tere per la comune libertà. Vietava pertanto una dimostrazione 
in senso fusionista, che « sia pur fatta a fin di bene è pur 
sempre un'indecenza, quando in ispecie il governo è italianis- 
simo, e provvede con modi saggi a conseguire il fine che tutti 
vogliamo », mentre poi si lagna che invece di due o tre mila 
uomini s'inviino dal Piemonte poche centinaia (1), con un di- 
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(1) Della lentezza e de'pochì soldati inviati di Piemonte, secondo il 
Finali, Lettere e Documenti del Barone Ricasoli. Nuova Antologia, 1 Ot- 
tobre 1886; 1 Agosto 87 e 1 Marzo 89) il Ricasoli si querelava a torto ; 


« poichè nerbo della guerra era il Piemonte, e ad esso non convenisse sper- 
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luvio di promozioni, e con uniformi pei soldati toscani che non 
sono nè carne nè pesce. « Cavour con stolte accuse per la To- 
scana di municipalismo e di egoismo, erra, ei scrive, cosa paia 
loro di aver fatto mandando tre o quattrocento uomini chi sa! ». 
E piu tardi con viva amarezza: « io non vedo in tutto questo 
nè la mente, nè l'accortezza del Conte di Cavour ». Nemico 
per istinto e per senno dei moti precipitati, le ambagi, gl’indugi 
diplomatici, talora necessari, non erano proprio per lui. Era del 
resto fra Scilia e Cariddi (1). Egli contrario alla fusione pre- 
matura, parve anche al suo vecchio amico, il Lambruschini, 
troppo precipitoso ad affrettar risoluzioni, per le quali quest’ulti- 
mo nutriva dubbi non pochi e timidezze : talchè disapprovava il 
voto di annessione al Piemonte deliberato con esempio magnanimo 
dal Comune di Siena ; credea vedere firme e indirizzi di nessun 
valore in favore dell'annessione, fatti girare o imposti da persone 
di nessuna autorità; le memorie del 48 lo spaventavano; nè 
capiva come la Toscana potesse unirsi con uno stato ov'éra 
sempre il calniere del pane. Buon toscano all'antica, in politica 
non concordava col Ricasoli, gran cittadino dell’Italia nuova. 


perare le forze ch'erano insufficienti »; ma inviandone 2000 de'quali 8ì con - 
tentava il Barone, invece di 400, non indeboliva sensibilmente l’esercito, ed 
evitava la spedizione del corpo di esercito francese, ideata dal Salvagnoli, 
menomando le speranze dei vagheggiatori di un regno napoleonide in Italia. 
Del resto quel corpo sarebbe stato ben più utile a Solferino di 1600 Pie- 
montesi. Non credo quindi che il Ricasoli avesse poi tutti i torti. 

(1) Il Ricasoli e con esso il Salvagnoli, dopo la battaglia di Palestro, 
apposero la firma a un indirizzo che acclamava Vittorio Emanuele re d'Ita- 
lia. Per questo si dimise il Ridolfi ministro degl'esteri; ma l'indirizzo non 
fu presentato nè pubblicato, e il ministro rimase al suo posto. Sento a questo 
proposito il dovere di ripetere col Finali: « ora che quell'indirizzo ha un 
pregio soltanto storico, non capisco per qual ragione gli egregi editori, che 
dicono averlo trovato fra le carte ricasoliane, nun lo abbiano pubblicato co- 
gli altri documenti ». 


La Bassegna Nazionale, Vol. LV. 32 
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Tanto è vero che la sua unità (bene dice il Finali) « fu opera in 
quell'anno di magnanimi pochi, secondati dal sentimento po- 
polare e da fortuna di eventi ». Ma il Ricasoli già sì deferente 
coll’uomo venerando, ora, nonchè cedere, non vuol quasi ascol- 
tarlo : « non è stando a S. Cerbone, gli scrive, e molto meno 
ricevendo l'impulso da certi strombettatori fiorentini che si può 
trattare di destini italiani; non è giust» da S. Cerbone, mentre 
vi si attende con tranquillità ai propri particolari interessi, vi 
si vive in pace nella buon’aria, assalire con quelle lettere ». 
Sul modello di Siena « io stimo doversi tutti i municipi regola- 
re », ed infine: « è egli credibile che in una fase così decisiva 
per noi Italiani, tu possa volere che i Toscani, i Toscani sì vivi, sì 
impressionabili, sì sensibili a tutto ciò che ha idea nobile, abbiano a 
starsene colle mani giunte in ginocchio »? I due o tre mila 
piemontesi non vennero ; in quella vece giunse avviso da parte 
del Salvagnoli, allora in Piemonte, che il principe Girolamo, 
cugino di Napoleone, verrebbe col 5.° corpo francese spedito in 
Toscana per le cose militari soltanto. Quest'intervento era opera 
del celebre avvocato spaventato da'fantasmi repubblicani del 48. 
La spedizione, si diceva, « non turba in nulla la parte civile, 
assicura l'ordine, e non preoccupa l'avvenire ». Il Ricasoli non 
la gradì, sperando che le ragioni del venire si avessero soltanto 
a trovare nelle operazioni militari di prima necessità. Vi fu poi 
chi voleva la Toscana autonoma sotto un Napoleonide, ed egli 
ingiunge che a Girolamo qual comandante del corpo alleato 
soltanto, si facciano liete ed oneste accoglienze. 


(Continua) G. RONDONI. 


UNO STUDIO SUL MINISTRO DEPRETIS.® 


Non credo sia esagerazione l'asserire che tutti gli uomini, 
così detti politici, i quali occupano un alto posto nel go- 
verno della cosa pubblica, hanno innata la bramosia che di 
essi si parli, si scriva, sc ne tramandi la memoria ai posteri. 
La lettera famosa di Cicerone a Lucio, con cui prega costui 
a narrare la storia delle sue imprese, è l' espressione del de- 
siderio d’ immortalità non solo nel celebre oratore romano, 
ma in tutti gli uomini che, al pari di lui, ebbero mano nel go- 
verno di uno Stato; e infatti dice Cicerone: neque enim me 
solurn commemoralio posteritalis ad spem quandam immor- 
talitatis capilt. 

Nè di questa cupiditale incredibili di vedere il nome suo 
illustrato con scritti, poteva essere vergine l’animo di Ago- 
stino Depretis, perocchè la vita tutta di questo Presidente del 
Ministero Italiano ci chiarisce di quanta cupidigia di dominare 
egli fosse acceso, e quanto temesse l'omnis moriar. Senonchè, 
pochi troppo furono, tra gli amici che Depretis contava in 
tempo della sua fortuna, quelli che, morto il loro protettore, 
ne abbiano commentate e ravvivate le azioni, tanto che il 
conte G. Grabinski dovette scrivere del deputato di Stradella 
che egli « s'est éteint à Stradella sans laisser derrière lui 
d'autres regrets que ceux de sa propre famille et de quel- 
ques intimes », e che l’Italia « n’a pas su verser une larme 
pour pleurer Depretis ». Quello tuttavia che non hanno fatto 

(1) M. Depretis par le Comte Joseph Grabinski. Bruxelles, 1890. 
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gli amici politici del tribuno di Stradella, l'ha fatto un one- 
sto suo avversario, il già citato conte Grabinski. E per quanto: 
Depretis non si possa troppo consolare di tale scritto, perchè 
in esso parla la sola verità, non la passione, tuttavia credo, 
che se ancor potesse, ne gioirebbe, perchè conforta la memo- 
ria sua che giace ancor dal colpo che, la giustizia, più che 
l’ invidia, le diede. 

La biografia del già Presidente del Ministero Italiano fu 
dal Grabinski pubblicata interpolatamente nella Perue Gene. 
rale di Bru:relles, ultimamente poi, (cioè in principio di que- 
stanno) raccolta in un grosso volume, in 4.°, di pag. 313. Il 
chiaro nome dell’ illustre pubblicista, la qualità dell'uomo che 
prende ad illustrare, le profonde e saggie considerazioni filo- 
sofico-politiche che inserì nel suo scritto, mi mossero a dirne 
qualche cosa sulla Rassegna, e sono persuaso fare una cosa 
gradita ai lettori di essa, i quali vi ammirano di spesso gli 
appensati articoli di lui. Non starò a voltare in sbiadito ita- 
liano l’ elegante francese del Grabinski, e riprodurre per in- 
tero la vita di Depretis ; mio scopo si è solo di dare un’ idea 
del meditato lavoro del Grabinski, e di mettere in evidenza le 
profonde sue considerazioni, perchè paionmi meritevoli di es- 
sere studiate precipuamente in questi momenti. 

Il Gabrinski scrivendo per la Revue Générale del Belgio, 
ha dovuto colla vita del suo protagonista, far brevemente pas- 
sare in rassegna la storia politica contemporanea d'’ Italia, 
giacchè la vita di Depretis (nato il 31 maggio 1813, e morto 
il 29 luglio 1887) abbraccia tutto il periodo glorioso dell’ epo- 
pea del nostro risorgimento a nazione, ed oltre 20 anni di vita 
già veramente italiana. Esordisce egli perciò con un quadro, 
tratteggiato con pennellate fiamminghe, della condizione po- 
litica dei dolorosi tempi, in cui nacque il Depretis, e du cause, 
e degli effetti di essa. 

Narra della forte e compatta agitazione delle sétte che 
lavorarono a tutta possa per scuotere il tirannico giogo, che 
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per opera specialmente di Metternich, opprimeva allora l'Ita- 
lia. E qui non può tenersi il nostro autore dallo esclama- 
re: « — Si je dis ces choses, ce n'est point par sym- 
pathie pour le carbonarisme et autres sectes similaires. J'ai 
la plus profonde horreur des sociétes secréètes et je crois aussi 
que leur répression est indispensable pour la sécurité des in- 
stitutions d’un pays, pour la moralité, la paix et le bonheur 
du peuple. Mais avant de se livrer à cette besogne douloureuse 
et nccessaire, il faut empècher que les rangs des sectaires ne 
se grossissent chaque jour par la faute du gouvernement, car 
s'l est plus cu moins aisé de réduire une minoritéè factieuse, 
il est vain de se mettre en lutte contre une nation tout 
entière ». 

Parole d’ oro queste, ma che pure i governanti, nè di al- 
lora, nè di oggi, vogliono comprendere. Noi in Italia abbiamo 
due poteri supremi, il religioso e il politico : entrambi si dol- 
gono di essere avvolti nella camicia di Nesso, e li spaventa 
il dover puntar lo sguardo nel futuro. Pure quanto al prov- 
vedere da senno, nessuno pensa. | | 

La Corte Romana con la testa ancora nel medio evo, non 
vuol risolversi a cavarla per mirare i nuovi tempi e i nuovi 
bisogni, come se già la fantasima di uno scisma cominci farsi 
vedere; che se qualche vescovo si attenta porre ad essa sot- 
tocchi il vero stato delle cose, una condanna punisce di 
subito il suo evangelico ardire. Gli uomini dotti che un tempo 
formavano il consiglio del Vaticano, e ne erano l’ ornamento, 
ora vi sono respinti, perchè non si vuol dare ascolto che ad 
una certa sètta, nefastissima, come ne fa edotti la storia, non 
meno allo Stato che alla Chiesa. La faute du gouvernement 
è dunque la causa per cui appo noi la religione esercita sì 
poca influenza sulla società ; la causa per cui l'autorità dei 
vescovi è avuta in generale in niun conto; la causa per cui 
la stessa parola dell'’Augusto Pontefice non è ascoltata. Alle 
ardite azioni dei novatori non si contrappongono azioni, ma 
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sterili geremiadi. Il clero non è educato a seconda dei bisogni 
civili e neanco religiosi. Il parlare è l’unico agire per gli uo- 
mini di Chiesa, ai quali un tempo il forte e risoluto agire fu 
privilegio e gloria. Quale frutto si raccolse dagli arcadici pa- 
rolai dei congressi cattolici? Quale beneficio arrecarono le mol- 
teplici Encicliche? Quale miglioramento o nel clero o nel po- 
polo fruttarono le vantate e numerose sinodi diocesane? Ieri 
solo si è adunato a Piacenza un solenne congresso catechistico, 
e già temiamo che ne sia spento perfino l'eco, perchè rari nantes 
si furono i vescovi che abbiano presa la cosa in sul serio; i 
più si contentarono lodarla platonicamente. L'agire risoluto ne- 
gli uomini di Chiesa oggimai più non si sa che significhi, e 
l' indifferentismo che si appunta in noi laici, regna sovrano 
nelle persone ecclesiastiche. Si agisce solo quando si mira stol- 
tamente a ricondurre uno stato di cose, che, giusta l’ espres- 
sione di Pio IX, non ritornerà più ! 

Come poi non provvede adeguatamente la Corte Romana 
ai bisogni dei cattolici italiani così punto si cura il nostro go- 
verno del benessere morale e materiale dei cittadini. Certo 
l'ambizione personale vi ebbe la sua parte, ma non si può 
tuttavia dissimulare che fu il malessere generato dalla Destra 
che le procurò eterna sepoltura dalla Sinistra, e che se con- 
tro questa ora sorgono comitati, proteste, ecc., si è pure per- 
chè il bene pubblico fu od è da essa posto nel dimenticatoio. 
Imposte non tanto gravose in sè, quanto pel modo con cui 
del continuo si variano, si applicano e si riscuotono, rovinano 
ogni industria, ogni commercio. Le gravezze odiose che im- 
pongono le città ei comuni rendono odiosi i balzelli dello Stato, 
e li fanno duri, di qui il vociare contro il sistema finanziario 
governativo, perchè i cittadini rendono giustamente responsabile 
il Governo dei loro aggravi, comunque vengano loro addosso. 

Si perdonava nei primi tempi del nostro risorgimento che 
il Governo non attendesse che alla politica, ma sono 30 anni 
che abbiamo costituito il Regno d' Italia, e all’ economia po- 
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litica di esso nessuno pensa. L’ istruzione, causa prima della 
grandezza di uno Stato, è tanto appo noi decaduta, che alle 
scuole governative, ove pure si tolsero i preti il più che era 
possibile, non osano affidare i loro figliuoli nè Ministri, nè Se- 
natori, nè Deputati. La Magistratura è a terra per modo, che 
persino i Guardasigilli sono astretti a ricantare ogni momento 
alla Camera, che urge il sollevare il prestigio di essa. E come 
della istruzione e della magistratura, così si dica degli altri 
rami della cosa pubblica. A capo delle provincie si scelgono 
non pratici ed onesti amministratori, ma gente venuta fuori 
da ogni parte, che dalla politica in fuori nulla sanno o di 
nulla si occupano. Un consigliere del Comune, forse più ricco 
della Provincia di Torino, mi raccontava come andato (e non è 
gran tempo) in Prefettura per chieder conto di certe osser- 
vazioni da lui fatte inserire nel verbale di approvazione del 
conto consuntivo del bilancio comunale, seppe che tali osser- 
vazioni non erano state spedite alla Prefettura, e di più che la 
Prefettura non le voleva chiedere per non disgustare il Sin= 
daco! E si trattava di migliaia di lire sfumate! I sindaci si 
scelgono anch'essi, giusta il colore politico, non per scienza o 
perizia di amministrazione, e le cose nei comuni camminano 
così bene che lo stesso Times, quasi sempre a noi benevolo, 
ci scaraventò contro una dolorosa, ma ben meritata filippica. 
A tutto ciò si aggiunga che l’unico mezzo per ottenere al pre- 
sente giustizia in qualche cosa si è quello di far rumore o sui 
giornali o sulle piazze. E tutte queste — faules du gourver- 
nement — possono farci sperar bene della grandezza della pa- 
'ria nostra ? E, come si vede, io non accenno che a una pic- 
cola parte dei mali che ci travagliano. 

In questo ambiente adunque delle sétte e delle cospirazioni 
crebbe Depretis. Andato a studiar leggi a Pavia, ove era atti- 
rato non meno dalla vicinanza del luogo, quanto perchè Pavia 
era focolare allora attivissimo di cospirazioni, colà egli trovò 
facile alimento a rassodarsi nelle sue idee di carbonarismo. 
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L’ odio contro l’Austria, che pareva a null’altro mirasse che 
a farsi detestare, e lo sprezzo del clero, non più informato a 
quella giusta libertà di cui G. Cristo ci aveva fatto prezioso 
dono, ma servo e ligio troppo al tirannico governo, procura- 
rono anche a Depretis le basi per la sua educazione massonica 
ed antireligiosa. E non pure i numerosi colleghi d’università 
lo infiammavano a zelare la causa della riscossa, ma visi 
adoperavano potentemente i suoi stessi professori col de;ni mot, 
colla phrase apparemiment innocente, secondo la felice espres- 
sione del Gabrinski; mezzo questo sempre usato dai docenti 
per condurre a bene o a male la gioventù, senza dover ince- 
spicare negli articoli del codice poliziesco. 

Laureato il Depretis, ritornò a Stradella per attendere 
alla cura dei campi. Ma l'Associato alla Giovine Italia non po- 
teva starsi contento a veder solo dirizzare i filari di viti, 
empire tini e spillarne copiosi barili di vino; le sue idee 
ardenti del pari che il suo bollor giovanile, gli impulsi del suo 
maestro e donno, Mazzini, più che ai campi di frumento, lo 
tiravano a quelli della politica, tanto più che l'avvenimento 
al trono di Carlo Alberto aveva ridestate speranze molte nei 
così detti rivoluzionarii di quei tempi. Nè s'ingannarono, per- 
chè dopo molti tentennamenti finì re Carlo di dare la sospi- : 
rata costituzione. 

Depretis, favorito dai democratici, fu scelto tosto a depu- 
tato del suo collegio di Stradella. Andato alla Camera, si di- 
stinse fin d'allora nella fazione liberale avanzata, o come ora 
suol dirsi fra la estrema sinistra. Non fece tuttavia spicco nè 
per copia di dottrina, nè per genio politico, e neanco per tat- 
tica parlamentare. Si fe’ conoscere per un semplice tribuno, 
pieno d'ardire; e sua impresa era solo vociare contro tutto 
ciò che faceva il Ministero, senza sapere punto valutare ove 
miravano gli atti di questo. FEntusiasta di Gioberti, non lo 
comprese. E quando sali al potere Cavour è noto come De- 
pretis gli sia stato avverso sempre fino a quando toccò con 
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mano i mirabili effetti della politica di questo grande statista. 
Per cui dal 1848, anno in cui fu aperta la prima Camera, 
fino al 1859 l’azione di Depretis fu politicamente negativa. Il 
Grabinski tratteggia mirabilmente questa lotta fra il Dema- 
gogo di Stradella e il creatore dell'unità italiana, scrivendo: 

« Le duel parlementaire entre flavour et Depretis demeu- 
rera dans l’histoire comme un des évenements les plus mé- 
morables de cette époque. Autant le premier fut habile et se 
montra à la hauteur de la tàche grave et delicate qu' il avait 
assumée, autant le second fut faible et donna des preuves de 
son inexperience et de son incapacité. Ces deux hommes 
n'etaient évidemment pas de taille à lutter l'un contre l’au- 
tre. Cavour était fin, souple, toujours prompt dans ses résolu- 
tions; Depretis, au contraire, était restè l'homme des conspi- 
rations mazziniennes, il n’avait ni le caractère delié de son 
adversaire ni sa largeur des vues. De plus, il était toujours, 
incertain, et son tempérament l’éloignait invinciblement de 
toute initiative hardie et de toute decision rapide. Cavour 
était au courant de tout ce qui se passait en Europe; il con- 
naissait À fond les idées des gouvernements, leurs tendances, la 
manière de tirer profit de leurs rivalités. Il était très instruit, 
et l'histoire, aussi bien que la diplomatie, n' avaient point 
des secrets pour lui. Depretis ignorait tout cela et n'avait 
pour les pays étrangers que le dédain et la répugnance que 
lui inspiraient la haine des vieilles monarchies et l’aversion 
contre la politique conservatrice des gouvernements d'alors ». 
E riferisce di più il famoso giudizio dato da Cavour dell’av- 
vocato di Stradella, un giorno che conversava con alcuni suoi 
amici, giudizio che Depretis, fatto presidente del Ministero si 
sentiva quasi ogni giorno ricantare : « Depretis (diceva Cavour) 
est un homme de neige, incapable de s’enthusiasmer pour 
n’importe quelle cause. Tout généreuse initiative le trouve 
froid ou hostile... Ce sera l’homine fatal d la monarchie ! ». 

Dopo la gloriosa epopea del 1859, Depretis aprì gli occhi, 


498 UNO STUDIO 


e cominciò intendere un pochino chi era Cavour ; e costui da 
fino politico non rifiutò stringere la mano all’acre e sistema- 
tico suo avversario, ond'è che dopo la conquista della Lom- 
bardia, lo mandò cominissario governativo a Brescia. A Bre- 
scia, scrive l’imparziale nostro storico :. « l’oeuvre de M. De- 
pretis fut très modeste et très effacée. Le triomphe de la po- 
litique de Cavour l’avait énormément surpris et troublé, et il 
cherchait è se faire pardonner son passé par les services qu' 
il voulait rendre a son pay3 ». 

Da questo anno cominciò la mirabile, comecchè ancora 
lenta, trasformazione di Depretis, la quale lo immortalò nella 
storia del Parlamento, perchè il (rasformismo che cominciò 
piacergli nel 1859, fu poi da lui scelto a forma di governo, a 
mezzo precipuo per mantenersi in seggio, e preso quale molla 
della sua politica. Nel 1860 chiari in modo più evidente che 
egli non era più l’uomo tribunizio di prima. 

Garibaldi dalla Sicilia, ove s'era recato per sottrarla allo 
sgoverno dei Borboni, fece dimanda a Cavour di Depretis per 
affidargli, col titolo di prodittatore, la cura degli affari politici 
della grande isola. Cavour esitò a spedirglielo per la pochissima 
stima che ne aveva. Merita di essere ricordato il giudizio che 
di Depretis diede egli allora al Persano nella lettera del 7 luglio 
del 1860, e che il Grabinski riporta : Depretis, scriveva Cavour, 
è uomo indeciso, irrisoluto, che non sa punto affrontare l’im- 
popolarità. Egli ha dell'ingegno, ma a lui fanno difetto gli 
studi di politica, per cui è incapace di giudicare dell'opportu- 
nità di atti che hanno carattere internazionale. Esso sarà un 
eccellente esecutore sotto un capo risoluto, ma diventerà un 
assai mediocre direttore in un grande movimento politico ». 
Espressioni queste che certo non erano un panegirico per De- 
pretis. Tuttavia Cavour si arrese ai desiderii di Garibaldi, e 
glielo inviò. Depretis in Sicilia diede novella prova del suo 
trasformismo, e però con meraviglia di Cavour, si diportò in 
modo, se non al tutto lodevole, certo non vituperevole, per 
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cui il Grabinski non esitò così giudicare l’azione di lui: « M. 
Depretis montra une grande habileté dans le règlement des 
affaires de Sicile. Sans doute il commit plusieurs fautes, mais 
il eut le mérite d’en éviter de plus grandes encore ; M. De- 
pretis demeura fidèle aux instructions de Cavour ». 

Dopo il plebiscito dei Siciliani Depretis ritornò in Torino 
e alla Camera ; e quivi, lasciata l'attitudine astiosa di incon- 
sulto tribuno, si fece seguace di Rattazzi, ed essendo pure 
sempre tra le file degli avversari al Ministero, tuttavia son 
opuosition devint pius moaeree. 

Morto Cavour, caduto il ministero Ricasoli, e atfidata a 
Rattazzi la formazione del nuovo Ministero, costui si scelse a 
collega Depretis pei lavori pubblici. Ma l'imprudenza di Aspro- 
monte non avendo lasciato godere a Rattazzi il portafoglio 
che per nove brevi mesi, anche Depretis dovette ritirarsi. Se- 
nonchè, l'essere divenuto consigliere della Corona fu causa 
per cui il Deputato di Stradella più ancora temperò l' ardore 
delle sue idce, essendosi avveduto al fatto, come più tardi 
ebbe egli stesso a confessare, altra cosa essere il vedere gli 
affari da Deputato, altro il vederli da Ministro, perocchè il 
Deputato non vive che di teoria, ma il Ministro deve stare 
alla pratica. 

Sotto il Minghetti che accolse l'eredità di Rattazzi, De- 
pretis riprese la sua attitudine di oppositore e la continuò 
sotto il Ministero Lamarmora, succeduto al Minghetti a ca- 
gione della Convenzione del 15 settembre 1864, e delle conse- 
guenti stragi in Torino. Dichiarata nel 1866 la guerra all'Au- 
stria, e sottentrato a Lamarmora Ricasoli, costui scelse a di- 
rigere il Dicastero della Marina, Depretis che, absolumnent 
incompcelent en la maticre, fu, come bene osserva il Grabinski, 
in gran parte causa della disfatta di Lissa. Uscito di nuovo dal 
ministero nel 1867, egli proseguì nella sua opposizione ai varii 
ministeri di destra, guidato sempre dall'amico Rattazzi. Spen- 
tosi poi questi nel 1873, fu il Depretis eletto a capitanare la. 
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Sinistra fino al 18 marzo 1876, giorno in cui fu sepolta per 
sempre la Destra. 

Il nostro autore analizza anche questo periodo della vita 
politica del Deputato di Stradella, come tutti gli altri, mo- 
strando piena conoscenza dei fatti, e fino acume nel valutarii. 
Senonchè non mirando io con questo scritto ad altro che a 
fare conoscere l’appensato lavoro del Grabinski, non mi ci 
fermo sopra. 

Siamo tuttavia arrivati in un punto, ove parmi necessa- 
rio sostare alquanto, e questo si è le considerazioni che fa il 
nostro autore su quella fazione che padroneggio l’Italia dal 1848 
al 1876. Fgli la caratterizza in tutta la sua verità, e con mol- 
to buon senno politico. « Les vrais conservateurs, dice 
il Grabinski, ne regretterent point la chute de M. Minghetti 
et de ses amis du parti liberal modéré, Ces hommes, dont 
l'honorabilitè personelle est hors de cause, ne surent point se 
rendre compte des véritables besoins du pays. Loin d’imiter 
ce que Casimir Périer avait fait en France, au lendemain de 
la Révolution de juillet, et de réagir contre les mauvaises 
passions, ils n'eurent qu'un souci: faire montre d’un libérali- 
sme du mauvais aloi, dont l'Eglise et les principes conserva- 
teurs pavaient sans cesse les frais. Au lieu d'asseoir leur po- 
litique sur les bases solides des principes de la vraie liberté, 
ils demeurèrent doctrinaires incorregibles, affirmant sans ces- 
se leur attachement aux idces revolutionnaires et persecutant 
l'Eglise, pour se faire pardonner leurs résistances aux préten- 
tions subvertives du radicalisme. La peur d’ètre accusés de 
clericalisme, s'ils se montraient justes et equitables à l'endroit 
Au clergé et s'ils ne prétaient pas la main aux attentats con- 
tre les propriétés et les droits de l'Église, hantait leur esprit. 
On aurait dit qu’ un fantome, une ombre sinistre les pour- 
suivant sans repos, leur imposait une politique non moins 
pernicieuse pour l’ordre social, pour l’éducation chretienne de 
la jeunesse, pour les droits imprescriptibles des consciences, 
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que celle qu' auraient pu faire les ennemis de la monarchie 
et du catholicisme. Paraitre libéraux, envers et contre tous, 
voilà leur programme. Ils lui sacrififrent tout: la justice, la 
paix confessionelle, les besoins méme les plus urgents de tou- 
te société civiliste et chretienne. Mais leur faiblesse et leur 
pusillanimitè vraiment lamentables ne les sauvèrent point 
d'une chute sans gloire et sans grandeur. Le pouvoir leur 
“échappa au milieu de l'indiff@vence des uns et des applaudis- 
sements des autres. La logique inexorable des evenements leur 
arracha le sceptre, qu’ ils croyaient vainement affermir dans 
leurs mains en faisant bon marche de leurs devoirs le plus 
imperieux ». 

E per vero, se non si approfondissero le ragioni della disfatta 
della Destra, non sì potrebbe comprendere come essa sia stata 
veramente totale. Il Grabinski ragiona solo della caduta dei Destri 
in ordine ai veri conservatori; ma se si volesse considerare 
eziandio quanto gli uomini di Sinistra, comeché serviti sempre 
bene da quelli di Destra, ebbero ed hanno in uggia i Destri , 
come l'enorme numero degli impiegati governativi, tutti loro 
creature, ad essi volsero le spalle, conviene riconoscere che 
davvero lo sgoverno della Destra, per lex excés du fiscalisine 
et l'arrogante omnipolence d'une bureavcratie elroite et trop 
souvent tracassière, per il nepotismo divenuto arbitro degli 
impieghi, e per la schifosa noncuranza generale del benessere 
dei cittadini, fu qualche cosa di fenomenale. Ne imparasse qual- 
cosa la Sinistra ! 

La unificazione dei vari staterelli d’Italia in un solo, do- 
veva di certo sollevare anche forti e gravi questioni religiose 
(e stiamo solo su queste per non scostarci dal Grabinski); e 
il bisogno di provvedervi era urgentissimo. Se alla direzione 
degli affari fossevi stato allora una mente veramente vasta e 
calcolatrice, quand’anche neanco cattolica, avrebbe studiato 
l’intricato problema e l'avrebbe sciolto con non minore van+ 
taggio della Chiesa che dello Stato. Perocchè se fra i liberali 
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del 21, del 48 e del 59, furonvi Vescovi, preti e frati, si fu 
appunto perchè da tutti si voleva e si sperava dai nuovi go- 
vernanti, riforme buone. Ma a soluzione della intricatissima 
e grave questione si tirò fuori il famoso detto: « libera Chiesa 
în libero Stato », neanco ben sviluppato da Cavour che se 
l'aveva scritto per insegna sulla porta del suo Ministero, e 
così sorse in Italia quel fatale attrito fra Chiesa e Stato che 
sarà inesorabilmente causa di mali maggiori alla nazione, per 
quanto lo si voglia dissimulare. 

In Italia sono ed erano troppi i vescovadi, e male trat 
tati i vescovi; si potevano ridurre a un terzo o poco più, e 
formare ai vescovi, che si lasciavano, una posizione decorosa. 
Non si soppresse un vescovado, ma si oppressero tutti i vescovi, 
tanto per cementare la unione degli animi nel nuovo Stato! 
Si decimò la prebenda ai canonici, mentre se ne doveva cor- 
regzere la rancida istituzione; eleggerne pochi perchè lavo- 
rassero e non oziassero ; ma si preferì creare nuovi malcon- 
tenti. Ai parrochi fioccarono tasse su tasse, vessazioni degne di 
tempi barbari, e la Destra che gridava: - libera Chiesa in li- 
bero Stato -, andò mettere il naso nell’acqua santino per mi- 
surare e tassare il consumo dell'acqua benedetta; si pose il 
contatore ai turiboli per noverarne i globetti di fumo che ne 
uscivano ; si pesò il consumo della cera, per cui messe, bene- 
dizioni, battesimi, sepolture, tutto fu inquisito e tassato dal 
fisco della libera Chiesa nel libero Stato. Moltissimi conventi e 
monasteri potevansi del pari sopprimere, e largheggiare intanto 
. con i frati e le monache che andavano in missioni estere, ma 
si credette più saggio consiglio procacciarsi odio all’interno, 
che cattivarsi amici e cooperatori all’estero. I seminarii ‘sen- 
tivano forte bisogno di migliorìa, specie nell’Italia centrale e 
meridionale, ma si peggiorò la condizione loro in modo da 
costringerli a mandare fuori preti cocciutamente ostili in ge- 
nerale al governo. 

sa Il Grabinski lascia troppo bene comprendere che se si 
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avesse voluto provvedere in bene, Roma non avrebbe rifiutato 
il suo appoggio: ma da Roma non poteva venire approvazione 
per leggi infeste ad un tempo e alla Chiesa e allo Stato. 

E che ne seguì della sapiente legislazione politico - eccle- 
siastica dei famosi Destri ? La formola - libera Chiesa in libero 
Stato - fu tenuta praticamente un empiastro da cerretano. Qui 
si osteggia un collegio cattolico perchè retto da preti, comecchè 
liberali ; e là, anzi in Roma stessa, si dà il pareggio ad un 
collegio nientemeno dei Gesuiti! E ciò dopo averli proscritti 
solennemente per bene due volte! Si gravano i parrochi di 
tasse, e questi negoziano a loro volta con il deputato, che loro 
si raccomanda, un buon sussidio dal R. Economato. Si vietano 
i legati —- per l’anima, - e mai le Curie furono più ricche, per- 
chè non pagano più nè diritto di successione, nè manomorta per 
i continui legati che persino senatori e deputati loro fanno 
brevi manu. Si danno a un prete della Curia, o al Vescovo, 
cedole con questa condizione : finchè l’oblatore è vivo, ha di- 
ritto ritirarsi ogni semestre i coupons; morto, il tutto resta 
alla Curia, e ne dispone il Vescovo. I religiosi si ricostituirono 
ovunque, se non più di prima. I vescovi sono eletti se non fra 
gli oppositori al Governo, certo sempre fra i sacerdoti che non 
gli sono ligi. Si eressero nuovi canonicati, e si godono senza 
pagar balzelli allo Stato, perchè lo Stato non li riconosce; e 
così il grave senno della libera Chiesa în libero Stato creò 
nello Stato un altro Stato, mentre lo voleva annullare, il quale 
nuovo Stato s'infischia del Governo, perchè ha i dindi, e 
l'argent fatt tout! È proprio il caso di ripetere, per la Destra, 
‘con Dante: 


Atene e Lacedemona, che fenno 
L'antiche leggi, e furon sì civili, 
Fecero al viver bene un picciol cenno 

Verso di te, che fai tanto sottili 
Provvedimenti, ch' a mezzo novembre 
Non giunge quel che tu d'ottobre fili. 
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Quante volte del tempo che rimembre, 

Legge, moneta, e uffici e costume 

Hai tu mutato, e rinnovato membre! (cioè i Ministri !?) 
E se ben ti ricorda, e vedi lume, 

Vedrai te somigliante a quella inferma, 

Che non può trovar posa in su le piume, 


Ma con dar volta suo dolore scherma. 


Divenuto Depretis nocchiero della nazione italiana fece 
gongolare di gioia quelli che ne condividevano le idee, cre- 
dendolo coerente agli antichi suoi principii; ma dal dire al 
fare c'è il mare, dice l’adagio, e il vecchio tribuno, che s'era 
arrabattato per ben 28 anni per arrivare ad afferrare il ti- 
mone della nave dello Stato, ora era troppo contento di avere 
appagata la sua ambizione, da lasciarlo stoltamente cadere in 
iano altrui. L'esperienza passata e più quella fatta quale con- 
sigliere della Corona l'avevano persuaso a camminare cauto, 
e a non correre dietro a’ suoi antichi ideali. Questa sua con- 
dotta urtò gli antichi suoi amici, non meno di lui ambiziosi e 
avidi del potere, onde le varie vicende subite nei dieci anni 
del suo é:perio, durante i quali dovette cedere parecchie volte 
il suo portafoglio ad altri, comecchè solo per breve tempo ; fino 
a che egli si morì a Stradella sua patria, il 29 luglio 1887. 

Anche la vita politica del Depretis in questo suo ultimo 
periodo, per essere troppo fresca alla memoria degli Italiani, 
non richiede da noi si narri particolareggiatamente, come fa il 
Grabinski, il quale scrisse pel Belgio, ove tali fatti o erano 
ignoti, o certo poco noti. Assommando le azioni del vecchio 
avvocato di Stradella, hassi a conchiudere che esse non sono 
per certo nè da lodarsi e meno da ammirarsi. Lasciò rim- 
pianto in nessuno, dalla Chiesa che perseguitò fino alle società 
massoniche che lo sconfessarono. Tuttavia neanco lui fu privo 
affatto di virtù, e queste non tacque nè disconobbe l'illustre 
suo Biografo, ond' è che termina la narrazione della vita di 


SUL MINISTRO DEPRETIS DO 
lui scrivendo : « Sil y a dans la vie de M. Depretis une page 
glorieuse, c'est bien celle qui a trait à son désintéressement 
et a sa vie modeste. Loin de se laisser aller aux dépenses 
luxueuses, le jour ou il fut à la téte du gouvernement de son 
pays, M. Depretis ne changea point ses habitudes simples et 
frugales, habitant tou)ours un petit appartement, à un cinquit- 
me étage, à l'instar d'un bourgeois sans ressources, ou “d'un 
pauvre employé. Loin de s'enrichir au pouvoir, il y compromit 
gravement la modeste fortune que son pére lui avait Icgufe 
en mourant. L'Etat dut accorder une pension À sa veuve et à 
son fils, afin qu’ ils ne tombassent point dans l’indigence ». 

Un volume di 318 facciate, in 4.°, scritto con tanta cono- 
scenza della materia, impreziosito da profondissime considera- 
zioni, richiederebbe un’ analisi assai più lunga che non si è 
quella da me fatta. Senonchè, come già chiarii, non voglio 
con questo scritto ripetere parola per parola i fatti e gli am- 
maestramenti del Grabinski; mia intenzione si fu solo di fare 
conoscere il lavoro dell' illustre Pubblicista, e invogliare gli 
Italiani a leggerlo. Agyiugnerò tuttavia che avendo il nostro 
Autore tessuta una storia di oltre mezzo secolo, in cui molti 
personaggi illustri comparvero in sulla scena dell’ I{a/a terra, 
egli dà di tutti un assennato giudizio. Lo studio che di essi ha 
fatto, merita essere attentamente letto e approfondito, perchè 
alieno non pure dal falso, ma eziandio dall’ esagerato, egli ci 
effigia i personaggi quali veramente furono, o ancora sono, 
notandone il lato buono e il difettoso. E chiunque ha avvici- 
nato e conosciuto per bene tali uomini non può che confer- 
mare la verità del mio asserto. Fra tanti illustri uomini niuno 
fu sfigurato da passione dal nostro Autore; il solo uomo di cui 
parmi abbia dato il Grabinski un giudizio in qualche parte 
alterato, si è Massimo D'Azeglio. Egli lo ha dipinto più con- 
servatore di quello che era realmente. Ma noto questo tanio 
perchè si veda anche la parte del critico. 
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Sarebbe ottima cosa che il meditato libro del Grabinski 
fosse tradotto per gli Italiani, e credo che anche riprodotto 
interpolatamente, con qualche nota dell’ Autore, sui fascicoli 
della Rassegna recherebbe utile e diletto grande ai lettori di 
essa; e se non temessi offendere la modestia del Grabinski, 
rivolgerei pubblica preghiera a lui stesso di tradurlo, perchè 
non ne fosse svisata la bella fisionomia, persuaso e conwinto, 
che molti lettori della Rassegna ne lo ringrazierebbero di 
cuore; ma non voglio abusare dell’ altrui bontà, e mi sto con- 
tento alla manifestazione di un vivo mio desiderio. Un gran 
bene sarebbe però per l’Italia se de’suoi uomini politici si 
avessero monografie, quale pel Depretis ha bellamente e impar- 
zialmente fatta il Grabinski, e quali si hanno nelle altre nazioni 
pei loro grandi uomini. 


F. ALESSIO. 


PARLIAMO D'ARTIGLIERIA 


(A PROPOSITO DI UN LIBRO DEL MAGGIORE ao ALLASON) (1). 


Non scrivo queste cose per gli Ufficiali di Artiglieria; 
sono certo che ciascuno di essi ha letto il libro del Mag- 
giore Allason sull’ Impiego dell’ Artiglieria in guerra, se 
non altro per obbligo professionale, e non dubito che siffatta 
lettura gli avrà fatto nascere in mente quelle stesse conside- 
razioni che nacquero nella mia. Anzi da parecchio tempo stavo 
aspettando di vederle comparire alla luce, poichè il tema è 
vasto ed invitante, con quella maggior copia d’'erudizione, di 
pratica e di vita viva e vivente che mi potevo ripromettere 
da chi milita tuttogiorno tra le file dei cannonieri e ne respira 
quotidianamente l'ambiente pregno di salnitro, doti che omai 
a me fanno difetto quale artigliere ancora bensì, ma in partibus 
Iinfidelium. 

Aspetto adunque a miglior tempo di sentire l’eco che le 
nuove teorie hanno trovato nell'arma che se ne dovrebbe 
interessare, e levo intanto la voce per volgarizzarle in lingua 
spicciola ad uso del contribuente italiano il quale, quando 
saprà di che si tratti, se ne interesserà certamente. 

Sappi fratello mio, gli dirò adunque, che mentre tu col- 
tivi i tuoi campi tranquillamente, attendi all’ officina od alla 


(1) Impiego dell’ artiglieria în guerra, studio di U. Allason Maggiore 
d'Artiglieria nel R. Esercito Italiano, Professore alla Scuola d'applicazione 
Artiglieria e Genio in Torino. - Roma, 1889. Voghera Carlo Editore. 


508 PARLIAMO D'ARTIGLIERIA 


bottega, disputi cause, innalzi edifici, solchi i mari, guarisci 
od ammazzi infermi, giuochi alla Borsa, od ancora non fai 
nulla di nulla contentandoti di sbarcare il lunario con quel 
po’ di ben di Dio che t'ha lasciato il babbo, sappi, ripeto, che 
vi sono per lo mondo di cotali gentili uomini i quali portano 
certi calzoni colle bande di color giallo e che tu forse con- 
fondi nell’ appellativo generico di wa/lfa;î, comechè nella tua 
indifferenza per la milizia tu sii solito a designare a quel 
modo tutti coloro che hanno la missione speciale dì esporre 
la propria vita per salvarla a te e per difendere le tue so- 
stanze. 

Bada fratello mio, che in mano a cotesti uomini che t'ho 
detto stanno i cordoni della tua borsa e che da loro dipende 
il fartela serrare o disserrare più o meno soavemente. Impe- 
rocchè niuna cosa rende più rapace il fisco del bilancio della 
guerra, e niuna più aggrava il bilancio della guerra delle in- 
venzioni d’ artiglierie e dei bisogni incessanti che esse creano, 
delle voragini che aprono nelle finanze dello Stato; poni mente 
che non tutti i colpi sparati nei poligoni delle esperienze 
danno nel segno, ma tutti infallantemente colpiscono le tue 
tasche, e tu, incauto contribuente, non te ne dai per inteso 
come di cosa nella quale non hai da impacciarti! 

Ed infatti non te ne sei impacciato mai, ed hai vissuto 
tranquillo sulla tradizione de’ tuoi maggiori, che l’Artiglieria 
fosse il mestiere di coloro i quali, messa della polvere ed una 
palla entro un tubo di bronzo vi appiccan fuoco e la mandano 
fra’ nemici in lor malora. Ancora tu pensi che gli ufficiali di 
Artiglieria sieno onorati e virtuosi giovani, vestiti con una 
elegante divisa che piace alle Signore, iniziati per giunta ai 
segreti d’' una scienza occulta, tra la cabala e l'astrologia, in 
sostanza però buoni figliuoli piacevoli e sollazzevoli a mera- 
viglia nelle liete brigate. Opinavi poi nulla somigliar tanto ad 
un ufficiale d’ Artiglieria quanto un altro ufficiale d' Arti- 
glieria, e quelli di ieri essere come quelli dell’ oggi e del do- 
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mani; in sostanza costoro non differire dai loro commilitoni 
delle altre armi se non pel taglio ed il colore diverso della 
uniforme che S. F. il Ministro della Guerra si è compiaciuto 
di prescrivere per quel corpo. 

Ma tu vivevi in un profondo errore. Oramai tutto questo 
è cambiato. Dal giorno in cui frate Bertoldo Schwartz ri- 
trovò la polvere fino a pochi anni or sono, le cose avvennero 
press’ a poco come tu la pensavi e le generazioni dei bombar- 
dieri che si succedettero, salva quella poca infarinatura d'al- 
chimia che conservavano per mantenersi in credito dinanzi 
al volgo, eran nè più nè meno che semplici mortali. 

Ma venne Giovanni Cavalli il quale un bel dì pensò di 
solcare un paio di righe nell'anima del cannone. Da quel giorno, 
contribuente mio, tu foste spacciato ! 

Il cannone che coll’ anima liscia batteva la breccia a 300 
metri, quando la ebbe rigata, mandò la sua granata-mina 
lontano sei chilometri a sfondare fortezze e navi. D'un tratto 
tutte le flotte e tutte le fortificazioni furono rese inutili ; si 
pensò a corazzarle, ma trovata la corazza che resisteva al 
cannone, gli artiglieri inventano il cannone che trapassa la 
corazza. Intanto tutti gli armamenti ed ì materiali antichi 
andavano dai ferravecchi a raggiungere cogli antichi bastioni 
di Vauban l’artiglieria di Gribeauval ed il fucile a pietra, i 
tracciati più moderni che non ottenevano nemmeno l° onore 
delle prove del fuoco, i cannoni rigati ad avancarica, i fucili 
a percussione, quelli ad ago, Chassepot, Dreyse, Mauser ecc. 
ecc., e giù milioni, milioni e milioni! Armstrong, il Creuzot, 
Gruson, novelli alchimisti, all'opposto degli antichi trasformano 
in ferro l'oro ricavato dal sudore dei popoli. ‘ 

Cresciuta smisuramente la potenza delle armi offensive e 
rimasta costante la potenzialità dell’uomo individuo, questi 
doveva richiedere in suo sussidio tutto l’ arsenale delle mo- 
derne invenzioni, onde vapore, ferrovie, piroscafi, elettricità, 
telegrafi, fari, tutto doveva concorrere ad equilibrare le par- 
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tite - campo vastissimo, e direi quasi infinito, che si è aperto 
e nel quale deve spaziare l'odierna artiglieria. 

Onde a ragione il Maggiore Allason può ogg! definire l’arte 
sua : «il complicato insieme per cui la Scienza militare si as- 
. socia tutte le scienze matematiche e naturali, le più svariate 
industrie e gli organismi di ogni genere.... L'artiglieria studia, 
determina e costruisce il proprio materiale e quello occorrente 
all’armamento delle altre truppe, li conserva, attende alla 
loro amministrazione in tempo di pace, combatte in tempo di 
guerra, e provvede all’ alimentazione delle armi e delle mu- 
nizioni a tutto l' Esercito operante ». 

Ora a tale immane complesso di congegni che costitui- 
scono il servizio di artiglieria parrebbe ovvio di applicare il 
principio della divisione del lavoro oggidi tanto generalmente 
proclamato nell'industria non solo, ma nel governo degli Stati, 
nelle scienze ed in ogni ramo dell’ attività umana. 

Parrebbe evidente la convenienza di affidare ad ingegneri 
ed a tecnici la costruzione delle bocche da fuoco, a soldati la 
cura di adloperarle. E fra questi ancora distinguere coloro che 
dovranno in aperta campagna velocemente manovrare le ar- 
tiglierie leggiere, da coloro che negli assedii avranno da ma- 
neggiare grossi cannoni immobili dietro a bastioni e parapetti. 
Ma l'esperienza più volte tentata ben ha dimostaato il con- 
trario e mai forse come in cotesta bisogna si parve la verità 
della massima: cave ab homine unius libri. 

Imperocchè per natura l’uomo essendo portato a riguar- 
dar le cose sotto l'aspetto solo che a lui interessa, ne avviene 
che il tecnico soltanto badi alla teorica perfezione dei conge- 
gni, il pratico per contro la semplicità e comodità dell'impiego 
a tutto anteponendo, soverchiamente quelli abbia in dispregio ; 
mentre invece: « lo studio e la determinazione dell’armamento 
esige una profonda cognizione delle condizioni in cui esso deve 
venire adoperato - cioè esatta notizia della tattica delle di- 
verse armi - nella stessa guisa che per l’impiego del proprio 
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materiale è necessaria la conoscenza perfetta delle circostanze 
tecniche che ne diressero lo studio e ne governarono la co- 
struzione per sapere in qual modo migliore il materiale debba 
essere adoperato, che cosa dal medesimo si possa pretendere 
ed a che cosa si debba rinunciare ». 

Intendete ora, come in codesta materia l’ opinione degli 
Ufficiali di Artiglieria sul doversi preferire questo o quel fu- 
cile, sul doversi adottare questo o quel sistema di bocche da 
fuoco, di cariche e di tiro, si traduca in lire soldi e danari 
che debbono sempre, s'intende, uscire dalle tasche nostre © 
Contribuenti ! 

Buon per voi che fra le materie che si sogliono studiare 
dall’Ufficiale d’ Artiglieria il Maggiore Allason annovera anche 
questa, dicendo con molta ragione: « La missione amministra- 
tiva dell’ Artiglieria si riferisce a gestioni importanti le quali 
rappresentano una parte considerevole nel bilancio degli Stati 
e si complicano tanto più quanto più si fa complicata 1’ am- 
ministrazione generale. Per essa gli Ufficiali dell'arma devono 
possedere cognizioni legislative, finanziarie, commerciali ed in- 
dustriali, e la pratica del tempo di pace li rende poi atti al 
maneggio degli affare nei contratti e nei rapporti che la 
guerra ha colla vita economica delle nazioni » ed a conferma 
di queste asserzioni ci fa notare che: « gli stabilimenti più 
importanti dell’ artiglieria sono i polverifici, le fonderie, gli 
arsenali, i laboratorii pirotecnici, le fabbriche d'armi - essi 
sono parte integrante del patrimonio dello Stato e sono una 
espressione significativa della sua vita industriale ». 

La parte militare poi viene così tratteggiata: 

« L'importanza dell’ artiglieria nella guerra andò sempre 
aumentando col tecnico perfezionarsi dell'arma. Oggili non 
v' ha più dubbio che all’ Artiglieria incombe la massima parte 
di quel poderoso sforzo che è la grande battaglia moderna 
per la quale è stata adottata un’ espressione molto significa- 
tiva chiamandola: combattimento d'esterminio o esterminatore 
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per accentuare viemmeglio che essa non ha più per iscopo la 
conquista o la difesa della posizione, ma bensì lo annienta- 
mento del nemico ». 

« Le più grandi battaglie combattute nelle ultime guerre, 
sebbene rappresentino rispetto alle epoche precedenti un pro- 
gresso sulla via del grandioso non possono ancora darci un' 
iden di ciò che saranno le battaglie decisive delle epoche fu- 
ture - e come la parte della Artiglieria nel combattimento 
crebbe sin quì colle proporzioni della lotta così non farà che 
ingrandire coll’ ingigantirsi di questa ». 

Lo spostamento che le nuove gittate tanto delle bocche 
da fuoco dell’ artiglieria quanto delle armi portatili della fan- 
teria ha introdotto nei dati dell'antica tattica fece sorgere fra 
i militari due opposte correnti di opinioni;gli uni, sostenendo 
che l'efficacia del tiro delle artiglierie a gran distanza annulli 
l'importanza della fanteria, riducendosi le battaglie ad una 
lotta fra artiglieria, vengono a farne l’ arma principale, se 
non unica ; gli altri per contro asserendo che l'ordine sottile 
di combattimento adottato dai fanti non può essere efficace- 
mente intaccato dall’ Artiglieria, sulla quale essi, mercè la po- 
tenza del nuovo fucile, avrebbero il sopravvento, conchiudono 
che ad aumentare i fucili e non i cannoni si dovrebbe pensare. 

Gli uni e gli altri per voler considerare un lato solo del 
complesso problema, vanno fuori di carreggiata. Ed ecco in 
qual modo evidentissimo l' Autore pone i termini della grave 
questione : 

« L'efficacia dell'arma da fuoco portatile è attualmente 
tale che l'attacco diretto contro una fanteria che si difenda 
col fuoco è nella massima parte dei casi impossibile od almeno 
non ha probabilità di riuscita se questa fanteria non è stata 
potentemente scossa. Questo risultato non può la fanteria 
stessa produrlo, giacchè il suo fuoco ha poca azione sulla fan» 
teria, dissimulata non solo, ma riparata nelle ondulazioni del 
terreno, dietro rialzi naturali, fors' anche protetta da ostacoli 
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artificialmente creati. Ciò che la fanteria non può fare può 
tarlo l’ Artiglieria, perchè lo scoppio de'suoi proietti porta ef- 
fetti micidiali anche su nemico coperto. 

« L'Artiglieria che ha sempre incominciato il combatti- 
mento sol perchè è l’ arma capace di azione più lontana, lo 
incominciera anche adesso per rendere possibile l'azione della 
fanteria e vi riuscirà semprequando l’ Artiglieria dell’avversa- 
rio non sia da parte sua capace di impedirla. Questa cercherà 
naturalmente di farlo e così le necessità supreme dell'attacco 
da una parte e della difesa dall’ altra condurranno per la 
prima l' Artiglieria al combattimento, il quale incomincierà 
con un grandioso duello di due artiglierie che cercheranno 
di sbarazzarsi una dall'altra, per potere quella dell'attaccante 
rivolgere il suo fuoco contro le artiglierie della difesa, e ren- 
dere possibile l'attacco; quella del difensore per impedire la 
effettuazione di questo disegno e rendere così impossibile l'at- 
tacco ». 

L' Artiglieria, questo massimo fra i mezzi di distruzione 
ha nondimeno una influenza civilizzatrice, non solo indiretta 
per l'impulso dato agli studi ed alle industrie ma ancora di- 
retta in ragione appunto della sua forza d'esterminio. Sentite 
come l' A. dimostra bellamente questo apparente paradosso: 

« Se la guerra cessò di risolversi nel cozzo brutale della 
forza, nella lotta corpo a corpo, se le invasioni di orde bar- 
bariche diventarono impossibili, se la carneficina del vinto non 
è più la soluzione ultima del combattimento, tutto ciò è do- 
vuto in gran parte all’ Artiglieria, che introducendo nell'atto 
tattico un nuovo elemento: /a distanza, dando cioè modo di 
offendere da lungi ed a distanze sempre maggiori, estendeva 
sempre di più il campo e l'orizzonte delle combinazioni. 

, « La guerra divenne scienza e calcolo di forze morali più 
che materiali, disparvero gli eroi delle età ignoranti, e si 
compiè quella lenta trasformazione per cui si accrebbe la 
parte e l’azione dell'intellizenza, tanto che oggidìi si potè dire 
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la vittoria appartenere alla nazione più intelligente e più 
virtuosa. 

« Inoltre, accrescendo e perfezionando continuamente gli 
strumenti d’offesa e di difesa, aumentò il timore dei mali im- 
mediati della guerra e si contribuì per tal guisa ad evitare 
le guerre frivole intraprese per futili motivi. La guerra, ca- 
lamità inevitabile fintantochè l’' Umanità non abbia raggiunto 
i più alti ideali, finì per essere ritenuta necessaria soltanto 
quando sono in questione i più vitali interessi della Nazione, 
materiali e morali ». 

Se adunque, come non v’ha dubbio, l'Artiglieria moderna 
occupa nell'organismo e nell’ economia degli Stati un posto 
così importante, non v'ha persona la quale mediocremente si 
interessi e voglia tener dietro all'andamento della cosa pub- 
blica la quale non debba desiderare di addentrarsi alquanto 
in cotesto complicato laberinto, stato finora rigorosamente 
chiuso al pubblico ed in cui non a tutti gli artiglieri stessi 
era dato di sapersi districare. 

Ora invece non riescirà difficile raccapezzarvisi anche alle 
persone più digiune di studi militari mercè il filo d' Arianna 
che il Maggiore Allason ha messo alla disposizione di tutti col 
suo trattato sull" « Impiego dell'Artiglieria in guerra », il quale 
se deve così chiamarsi perchè tratta di coteste materie non 
ha poi del trattato nè l’astruseria tecnico-scientifica, nè la 
forma asciuttamente didattica, nè sopratutto il peso e la noia, 
che, salve rare eccezioni, sogliono essere indivisibili, special- 
mente in Italia, dai libri di scienza e di studio. 

Il Maggiore Allason, che a tempo avanzato è un valente 
pittore, si rivela spesso nel suo libro anche poeta ed un sof- 
fio di lirismo che non guasta viene a riscaldare talora le 
fredde speculazioni del Filosofo, dello Storico e dello Scienziato. 
Non già che egli valendosi della facoltà Oraziana concessa 
pictoribus atque pocltis giammai ne abusi, poichè nelle affer- 
mazioni e nelle deduzioni egli suole prudentemente arrestarsi 
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più di qua che di là, e sempre appoggiato a fatti, e ragionando 
a fil di logica, discute col suo lettore e giammai sentenzia od 
impone precetti, ma sempre convince e persuade. 

Se non che ove io dicessi del libro tutto quel bene che 
ne penso non sarei creduto, e l'amicizia che porto all'Autore: 
forse toglierebbe fede al mio sermone, onde non saprei meglio 
giovare, non tanto alla fama dello scrittore quanto alle idee ed 
ai concetti ch’ egli ha svolto che raccomandando a tutti la 
lettura del libro. E la raccomando in singolar modo agli onore- 
voli Deputati al Parlamento i quali potranno illuminare in 
modo facile e sicuro la loro mente quando accadesse di sen- 
tire a riparlare di batterie, d'obici per tiro indiretto, ed altre 
simili galanterie che potranno essere arabo per molti di loro, 
ma che si tradurrebbero certamente in molte cifre arabe nel 
bilancio passivo. 

E qui mi consenta il lettore che io gli esponga ancora 
alcuni pensieri che il linguaggio ed il metodo affatto nuovo 
segulti in cotesto trattato mi hanno suggerito. 

È legge universale della natura che niuna cosa avvenga 
repentinamente, ma che ad un fatto nuovo che turba per av- 
ventura l'ordine dianzi stabilito sì vadano gradatamente ar- 
monizzando, col modificarsi insensibilmente, gli altri fenomeni 
vicini e concomitanti. Pure con quel suo procedere lento si 
ma progressivo ed inesorabilmente logico, la natura, dalle 
cause nuove trae per necessità tutti i nuovi effetti, nè può 
avvenire che parte alcuna a codeste cause possa sottrarsi. 

Tale il Po nelle piene, rotti gli argini, allaga le circo- 
stanti bassure, nè s’arrestano le acque finchè tutte ad un li- 
vello si siano agguagliate, nè luogo alcuno ha privilegio di ri- 
manere asciutto che non sia più in alto del liquido piano. 
Tale ai primi raggi del sole di primavera si risveglia tutto il 
creato dall’ invernale torpore nè v'ha pianta o germe od essere 
vivente sì pigro e ritroso che riesca a sfuggirne gli stimoli. 
Per la qual cosa sempre noi ammiriamo nel maraviglioso uni-- 


5lò PARLIAMO D'ARTIGLIERIA 


verso l'armonia sapiente, la concordanza e l'equilibrio onde 
tanto diletto piglia l’anima nostra levandosi a sublimi voli cd 
a considerazione intinite. 

L'opera dell'uomo invece siccome ‘frutto di una mente 
essenzialmente imperfetta e finita, rare volte riesce armonica 
in ognuna delle sue parti, mentre nel dettar nuove leggi 
spesso il Legislatore dimentica di coor dinare ad esse le antiche, 
e per quanto acume si impieghi è impossibile non nascano 
sconcordanze ed anomalie che solo dopo un volger di tempo 
talvolta lunghissimo vengono emendate. 

Così dopo inventata. la polvere l’uomo di guerra dura 
ancora parecchi secoli a coprirsi di ferro, difesa più pesante 
che utile, mantiene l'ordine profondo nella linea di battaglia 
rendendo il fuoco nemico a sè più micidiale per conservare 
una forza di compagine nelle schiere che, abolito l' urto delle 
masse armate, più non abbisogna. 

E per scendere a cose minori, così mentre fin dal 1860 
la Regia Militare Accademia di Torino era esclusivamente de- 
stinata a creare quella razza di Ufficiali che in quei tempi 
barbari e feroci si dicean d' arzzii dotte e poi d'armi speciali, 
vale a dire d' Artiglieria, Genio e Stato Maggiore, si erano poi 
preposti a cotale fabbricazione questi stessi Ufficiali di fante- 
ria che vi stavano prima, quando cioe l'Accademia fabbricava 
un po' dì tutto, ma principalmente della fanteria ed era giu- 
sto e logico che gli istitutori fossero presi nel corpo della 
maggioranza. 

E questi bravi Ufficiali insegnavano per conseguenza con 
tutta cura ai loro allievi le manovre e le tcorie della fanteria 
come stava scritto nei programmi, teorie che gli stessi allievi 
dovevano poi accuratamente dimenticare per impararne altre 
affatto diverse appena giunti alla Scuola d' Applicazione, 

E qui poi nasceva un cosidetto col,0- Naturalmente 
pritua di uscire dalla Accademia si subivano gli esami anche 
sulle teorie di fanteria, e l'allievo promosso in tutto il re- 
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sto ma bocciato in quelle era mandato... precisamente in fan- 
teria! Tale era la legge e se non erro il cono trovò più di 
una volta la sua pratica applicazione. 

Or bene non è punto da far le meraviglie se, analogamente 
a tutto il resto, anche l’insegnamentodell'impiego dell'Artiglieria 
in guerra sia rimasto per lunghi anni ancora nella vecchia 
carreggiata; nè è da volerne dar troppa colpa agli egregi in- 
seznanti che si succedettero sulla cattedra di cotesta materia 
se suppergiù si contentarono finora di seguire l'antica traccia 
raffazzonata e rabberciata man mano nelle diverse parti a 
seconda dei mutamenti che si venivano facendo nell'arte, ma 
non mai rifatta di sana pianta con quei criterii che la nuova 
arte imponeva. Bensì è da dar lode grandissima al Maggiore 
Allason il quale giunto nel momento psicologico in cui non 
era più lecito indugiarsi sulla vecchia falsariga seppe alfron- 
tare l'arduo problema e porgere ai giovani Ufficiali qual frutto 
del suo ingegno e della sua fatica un insegnamento chiaro, am- 
pio, ricco di fatti e di esempi che illustrando i precetti ser- 
vono pure all'insegnamento della Storia Militare. 

Dopo l'introduzione, della quale abbiamo già dato un 
cenno il Maggiore Allason entra a parlare della guerra cam- 
pale moderna ed opportunissimamente passa in rassegna la 
tattica delle tre armi, collegando per tal modo anche nella 
teoria ciò che dovrebbe essere intimamente collegato nella 
pratica e dico: dovrebbe, poichè finn ad epoca recente fu 
sempre uno degli scogli più pericoloso per i nostri Ufficiali 
Superiori il sapere impiegar convenientemente le armi nelle 
quali non avevano percorsa la loro carriera. 

Poi venendo a discorrere in modo speciale dell'Artiglieria 
campale a cavallo e da montagna ne analizza le formazioni 
organiche e tattiche, studia le posizioni, la ripartizione dei 
calibri, accenna con prudente misura alle questioni pendenti 
e, persuaso essere cosa assurda il voler pretendere di fissare 
irrevocabilmente norme e dettare precetti troppo minuti, la- 
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- scia che a suo luogo provveda il buon senso di cui deve es- 
sere l' Artigliere a dovizia fornito seguendo la scorta dei prin- 
cipì generali. 

Indi tratta della guerra d'assedio considerandola sotto 
l'aspetto dell’ attacco e sotto quello di difesa, e dopo aver 
tracciato un rapido ma evidente quadro della evoluzione se- 
guita nell’ arte di fortificare le piazze dall’ epoca Napoleonica 
fino ai giorni nostri, dando ragione della progressiva sostitu- 
zione dei forti staccati alle antiche linee continue, descrive i 
procedimenti del moderno assedio, le Artiglierie che vi sono 
impiegate, i loro tiri, la costruzione delle batterie, e lo svol- 
gimento che si può presumere abbiano a seguire gli assedi fu- 
turi tanto diversi dagli antichi. 

Poi venendo alla difesa esamina quali siano i provvedi» 
menti per respingere l’ attacco e per ritardare quanto più si 
possa l’ espugnazione della piazza, poichè ormai a rendere le 
fortezze imprendibili non si deve più pensare, e, descritti i 
metodi dell’ assedio regolare, conchiude questa parte con una 
interessante discussione che ancora mi piace di citare: 

« Secondo alcunì Autori la potenza della moderna Arti- 
. glieria —- sovratutto l’effetto del tiro verticale e degli esple- 
sivi dirompenti -— permetterà di abbandonare il procedimento 
Anfallibîle ma lungo dell’ Assedio regolare ». 

Alcuni, dice l’ A., affermano che basterà un bombarda- 
mento sostenuto dal fuoco accelerato della grossa Artiglieria 
.a permettere l' assalto di viva forza; altri che si possa para- 
lizzare l'azione dei forti staccati col tiro dei mortai con 
proietti dirompenti a segno da poter forzare il passaggio tra 
i forti stessi; e finalmente una fiducia anche più esagerata 
negli effetti del fuoco moderno dell’ Artiglieria fa credere ad 
. altri ancora che sì potranno espugnare le piazze coi mezzi 
stessi degli eserciti di campagna sotto la condizione di ado- 
perare una numerosa Artiglieria composta în gran parte di batte- 
.rie, mortai leggeri e mobili come le bocche da fuoco di campagna. 
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Noi riteniamo con tutta certezza che la fiducia di riescire 
in questo modo ad espugnare una piazza in condizioni anche 
solo mediocri sia esagerata e quasi temeraria. Quest'idea è, 
secondo noi, un'esagerazione adesso non meno di quello che fu 
in passato (1) — una di quelle esagerazioni in cui si cade fa- 
cilmente quando si rimane fortemente impressionati da un 
fatto, e si vogliono fabbricare teoriche, erigere sistemi, aprir 
scuole fondandosi su quello solo e dimenticando tutta la serie 
di quelli che lo hanno preceduto e lo accompagnano. Certo 
non si deve rinunziare a cogliere i frutti dell’ esperienza: da 
una parte le nuove condizioni dell’ Artiglieria permetteranno 
di modificare la tattica degli assedi; dall'altra obbligheranno 
la fortificazione a nuove forme, a nuovi sistemi - ma nel frat- 
tempo l'attacco non deve assurgere ad esagerate fiducie, nè 
la difesa cadere in esagerati sconforti. 

Il trattato nell’ ultimo libro ci insegna a studiare la difesa 
delle coste. Questa parte cotanto importante per la nostra 
Italia e che pesa in modo terribile sul bilancio passivo dello 
Stato, è, per così dire, anfibia, avvegnachè trovisi intimamente 
legata alla tattica dell'Armata Navale. Lo spazio non mi con- 
sente di dare neanche un rapido cenno delle norme tracciate 
all’ Ufficiale d' Artiglieria da costa. Mi limito prima di finire a 
riportare soltanto alcuna delle considerazioni che precedono. 

« L'introduzione della marina a vapore ha cresciuto per 
modo la facilità di eseguire sbarchi sulle coste dello Stato 
avversario e la possibilità di prendere il mare per base delle 
operazioni militari da giustificare il detto : che la flotta è la 
quarta arma della guerra terrestre. 

« Però l’ organismo sempre più delicato del moderno na- 
viglio ha reso molto minore l'indipendenza della marina, ac- 
crescendone i bisogni ed obbligandola dopo pochi giorni di 
navigazione ad avvicinarsi ad un posto, ad un arsenale ad un 
cantiere, per riparare le avarie, gli sconcerti cui sono così fa- 


(1) Informino Peschiera nel 1848 e Borgoforte nel 1866. 
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cilmente soggetti ordigni complicati od almeno per rinnovare 
le sue provviste di carbone e di altri materiali. 

Queste necessità che non esistevano così imperiose e fre- 
quenti al tempo del naviglio a vela, accrescendo l'importanza 
degli stabilimenti marittimi, accrebbero la urgenza di difenderli 
dagli attacchi anche dalla parte del mare ». 

Da quanto ho sin qui riferito, il lettore ha potuto farsi una 
idea del vasto campo in cui spazia il bel libro del Maggiore 
Allason, al quale non saprei fare altro appunto se non la 
mancanza di un riepilogo o catechismo che sintetizzi in for- 
mole od aforismi i principii risultanti dalle discussioni esposte. 

Capisco che riuscirebbe cosa più profittevole allo studioso 
ove egli stesso compisse cotesto lavoro, e certo la maggior 
parte degli Ufficiali lo faranno - ma non tutti, e parecchi 
non bene. 

Ed ora finisco dove avrei dovuto incominciare. 

Jl libro è dedicato a S. A. R. il Principe Emanuele Fili - 
berto di Savoia Duca di Puglia « che l'Artiglieria Italiana si 
onora di avere nelle sue file ». La dedica, a parer mio, si- 
gnifica qualcosa di più del consueto omaggio ad una Augusta 
Persona: Essa è per l' Artiglieria Italiana un ricordo ed un 
augurio. 

Ricordo di quel valoroso Duca di Genova che seppe in sè 
tanto bene personificare l’ Artiglieria Piemontese, traendo da 
essa il vanto di dotto e perito Artigliere onde rifulse la corona 
murale riportata a Peschiera; e dando all’ Arma sua qual 
modello di Principe e di Cavaliere il lustro e la distinzione 
che per tradizione preziosamente si conservano nell’Artiglieria 
Italiana. 

Augurio che gli esempi di studiosa operosità in pace, in 
guerra di intrepida fermezza e di sicuro ardire, nobilissimi 
vincoli che unirono sempre ai nostri guerrieri Principi i loro 
compagni d' Arme, si rinserrino ognora più col solo scopo del 
bene inseparabile del Re e della Palria. 

VITTORIO SCATI. 


L'ORIGINE DEL LINGUAGGIO. 


Lo studio comparativo delle lingue cominciato da un se- 
colo è andato facendo tali progressi, ha arricchito il sapere 
umano di tali notizie che a non vederle bisogna essere ciechi. 
È una vera e nuova e solida scienza che per poco non invi- 
dia alle matematiche o almeno alla fisica e alla chimica la 
qualità di esatta. Ma come la filosofia se la cacciate per la 
porta (mi si perdoni questo parlare, forse non conforme alla 
gravità d'una rivista scientifica) entra per la finestra, così è 
naturale che a forza di studiare le lingue e paragonarle tra 
loro e vederne i nessi, sorga o almeno ritorni al pensiero la 
questione : ma tutti questi linguaggi donde vengono? questio- 
ne che ne suppone un'altra: il linguaggio che è ? E sarebbe 
una cosa strana sebbene non impossibile che uno dicesse: 
no, questa quistione non si può risolvere, almeno ora, a tan- 
to non siam giunti ; prima bisogna che si finisca di parago- 
nare fra loro le lingue, di studiarne le leggi; poi poi se ci ar- 
riveremo.... faremo della filosofia del linguaggio. E così i mo- 
derni positivisti vogliono anche in questo rinnovare la manie- 
ra dei loro antenati, i sofisti (1), ai quali il buon Socrate no- 
tava che parlavan sempre di tante cose senza mai definirle, 
senza sapere che fossero. 

No: sono belli gli studi delle lingue comparate, sono fe- 


(1) Ora che i Sofisti antichi vennero, come si dice, riabilitati, e sunt 
în honore, nessuno si offenderà di questo paragone. 
La Rassegna Nazionale, Vol. LV. 34 
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condi, sono serii senza dubbio, ma essi non costituiscono tutta 
intiera la scienza del linguaggio. Di quella guisa che mentre 
si moltiplicano le osservazioni sull'uomo e abbiamo (più o meno 
bene) un'antropometria, un’antropologia comparata, antropologia 
criminale, sociologia ec. pure il filosofo potrà ancora, ove 
ascolti la ragione, speculare sull'uomo anche senza aspettare 
che altri abbia finito di contare tutti gli uomini che sono sul- 
la terra, così mentre continuano gli studi comparativi sulle 
lingue, potrà sempre il filosofo studiare & linguaggio ; sono 
due studi che non possono non giovare l’uno all'altro, che 
non devono collidersi, e non si collideranno mai finchè saran- 
no entrambi nel vero; ma sopratutto non devono negare l'un 
l'altro, che è un introdurre nella scienza una tirannide odio- 
sa. Strano, curioso il non si può ; ma se mentre voi dite non 
sî può uno facesse quello che voi proclamate impossibile ? 
Andate a vedere se sia fatto bene, e allora vi ascolteremo. 

E sulla questione dell'origine e della moltiplicazione del 

| linguaggio filosoficamente considerato ha esposto una dottrina 

profonda e comprensiva Vincenzo De Vit in parecchi discorsi 
che ora sono tutti pubblicati in un volume (1). Se io dicessi 
che la sua dottrina è giusta e convincente, ne guadagnebbero 
assai poco i lettori: sarà meglio che io la esponga ne’ suoi 
tratti principali, perchè questo almeno non mi si vorrà negare, 
che essa è degna di essere conosciuta anche da chi per av- 
ventura non credesse a proposito di ammetterla. 

Comincia col definire il linguaggio « un sistema di suoni 
atto a manifestare altrui i concetti interni dell’animo », Di- 
mostra che il linguaggio non è innato, come pretende a torto 
il Rénan, che gioca di fantasia. Infatti, a chi il linguaggio 
non venisse insegnato non parlerebbe mai ; il sordo dalla na- 
scita è anche muto; e il De Vit ricorda il fatto di Tommaso 
Obizzo, cui la crudeltà del padre avea chiuso in un castello, 


(1) Dell’origine e moltiplicazione del linguaggio. Discorsi accademici 
«ecc. Siena, 1888. 
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vietando che nessuno dicesse una parola in sua presenza. Egli 
non apprese altro che a latrare come i cani che giravano at- 
torno al castello. 

Rimane adunque che il linguaggio è acquisito. In che 
modo ? Intanto è certo che storicamente parlando non si può 
dimostrare che l'uomo sia mai stato privo di linguaggio. Come 
dunque l'uomo acquistò il linguaggio? Non si potrebbero as- 
segnare altre vie che queste: o che l'uomo l'avesse scoperto, 
o l'avesse inventato o l’avesse creato. Ed esclusa questa terza 
ipotesi, perchè il creare eccede affatto la potenza dell’uomo: 
restano le due prime da esaminare. Ma che l’uomo scoprisse 
il linguaggio non era possibile, perchè si scopre quello che 
già esiste; ora il linguaggio non c’era se gli uomini non par- 
lavano. Resterebbe l'ipotesi dell'invenzione. Ora che cosa è 
inventare ? Inventare non è creare di sana pianta, chè allora 
nessuna invenzione l’uomo avrebbe mai fatta, ma è applicare 
a nuovi usi quello che già esiste. Ora il linguaggio prima che 
l’uomo parlasse, non esisteva: nulla esiste nell'universo privo 
d'intelligenza in cui si trovi il linguaggio. L'uomo può inven- 
tare un vocabolo solo allora che già possiede una lingua: e 
non lo inventa a caso, ma secondo le leggi e l’ indole della 
lingua che parla. Nè vale ricorrere all'onomatopea j coloro 
che fanno all’uomo prender le mosse alla formazione del lin- 
guaggio dalle voci degli animali o dai suoni delle cose create 
devono anche riflettere che non è già da essi che gli animali 
o le cose ricevono Îl loro nome, chè nè il cane è cosi chia- 
mato dal suo /atrare, nè il bue dal suo muggire, nè il ser- 
pente dal sibilare e via dicendo. Se l'onomatopea presta qual- 
che vocabolo alla lingua, questo non è mai generalmente pare 
lando nella primitiva sua formazione: è anzi il prodotto di 
una coltura avanzata. Lo stesso osserva e dimostra Max Miller 
nell'ultima sua opera (1). E il nome stesso di onomatopeici e 


(1) The science of thought, London 1887. La dottrina dell'origine ono- 
matopaica vi è validamente combattuta. 
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fattizi mostra la posteriorità storica di cosiffatti vocaboli. E 
se non può l’uomo di per sè dare origine al linguaggio, nep- 
pure la società che non ha altre forze che quelle degli uomi- 
ni singoli insieme combinate. Eppure l'uomo parla ; ma a con- 
dizione che il linguaggio gli venga insegnato, come più sopra 
si è veduto. Quale illazione ne trae l'illustre filosofo ? Doversi 
l'origine del linguaggio riferire alla Prima e Sovrana Mente 
che ha comunicato all'uomo il linguaggio e così glielo ha in- 
segnato. Con che l’autore non pretende già di indicare in che 
modo questo sia avvenuto, ma solo di additare l’unica soluzio- 
ne possibile, dopo escluse tutte le altre. 

Alla quale sentenza del De Vit non mi nascondo che più 
d'uno farà boccacce e tentennerà il capo. E io che non inten- 
do di imporre altrui la mia persuasione potrei tuttavia do- 
mandare se altra ipotesi più soddisfacente sia stata trovata: 
e credo che in buona fede mi si risponderà che no. So bene 
che il non trovarne altra che resista alla critica, non prova 
la bontà di questa ; ma a questo proposito mi voglio conten- 
tare di una semplice osservazione, di una domanda ardita forse, 
ma onesta e discreta: Chi avrà seguito tutto il prosesso la- 
gico per cui il De Vit è condotto alla sua conchiusione che 
cosa vi troverà a ridire? Io sarei molto obbligato a chi me ne 
mostrasse il difetto: ma finora il silenzio e il disprezzo con 
cui fu accolta questa dottrina, e prima sostenuta da altri pen- 
satori, e ora nuovamente illustrata dal De Vit, mi induce a 
sospettare che più che un solido e sereno ragionamento si 
sia seguita una prevenzione contraria alla dottrina stessa. E la 
mia pur troppo non è una immaginazione. Un giovane e dotto 
glottologo italiano, del quale mi duole amaramente di dover 
anzi piangere la morte immatura, e pel modo repentina e 
atroce, piuttostochè rintuzzare il giudizio secondo me non ret- 
to, all'’apparire del primo discorso del De Vit, sentenziò con 
poca reverenza e minore giustizia che il De Vit già.si era 
messo in mente quale dovesse essere la soluzione del proble- 
ma. Con ben più ragione si potrebbe dire che gli avversari o 
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almeno certi avversarii della dottrina dell'origine divina del 
linguaggio hanno già stabilito prima di esaminarla, che essa 
non si deve accettare. E infatti qual è la grande ragione che 
reca contro di essa il Rènan ? Non altra che questa : che essa 
è antipatica (1). Oh stupenda questa scienza che si regola 
per antipatie e simpatie! E chi lo crederebbe che la scienza 
anzichè grave matrona fosse una civettuola capricciosa ? Eh 
via, un po'di pudore, io credevo che certe cose un membro 
dell'Istituto anche pensandole non avesse la sfacciataggine di 
dirle. Eppure non è da darsi per questo alla disperazione, 
giacchè infin dei conti la scienza non è poi tutt'uno con quelli 
che Ja professano, come la religione, la Dio mercè, non è lo 
stesso che i preti, e il patriottismo, viva il cielo! questa sa- 
cra fiamma che animava i Leonida e i Cavour non è la stessa 
cosa coi farabutti che ne fanno monopolio in piazza e sui fo- 
glietti da cinque centesimi. Non è, dico, da darsi pensiero, 
che questo rispondere a una dottrina con gratuite asserzioni 
con frasi di non curanza e disprezzo prova molto a favore 
della dottrina stessa, prova che non si sa che cosa risponde- 
re, che si è incapace di confutarla: per questo certi sofi si li- 
mitano a metterla all'indice, come fuori di moda, dove questa 
invece consacra i loro fisurini. E tal sia di loro. La verità è 
eterna, non ha paura del tempo, sa aspettare. Del resto, ri- 
peto, pensi altri che vuole, ma per carità lasciamo le frasi 
insulse e alla dottrina su esposta si rispondano ragioni e le 
sentiremo. Aspettandole pertanto dalla bontà di chicchessia 
senza prevenzioni filosofiche sul linguaggio, vogliamo accennare 
una relazione della dottrina del De Vit con altre dottrine da 
ferravecchi, che pure è tanto più facile sprezzare che cono- 
scere o meglio sostituire con altre che egualmente soddisfac- 
ciano allo spirito umano. Se Iddio ha parlato all'uomo e così 


_— - 


(1) Origine du lungage, pag. 82. Vedi più avanti la Noterella alla dot- 


. trina del Rénan nel linguaggio. 
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ha tratto in atto le sue potenze ed ha costituito così il primo 
‘uomo, non solo capo del genere umano, ma ad un tempo an- 
che primo maestro degli altri uomini suoi discendenti, e ca- 
pace di sviluppare indefinitamente il germe in lui messo e 
germogliato di cognizione e di linguaggio, la parola di Dio 
comunicata al primo uomo non poteva non contenere la ve- 
rità ; ed ecco la tradizione primiliva, di che così stupenda- 
mente discorre Vincenzo Gioberti, e ché trova una conferma. 
in tutte le letterature e le storie dei popoli, mostrandone in 
fine la comune origine e natura. Se l'origine del linguaggio è 
questa, e io sono qui tutto orecchi ad aspettare che qualcu- 
no ragionevolmente mi dimostri il contrario (1), una sola da 
principio fu la lingua parlata dagli uomini e da essa devono 
essere derivate tutte le lingue che ora si parlano. Ed è questo 
il pensiero e la convinzione del De Vit, come ci pare da 
due altri discorsi di lui (2). 

La dottrina del De Vit superiormente esposta ne sarebbe 
a nostro avviso, una prova a priori. La prova a posteriori 
non può essere se non il frutto di lunghi e pazientissimi stu- 
di e non già di un solo uomo. Dopochè i fondatori della glot- 
tologia comparata sulla fine del secolo scorso, dimostrarono che 
le lingue indo-europee derivano tutte da un solo stipite, ora 
perduto affatto detto ario primitivo, da noi l'Ascoli ha cerca- 
to di ritrovare lo stipite comune delle lingue ariane e delle 
semitiche (3). Ma quale immenso cammino rimane ancora a. 


(1) Max Muller nell'opera su ci‘ata ha pure tentato una soluzione di 
questo problema; e di essa e dei dubbi che suscita darò conto altrove 

(2) Della pretesa pluralità delle coppie per ispiegare la pluralità delle 
lingue. Roma 1885. - Come da una possano derivare e siano derirate di 
fatto piu lingue. Roma 1887. Ripubblicati nel volume su citato. 

(3) Del nesso ario-semitico, Milano 1864. Studi ario-semitici, Milano 1865. 
negli Atti dell'Istituto Lombardo. In questo secondo lavoro mostra la co- 
munanza tra le lingue ariane e le semitiche del suffisso ablativo strumen- 


tale locativo bhi, delle originarie desinenze del nom. a: e dell’ accusativo 


iL ORIGINE DEL LINGUAGGIO 527 


fare ! Si tratterebbe nientemeno che di trovare uno stipite 
comune alle lingue flessive e alle agglutinanti, e uno stipite 
comune alle agglutinanti e alle monosillabiche. Lavoro, ripe- 
to, di secoli. Invece di questo studio paziente torna più como- 
do ad Ernesto Rénan il cavarsela con affermazioni e con ipo- 
tesi, onde per sostenere che è impossibile che le lingue siano 
derivate da una sola, immagina che più coppie siano venute 
in luce contemporaneamente sino dai primordi del genere 
umano, su diversi punti del globo, ciascuna delle quali abbia 
dato origine ad una lingua diversa. Il De Vit prende a con- 
futare magistralmente il Rénan; e la cosa non è tanto diffi- 
cile, perchè questi nel suo trattato De l'origine du langage, 
sebbene scritto come concede il De Vit « con vivi colori, con 
venustà di stile e con una sicurezza che incanta », pure ad 
ogni passo contraddice a sè stesso, alla logica, al senso co- 
mune, e alla stessa filologia comparata. E io direi che il Ré- 
nan scrive per partito preso, e presenta le ragioni dei suoi 
avversarii dal lato più sfavorevole, è un avvocato, non un se- 
reno filosofo e ne darò una prova sola in alcune parole che 
il De Vit cita, ma sulle quali non si ferma: « On n'explique 
pas dans l’etat actuel de la science comment le sanscrit au- 
rait pu devenir l’ebreu, ou l’ebreu le sanscrit: mais surtout 
on n'expliquera jamais comment le sanscrit ou l’ebreu aura- 
ient pu devenir le Chinois, l’annamique ou le siamois. Il ya 
là un abime qu’ aucun effort scientique ne saurait combler ». 
Onde conchiude immediatamente: « Quelques que puissent 
étre les hypothéses futures de la science sur les questions 
d'origine, on peut poser comme un axiome désormais acquis 


am, l'identità dei pronomi, « di guisa che, dice, quando nella Bibbia leg- 
giamo bezoth (arabicamente bi e d'ath) a significare hoc, con ciò, con questo 
mezzo, noi pronuncieremmo con identità etimologica e fonetica il by that 
dell'odierno inglese o l’ (a) bhi tat del Veda, ed avremmo in men di due 


sillabe triplice argomento di organica medesimezza ». 


928 L'ORIGINE DEL LI\GUAGGIO 
cette proposition : le langage n'a point une origine unique; il 
s'est produit parallelement sur plusieurs points à la fois. Ces 
points ont pu étre fort rapprochés; les apparitions, ont pu 
èétre presque simultanées; mais certainement celles ont été di- 
stinctes, et le principe de l’ancienne ecole - Toutes les langues 
sont des dialects d’une seule = doit étre abandonée à jamais ». 

Ora basta aver avuto i primi rudimenti della filologia 
comparata e non essere in ostilità perpetua colla logica per 
accorgersi che il Renan ha scambiato affatto la questione, il che 
può fare onore alla sua abilità, ma niente affatto alla sua 
buona fede. Infatti chi dà il diritto a voi, siynor Rénan, di 
dire che i sostenitori dell'unità primitiva del linguaggio pen- 
sino degli spropositi così madornali, come per es., che il san- 
scrito abbia potuto diventare l'ebraico o l’ebraico il sanscrito, 
e che il sanscrito e l'ebraico abbiano potuto diventare il chi- 
nese o il siamese? Fh via, che siate dotto, nessuno il nega, 
ma questo non vi dà il diritto di considerare gli altri come 
analfabeti. Bel valore ha la vostra dottrina se si fonda solo 
su questi argomenti. E quindi si vede quanto proceda petto - 
ruto a sentenziare senza neppure accorgersi dei lavori dottis- 
simi che filologi e glottologi, come un Bunsen, un Ascoli, un 
Max Muller vanno facendo, intesi a mostrare appunto il nes- 
so delle lingue ariane e delle semitiche. Ben inteso che que- 
sto non sarà che un passo alla finale constatazione di fatto 
della unità primitiva del linguaggio : perchè l'ariano e la ma- 
dre lingua semitica non sono lingue primitive e forse non è 
tale neppure quella ancora da determinarsi da cui l’aria e le 
lingue semitiche sarebbero derivate. Ma la scienza seria dice: 
« Fin là non si è giunti » e non « fin là non si può arriva- 
re ». Ma ritorneremo più avanti sull'argomento. 

Anzichè su questo sofisma della questione sbagliata Îl De 
Vit si ferma a due pretesi argomenti del Rénan : l’uno è l'ipo- 
tesi della pluralità delle coppie, ipotesi su cui o la scienza 
non si è pronunciata o ha pronunciato contro di lui: ipotesi 
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contraria a tutte le tradizioni storiche, e al modo costante di 
agire della natura. L'altro argomento che specialmente com- 
batte il De Vit è l’induzione del Rénan il quale dal non es- 
sersi ancora potuto allo stato attuale della scienza ridurre ad 
unità le lingue, illegittimamente induce che non si potranno 
mai ridurre, e che esse non sono mai state una sola. Osserva 
il De Vit che è molto temerario il voler dalle presenti argo- 
mentare alle lingue primitive che sono andate perdute, come 
lario primitivo; osserva ancora che la linguistica comparata 
si occupa solo delle lingue scritte: i suoi risultati positivi 
non riguardano le lingue parlate anteriori di milleni alla scrit- 
tura. Poteva osservare ancora che gli studi della glottologia, 
conducono ad un continuo ravvicinamento delle lingue, e ne 
scoprono ogni giorno più le parentele; epperciò delle due sen- 
tenze dell'unità o della moltiplicità del linguaggio, se nessu- 
na è certa per la glottologia, la prima è la più probabile. 

Ma egli prende ancora a sostenere l’unità primitiva del 
linguaggio tentando di mostrare a priori come da una si pos- 
sano formare e si siano formate di fatto più lingue. 

Gli argomenti sui quali insiste sopra tutto sono i seguen- 
ti. Distinta nel linguaggio una parte formale che è l’idea, e 
una parte materiale che è il suono articolato, trova l’unità 
di tutte le lingue dapprima nella parte formale che è l’idea. 
Infatti se anche il fratello si chiami con diverso vocabolo, si 
intende con una sola idea; ed è possibile appunto la tradu- 
zione da una lingua in un’altra per l’unità dei concetti a cui 
due vocaboli diversi sì agguagliano. Rimane la parte materiale, 
il suono. Qui il De Vit osserva prima che i vari suoni arti- 
colati che compongono i vocaboli si possono scomporre in al- 
tri suoni rappresentati dalle lettere dell'alfabeto. Ora tutti 
questi suoni elementari si corrispondono in tutte le lingue, e 
sono pressa poco gli stessi. L'Herder giunse a dire che non 
vi ha che un solo alfabeto. Ma se una è l'idea, se uno è l’al- 
fabeto, come mai da una sola lingua sarebbero derivate tante 
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lingue ? Il De Vit ricorre a un fatto psicologico degnissimo di 
attenzione. Le cose si conoscono, cioè uno se ne fa un con- 
cetto dall'azione che esse esercitano sopra i sensi, e secon- 
do questi concetti si nominano, onde le radici, notano M. Mil- 
ler e lo Zoppi, sono predicative. Le cose soprasensibili poi si 
nominano con suoni metaforici, il cui fondamentale signifi- 
cato è sempre fisico. Ora le azioni che le cose esercitano so- 
pra di noi possono essere diversc, secondo i ‘diversi nostri sen- 
si, ed ecco perchè le cose hanno nella stessa lingua più nomi 
che pure non sono perfettamente sinonimi ; mare, sal, aequor, 
pontus chiamano i latini la stessa cosa; in ebraico vi sono 
molte parole a significare la pioggia, e il Rénan ci narra di 
un filologo arabo che compose un libro sui nomi del leone in 
numero di 500; un altro su quello del serpente in numero di 
dugento. Firuzabadi contò ottanta nomi del miele, mille della 
spada, altri ne contarono quattrocento della sventura. L'Ham- 
mer trovò cinquemilasettecentoquarantaquattro parole relati 
ve al cammello ; l'antico sassone aveva quindici modi per si- 
gnificare il mare; il lappone trenta per la renna (1). Io ho 
osservato che in tutti i dialetti italiani vi sono molti equiva- 
lenti di sciocco ; nel solo piemontese (senza contare il monfer- 
rino) ne ho contato ventinove, esclusi i derivati, e so di averne 
dimenticato qualcuno; il toscano ne ha dovizia. 

Da questo fatto ripete il De Vit il diversificarsi delle lin- 
gue : popoli che in principio formavano una sola famiglia, es- 
sendosi separati ed avendo emigrato in diverse regioni, in di- 
versi ambienti, sotto diverso cielo, in condizioni differenti, 
acquistando diverso grado di coltura, trovandosi in contatto 
con diverso genere di cose, o le cose stesse trattando diver- 
samente secondo l’uso e i bisogni e la considerazione, veniva- 
no a nominarle diversamente. In appoggio a questa sua dot- 
trina avrebbe potuto il De Vit valersi di moltissimi esempi 


(1) Origine du lingage, chap. VI. 
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tolti da lingue la cui fratellanza non è contestata: per es. il 
latino, il greco, lo spagnuolo ; ebbene in latino il fratello si 
dice frater dalla stessa radice onde viene il bruder dei Te- 
deschi, il brother degli Inglesi, il brala (acc.) dei Polacchi; in 
greco invece abbiamo a&*eipés è in spagnuolo hRermano : eppure 
lo spagnuolo è lingua neo-latina, e il greco e il latino sono 
lingue sorelle: questo si spiega ponenilo mente che i Greci 
nel fratello considerano di preferenza la comunanza di madre 
onde lo chiamano da seps;,, utero, laddove lo spagnuolo con- 
sidera la comunanza di padre, onde lo chiama dalla stessa ra- 
dice onde abbiamo germen in latino e germanus. E in greco 
abbiamo ppatup @ pparpia.. Il serpente è detto anguis dai latini 
6 so4xav dai Greci; perchè i latini ne hanno considerato a pre- 
ferenza la qualità di stringere, ma il nome è tolto da una ra- 
dice comune ai Greci che hanno ave, come noi angustia e 
angoscia. I Greci poi tolgono il nome dalla qualità del vede- 
re (sérrona) onde fors'anche il nome di 5 (rad. on) (1). 

Ma oltre a questo fatto psicologico il quale vale certa- 
mente a spiegare come si siano differenziate le lingue nate 
dallo stesso ceppo assumendo nomi da diverse radici secondo 
che in una cosa si considera questa o quella nota come domi- 
nante e fra i varii nomi che la cosa può avere, uno o un al- 
tro se ne sceglie come sostantivo, si sarebbe potuto insistere 
ancora sopra un fatto fonetico e morfologico ed è la legge 
costante che tengono le parole derivate dalla stessa radice 
nel presentare un suono ed avere una forma costante in cia- 
scuna lingua. Se dalla radice stessa onde il latino ha /iltola, 


(1) Anche Max Miiller nell’ opera dianzi citata attribuisce il fatto della 
separazione delle lingue all'aver ricavato da diverse fonti gli astratti, e spiega 
la molteplicità dei linguaggi colla molteplicità di quei concetti e di quei 
suoni che pure si riducono ad uno. Il giorno e la notte hanno venti nomi; 
la più piccola variazione, dice esagerando un fatto vero, nelle nostre con- 


cezioni delle cose porta una variazione nel linguaggio (pag. 62). 
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.@ l'italiano figlivola, l'albinganese ha /ieua (1), e da filia fia 
(come il piemontese) e il genovese invece ha /igicua e figia, 
così pure la voglia sarà per l’albinganese vewja e pel genove 
se revgia. Il gruppo p/ latino che in toscano diventa pi, in ge- 
novese è c7; onde se egli dal piangere dove il Toscano ha pian- 
gere ha tratto ciansi, dal plumbuin avrà ciungiu; e dal pla- 
tea invece dì piazza ha il famoso ciasa. Onde il glottologo, 
visti due o tre di questi mutamenti fonetici, ne trae una leg- 
ge che quel dato suono nelle tali condizioni, dal latino passan- 
do in un dato dialetto deve subire quella tale e non altra tra- 
sformazione, e può con certezza asserire senza recarsi sul luo- 
go o consultare documenti, che quella data parola nel tal 
dialetto, se c'è, si pronuncia così e così. Ora tutti questi mu- 
tamenti sono così grandi che a prima vista paiono nasconde- 
re la comunanza di origine delle lingue anche più vicine, ma 
ove si studino con ordine, con metodo, scoprendo le leggi 
fisse che li governano, mostrano bellamente invece la paren- 
tela delle lingue. E questi due fatti, puramente linguistico l'uno, 
psicologico l'altro, mi suggeriscono due bellissime ricerche 
che io propongo ai filosofi e ai glottologi, agli storici dell'uma- 
nità: 

1.° Quale sia la ragione perchè un dato suono primiti- 
‘vo presso un popolo si modifichi in un dato modo, presso un 
altro in un altro modo; perchè dalla stessa radice l'inglese 
dirà and e il tedesco und, il tedesco von e l'olandese van, 
dalla stessa radice dar abbiamo il sanscrito dbarami e il ma- 
cedonico 262,, e invece abbiamo l'attico pépa,, e fero latino, 
mentre il d rimane in certe parole francesi e piemontesi de- 
rivate dalla radice stessa. Sarebbe interessante il conoscere le 
ragioni di questi fatti, che dapprima si conoscevano, ma non 
si erano raggruppati in leggi; ora invece sono conosciuti sì 
per levgi, ma ancora non si sa la ragione, la legge delle leggi. 


Pa - da E Sa 


(:) Si pronunzi l'eu come l'ewu francese. Così nelle altre parole liguri. 
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2.° Perchè questo e quel popolo abbiamo nominato una 
cosa da questa, anzi che da quella sua qualità, ossia perchè 
si sia fissata su di essa a preferenza. Sarebbe un capitolo in-'’ 
teressantissimo della storia della civiltà. 

Intanto questi due fatti, uno puramente linguistico, le cui 
ragioni in massima parte sono fisiologiche, l'altro psicologico, 
spiegano come da una si possano formare e si siano formate 
più lingue, e come per analogia tutte le lingue derivino da 
una sola. La quale verità le scienze positive inducono a ren- 
dere sempre più probabile. « Tutte le lingue, scrive Max Miùl- 
ler, accennano a qualche primitivo periodo qnando esse erano 
l'una dall'altra meno diverse di quello che adesso non siano ; 
ina nulla di più » (Nuove Letture). E l'Heyse: « La somiglian- 
za formale dei nomi numerali nelle varie lingue somministra 
un argomento decisivo per la loro affinità di origine, non po- 
tendosi quella spiegare fuorchè call'ammettere la tradizione 
di un linguaggio primitivo comune. (Sistema della scienza 
delle lingue). 

Ma se nel campo delle scienze positive questa sentenza è 
solo probabile e aspetta ancora da studi ulteriori dimostrazio- 
ne di certezza, questa è ormai raggiunta per il filosofo che 
considera l'essenza e l'origine del linguaggio e l'andamento 
generale della natura, la costante evoluzione dall'uno ai molti, 
dal semplice al complesso. Tuttavia è da far voti che questi 
diversi studi procedano d'accordo non per distruggere, ma 
per edificare, non dispettandosi, ma giovandosi a vicenda, non 
rifiutandosi, ma accogliendo d'ogni parte l’immortale verità 
e pascendosene amorosamente, pensando che il vero non può 
contraddire al vero, e dal vero o scoperto o divinato 0 con-- 
fermato, non può non ritrarre vantaggio la famiglia umana. 


LoRrENZO MICHELANGELO BILLIA. 


A PROPOSITO DELLA LEGGE SULLE OPERE PIE, 


Immagino che sia interesse della verità e desiderio della 
Kassegna, che nelle gravi quistioni della carità cristiana, cui 
è congiunto indissolubilmente il benessere dell’umana famiglia, 
e dalle quali oso dire, dipende la soluzione di ardue quistioni 
sociali che invano si vuol risolvere con altri mezzi; quistioni 
sollevate e trattate magistralmente dal ch.mo Cassani negli 
stupendi articoli inseriti nei numeri 51 e 52 della Rassegna; 
ognuno porti il suo contingente di cognizioni per veder di 
raggiungere per quanto è possibile la perfezione. 

Credo che la maggiore difficoltà ad intendersi dipenda 
dalla trascuranza assoluta della « storia » del Diritto cano- 
nico. Nello stesso insegnamento ecclesiastico la storia del di- 
ritto canonico è affatto sconosciuta. Di che avviene che i ca= 
nonisti trovandosi a fronte di Decreti antichissimi e adattati 
ai loro tempi o li trascurino come inutili ed impossibili, o 
vogliano applicarli a sproposito. Di qui l'usanza invalsa di te- 
nere il diritto canonico sotto la campana di vetro come una 
gloriosa anticaglia, e sostituirvi nella pratica le regole di can- 
celleria, le tradizioni delle congregazioni e il mare magnum 
delle dispense. Mentre uno studio accurato della storia del 
Diritto, ci insegnerebbe a discernere ne suoi decreti, quello 
che riguarda la società che mai :n codem statu permanet dal- 
l’uomo che pur troppo è sempre lo stesso. 
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Il ch,mo Cassani nel suo lavoro che credo unico nel suo 
genere dei nostri tempi, e che ripeto trovo stupendo, ha tratto 
evidentemente partito dal raffronto storico del Diritto canonico 
coi tempi in cui esso venne dettato e mi auguro che molti lo 
seguano su quella via, perchè sono convinto che quel Diritto 
non aspetti altro che di essere conosciuto, per arrecare al- 
l'umanità quell’abbondanza di acque salutari che ora invano 
sì cercano in tutte le cisterne disseccate. 

Senonchè mi fu di ingrata sorpresa il veder finire quel 
lavoro che mi compiaccio di chiamare ancora una volta stu- 
pendo, al secondo articolo. È vero che egli lo ha chiamato 
cenno storico=gqtirilico, ma a me sembra fosse indispensabile 
farlo divenire anche pratico. A che serve la direzione, quando 
manca l’azione ? 

Mi sono pertanto fatto lecito di scrivere le seguenti con- 
siderazioni nella speranza che trovandole come un comple- 
mento del lavoro del ch.m° Cassani, mi onori di farmi dive= 
nire come il suo continuatore nelle colonne della Rassegna, 
e lo ecciti a proseguire. 


I. 


Il ch.mo Cassani ha toccato la quistione pratica delle Opere 
Pie nell’esordio, ed in una lunga ed importantissima nota al 
$ IX. Nell'esordio ha detto che il prosperare delle Opere Pie 
nei primi tempi del cristianesimo è dovuto all'opera del Dia- 
conato. Nella nota in questione parlando per lunga e consi- 
derata esperienza, riconosce la difficoltà, anzi la impossibilità 
di un buon governo delle Opere Pie, tanto se siano esclusiva» 
mente governate da preti, quanto se siam esclusivamente am- 
ministrate da laici. E desidera per ovviare a questa difficoltà 
insormontabile, due specie di amministratori: gli uni esperti 
speculatori i quali sappiano trar partito di tutti i redditi delle 
Opere Pie; persone caritatevoli le altre, le quali sappiano pro- 
digarli ispirandosi alla sola follia della Croce. 
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Ma in realtà, crede il ch.mo Cassani che questo desiderio 
possa essere soddisfatto ?.... Che si possa trovar dappertutto 
questo fenomeno amministrativo? Nei secoli scorsi si praticò 
precisamente questo sistema. Con poco profitto della carità si 
univano alla direzione di queste opere preti e secolari, appunto 
perchè quelli distribuissero e questi raccogliessero; e quasi 
sempre succedeva il contrario: l’autorità ecclesiastica sce- 
glieva ordinariamente preti Suoni amministratori, e l'autorità 
civile nominava secolari pii, caritatevoli, più pronti a dare 
che ad amministrare. Il ch.m° Cassani che fu per tanti anni 
amministratore solerte, ed esperto di opere pie, spero non 
vorrà su questo disdirmi. 

A me sembra che egli non avea da fare altro che met- 
tere d'accordo quanto dice nella nota, con quanto avea detto 
nell’esordio. Se le Opere Ple fiorivano fino a tanto che ven- 
nero amministrate dai Diaconi, e declinarono sotto altri am - 
ministratori, perchè non proporre addirittura di ritornare al 
Diaconato ?.... 

Fgli è abbastanza addentro nella storia del diritto, per non 
aversi a sgomentare di una siffatta proposta. La ragione trita 
e da .fantesche che ora sarebbe impossibile ristabilire il Dia- 
conato, non deve rattenere un uomo così versato in istudi e 
storia di diritto canonico. 

Nel ristabilire il Diaconato, il Concilio di Trento ha par- 
lato chiaro e forte. Ha detto in sostanza: « Ristabilite il Dia- 
« conato colle sue funzioni sociali, e vedano i protestanti che 
« non è solo un ministero nominale, ma un ministero essen- 
« sriale. E non venitemi a contar delle storie che è impossi- 
« bile ristabilirlo. Io so che si può e si deve ciò fare: rista- 
« bilitelo » (1). 


(1) Ut Sanctorum ordinum a Diaconatu ad ostiariatum functiones, ab 
Apostolorum temporibus in Ecclesia laudabiliter receptae et pluribus in 


locis aliquanidiu intermissae, in usum iuxta sacros canones revocentur,. 
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Il Concilio conosceva l’importanza dell'ordine diaconale ; 
sapeva che in esso solo si può trovare l'amministratore idoneo 
delle Opere pie; perchè essendo a ciò deputato per imposi- 
zione delle mani, non può più avere la temporalità in dispre- 
gio come deve averle il Sacerdote; ma per contro deve avere 
la carità del ministro di Gesù Cristo. 

Ed io credo che con ciò solo si risolvano tutte le diftì - 
coltà intorno all’Opere pie, perchè in ‘sostanza di che si tratta 
fra Chiesa e governi? Di trovare amministratori idonei, men- 
tre nè Chiesa nè governi sanno dove pescarii. 

E che questo fosse l’intendimento del Tridentino si rac- 
coglie da una spontanea riflessione che nasce dalla lettura del 
Can. 6. stessa sessione ; dove sono scritte sotto pena d'anatema 
queste memorande parole: « Si quis dixerit in Ecclesia Ca - 
« tholica, non esse Hyerarchiam Aivina ordinatione institutam 
« quae constat ex Episcopis, Presbyteris et Min:stris; ana- 
« thema sit ». 

Se si tien conto dello studio profondo di esattezza, più 
che umana divina, con cui sono concepiti non solo i canoni, 
ma anche i Decreti di riforma di quel concilio, salta subito 
agli occhi un fatto di somma importanza. 

La Gerarchia cattolica, quale è istituita da Dio, cioè in 
modo assolutamente invariabile fino alla fine del mondo, consta 
di tre ordini: l'Episcopale, il Presbiteriale, il Diaconale. Que- 
ste parole sono fulminanti. 

Ed invero, noi vediamo nella Chiesa cattolica gli ordini 
Episcopale e Presbiteriale : il Diaconale più non esiste! La tra- 
fila degli ordini ministeriali passata dai Chierici nei seminari, 
non è che un apparenza, una formalità. Tanto e ciò vero che 
è proibito a questi chierici di esercitare le funzioni del proprio 


nec ab haereticis tamquam otiosae traducantur; illius pristini moris resti- 
tuendi desiderio flagrans S. Synodus, decernit etc. Sess. XXIII, De Ref. c. 17. 


ed 
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ordine. Sarebbe al postutto ridicolo, che gli ordini si eserci- 
tassero nelle scuole! Che si avessero Vescovi e preti a studiare 
sui banchi del Seminario!... L'abitudine invalsa toglie che av- 
vertiamo lo sconcio, ma non lo toglie. Il Tridentino si noti 
bene non solo restituisce gli ordini; ma le FUNZIONI degli ordini. 

Ciò posto io dico. Dio stesso ha stabilito il Diaconato. Ciò 
è di fede dopo la pubblicazione del canone sopra citato. Se lo 
ha stabilito gli è che è indispensabile alla sua Chiesa. Ma in 
che è indispensabile? Ecco la quistione. 

È indispensabile alla salute delle anime? - Evidente- 
mente no. Altrimenti la Chiesa essendo da molti secoli priva 
di questo ministero non provvederebbe più alla salute delle 
anime, il che sarebbe bestemmia, eresia e peggio. Dunque a 
che è indispensabile il Diaconato ? - Al governo esterno, pub- 
blico, sociale della famiglia cristiana. Cioè il Diaconato è il 
ministro divino di quella autorità esterna della Chiesa che co- 
stituisce il suo vero e canonico potere temporale. In una pa- 
rola i due ordini superiori sono i ministri della fede e della 
speranza ; il Diaconato è il ministro della carità. 

Ma perchè mai Dio stesso ha voluto imporre nella sua 
Chiesa un ordine proprio di amministratori temporali? Ecco 
dove gli uomini che si professano devoti alla fede cattolica, si 
permettono le loro rispettose rimostranze e un voto di sfiducia 
all'opera di Dio. Come mai infatti, la Chiesa destinata a vivere 
in mezzo alle onde varie e tempestose di tutti i tempi, di tutti 
i bisogni, di tutte le civiltà, di tutte le barbarie, da un polo 
all’ altro, dall’ uno all’altro mare, costretta ad acconciarsi a 
tutti i capricci di tiranni e a tutte le bizzarie delle moltitu- 
dini, potrà governarsi tutta d'un pezzo con un ordine di mi- 
nistri stabiliti al tempo di Tiberio e di Nerone? Qui, checchè 
ne dicono i Concili, i quali, si sa, fanno sempre delle leggi 
radicali e si propongono sempre i colmi della perfezione, salvo 
poi nella pratica a fare quello che si può ; qui non c’è più 
luogo a dubbio: quelle parole del Can. 6 in discorso, sono 
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un lapsus calami della Divina Provvidenza!... Non si può! e 
quando non si può, non si può! 

Ed ecco dove errano i cattolici meglio intenzionati: nel 
credere che Dio abbia comandato una cosa impossibile ; dimen- 
ticando che già S. Gerolamo osservava che Dio non comanda 
cose impossibili, ma cose perfette. E che le cose si trovano 
impossibili, solo quando si ha l’idea preconcetta di rinunziare 
alla perfezione. 

Basterebbe infatti l’osservare il fatto storico, che il chia- 
rissimo Cassani è fra i pochi capaci di apprezzare, che l' in- 
fluenza sociale della Chiesa è sempre andata crescendo finchè 
fu esternamente governata da Diaconi, ed andò visibilmente 
sempre scemando dal giorno in cui sparirono, per intendere 
qual mondo di ragioni avesse lo Spirito Santo nel Concilio di 
Trento, di imporne con tanta risolutezza la restaurazione. 

Precisamente perchè la Chiesa ha da vivere fino alla fine 
del mondo in mezzo alle più fiere e svariate procelle, e perchè 
in mezzo a tutte queste procelle ha sempre bisogno di un’am- 
ministrazione esterna, e conoscendo Dio abbastanza gli uomini 
per intendere l'impossibilità di mantenere l’unità della Chiesa 
abbandonandone le funzioni esterne ai vari modi di vedere 
degli uomini; ha PRovvEDUTO Lur stTEsso alla Chiesa un mi- 
nistero così fatto, e così corrispondente ai suoi bisogni, che in 
qualunque siasi immaginabile condizione venga a trovarsi la 
Chiesa, questi ministri esterni pA LUI DATIGLI, sempre siano 
in grado di assicurarne le funzioni. Se gli uomini possono 
avere la baldanza di immaginare di poter provvedere da se a 
seconda dei bisogni, quanto è più naturale che Dio abbia potuto 
provvedervi con una sola disposizione ? 

Il qual ministero esterno della Chiesa, è così divinamente 
contemperato, che è atto a provvedere a tutti i bisogni della 
Chiesa pel benessere religioso della società, ne può assoluta- 
mente lasciarle mancar nulla. 

Ma questo ministero ha una specialità sua propria, impor- 
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tantissima, radicale, che è causa dell'odio in cui è venuto, e 
dei clamori dissennati di tanti e tanti che sì credono perfetti 
cattolici. Ha infatti questo di speciale: che non può provvedere 
alla Chiesa che quei servigi pei quali Le fu dato da Dio stesso. 
Non può sertirla aff'alto affatto in altro. Con questo di più: 
che qualora la Chiesa si provveda di altre specie di ministri 
per altri bisogni, il Diaconato, sensitiva novella, si spegne, non 
può più sussistere !....... In quella ipotesi la Chiesa nella sua 
azione esterna si governa civilmente e cessa di necessità di 
governarsi ecclesiasticamente. Da quel momento il Diritto ca- 
nonico si mette sotto la campana di vetro, e i Diaconi entro 
i seminari! 

Ed ecco un soggetto di studi importantissimi che oso sug- 
gerire al Chiariss smo Cassani, l'unico che mi si riveli fra seco- 
lari ed ecclesiastici, capace di portarlo a compimento. Ricer- 
care cioè se sia vero che il Diaconato ha cessato di esistere per 
incompatibilità coi ministeri politici impiantatisi nella Chiesa, 
nel Medio Evo. 


II. 


Altro difetto radicale, essenziale, ed esiziale dell’ ammini- 
strazione delle Upere Pie, saviamente avvertito dal chiarissimo 
Cassani, è il loro concentramento. 

Senza Diaconato è impossibile evitare il concentramento. 
Col Diaconato il concentramento cessa di necessità. 

Quali sono le ragioni del concentramento ? Due essenzial- 
mente: l'una formolata nel proverbio che ai ricchi tutti im- 
prestano volontieri. Cominciato a fondarsi uno spedale, tutti 
lasciano a quell’ospedale, e da tutte le parti si accorre in 
quello spedale. L'altro è la necessità ed eftetto della burocra- 
zia che è l’antinomia della carità. Il fatto burocratico è que- 
sto : che costa meno, individualmente, assistere cento malati 
in un ospedale solo, che assisterli a dieci per dieci in dieeì 
ospedali; e che due o tre impiegati bastano ai cento malati 
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concentrati, mentre in dieci ospedali ce ne vorrebbero dieci. 
Di che l’ingombrarsi delle grandi città di enormi centri di 
infezione, e l’accorrervi deyli infermi da tutta la provincia. 

Il fatto cristiano invece è questo: trovare per l’infermo l’assi- 
stenza della persona a lui più cara, senza preoccuparsi di spesa. 

Ma è ciò possibile? Si noti che i miei avversari mi oppor- 
ranno sempre la ragione dell’ impossibilità. 

Senza Diaconato, ne convengo è impossibile ; col Diaconato 
è naturale. 

Ml chiarissimo Cassani ha citato leggi antichissime nelle 
quali si fa cenno perfino di ductores. 

Chi mai potevano essere questi impiegati Ai un ospedale ? 

Frano puta caso un vecchio inabile al lavoro, e ricoverato 
nell'ospedale il quale riceveva l’ incarico dal Diacono, di con- 
durre a spasso nei giorni di bel tempo, un cieco ricoverato 
nello stesso ospedale. 

Possiamo noi fare il torto ai nostri antenati di non aver 
ricoveri pei ciechi, pei sordo- muti, solo perchè questi stabili- 
menti vennero ufficialmente fondati in questi ultimi tempi? 
Sarebbe la più stolta delle ingratitudini. Quando fioriva il 
diaconato non ve n'era bisogno! Lo spedale parrocchiale pen- 
sava a tutto. Il cieco era ricoverato nell'ospedale e non solo 
tutti i chierici del luogo, ma gli stessi ricoverati, gli presta- 
vano ogni modo di servigi, senza contare che avea presso di 
sè la famiglia. Al sordo non si insegnava l'alfabeto dell'Abate 
de l'Epée, ma si insegnava il modo di farsi intendere da chi 
gli stava intorno. Lo spedale era una famiglia, nella quale gli 
stessi ricoverati si assistevano a vicenda, fra conoscenti ed 
amici. Naturalmente tutto il paese veniva in suo soccorso, e 
le persone facoltose quando avevano largito ai diaconi ciò che 
lor domandavano pel bisogno dello spedale, potevano tran- 
quillamente godersi il rimanente, senza bisogno di tutte le 
sottisliezze oso dir ridicole, colle quali si disputa oggigiorno 
sul precetto di dare il superfluo ai poveri! Allora nel più 
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umile paesello si provvedeva a tutte le infermità senza bisogno 
di regalarle al capoluogo ! Che cosa dico io di più naturale 
che questo discentramento ?.... 

Tale era evidentemente la costituzione delle Opere pie 
prima del Medio Evo. Vi erano grandi ospedali nelle grandi 
città proporzionati ai loro bisogni, ma anche ogni parrochia 
di campagna dove esisteva, bastava a se stessa, e ciò non per 
effetto di disposizioni legislative, ma per funzione regolare e 
normale del clero. Perchè fino ai tempi in cui fu osservato 
il gran principio canonico : Sacerdos sine Diacono nomen habet 
officium non habel, evidentemente ovunque era un prete a 
dispensare i sacri misteri, ivi era un diacono a dispensare la 
carità agli indigenti. Di che anche nei tempi di maggior bar- 
barie vediamo i Concili (C. Acquisgr. C. 28) ordinare che 
« juxta Ecclesiam in qua presbyteri cum ministris suis divi- 
num explent officium, sit hospitale pauperum ». Dove è dà 
notare quella condizione che il prete deve esservi co' suoi mi- 
nistri; non essendo possibile caricare quell’otficio al sacerdote 
se solo; e di dove si spiega che ovunque nella chiesa vennero 
man mano a cessare i ministri, vennero a mancare contempo- 
rancamente i ricoveri per gli indigenti. 

Ma è possibile tornare a quella costituzione? È dessa la 
vera? Dimostriamolo. 


III. 


Quella costituzione è la vera. 

Per convincersene basta riflettere che le grandi linee 
della disciplina cattolica non possono mutare; siccome quelle 
che trovano il loro fondamento nello stesso Vangelo. 

Tutti i Concili ecumenici si sostengono l'uno coll’altro con 
una costanza, con un'energia, che basta da sola a farci rico- 
noscere in essi l'opera di un Dio immutabile. È un pregiudizio 
puerile il credere che i Concili abbiano variato o possano va-- 
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Da 


riare la disciplina della Chiesa: questo, oso asserirlo, è impos- 
sibile. Essi unanimi e perseveranti non fanno altro, secondo 
l'espressione del Machiavelli, ammessa dal Ch."° scrittore, 
che « ritirar la Chiesa a’suoi principii ». Tollerano qualche cosa, 
ma dispongono per rendere superflua in un avvenire più o 
meno breve, la tolleranza. Applichiamo questo principio alla 
questione che or trattiamo. 

Come osserva esattamente il Ch.®° Cassani, tre Concili 
generali hanno, si può dire, quasi esclusivamente trattato delle 
Opere pie: il Calcedonese, il Viennese ed il Tridentino. E con 
ragione. 

Il Calcedonese, come è noto, raccolse e codificò il diritto 
ecclesiastico ratificando e dando valore alle disposizioni dei 
grandi Concili nazionali celebrati a' suoi tempi. Fu adunque 
quella la vera e reale codificazione del diritto canonico ; ep- 
perciò in essa deve trovarsi la legislazione della Chiesa intorno 
alla carità. E quel Concilio fuor di dubbio, in quanto da esso (1) 
dipende, l’affida ai diaconi ad esclusione espressa del sacer- 
dozio. Quella è adunque la forma legale e legittima dell’am- 
ministrazione delle Opere pie, tratta dai principii sociali del 
Vangelo. 

Venuto a cessare col tempo l'ordine ministeriale colle sue 
funzioni, il patrimonio delle Opere pie, come quello del clero, 
non potendo più essere amministrato impersonalmente, sor- 
sero Î benefizi. Il riparto dei benefizi ecclesiastici fra preti, 
fu cosa facile ad osservare, perchè si avevano persone da in- 
vestire; ma pei patrimoni delle Opere pie, questa investitura 
ebbe conseguenze funeste. Si investiva un individuo di un ospe- 
dale, ma questi il più delle volte ad altro non tendeva che a 
goderne i redditi. Di che enormi disordini, ai quali si presero 
diversi rimedi, ma tutti più o meno inefficaci. Sparita la gua- 


(1) Si noti che io non parlo di carità, se non in quanto e per quanto 


essa era aflidata alla Chiesa. 
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rentigia del Diaconato, le Opere pie insensibilmente si trova- 
vano ‘abbandonate alla rapacità degli individui. 

Che fare ? Il vero rimedio sarebbe stato di ristabilire il 
Diaconato. Ma all’epoca del Concilio di Vienna, ciò era asso- 
lutamente impossibile, perchè col feudalismo ecclesiastico, la 
esistenza del Diaconato diveniva incompatibile. 

Nè è da far le meraviglie di questa impossibilità. Tutti 
quanti i grandi Concili si trovarono a fronte di qualche impos- 


sibilità. Il primo di Nicea condannò l’arianesimo che fu solo 


sotterrato a Calcedonia ; il Lateranense IV condannò la non 
residenza che non cessò però di esistere che per effetto del 
Tridentino ; il Tridentino a sua volta si trovò nella impossi- 
bilità di ristabilire le elezioni canoniche, della cui opera in- 
caricò, preparandogliene tutti gli elementi, un futuro Concilio 
che sarebbe stato il Vaticano, se fosse giunto a termine, e che 
sarà il prossimo Concilio ecumenico, quando verrà celebrato. 
Il Viennese pertanto non potendo ristabilire il Diaconato, 

per le condizioni anormali del Clero, ricorse al ripiego di creare 
una specie di Diaconato per le Opere pie. Cioè lo ristabili 
per quanto era possibile, per questa parte. E che fece? - Creò, 
o per lo meno legittimò gli ordini regolari spedalieri, ai quali 
affidò la cura delle Opere pie. Si è infatti nel XIII e XIV secolo 
che nacquero e si propagarono in tutta l'Europa cattolica, 
queste associazioni. Associazioni che non potevano essere di 
| sacerdoti, perchè i sacerdoti divenuti beneficiati si disinteres- 
savano dalla pubblica carità, nè di semplici addetti laici in 
servizio degli indigenti; ma erano specie di confraternite, di 
fraterie i cui membri si dedicavano al santo e caritatevole 
officio. In tal guisa si toglievano di mezzo i benefiziati delle 
Opere pie, che avevano fatto così mala prova, e vi si sostui- 
vano associazioni semi-laiche, come si scorge dagli statuti di 
Bologna, Parigi, Cantorbery, Londra e simili, e da quello del- 
l'ospedale di S. Spirito in Sassia fondato da Innocenzo III ove 
si prescrive « statuentes ut regularis ordo qui secundum Deum 
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et institutionem fratrum Hospitalis S. Spiritus în eodem loco 
per nos institutus esse dignoscitur, perpetuis ibidem tempo- 
ribus inviolabiliter servetur ». Il bisogno aveva creato questi 
Ordini spedalieri, ed il Concilio li confermò, li legittimò. 

Fu una grande rivoluzione, è vero; il Concilio sanzionò 
un fatto di somma importanza, l'introduzione dell'elemento 
laico nell’'amministrazione ecclesiastica; ma si sforzò di ren- 
derlo il più che fosse possibile ecclesiastico, non potendo fare 
di più. 

Ma il ripiego adoperato dal Concilio, era un ripiego. Si 
era ricorso ai laici nell’ impossibilità di aver dei Diaconi : ep- 
perciò quelle provvidenze non poteano essere indefettibili. Le 


corporazioni finivano per perdere il loro primiero spirito ; eb- 


bero più in mira il proprio interesse che quello dell’opera pia. 
Venne il Tridentino e fece tavola rasa. Ricostituì il Diaconato 
e gli restituì le sue funzioni ; e il chiarissimo Cassani, il quale 
ha studiato le disposizioni al riguardo di quel Concilio, si con- 
vincerà in breve che quelle disposizioni suppongono il Diaco- 
nato, e che le Opere pie non potevano più fiorire d'allora in 
poi perchè si voleva applicare ad esse una legge, di cui non 
sì avevano Î ministri. 

Ecco la grande parabola descritta dal diritto eccclesiastico 
in questa materia pel corso di dodici secoli. Il Calcedonese 
aflidò le opere pie al Diaconato. Il Diaconato gradatamente 
venne a spegnersi nel corso di circa sei secoli ; spento il Dia- 
conato, il Concilio di Vienna vi sostituì quanto potea disporre 
di meno peggio, cioè gli uomini di buona volontà ; questa isti- 
tuzione andò declinando per altri sei secoli ; ma dopo tre secoli 
gia il Tridentino aveva rimesso le cose a posto; solo non fu 
osservato în queste come in tante altre sue disposizioni. 

Perciò il ritorno agli ospedali parrocchiali non solo è le- 
gittimo, ma è obbligatorio. 

Al qual riguardo non posso esimermi dall’ unica critica 
che mi sia permesso rivolgere allo scritto del Chiaris. Autore; 
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dove si diffonde sul dovere imposto dal Tridentino ai governî 
civili, di vegliare all’ osservanza dei Decreti di Trento. 

In primo luogo è da ritenere che il Tridentino fu inter- 
rotto quando maturava i Decreti de’ Regimine Principum, nei 
quali virtualmente si dovean contenere i mezzi di imporre ai 
governi civili, questa osservanza. In secondo luogo poi credo 
sia un far torto alla saviezza dei Padri, i quali conoscevano 
dal carattere degli ambasciatori presenti al Concilio, quali 
fossero le male disposizioni dei rispettivi governi, per non in- 
dovinare la futura condotta dei governi stessi. Io trovo in 
quelle raccomandazioni un principio assai più elevato e più 
degno dello Spirito Santo che dettava i Decreti. Quelle racco- 
mandazioni erano ad un tempo una profezia ed un avverti. 
mento. Una profezia in quanto prevedevano la rovina di quelle 
monarchie che'non tenessero nel debito conto l’opera del Con- 
cilio; un avvertimento in quanto loro intimava che qualora f 
governi civili non si sottomettessero per amore ai suoi Decreti, 
tl Concilio aveva i mezzi di suttometterveli per forza!... 

È questo il gran fatto che non è mai stato avvertito, e 
che pur si deduce in modo assolutamente certo, dallo studio 
spassionato del Tridentino. 

Io sostengo e chi ha fede deve sostener meco, che Dio 
non ha bisogno di braccio secolare per farsi ubbidire. Benedice 
il Principe che obbedisce, ma lo spezza se disobbediente. Ma 
Dio fa da se. Qual più bella prova di questa mia asserzione 
del fatto innegabile che il primo a non eseguire il Tridentino 
fu il clero? Che negli stati pontifici ove il Papa teneva il 
principato politico, quel Concilin non fu eseguito di un punto 
più che negli altri stati ? 

Gli è che il mezzo più infallibile di imporsi ai governi, si 
era di spogliarsi delle ricchezze ecclesiastiche e affidarne la 
cura al Diaconato. Questa fu la riforma che spaventò più di 
tutte; e per non aver voluto aflidare queste ricchezze ai Dia- 
coni, si lasciarono ingoiare dalla rivoluzione, che si accinge 
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ad ingoiarle fino all’ ultimo centesimo se non si mette mano 
coraggiosamente al rimedio. | 


IV. 


E questo rimedio non solo è possibile ma è facile. In primo 
luogo procediamo colla fede. È innegabile che il Tridentino 
ha ristabilite le funzioni diaconali, cui scopo precipuo è l'am- 
ministrazione della cosa dei poveri. Dunque non andiamo so- 
fisticando se sia o no possibile che ciò avvenga. Non facciamo 
come i principi che Dio ha già castigato della loro inobbe- 
dienza. Obbediamo. Almeno morremo colla coscienza tranquilla! 

In secondo luogo, a quanti mi interrogano in qual modo 
si possa oggigiorno mantenere i Chierici, io rispondo asseve- 
rantemente che non i parroci devono mantenere i chierici, 
sono i chierici che devono mantenere i parroci. Nella men 
che mediocre mia parrocchia vedo chiarissimamente, come 
vedo in tutte le altre, che potrei con vantaggio grande della 
temporalità, mantener molti chierici. Per una popolazione di 
poco oltre due mila anime, me ne occorrerebbe una dozzina 
dei vari ordini, troverei da occuparli, e procurar loro i mezzi 
di sostentamento competenti. Ma pur troppo ciò è ai giorni 
nostri in2possibile !.... Non si possono più eseguire le leggi della 
Chiesa !..., In qual disordine ci troviamo piombati! Cerchfamo 
in questo caos, e troveremo facilmente la ragione di molti 
malanni della Chiesa e la soluzione di molti problemi sociali. 
Chi può in.pedire ai Vescovi di ordinare un Diacono in tutte 
le parrocchie di qualche entità ? E lasciate che vi sia un Dia- 
cono e poi vedrete come Dio lo sa aiutare! Figuratevi un in- 
fermo che abbia bisogno di assistenza, e si tratti di martiriz- 
zarlo trascinandolo per molte miglia sovra un carretto fino 
al capoluogo, e che il Diacono intimi ai ricchi di venirgli in 
soccorso nell’ ospedale parrocchiale? Vo' vedere qual ricco 
oserà affrontare lo sdegno di tutti i poveri, rifiutando i suoi 
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soccorsi! Lasciate che un ricco rifiuti le sue limosine al Dia- 
cono, e che questi gli sguinzagli intorno tutti i pezzenti più 
importuni, più noiosi, più ostinati della parrocchia, e vedrete 
che il ricco finirà per arrendersi. Significate al ricco che 
quando ha dato al Diacono quanto questi gli domanda per i 
suoi poveri, è prosciolto legittimamente da qualunque debito 
verso il suo prossimo e può godersi in pace il rimanente de’ 
suoi averi, avendo con ciò soddisfatto al precetto di dare il 
superfluo. Abbiate una amministrazione risponsale, pubblica, 
obblizata a render pubblico conto delle elemosine, ed è cieco 
più che cieco chi non vede che esse aftluiranno. Non si è mai 
dato tanto ai poveri come ai nostri giorni! Ricordiamoci le 
guerre dei diptici ai tempi in cui fioriva il Diaconato, quando 
l'imperatore ariano implorava l'onore di essere ascritto fra i 
benefattori della Chiesa, e questa gli buttava in faccia le sue 
offerte, sdegnando distribuire ai cattolici, il denaro di chi la 
dilaniava! 

Oso dirlo conchiudendo. L’Opera del Tridentino contiene 
in se i germi del massimo e più completo benessere sociale. 
E sono convinto che un Vescovo il quale si proponesse di os- 
servarlo esattamente nella sua Diocesi, farebbe opera immen- 
samente più benefica ed efficace al mondo, di quanto poterono 
non solo fare ma immaginare e proporre i delegati delle grandi 
potenze civili nel Congresso di Berlino dove li avea convocati 
il srande e potentissimo imperatore Guglielmo. 


V. 


Si potrà obbiettare: a che serve chiuder la stalla or che 
i buoi sono in fuga? Cioè preparare amministratori, ora che 
il governo confisca tutto. 

Rispondo sommariamente: 

O il patrimonio delle Opere pie verrà dilapidato ; e siccome 
Ja Carità non può perire, se la Chiesa presenterà al mondo un 
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. ordine di ministri degni di fiducia, questa carità ritornera di 
sua natura alla Chiesa; 

O il patrimonio delle opere pie verrà amministrato come 
si conviene da buon padre di famiglia; e in tal caso i laici si 
stancheranno presto di un lavoro ingrato e faticoso. 

Se venissero a cessare le dissidenze e le diflidenze fra 
Chiesa e Stato, chi mi dice che lo Stato non sarebbe lieto di 
scaricarsi sulla Chiesa non solo delle Opere pie, della pubblica 
carità, ma in gran parte anche del pubblico insegnamento, e 
di tanti altri servigi pubblici che aggravano presentemente i 
bilanci dello Stato, delle provincie e dei comuni ? L'importante 
è che la Chiesa possa presentare per tutti questi uffici soggetti 
idonei, che dovrebbe avere e che disgraziatamente non ha. 

Non v'è passione che faccia più astrazione dalla politica 
che l'interesse. Il denaro non appartiene a partiti. Il giorno 
in cui da un accordo fra Chiesa e Stato, che a me pare im- 
pedito piuttosto da pregiudizi delle due parti, che da ragioni 
serie ed importanti, si scorgesse che può dipendere uno sgravio 
ai contribuenti di molta entità (a calcolarlo in cento milioni 
all'anno credo stare molto al disotto del vero), io sono inti- 
mamente convinto che i pregiudizi si dileguerebbero assai più 
facilmente. Il tutto sta nell’ offerire allo Stato quei vantaggi 
che il Diritto canonico mette la Chiesa in condizione ed in 
dovere di offerirgli. 


C. V. M. 


PIEMONTE. 


Di Giosuè Carducci poteva dirsi quel che cantò Aristofane 
del poeta ateniese Cratino, ch' eglî come fiume impetuoso 
scorrendo pel piano sradicava e travolgeva innanzi a sè le 
.querce, i platani, i nemici. 

Ma queste cose furono altra volta. Ora egli, che pei me- 
riti delle passate vittorie dovrebbe sedere nel Pritaneo mi- 
rando sereno l’ affaticarsi degli altri, comparisce ancora sulla 
scena e colla corona avvizzita ricanta i vecchi motivi, dive- 
nuto imitatore di sè stesso. 

Ho qui davanti due odi: Piemonte di G. Carducci e Per 
una fiera ttaliana di G. Salvadori. Tra il poeta stato grande 
.e Îl poeta che non sarà mai grande, tra il maestro invecchiato e 
il valente imitatore, quale differenza? Qualcuna ancora. Versi 
.come questi: 

Arse di gloria, rossa nel tramonto 

L' ampia distesa del lombardo piano, 
per la battaglia di Goito, e questi altri a Carlo Alberto: 

Oggi ti canto, o re de' miei verd’anni 

Re per tant'anni bestemmiato e pianto, 

Che via passasti con la spada in pugno 

Ed il cilicio 

Al cristian petto, 
fanno fremere ed esultare di quel godimento che dà sola l'al- 
tissima poesia; specialmente pensando a chi è che parla. E la 
fantasia in fine, ove il re appare come Cacciaguida o Goffredo 
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davanti al trono di Dio: è ben altra cosa dall'c*altamento 
cattolico alquanto uniforme del Salvadori, e mostra come il 
poeta delle odi barbare conosca e senta l’ arte grande cri- 
stiana, l'arte di Dante nel Paradiso. Ma quella enumerazione 
di città piemontesi, onde prende le mosse, non si avvantaggia 
per nulla dalla consimile enumerazione di G. Salvadori. Il 
quale veramente in quella sola delle sue canzoni civili volle 
essere carducciano; nelle altre fece sentire accenti disusati. 

Il Carducci potrebbe dire: - Voi vi fermate alla frase, al 
componimento. Ma dovete pensare che questa non è sopra 
tutto un'ode; è una confessione sincera. - Non mancherà chi 
vorrà prenderla anche per un'ammenda. Se mai ammenda 
del silenzio, non degli oltraggi; chè il Carducci non oltraggiò 
mai la memoria di Carlo Alberto. 


Gumo FORTEBRACCI. 


RASSEGNA: POLETTCA. 


Sommario. — Le dimissioni dell'on. Seismit-Doda. — L'on. Giolitti e la qui- 
stione finanziaria. — Silenzio del Ministero intorno al suo programmi. 
— Feste di Firenze, di Perugia e della Spezia. — Il convegno di 
Rohustock fra gli Imperatori di Germania e dell’ Austria-Ungheria. — 
Quistioni coloniali fra la Gran Bretagna, la Germania e il Portogallo. 


— La rivolta nel Cantone Ticino. 
28 Settembre. 


Incominciando questa rassegna, ci corre obbligo di registrare 
innanzi tutto una nuova crisi parziale nel Gabinetto presieduto dal- 
l'on. Crispi. Accennando, quindici giorni or sono, alle debolezze di 
eerti ministri e di certi sotto-segretarii di Stato verso il radicalismo, 
alludevamo, fra le altre cose, al così detto incidente di Udine ; dove 
il ministre delle finanze, assistendo ad un banchetto offertogli dagli 
elettori, aveva permesso che alcuni degli intervenuti tenessero 
discorsi apertamente irredentisti, senza trovare una parola di bia- 
simo per tale sconvenienza, nè avere il coraggio di giustificare e 
difendere la politica del Governo a cui egli apparteneva. Tale 
attitudine del ministro delle finanze non poteva passare inosservata ; 
e lo stesso on. Crispi, che aveva chiamato il Doda al suo fianco a 
malgrado della scarsa riputazione finanziaria di cui egli godeva nei 
circoli competenti, non credette di potergli perdonare questo fallo. 
L'on. Doda, avvisato dal Presidente del Consiglio che la sua pre- 
senza al Governo era imcompatibile col programma politico di esso, 
lasciò il posto, e l’on. Giolitti, ministro del Tesoro, fu incarica'o 
di reggere contemporaneamente il Ministero delle Finanse. 

Nissuna persona ragionevole certamente biasimerà l'on. Presi- 
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dente del Consiglio per questo suo atto. L'errore dell'on. Doda era 
così manifesto e così grave, che non poteva assolutamente perdo- 
narsi senza che ?l Ministero perdesse ogni credito all’interno ed 
all'estero. È però deplorevole che l'atto dell'on. Crispi sia venuto 
così in ritardo, ec che egli abbia atteso così a Inngo ad accorgersi del- 
l' inettitudine del suo collega delle Finanze. Prima assai di com- 
mettere la maladresse imperdonabile di Udine, l'on. Doda aveva 
commesso errori sopra errori nella gestione del suo Ministero ; e il 
Presidente del Consiglio non li seppe discernere, o non se ne curò. 
Questo dimostra una volta di più che l’on. Crispi, tutto intento 
alla politica estera, non dà alle quistioni finanziarie cd economiche 
l’ importanza che esse meritano sempre, e più che mai nelle con- 
dizioni presenti d' Italia. Se cgli rivolgesse a tali argomenti mag- 
giore attenzione, avrebbe tacilmente veduto che l'on. Doda gover- 
nava le finanze senza nissun criterio pratico; e se fosse intera- 
mente libero da legami occulti, avrebbe scelto per separarsene il 
momento in cui avvenne la discussione sugli appalti dei tabacchi, 
nella quale il ministro delle finanze fece sì misera figura. Oggi 
all'incontro l'on. Doda lascia il potere in circostanze che, davanti 
ad una parte dol pubblico, gli acquistano una certa aurcola e pos- 
sono farne una bandiera di opposizione alla politica estera del Mi- 
nistero. E questo, in un momento in cui da tutte le parti si gonfia 
lo spettro doll’ irredentismo, si gettano sospetti sull'ambizione del- 
l’Italia, c le si attribuiscono perfino intenziuni asgressive contro 
il Canton Ticino, è un fatto non scevro di gravità. 

Checchè sia di ciò, lo ripetiamo, l’ uscita dell’ on. Doda dal 
Ministero non si può disapprovare. E se essa porgesse al Governo 
l’ occasione di riunire nuovamente nella stessa persona le due am- 
ministrazioni delle Finanze e del Tesoro, la cui separazione non 
produsse verun buono effetto, il paese vi avrebbe guadagnato un 
tanto. Ora però resta a vedere in qual modo l’on. Giolitti, sulle 
cui spalle vengono a cadere tutto il peso e tutta la responsabilità 
della politica finanziaria dello Stato, intenda provvedere alle in- 
calsanti necessità del pubblico erario ed alle vie più tristi condi- 
zioni economiche del paese. Il suo còmpito è oltremodo arduo; 
perchè da una parte occorre assolutamente raggiungere il pareggio: 
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reale ed effettivo del bilancio, senza del quale è vano sperare di 
ristabilire sopra solide basi il credito pubblico, e dall'altra occorre 
tener conto delle sofferenze dell’ agricoltura, delle industrie e del 
commercio e delle strettezze dei contribuenti che ne sono la neces- 
saria conseguenza. 

Intorno a questo grave argomento, come intorno a tutta la sua 
politica, il Ministero continua a serbare il silenzio. L'on. Zanar- 
deli, parlando al Congresso dei Notari in Torino, l'on. Miceli, 
inaugurando l'Esposizione regionale di Pavia, e l'on. Brin, aprendo 
la prima Esposizione operaia a Torino, si tennero tautti* lontani 
dalla politica; e il discorso che l'on. Crispi deve pronunziare a 
Firenze davanti ad un gran numero di deputati e di uomini politici, 
stabilito dapprima pel 24, poi pel 28 corrente, venne invece riman- 
dato al giorno 8 del prossimo Ottobre. Fino allora dunque è vano 
sperare che il Governo faccia conoscere le sue intenzioni; fino al- 
lora probabilmente il paese continuerà perfino ad ignorare se e 
quando sarà chiamato ad eleggere i suoi rappresentanti. 

Le tristi condizioni dell’ economia nazionale non impediscono 
al popolo italiano di prender parte alle feste patriottiche le quali 
si vanno celebrando nelle varie regioni della penisola. Dopo il 
viaggio dei Sovrani in Lombardia e sul terreno delle grandi ma- 
novre, venne la volta dell’ inaugurazione dei monumenti al Re Vit- 
torio Emanuele in Perugia e in Firenze e del varo della Sardegna 
alla Spezia. Noi registriamo volentieri queste cerimonie, perchè 
anch’ esse corrispondono appieno ai sentimenti monarchici e nazio- 
nali della gran maggioranza degli Italiani. E vedemmo con vera 
compiacenza intervenire ufficialmente al varo della potente nave testè 
messa in mare nel primo dei nostri arsenali il rappresentante del- 
l'Autorità ecclesiastica, simboleggiando così davanti alle popolazioni 
quell’ accordo fra i due poteri, alquale esse costantemente aspirano. 

Crediamo che si possa eziandio salutare con compiacenza, da 
chi desidera che la pace del mondo non venga turbata, l’abbocca- 
mento non a guari avvenuto a Rohnstock nella Slesia prussiana fra 
i due Sovrani della Germania e dell’ Austria-Ungheria. Molti gior- 
nali si diedero gran premura affine di metter questo convegno in 
opposizione con quello di Narva, e di far rilevare la differenza di 
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‘cordialità da cui l'uno e l’altro fu segnalato. Secondo questi gior- 
nali, quanto il convegno di Narva era stato freddo e compassato, 
altrettanto quello di Rohnstock fu affettuoso ed espansivo; quanto 
l'uno fu sterile di risultati politici, altrettanto l’altro ne fu fecondo. 
Alcuni non dubitarono di affermare che a Rohnstock Guglielmo II 
e Francesco Giuseppe hanno discusso intorno alla rinnovazione 
della triplice alleanza dal 1892 al 1897; altri infine arrischiarono 
una notizia anche più straordinaria, annunziando che i due impe- 
ratori penserebbero niente meno che a far entrare nella triplice 
alleanza la Francia medesima, incarnando il concetto che fu timi- 
daente espresso da un nostro collaboratore in uno degli ultimi 
fascicoli di questo periodico. Noi non vogliamo indagare fino a 
qual segno siano probabili e verosimili tutte queste dicerie, in gran 
parte certamente fantastiche ; ina teniamo per fermo che l’ abboc- 
camento già avvenuto, e quello che avverrà quanto prima a Vienna 
fra i due Imperatori, abbiano per scopo la tutela della pace; e 
perciò diciamo che, a nostro avviso, essi possono salutarsi con 
maggior fiducia che timore. 

Nè, per conservare questo bene preziosissimo che è la pace, per 
evitare il cozzo di quelle forze terribili che ì vari Stati si com- 
piacquero di mettere in mostra nelle grandi manovre or ora termi- 
nate in tutte le parti d'Europa, è soverchia l’opera concorde dei 
più possenti Governi. Le cagioni e i pretesti di conflitti son nume- 
rosi e senza posa rinascenti; e, quasi a tener in sospetto i popoli 
non bastassero la quistione orientale e quella dell'Alsasia-Lorcna, 
può ben dirsi che ogni giorno ne sorge una nuova. A questo arse- 
nale di liti internazionali porta oggi un gran contributo la gara 
delle nazioni per i possedimenti oltremariai. È appena conclusa la 
Convenzione tra la Gran Bretagna e la Germania relativamente ai 
confini delle rispettive dipendenze nell'Africa orientale, e già fra 
la stampa dei due paesi si riaccende una polemica astiosa, la quale 
dimostra che la gelosia fra di essi non è punto cessata. Il gran 
rumore sollevato dai giornali inglesi a proposito di un preteso ma- 
nifesto del Commissario tedesco a Bagamoyo in favore alla tratta 
degli schiavi non è, secondo ogni apparenza, che l’espressione del- 
l'ira prodotta in Inghilterra dalla notizia dei progressi che Emin- 
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pasciù, ritornando su’ suoi passi, va rifacendo nell’ interno del- 
l'Africa. Infatti il giornale ufficiale di Berlino ha smentito l'esi- 
stenza del manifesto incriminato ; e ora è noto che si tratta sol- 
tanto di quei temperamenti nell’ abolizione della schiavitù che 
sono imposti dalla forza delle cose, e dei quali la necessità venne 
in questi giorni appunto nuovamente riconosciuta dallo stesso Con- 
gresso antischiavista di Parigi. Più aspra ancora di quella fra la 
Germania e la Gran Brettauna, è la quistione che, a proposito sem- 
pre dell'Africa orientale, si agita fra l'Inghilterra o il Portogallo. 
Annunziando, circa un mese fa, la conclusione del trattato stretto 
a tal proposito fra i Governi di Londra e di Lisbona, noi dicevamo 
che, a giudizio delle persone competenti, esso accordava al Porto- 
gallo tutto c'ò che poteva ragiofievolmente sperare, tenuto conto 
delle forze dei due contendenti. Sembra però che il popolo porto- 
ghese non intenda acconciarsi aì patti della convenzione ; la quale, 
presentata il 15 corrente alle Cortes, fu accolta con manifesti segni 
di disapprovazione dalla maggioranza, quantunque la Camera at- 
tuale sia stata eletta sotto l'amministrazione che *l' ha conchiusa. 
Nè l'opposizione si restrinse al Parlamento ; chè anzi essa si palesò 
più minacciosa nella piazza, alimentata, non solo dalle memorie 
della passata grandezza del Portogallo, ma anche dalle mene am- 
biziose ec turbolento della minoranza repubblicana, la quale mira a 
scuotere in tal guisa il trono. Davanti a tale attitudine della rap- 
presentanza nazionale e della popolazione, il Gabinetto Serpa Pi- 
mentel si vide costretto a dare le sue dimissioni ; e finora gli sforzi 
tentati per la costituzione di un nuovo Ministero non hanno appro- 
dato. Intanto, ad aggravare le condizioni del piccolo Regno, è so- 
praggiunta una grave malattia del giovane Re Don Carlo e una 
persistente agitazione separatista nelle isole Azzorre. Facciamo 
caldi votì affinchè il popolo Portoghese, a cui l'Italia è congiunta 
da antichi legami di reciproca simpatia, si avveda per tempo del 
precipizio sull'orlo del quale si trova, e possa e sappia evitarlo. 
Similmente facciamo voti affinchè la quie'e e l'ordine possano 
quanto prima esser restituiti al Cantone Ticino, travagliato da fiere 
discordie civili. Ciò che avviene in quel piccolo Stato a noi vicino, 
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amare e rispettare veramente la libertà. Noi non sappiamo fino a 
«qual punto fossero fondate le lagnanze che da qualche tempo si 
movevano colà al partito conservatore, portato alcuni anni or sono 
al potere dal voto popolare; ma sappiamo in modo da non du- 
bitarno che la rivolta violenta e sanguinosa che lo ha sbalzato di 
seggio è qualche cosa di iniquo e di brutale. A giustificare i loro 
eccessi, la rivolta armata, l'uccisione del consigliere di Stato Rossi, 
l’arresto di parecchi de'suoi colleghi, la costituzione di un Go- 
verno provvisorio, ecc., i sedicenti liberali affermarono che il 
Governo conservatore era uscito dalla legge, ricusando di convocar 
nel tempo dovuto i comizi per decidere sulla revisione dolla Costi- 
tuzione, domandata da oltre settemila cittadini. Ma, oltre che in 
tal caso era aperta ai malcontenti la via dei reclami al Governo 
centrale svizzero, la loro affermazione è smentita dal fatto che il 
Consiglio federale, invece di riconoscere legale la rivoluzione, alla 
notizia dei fatti del Ticino decise ehe si dovesse ristabilire sen- 
z'altro il Governo rovesciato, solo legittimo ; e non si astenne dal 
mandare ad effetto la deeisione, contentandosi di sciogliere il Go- 
verno provvisorio e di affidare temporaneamente l’amministrazione 
del Cantone ad un commissario federale, so non per evitare nuovi 
e più sanguinosi conflitti. La verità è che i sedicenti liberali, ri- 
potutamente sconfitti nelle elezioni, pensarono bene di sottrarsi al 
dominio dell’oscuruntismo colla violenza; dando così un'altra prova 
che per molti le istituzioni sono buone finchè ne assicurano la vit- 
toria, wa si possono impunemente calpestare allorchè dauno la 
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NOTIZIE. 


— In Mcrate grossa borgata dell’amenissima Brianza in Lombar- 
dia, sorge un collegio che ripete la sua origine fin oltre a due socoli 
sono : fondato nel 1607 venne a subire diverse trasformazioni con for- 
tuna maggiore o minore, sempre però mantenendosi all'altezza di una 
buona casa d'educazione e d'istruzione. Fu appunto in questo collegio 


chericevetteil Manzoni la sua prima educazione dall'anno 1791 al 1796; 


558 NOTIZIE 


ed il collegio onorato di tanta ventura prese nome in seguito dal suo 
grande Alunno. Il cenno che ora ne facciamo si è per far noto come 
incominciando col nuovo anno scolastico una nuova Società ha as- 
sunto l' ufficio di condurre questo Istituto allo scopo specialmente di 
mantenerlo nella via delle sue gloriose tradizioni. La direzione è . 
stata affidata al Sac. Prof. Cessre Cazzaniga, che tenne già la 
cattedra di filosofia al Seminario di Monza e ne fu rimosso per 
quei brutti intrighi che già prima avevano fatto sacrificare il geo- 
logo Mercalli, sacerdote e professore di scienze naturali nello stesso 
Seminario. Un buon collegio ben governato è una vera provvidenza 
per tutti i giovani che vi si trovano ad apprendere il vivere ed il 
saperc. E non è da dubitare che come tale è stato il collegio Ales- 
sandro Manzoni per gli anni passati, così ed anche meglio vorrà 
essere nell’ avvenire dopo che la nuova Società si è accinta ad in- 
fondergli vita novella e che l’ cgregio Prof. Cazzaniga ha accettato 
il mandato di dirigerlo. Il nome che porta è per il Collegio il suo 
miglior augurio. 

— Il 16 Ottobre si radunerà in Roma il primo Congresso dei 
medici pediatrici italiani, promosso dai Dott. Somma di Napoli, e 
Blasi e Concetti di Roma. 

— Addì 21 corrente, fu inaugurato in Perugia il Congresso dei 
comizi agrari dell' Umbria. Il nostro valente collaboratore conte 
Paolano Manassei ne fu eletto vice-presidente e tenne una dotta 
dissertazione sul primo tema relativo ai patti c.-lonici. 

— Il 4 Ottobre sarà inaugurata nella Biblioteca Braidense di 
Milano Ja Sala destinata a ricoverare la copiosa collezione di libri 
appartenuti a Cesare Correnti. In tale occasione il senatore Tullo 
Massarani farà la commemorazione dell’ illustre defunto. 

— Alla Madonna di Campagna presso Torino ove sorge la 
Cappella della Madonna della Salute innalzata alla memoria della 
battaglia del 7 Settembre 1706 la Società degli operai cattolici 
volle commemorare quella ricorrenza. Il chiarissimo Avvocato Scala, 
direttore del Corriere Nazionale di Torino, tenne una conforenza 
storica religiosa alla fine della quale un Vescovo che vi assisteva 
gridò Viva Pietro Micca e tutto l’ uditorio applaudì ripetendo en- . 
tusiasmato quel grido patriottico. 
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— L'8 Settemrre a Belluno fu commemorato Tommaso Grossi, 
coll' intervento di illustri personaggi politici e letterati. 

— I giornali parlano di una nuova invenzione per l'agricoltura 
del parroco di Mestrino (nel Veneto) Don Angelo Cardeo. Sarebbe 
un soffietto vagliatore per la solforazione delle viti, che presenta 
grandi vantaggi sopra i soffietti comuni. 

— Si è pubblicato il fascicolo di Luglio (13-14) della Coltura 
rivista bibliografica diretta dall'onorevole Bonghi, contiene come 
al solito moltissime importanti recensioni, appunti critici e biblio- 
grafici e comunicazioni. 

— Sotto il titolo: Un richiamo as veri prineipii nelle odierne 
lotte Rosminiane |’ Ateneo di Torino pubblica una lettera indiriz- 
zata al suo direttore teologo Biginelli dal Canonico Salvatore di. 
Bartolo. 

— Nei primi di ottobre i solerti editori G. B. Paravia e C. dì 
Torino pubblicheranno un importante volume di Saggi di Fi'osofia 
sociale del prof. Angelo Valdarnini, che or fn due anni apriva al-- 
l’Università di Bologna un corso libero di Filosofia Sociale. Confi- 
diamo che il libro sarà pregiato dai cultori della Sociologia ce dif- 
fuso fra gli studenti delle morali e sociali discipline nelle Scuole 
universitarie e superiori del regno. Noi intanto ci restringiamo 
riferire il titolo rispettivo dei sette Saggi onde consta il volume: 
— I fattori essenziali della Civiltà e la Filosofia sociale. — Senso 
comune, Opinione pubblica e buon senso. — La ragione delle leggi 
secondo il Montesquieu e il Filangieri. — Condorcet filosofo della 
storia e pedagogista. — La dottrina dell’Evoluzione rispetto alle 
Scienze morali c sociali. — Capo I. Positivismo ed Evoluzione. — 
II. Dottrina dell’Evoluzione: Lamark, Darwin, Lamark, Darwin, 
Spencer e loro seguaci. == III. Obiezioni alla teoria dell’ Evolu- 
zione universale. — IV. Organismo applicato alle Società umane 
e quindi alle scienze sociali. — V. Evoluzione applicata alle scienze 
morali e sociali. — VI. Dottrina morale del Comte, Littrè e Darwin. 
— VII. Dottrina morale e sociale di Spencer. — VIII. La scienza 
sociale di A. Fouillée. — IX. Della più recente Sociologia evolutiva 
presso gl'Italiani: Morale e Diritto. — X. Della più recente So- 
ciologia evolutiva presso gl’ Italiani: Politica, Economia Sociale e 
Pedagogia. — XI. Evoluzione nella Letteratura e nelle Arti belle. 
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— XII. Nostra dottrina e conclusione. — Riforme sociali in Monte- 
squieu e Mamiani, e la conferenza internazionale di Berlino. — I 
massimi problemi sociali dell’età nostra. 

— 11 corrispondente parigino della Perseveranza raccomanda 
e d'altra parte veniamo sollecitati anche noi a raccomandare un 
libro francese col titolo: Faisons la chéine, Parigi (Calmann Levy. 
che si vende a profitto degli sventurati delle Antille (l'incendio di 
Port Royal) e di S. Etienne (lo scoppio del gas nella miniera). 
Costa lire tre e cinquanta, però non conosciamo il libro ne parle- 
remo appena ci sìa giunto il volume che ci sì annunzia. 

— Il Polybiblion (settembre) si occupa del libro del sig. Ga- 
rofolo Francesco sui Fasti dei tribuni della plebe della repubblica 
Romana. (Catania tip. Galati). 

— Il Ministero del Belgio (accusato come troppo conservatore) 
ha presentato a quel Parlamento per esser discusso alla prossima 
apertura un progetto di legge sulla ricerca della paternità. Speriamo 
poterne dare maggiori informazioni ai lettori. . 

— Si annunzia da Londra la prossima pubblicazione dell’ epi- 
stolario del Cardinale Newman, testè defunto. 

— Per combattere l'alcoolismo, il più terribile dei fiagelli che 
decimano le nostre . popolazioni operaie, e che anche in Italia va 
diffondendosi spaventosamente, a Copenaghen gli agenti di polizia 
hanno adottato questo curioso sistema. Essi giusta un regolamento, 
debbono raccattare (è il caso) coloro che trovano in stato d’ ub- 
briachezza nclla strada e nei luoghi pubblici, li fanno salire in 
vettura e li conducono con cura alle case loro. Se l'individuo è in- 
capace a dare le indicazioni necessarie allora è condotto all' uf- 
fizio di questura, finchè non possa indicare la sua abitazione, ove è 
sempre condotto in vettura. Dopo di che è obbligato a pagare tutte 
queste spese quel bottegaio che vendette l'ultimo bicchiere all'in- 
dividuo ubriaco. 

— È morto a Pavia il Prof. Felice Casorati, docente di analisi 
infinitesimale in quell’ Università, membro dell’ Ordine del Merito 
civile di Savoia. Era nato nel 1835 ; lascia parecchio memorie scien- 
tifiche importanti, fra cui primeggia quella risguardante la teoria 
delle funzioni variabili complesse. 
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A forza di battere, qualche cosa pare si sia ottenuto, e gli uffi” 
ciosi danno notizia che il Ministero intende di ottenere il pareggio 
mediante economie che ammonteranno a 35 040 milioni, dei quali 20 
circa nelle spese militari. A raggiungere un simile risultato non 
furono pochi gli sforzi di uns parte della stampa che rappresentava, 
si può dirlo, il pensiero della grande maggioranza del paese. Oc- 
correva sopratutto vinecre la comoda abitudino, ormai invalsa nelle 
sfere governative, di aumentare le imposto quando si manifestava. 
lo squilibrio per le entrate e le spese; occorreva convincere coloro 
che si sono lasciati abbagliare dalla politica fastosa, che il paese 
non può sopportarla e che bisognava rallentare la corsa e meglio 
ancora tornare indietro. Noi non crediamo che ottenendo, se si avrà 
veramente il coraggio e la forza di tanto, il pareggio mediante le 
economie si sia fatto tutto quello che è necessario ; occorre ben più; 
il contribuente italiano è angustiato, non soltanto dalla altezza dellp 
imposte, ma anche dal disordine del sistema tributario, e domanda | 
che si porti nella materia della finanza quelle riforme che si sono 
portate in tanti altri rami della pubblica amministrazione ; ora per 
raggiungere, sia pure per gradi, una riforma tributaria è bisogno 
che il bilancio sia abbastanza elastico da permettere di andar in- 
contro anche a qualche perdita transitoria, giacchè l’esperienza. 
insegna che quando si toccano i tributi quasi sempre si hanno per 
qualche anno delle deficienze nel loro reddito. 

E se vi sia bisogno di riforme basti notare quella della sepa- 
razione dei cespiti tra Stato e Comuni nel dazio di consumo ; quella 
della limitazione della sovraimposta tra Provincie e Comuni; quella 
della ricchezza mobile, la cui alta aliquota impedisce lo sviluppo 
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delle imposte; quella delle tasse di bollo e registro le quali, così 
come sono, non sono altro che una officina di fiscalità inenarrabili 
da parte degli agenti e di frodi da parte del pubblico ; e poi ab- 
biamo le tasse di successione, sulle quali è bene portare una revi- 
sione, le tasse dei servizi che non dovrebbero costituire una entrata, 
ma solo un mezzo di miglioramento dei servigi stessi. Infine, per un 
Ministro che voglia davvero lasciare il proprio nome ai posteri, vi 
è materia esuberante per riordinare un sistema tributario che fu 
impiantato in momenti di grande urgenza, con molto coraggio, è 
vero, ma anche con molta indifferenza verso le buone regole della 
finanza. 

— Il Commercio italiano negli ultimi otto mesi ci offre modo 
di vedere gli effetti della nostra politica do.;anale. "1 movimento 
complessivo di entrata e uscita che a tutto il 31 Agosto 1889 era stato, 
esclusi i metalli preziosi di 1502 milioni, si ridusse nello stesso pe- 
riodo dell'anno corrente a 1437 milioni, e quindi una perdita di 
65 milioni, la maggior parte di questa perdita è dovuta alla espor- 
tazione; i dazi doganali figurano per 171 milioni, montre erano 
stati 168 nell’ anno decorso, quindi l' aumento è appena di 3 milioni. 

Invece il commercio francese, che nel 1889 era stato di 5200 
milioni, nel 1889 passò a 5385 milioni con un aumento di 185 mi- 
lioni, dei quali 116 alla importazione e 68 alla esportazione. 

— I prodotti delle linee ferroviarie nell’ esercizio 1889-90, danno 
Le seguenti differenze a paragone dell’esercizio precedente : 


1889-90 1888-89 Differenza 
Mediterranee 121.133.897 = 119.444.574 + 1.689.323 
Adriatiche 106.623.951 105.166.785 + 1.457.166 
Sicule 7.857.368 7.143.485 + 713.883 
Venete 1.147.394 1.059.116 + 88.278 
Sarde Comp. Reale 1.659.376 1.736.160 — 46.734 
Sardc secondarie | 455.100 288.559 + 116.541 
Diverse 9.992.656 9.080.933 + 441.723 


248.899.724 243.919.612 + 4.980.130 
Visti questi stessi prodotti in ragione chilometrica e parago- 
nati i due esercizi sì ha invece: 


RASSEGNA DEI FATTI ECONOMICI E FINANZIARI 563 


1889-90 1888-89 Differenza 

Mediterranee 25.426 25.566 —_ 140 
Adriatiche 20.583 20.854 — 201 
Sicule 11.097 10.614 | 488 
Venete 8.195 7.565 + 630 
Sarde reali 4.110 4.224 — 114 
Sarde secondarie 1.358 1.485 — 128 
Diverse 6.670 6.481 + 189 
19.093 19.460 — 367 


— Ed ora una parola sul mercato e rul suo andamento. A 
Parigi, che è sempre il regolatore dei valori, continua tuttavia una 
vivace tendenza all’aumento, contrastata leggermente dalle realiz- 
zasioni, ma infine dominante, giacchè pare si voglia veramente 
portare alla pari il 3 per cento ed ottenerne la conversione in 2 8[4. 

A Londra vi è preoccupazione per il movimento monetario e 
per gli effetti della politica monetaria e doganale degli Stati 
Uniti; la Banca d’' Inghilterra ha portato lo sconto al È per cento 
per difendere le proprie riserve; a Berlino molta buona volontà, ma 
doficensa di capitali, quindi oscillazioni sempre notevoli e poca 
resistenza. In Italia una anemia molto pronunciata e quindi incer- 
tezza massima su quasi tutti i valori fuori delle rendite e dei valori 
ferroviari. 

Ecco i prezzi: 

La rendita italiana a Roma 96.40 (liquidazione), a Genova 
95.25, a Milano 95.85, a Torino 95.80, a Firenze 95.82, a Parigi 
95.47, a Londra 93.78, a Berlino 94.80. 

Il 3 per cento francese 95,47 ed il 4 112 per cento 106.12, il 
consolidato inglese 94.58. 

Per gli altri valori industriali e bancari si ha: 

La Banca Nazionale 1775, la Banca generale 491, il Mobiliare 
610, le Banche Romane 1055, le Mediterranee 580, le Meridio- 
nali 718. 
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Saggio di Callologia ed Estetica di G. C. — Milano, Cogliati, 1889. 
Un vol. di pp. XIV-464. 


Nella Prefazione l' egregio Autore accennando al sistema filo- 
sofico da lui seguito, dice che sistema d' ogni parte completo, o 
si guardi alla comprensione o si guardi all'estensione del suo su- 
premo principio, non può essere se non quello che parte dall'idea 
universale d' esistenza, prima ed essenziale verità naturale, per la 
qagle noi siamo intelligenti, co’ suoi caratteri della necessità ed 
universalità ; poichè nell’universalità d' esso lume abbiamo il mas- 
simo di comprensione, e nella universalità il massimo d' estensione. 
E continua: « considerato l'essere in sè stesso e nella sua com- 
prensione, lo si scorge ordinatissimo e perfettissimo, perchè uno 
nell’ essenza e trino ne’ suoi modi, che sono l’' Ideale, il Reale ed 
il Morale ». Questo già basta a farci intendere che lo scrittore 
intende esporre la ragione filosofica del bello secondo i principî 
‘Rosminiani; e così è infatti, benchè nel volume il Rosmini sia sol- 
tanto rarissime volte citato incidentalmente. La grande enciclope- 
dia filosofica Rosminiana, come è noto, non fu compiuta dall’Au- 
tore; ma il sistema del Roveretano è così strettamente collegato 
in tutte le sue parti, che non è difficile, a chi lo conosca profon- 
damente, scoprire quale era il pensiero del maestro anche in que- 
gli argomenti che da lui non sono stati compiutamente trattati ex- 
professo, ma soltanto accennati. Tale è il caso per la Callologia 
e l’ Estetica; dottrine che il Rosmini non spiegò in speciali volumi 
e sono ora ampiamente illustrate in questo nuovo che noi presen- 
tiamo al lettore. Il quale, per poco che rifletta, non rimarrà in 
dubbio sulla competenza che può avere il discepolo a trattare 
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siffatte materie; chè anzi avrà già riconosciuto facilmente che le 
iniziali G. C. stanno a rappresentare il nome d’uno dci più vera- 
mente degni di illustrare e compiere la dottrina delsommo maestro. 


L' opera ha due parti. La prima è la Callologia, o dottrina | 


del bello in sè ed in gonerale; la seconda è l' Estetica, che stu- 
dia, si può dire, gli effetti prodotti dal bello sul nostro spirito. 
Molto opportunamente l'Autore ha così nettamente distinto le due 
patti ; poichè dal confondere la bellezza, che è oggettiva, coi sen- 
timenti estetici che son tutti soggettivi, nascono (come l'A. nota) 


molti coneetti falsi e sul bello e sulle arti belle, come è per es. . 


quello che dello è ciò che piace. — A trattare del bello, bisogna 
aver ben chiari i concctti d'ordine e di perfezione; perciò l'A. 
muove da questi, e nei primi duc capi della prima parte sono am- 
piamente illustrati. Nel capo III si spiegano quelli di dello e di 
bellezza, studiandone gli elementi o fattori, che sono l' oggettività, 
la pluralità nell’ unità, 1’ integrità ed il plauso; e quindi si com- 
pie la prima partc collo studio delle varie specie di dello e di del- 
lesza. La seconda, cioè l’ Estetica, è divisa in tre libri. Nel primo, 
che è dell’ Estetica in generale o Estetica fondamentale, dopo 
mostrato che essa ha suo fondamento nel sentimento corporeo, si 
studia il bello estetico secondo i sensi dai quali proviene; e poi 
si passa a csporre l' Es/etica sntellettiva razionale, e in ultimo il 
bello estetico che si fonda nel bene morale e nella virtù. Il libro 
secondo espone l’ Estetica delle Arti delle; cioè tratta del bello 
nella pittura, nella scultura, nella musica, nell'architettura, e nella 
meccanica, che l'A. con buone ragioni credo di potere, per qual- 
che rispetto, annoverare anch’ essa tra le arti belle. Il terzo l' Este- 
tica letteraria, fermandosi specialmente a parlare del linguaggio e 
della lingua nazionale. 

Questo è il nullo schema del libro. Noi non vogliamo arrogarci l'au- 
torità di giudicarlo. Diremo soltanto che, consentendo noi, almeno in 
molta parte, nei principî fondamentali dai quali muove e sui quali si 
fonda l'Autore, la trattazione filosofica ci pare rigorosamente esatta 
e scientifica, e non troviamo în che dissentire. Ma poichè appunto 
questo consenso nei principii fondamentali rosminiani potrebbe far du- 
bitare cho il nostro giudizio nonsia spassionato, piuttosto che i molti 
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pregi vogliamo fermarci a notare brevemente quelle che a noi son 
parse mende, benchè leggiere. La prima è di forma o di stile. A 
noi, è vero, non piace che il filosofo usi di uno stile artistico e poe- 
tico; nè, che quando c’è bisogno di ragionamento serrato e pre- 
ciso, tenti invece di sfuggirci di mano con una descrizioncella o 
con qualche similitudine poetica. Esempio e modello perfetto anche 
di stile filosofico, è, spocialmente in opere come l'Antropologia e 
la Psicologia, il Rosmini; e noi lodiamo il nostro Autore che an- 
che in questo sa bene imitarlo. Ma in argomenti come l' Estetica 
delle arti belle o 1° Estetica letteraria, ci piacerebbe che anche lo 
stile avesse calore d'affetto e luce d'immagini, come è în molte 
pagine del Gioberti, e in quei duc splendidi volumi sul bello di Au- 
gusto Conti. Delle supreme ragioni dell’arte, è naturale che noi 
vorremmo sentir parlare da chi fosse artista egli stesso. Del resto, 
non vogliamo già dire che l' egregio Autore avrebbe dovuto fare 
come noi desideriamo. Anzi, è da lodare perchè non ha neppur 
tentato quello che egli modestamente credeva al disopra delle sue 
forze. Meglio così; perchè prima e grandissima virtù d'ogni scrittore 
è di sapere quid valeant humeri; se no, c'è il caso che accada comg 
a un tal famoso prestante filosofo neoscalastico e dantista...... ma 
lasciamolo un po’quieto nella dolce aspettativa della porpora! 

Un'altra osservazione vogliamo fare sul capitolo ultimo, che 
tratta della lingua nazionale. In esso son bene esaminate le varie 
opinioni sulla lingua italiana, e poi si conclude che il dialetto to- 
scano vanta maggiori titoli ad esser lingua nazionale italiana. Una 
volta sola aggiunge « e particolarmente il fiorentino », ma del resto 
si parla sempre di un dialetto toscano. È facile vedere quanto la 
frase sia vaga e indeterminata. Quale è il dialetto toscano ? Quello 
di Firenze o d'Arezzo? di Lucca o di Siena ? di Pistoia o di Pisa ?... 
Noi crediamo che il Rosmini, se ora toccasse quest’argomento, si 
atterrebbe, in fondo, alla teoria manzoniana ; la quale è così pre- 
cisa e ben ragionata, che il nostro Autore poteva non accettarla, 
ma era bene, ci pare, che la esponesse esattamente, non conten- 
tandosi di parlare di ur dialetto toscano; frase, che, natural- 
mente, lascia il tempo che trova. 

Tralasciamo volentieri qualche altra osservazione anche meno 
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importanto. Piuttosto, vogliamo finire coll’ esprimere un desiderio. 
Noi vorremmo che gran parte del tempo da molti e valorosi 
Rosminiani speso ora in guerre inutili, si impiegasse meglio (come 
fa da gran tempol'illustre Autore della Callologia) nell'esporre, nel- 
l’ampliare, nel compiere la dottrina dell’immortale Roveretano. Dalle 
opere di lui, disse il Manzoni, si posson togliere, come da un ar- 
senale, armi per combattere ogni sorta d' errori. Usiamone, dun- 
que. Sappiamo bene che vi sono ingiustizie da vendicare, calunnia- 
‘tori da smascherare e calunniati da difendere; ma sappiamo an- 
che che con chi non vuole ascoltare è inutile discutere. D'altra 
parte, il mostrare l’ ignoranza e la mala fede di certa gente, è 
troppo agevole còmpito. Diffondiamo le dottrine di verità, fidando 
nel tempo e nel giudizio della Storia e di Dio. Al lavoro serio e 
scientifico degli avversari, rispondiamo anche noi col lavoro; — 
alle calunnie, alle minaccie, alle falsificazioni, contentiamoci di 
rispondere, dignitosamente tranquilli, con questo nome solo: Gali- 
leo Galilei! PIER. 

B. Prina. Glorie patrie. Milano, L. F. Cogliati, editore. 

Nel leggere il nuovo libro di B. Prina, Glorie patrie, ci si è 
affacciato involontariamente alla memoria il recentissimo lavoro 
del prof. Alfani, Battaglie e Vittorie. Lo scopo, infatti, ci si pre- 
senta identico e la differenza parziale consiste soltanto in questo 
che, laddove l'Alfani ha voluto mostrare quanto possa la rettitu- 
dine delle intenzioni, la bontà dei mezzi, il patriottismo disinteres- 
sato, l'aspirazione sincera del buono iu ogni ramo dell’umana at- 
tività, il Prina si è limitato, con esempii di illustri letterati ed 
educatori, ad incitare i giovani a gentilezza di sapienza e di affet- 
ti, a nobiltà di caratteri. Mentre potrebbesi anche notare, ad av- 
valorare il nostro, più che confronto, parallelo, il fatto che, per 
esempio, del Mauri, del P. Lodovico da Casoria, dell'abate Tarra 
si discorre in ambedue i libri, ci permettiamo di aggiungere come 
il titolo ci sia sembrato forse troppo superiore, in parte troppo 
alto, inquantochè, se fra le patrie glorie non v'ha dubbio che sieno 
da annoverarsi Angelo Mai, Giulio Carcano, Achille Mauri, il P. 
Lodovico da Casoria ed altri, vi sono ritratti di figure, che, se 
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pure lodevoli per amore delle lettere e delle arti, per costanza e 
generosità di propositi, per zelo indefesso nella educazione intel- 
lettuale e morale della gioventù, non potremmo a dir vero, chia- 
mare senz'altro glorie patrie, comc quelli che non rifulsero per 
meriti straordinariamente potenti o eccezionale ventura di casi ele- 
vò vincitori e trionfanti nella acerba lotta per l'esistenza. 

Comincia il libro eon un accurato studio biografico di un let- 
terato veramente sommo e venerato, reso immortale dalla peregri- 
na canzone del Leopardi, Angelo Mai, l’avventurato scopritore dci 
libri della Repubblica di Cicerone, ritenuti inesorabilmente scom- 
parsi, trovatore ed interprete di codici, arguto e sapiente illastra- 
tore dell'antichità classica, cultore singolare della palcografia e della” 
linguistica. « Tutte le più ardue e sottili quistioni di storia, di filolo- 
gia, di eritica, di archeologia, di esegesi, di teologia dogmatica c 
morale - scrive il Prina - eran da osso risolute con tal vigore di 
argomenti e copia di dottrina, da togliere ogni dubbio ». E ciò che 
è schiettamente degno di lode e di esempio, gli insigni onori, di 
cui fu investito, non invanirono l’animo del Mai, nè mutarono pun- 
to l'antica semplicità del costume, ed i molteplici uffici, cui fu chia- 
mato, non poterono distoglierlo dai suoi studi o scemare la sua opc- 
rosità maravigliosa. 

Due figure lombarde, anzi milanesi, simpaticamente note per 
calore e per assennatezza di affetti, per delicatezza e serenità di 
sentimenti, sono certamente Achille Mauri, gentile letterato ed 
educatore, e Giulio Carcano, elegante prosatore e poeta. La vita 
di questi uomini illustri, tenaci, virtuosi, modesti, dimostra ad esu- 
beranza come si possa congiungere l’antica fede con l'amore della 
patria e dei civili progressi, come la disconosciuta fratellanza della 
scienza con la fede, della morale con l'arte possano cessere un 
ideale sublime, cui rivolgere con frutto le proprie aspirazioni, le 
proprie speranze, col premio di soddisfazioni meno tumultuose, su- 
bitanee, ma forse più soavi, tranquille. Come il Carcano, così il 
Mauri fece parte del glorioso memorabile governo provvisorio del 
marzo 1848 a coadiuvare un altro grande lombardo Cesare Cor- 
renti: ambedue sperimentarono la dolorosa via dell'esilio, finchè, 
per la trionfante libertà d’Italia, ebbero modo di rendere utili ser- 
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vigi alla patria con onorevoli cariche. Esempio davvero mirabile 
di costanza in un'età, in cui all’ansia di lavoro febbrile succede 
non di rado la spossatezza di precoce, fiacca vecchiaia, fu la ver- 
sionc delle tragedie dello Shakespeare, alla quale il Carcano con- 
sacrò quarantadue anni di studio. Se a render perfetto questo in- 
signe lavoro poetico, contiibuirono profondo magistero di verso, fa- 
cile evidenza di stile, alla freschezza giovanile dell’ispirazione è 
dovuta quella fine opera d'arte che è l’Angiola Maria, nella quale 
e nei successivi Javo:i il Carcano, pur seguendo le tendenze lette- 
raric del tempo e i principii del sommo maestro, volle, con nuovo 
intendimento, anzichè richiamare in vita gli ervi della storia, ri- 
trarre col romanzo contemporaneo la società moderna. 

Non meno degli educatori degli animi, mercè la cultura di no- 
bili affetti nei lavori letterari, coloro che si dedicano colle opere 
alla sana educazione del popolo sono degni di memoria incancella- 
bile, come quelli che nelle ardue missioni, alle quali si accingono 
con ardore di apostolo, con entusiasmo di carità, nell'ondeggiante 
eroistico scetticismo che si sforza di costringere gli spontanci im- 
peti del cuore a una tonalità fredda di noncuranza, sono animati 
da inestinguibile spirito di sacrificio. 

Tipo e modello di prodigiosa operosità per le moltissime opere 
di beneficenza, cui consacrò la instancabile sua attività, per quel- 
la meravigliosa sicurezza inconsapevole che ad una schietta cordia- 
le familiarità accoppia una presenza autorevole ed illuminata, fu 
il Padre Lodovico da Casoria, di cui il Prina mette in viva luce 
le doti eminenti, sopratutto la santa fede cristiana che non vede 
altro scopo che il bene dell'umanità e tende con ogni azione a rin- 
vigorire, purificando, l'educazione specialmente delle classi inferio- 
ri, un tempo dall'ignoranza ed ora dal mal fondato possesso di 
squilibrata istruzione tratte fuori dal retto cammino. « Il Padre 
Lodovico - scrive il Prina - non fu uomo di molte lettere (nè la 
sua vita meravigliosamente operosa gli lasciò tempo a studii ripo- 
sati) ma non era sprovvisto di una soda cultura che aveva acqui- 
stata sì pci buoni studii da lui compinti nella giovinezza, sì per 
la molta esperienza delle cose e per la lunga consuetudine con 
uomini eminenti in ogni ramo del sapere. Alle svariate cognizioni 
associava perspicacia di mente, fecondità di immaginazione, facili- 


tà di parola e, come nota il Cantù, una mirabile prontezza nel giu- 
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dicare le questioni che gli si poneano dinanzi. Amava di vivissimo 
amore le Jettere e le scienze, ma le volea disposate al Cristiane- 
simo e purificate dalla luce della verità ; e convinto della benofica 
efficacia che possono esercitare sulla società, cercava di ravvivarne 
il culto e nei sacerdoti e nei laici e specialmente nella gioventù. 
Benchè occupato in molteplici opere di carità, il P. Lodovico pro- 
mosse ed incoraggiò ogni maniera d’istituzioni, che potessero favo- 
rire il culto de'buoni studi ». 

È bello e confortevole il vedere come non soltanto dalle classi 
umili, ma anche dal patriziato sorgano benefattori affettuosi, che 
sanno volgere i doni della fortuna, gli eletti pregi del sapere a 
vantaggio dei derelitti, e la breve, ma fruttuosa vita del March. 
Alfonso Casanova, del quale il Prina ci dà alcuni cenni biografici, 
ne è chiaro ammaestramento come non perisca la cara e vencrata 
memoria dei buoni, che con istituzioni fondate con amoroso inten- 
dimento gettano semi, fecondi sempre anche dopo la loro dipartita 
dal mondo. 

Alcune pagine vivamente sentite ed utili per la esposinione 
che, sebbene di volo, vi si fa dei principii, delle aspirazioni di 
due sommi ingegni, sono dall'autore dettate sulla perfetta conso- 
nanza delle idee che intorno all'arte prof:ssavano il Mansoni e il 
Duprè, mettendo in evidenza anche molti punti di affinità che si 
riscontrano nella loro vita lettcraria ed artistica. Come il Manzo- 
ni sorse a combattere i sistemi e i giudizii profondamente radicati 
nelle scuole e con i precetti e con le opere produsse la provvida 
e sapiente riforma che riuscir dovea a trasformare in ogni sua 
parte la nostra letteratura, così il Duprè, mentre scadeva quasi 
agonizzante la scuola classica dopo î tri.nfi del Canova, seppe, 
seguendo le orme del Bartolini, senza ripudiare lo studio dei clas- 
sici, proponendo sopratutto la imitazione del vero, cercare il bello 
nel vero e rapprosentarlo con tutta la venustà della forma. Come 
il Manzoni mirò a ritemprare gli animi alle potenti ispirazioni di 
religione, di famiglia e di patria, così il Duprè cercò sempre la 
espressione dei più alti e nobili affetti, siochè le sue opere non 
solo piacessero al gusto, ma parlassero al cuore. Nel nuovo indi- 
rizzo che ambedue cercarono d'imprimere ai progressi dell'arte, 
Appare una somiglianza di sentimento cristiano vivificatore che ben 
si riassume in queste parole del Duprè : « Sopra tutto cerchiamo 
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nei soggetti l'interesse o patrio o religioso o di famiglia. È inutile 
illudersi: queste sono le tre corde che il cuore umano ha costan- 
temente, in ogni luogo e in tutti i tempi, armonizzato in sè e a 
cui risponde un’eco di assentimento e di affetto ,. A queste pure, 
inesauribili sorgenti, rileva il Prina, le lettere e l’arte debbono 
gli Inni Sacri e il Trionfo della Croce, i Cori dell’Adelchi e il 
Monumento a Vittorio Emanuele, i Promessi Sposi e l’ Abele. 

Dai cenni con i quali abbiamo qui sopra tentato di porgere 
una idea del nuovo libro, di loggieri, si vedrà, speriamo, quanto 
piacevole e al tempo stesso quanto proficuo ne sia per riescire la 
lettura : piacevole particolarmente per coloro che le gloriose memo- 
rie rammentano cen compiacenza, proficua ai giovani, ai quali i 
buoni esempi di meriti insigni, di rare virtù, non scompagnate da 
singolare modestia, non saranno mai abbastanza raccomandati, in 
tanto più pregevoli, in quanto non covano germi di audacie dis- 
sennate, di inconsulte manie di locupletazione, di astioso ed esclu- 
sivo amore di sè. Giova, sopratutto, considerare il mondo non come 
un vasto muto laboratorio dove tutto è ridotto a meccanismo, com- 
putato per cifre, in cui, come diceva l'Albèri, noi erriamo fanta- 
smi d’uomini, con faco!tà dimezzate, vivendo senza religione di sa- 
crificio efficace, morendo senza religione di speranze infallibili; 
sbandita dal nostro riso e dal nostro pianto ogni pocsia, materia- 
lizzata e immiserita l’arte. Confortiamoci, invece, col Duprò, nel 
contemplare « la soave ricordanza del passato, la laboriosa pace 


del presente e la dolce speranza della vita immortale ». 


E. M. 


——— _———————————€6 6€6@w—€++6 


PizzarRDa E Dar VERO — Caccie Romane. Città di Castello, 

Tip. di S. Lapi, 1890. 

I signori Pizzarda e dal Vero (??) sono, nel cospetto del Si- 
gnore il terrore de' pennuti, ma nel cospetto del pubblico scrittori 
modesti e prudenti, e nella modestia e prudenza loro, avveduti. 
Dicono essi al lettore prima di tratteggiare queste vivaci e spi- 
gliate memorie delle proprie e delle altrui imprese cinegetiche: 
« Una sola preghiera : nol leggere... non curatevi della forma let- 
teraria più di quanto ce ne curammo noi nel buttar giù le memo- 


rie alla carlona... Pigliatele adunque come sono, e non vj meravi-- 
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gliate se, in mancanza di meglio... (gli autori, han voluto ammaz- 
zare la granmatica ». 

Leggendo, si capisce subito che i brevi e divertentissimi capi- 
toli, cuciti ora insieme, furono in origine destinati ai periodici nei 
quali si tratta, ex professo, di caccia, di pesca e di quelle ceserci- 
tazioni chiamate con esstica parola riassuntiva sport, in barba al- 
l' iroso Fanfani che si affannava a scomunicare gli importatori di 
quel vocabolo britannico. Quindi ogni severità di critica sarebbe 
fuori di proposito perchè intendimento di chi scrisse queste memo- 
rie fu soltanto di far passare qualche momento allegro al lettore, 
senza alcuna affettazicne. Talora la narrazione è un po' sbadata, 
ma la grammatica rimase incolume. Piuttosto qualche ferita tocca 
alla decenza per più di una facezia che, trattandosi di selvaggina, 


chiameremo troppo selvatica. Vico D'ARISBO. 


CS 


s = ci = 


AnceLO Levi. — Voltair (Perchè no Voltaire?) e Rousseau. Com- 
media semistorien. — Pericle. Commedia storica. Roma, Tip. 
della Rivista Italiana, 1889. 

Nella prima di queste due commedie si stempera in cinque atti 
sonniferi la rivalità de’ duc filosofi e la protezione largheggiata ora 
all'uno, ora all’altro dalla volubile marchesa di Pompadour. L'azione 
termina per opera dell’ inglese Hume che riesce a mettere pace tra 
i due ncinici (in caso diverso la commedia non avrebbe avuto ter- 
mine fisso) quando la stampa dell’ Emilio aveva di più avvelenato 
la guerra. 

I personaggi, courte dei fautori, di ambo i sessi, del Rousscau 
e del Voltair (?) sommano a ventuno compreso il re Luigi XVI 
(ncutrale nella disputa) c la signora marchesa suddetta. Oltre a 
questi che hanno azione (e quanto lunga ahimè!) ve ne sono altri 
muti o quasi, tra i quali non mancano neppure le donne del parco 
del Cervo, dianco-vestite (!!) che per fortuna non hanno nessuna 
azione !! Perno di questa ruota di pettegolezzi è la Pompadour : a lei 
corrono in andirivieni continuo e affannoso gli amici de’ due serit- 
tori carichi di elogi o di vituperii, di calunnie o di panegirici, a 
seconda del caso. Re Luigi XV fa capolino due o tre volte per po- 
ter manifestare il suo desiderio di lavarsi le mani nella contesa, e 


sc lelava è grande eau. — Dopo di me il diluvio — esclama — Après 
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moi le déluge! A rischio di parere inumano, ni duole per il de- 
coro della drammatica che questa commedia sia posteriore al dilu- 
vio — a quello che venne senza invocazione — perchè se nelle 
onde di esso fosse perita, nessuno poteva dolersene. 

Ventinove personaggi, tre schiavi e il popolo ateniese pren- 
dono parte alla commedia STORICA intitolata da Pericle. 

Badate bene, la commedia è storica quantunque il signor Levi 
dica in apposita annotazione preventiva, con invidiabile coerenza: 
« Fo notare che è per l’azione commediovale (??) la quale ho 
voluto svolgere, che ho rappresentato cCoME NON AVVENUTA la 
guerra fra Atene e Sparta, conosciuta nella storia sotto la deno- 
minazione di guerra del Peloponneso! » 

È pregio poi dell’ opera far noto che Pericle è rappresentato 
dall'autore în età maggiore di 45 anni, di aspetto freddo e inalte- 
rabile, quantunque fino dal primo atto guardi Aspasia con occhio 
tenero di traverso! (pag. 117). 

Gli episodi della vita del sommo oratore politico, relativi alla 
lotta col partito di Tucidide, alla chiusura del porto di Atene per 
i Mcgaresi, alla rivalità nel Governo con Efialte e Cleone, e al- 
l’ultimo trionfo del personagzio da cui la commedia stORICA si in- 
titola, sono la tela sulla quale è intessuta la rivalità amorosa fra 
Aspasia amante e Deianira moglie di Pericle. 

Se l'avere sminuzzato a brandelli la storia greca, per servirla al 
pubblico in forma di dialogo scialbo e interminabile, basta per fare 
una commedia, lo scrittore ha raggiunto lo scopo. Se il pubblico 
però rifuzgisse da quella operazione dissanguatrice e erudele, l'Au- 
tore ha tanti personaggi a sua disposizione (compreso il popolo 
Ateniose) che mentre gli uni recitano gli altri basteranno a ewm- 


pire il teatro! 


Luiara CopeEMo. — La Rivoluzione in casa. Scene domestiche della 
guerra di indipendenza italiana. Treviso, Tip. Zoppelli. 


La simpatia del lettore va volenterosa alla scrittrice poichè 
nel volume schietto e fervido, rivivono il desiderio della patria 
libera, lo sconforto e la speranza che, per tanti ami, fecero 


palpitare, prima della redenzione, il cuore dei Veneti e perchè ul- 
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l’amore del natio loco si innesta così bene l’amore della donna, 
come episodio nella epopea nazionale. Non esagerò per conse- 
guenza, chi volle avvicinare queste pagine a quelle del Niccolò 
de’Lapi e asserì che Fiorenza, l’ eroina del libro, ricorda Laudomia 
dolcissima. 

Il confronto però — intendiamoci subito — non regge, se oltre 
alla sostanza guardiamo alla forma, se alla scrittrice domandiamo 
non solamente la robustezza dei pensieri e degli intenti, ma le gra- 
zie dello stile e della lingua. 

Dell’autrice stessa è la seguente confessione: « Solo mi dolgo 
di non poter rendere il dettato più naturale, ancorchè il tentassi; 
chè la forma, quanto più si volesse correggere, tanto più riusci- 
rebbe poco scorrevole ed imperfetta ». 

La signora Codemo volendo essere sincera interamente doveva 
(forse chiediamo troppo) confessarsi di un altro peccato e... grosso... 
del peccato della oscurità frequentissima: oseurità quasi sempre 
derivata da eccessiva mania sentenziosa, da una concisione che di- 
venta indovinello o rompicapo, e da troppa folla di attori, senza 
le debite presentazioni, accalcati nel dialogo intrecciatissimo. 

Ma ad una lode alta e sicura ha diritto la scrittrice. Nel com- 
porre un libro che doveva esser popolare, la popolarità non men- 
dicò mai con mezzi illeciti. Ebbe invece il coraggio di scrivere 
‘sentenze come questa: « La democrazia di coloro che non la vo- 
gliono cristiana significa sfascio della società civile, sfascio da cui 
l’ educazione sociale non basterebbe a salvarla: confusione, am- 
masso anonimo senza legge, senza fede: non più la donna, la fem- 
mina; non più il valor morale, gli artigli grifagni, non più fami- 
glia, nè anima, nè Cielo ». 

In fede mia, ecco una donna degna veramente di avere scritto 


sulle glorie del nostro riscatto! 
Vico D'ARrIsBO. 


———+6&6 


Morms. ANTONIO BRIGANTI - Eufrosina di Alessandria - Leggenda 
del secolo V.° - Torino, tip. Salesiana, 1889. 


Frate Domenico Cavalca, con la purezza casta e classica del 
suo trecento aureo, aveva in un capitolo unico narrato di Santa, 
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Eufrosina. Di essa aveva detto che, unico frutto di altissime nozze, 
chiesta in moglie da un giovane di sangue reale, guidata da im- 
pulso di ferrea vocazione, si travestì sotto le sembianze maschili e 
andò a chiudersi nella cella murata di un eremo severissimo dove 
morì sotto il nome di monaco Ismeraldo, delle sue virtù lasciando 
imperituro ricordo. 

Monsignor A. Briganti ritesse quel racconto diffusamente. Nella 
esposizione dei fatti principali si attiene alle parole stesse del Ca- 
valca ed avverte i lettori che il contrassegno del testo puro saran- 
no le virgolette apposte ad ogni riga, per conservare integro, seb- 
bene a riprese, il dettato dell' Autore. 

Quella che assai difficilmente roteva ottenersi, uniformità © 
consonanza di stile, fra il testo a cui si attinge e le prolisso ag- 
giunte, manca affatto; di guisa che il lavoro di Mons. Briganti ci 
pare nè più nè meno di un commento - spesso faticoso - alla con- 
cisione efficacissima del frate trecentista. 

Però è manifesto lo studio del commentatore affinchè il suo 
dire si accosti a quello del Cavalca, ma nello sforzo continuo si 
perde la naturalezza della narrazione e la casta semplicità. A me 
pare sia avvenuto a Mons. Briganti ciò che a un pittore ancor 
vivo, il quale salito in bellissima fama pe'suoi lavori, osò collocare 
accanto a quelli del divino Raffaello, su per le loggie del Vaticano, 
certi suoi affreschi... e dal confronto fu schiacciate. 

Dico questa mia idea perchè nelle non poche opere originali 
scritte prima di questa chiosa che chiamerò parafrasi diluita, il 
nostro Autore aveva saputo farsi un bel nome, specie trattando di 


critica religiosa. 
VICO D’ ARISBO. 


PaAoLO COSTA. - Lettere al conte Cesare Mattei edite per la prima 
volta da MaRIO VENTUROLI-MATTEI - Bologna, N. Zanichelli ed. 


« Pochi, come il Costa, a Bologna furono circondati da più 
calda ed affettuosa ammirazione di discepoli, e, quel che più monta, 
pochi come lui, a Bulogna lasciarono nell’ animo dei giovani tale 
una efficace e gradita impronta che li accompagni e li segua per 
tutta la vita, per quanto lunga e svariata ». Queste parole della 
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prefazione rinssumono il carattere, la virtù di P. Co-ta, e la bontà 
della sua scuola. Marco Minghetti, nelle sue Memorie, si ferma più 
volentieri a discorrere di lui, quantunque egli non fosse che un suo 
uditore, c tanta era la venerazione per l'insigne macstro, che, quando 
morì, si associò al Conte Cesaro Mattei, per erigergli un monu- | 
mento nel camposanto. Paolo Costa fu uno de'più tenaci apostoli 
del classicismo. La conversazione di P. Costa era avidamente ri- 
cercata dai più dotti bolognesi e la sua amicizia era reputata una 
fortuna ; imperocchè fu profondo filosofo e uomo integro. Ed egli, 
fra tutti, cbbe singolare predilezione pel conte Cosare Mattei, il 
quale trasso dalla vita spensierata e ne fece un giovane serio, stu- 
dioso, di forte e generoso carattere, che mai più si smentì. I bc- 
nefizi portentosi che ricevettero uomini di tutte le condizioni, dalla 
regia al tugurio, per mezzo delle scoperte scientifiche del conte 
Mattei, che cgli condensò nel sistema da lui denominato Elettro- 
meopatta, si debbono in origine attribuire a Paolo Costa che in- 
fuse nel conte Mattei l’amore delle scienze naturali. E le avver- 
sità della natura o le ostinate persecuzioni di potenti che l' afflis- 
sero, il Conte Mattei sostenne e vinse teimpran losi nella memoria 
dell'amico. 

Ma tutto questo sarebbe cosa personale, che interesserebbe 30- 
lamente gli uomini di cuore, i quali conoscono gli atti di filantropia 
e di carità veramente principeschi del Conte Mattei, e il libro avrebbe 
poca importanza per la maggior parte dei letterati, sc non fosse 
per sè stesso uno specchio fedele dell’intima parte dell'anima di 
Paolo Costa, epperciò se questo lettere non contenessero scri in- 
segnamenti letterari, filosofici e morali. Il libro a me pare un gioiello 
che dovrebbe essere letto dulla giovane generazione e farlo pen- 
sare che la gioventù della prima metà di questo secolo diede 
all'Italia i caratteri più splendidi in politica, in letteratura, in 
patriottismo. Le famiglie specialmente ricche e dell’aristocrazia 
ne avranno vantaggio. Il libro non è voluminoso, l’edizione è dello 
Zanichelli, quindi elegantissima. 
FRANCES00 GALLO. 


Angelo Cellini gerente responsabile. 


LA STORIA DEL DIRITTO IN ITALIA 


E UN SUO RECENTE CULTORE. 


I. - Oramai possiamo dirci abbastanza ricchi di storie del 
nostro Diritto. Nelle provincie meridionali d’Italia, Gregorio 
Grimaldi scriveva una voluminosa storia delle Leggi e Ma- 
sistrati del regno di Napo (1); il Giustiniani radunava le 
Meinorie isloriche degli scrittori legali del regno di Napoli, 
Napoli 1787): Giacinto Dragonetti studiava l’Origine dei feu- 
di nei regni di Napoli e di Sicilia (Napoli 1788); Davide Win- 
speare pubblicava una storia degli ADusi feudali, indagando, 
meglio di Montesquieu, le origini e le epoche della feudalità, 
e prevenendo Savivny e Guizot intorno alla condizione dei 
coloni romani (2); Pietro Napoli Signorelli, oltre. parecchie 
scritture puramente letterarie, con ricerche minute ed amo- 
rose parlava delle Vicende della Cultura nelle due Sicilie (Na- 
poli, 1810-1811, Vol. 8, in 8.°, 2.* ediz.), e degli Elementi di 
critica diplomatica, con istoria preliminare (Milano; 1805, 
4 vol. in 8.°); Monsignor Francesco Colangelo svolgeva la Sto- 
ria dei filosofi e dei matematici napolitani e delle loro dottrine, 
dai Pitagorici sino al secolo XVII dell'era volgare, (Napoli, 


(1) Ho presente l'edizione fatta in Napoli il 1749 e seg. a spese di Kaf- 
faello Gessari nella stamperia di Giovanni Di Simone. 

(2) Nella nuova edizione degli Abusi feudali, eseguita a Napoli il 1883, 
trovasi un'interessante appendice dell’illustre Fustel de Coulange, intitola- 
ta: Le origini del regime feudale. 
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Tipog. Trani, Vol. I, 1833, Vol. II e III, 1834); e Gaspare Ca- 
pone, maestro di discipline giuridiche a Ferdinando II, com- 
pilava i Discorsi sulla storia delle leggi patrie, dalla caduta 
dell'impero romano all'occupazione francese (1), nei quali non 
trovi più il gretto narratore, ma il sapiente ed acuto inve- 
stigatore dei principii delle leggi. Ed in fatti, se il Carmigna- 
ni con la Storia dell'origine e dei progressi della filosofia del 
Diritto (nei suoi Scritli inediti, Lucca 1851), e V. Lomonaco 
con la Storia dei principii della Legislazione (1848, e 2.* edi- 
zione, Napoli 1875), seppero elevarsi a considerazioni generali 
e sistematiche, solo il Capone fu primo a porre il Diritto In- 
terno nel suo ambiente storico, e scrutarlo d'ogni banda lun- 
go lo spazio e il tempo. Lavoro incompleto certamente, mas- 
| sime se si guarda ai tanti studi fatti posteriormente, ma che 
segna il rialzarsi del nostro pensiero alla vita del giure positivo. 

Poscia altri insigni scrittori trattarono della storia del 
Diritto ; e venerande per dottrina resteranno le Memorie în 
torno ad alcuni sommi giureconsulli del decimoterzo secolo, 
(Napoli, 1833) di Giovanni Flauti; Delle vicissitudini e dei pro- 
gressi del Diritto Penale in Italia, (Napoli, 1837, nel periodico 
il Progresso, e Palermo, 1842, 2.* ediz.) dell'Ulloa; Delle vi- 
cende a cui soggiacquero le prove nei criminali giudizi dalle 
prime leggi di Roma fino ad oggi (Loreto, 1843) di Giuseppe 
Giuliani (2); la Storia della Legislazione Italiana (Torino, 1840 


(1) Tal'opera fu pubblicata dalla stamperia Reale di Napoli, 1842, ebbe 
tre edizioni, e fu levata al cielo dal Todros, che la (tradusse in francese. 
Vedi: Apercu sur l’histoire des lois de Naples, compte rendu par M. Todros, 
dooteur en droit, Paris, Joubert, 1848. 

Sul Capone e sul Winspsare è da veder pure quel che scrissero Cesa- 
re Dalbono e Federico Persico nella Commemorazione di Giureconsulti Na- 
poletani 5 Marzo 1882, Napoli, A. Morano, 1882. 

(2) Su quest'insigne criminalista, stato mio amicissimo, vedasi quel ch'io 


scrissi nell'opuscolo Degli scritti del Commenda. Avv. G. Giuliani, Campo- 
basso 1876. 
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e seg.) di Federico Sclopis; la Sloria della Legislazione Ita- 
liana (1854) dell'Albini; la Storia della Legislazione Civile e 
Crininale di Sicitia (Palermo, 1866) di Vito Lamantia ; la Sto- 
2ia del Diritto (Napoli, 1874 e seg.). del Pepere, massime pel 
Vol. II ove esamina Il Diritto Municipale d'Italia ; ei Fontes 
juris italici inedii aevi (Aug. Taurin., 1877) del Padelletti, bella 
pubblicazione da inettersi a fianco de’ Rerum italicarum scri- 
ptores del Muratori, e della CoN/ectio legum antiquarum bar- 
baroruin del Canciani. In Toscana l’insigne Francesco Forti 
pose una mirabile sintesi Delle leggi onde si compone la nostra 
giurisprudenza nei suoi Libri due di Istituzioni Civili (Lib. I, 
Cap. III, da pag. 25 a pag. 503, Firenze, G. P. Vieusseux, 1840); 
mentre sin dal principio di questo secolo il Brunetti aveva 
pubblicato il Couice diplomatico toscano (Firenze 1806); in 
Piemonte Luigi Cibrario col lavoro dell'Economia Politica 
del Medio Evo (Torino, Bocca, 1839) che tanto piacque a Ce- 
sare Balbo (1), ne diede un saggio della condizione politica, 
morale, economica di quell’età ingiustamente vituperata da 
alcuni, ciecamente lodata da altri, non ancora ben compresa 
e studiata da tutti; e nelle Due Sicilie indagini accurate si 
fecero su gli Archivi Napoletani da Antonio Spinelli, sulla 
Diplomazia Napoletana da Michele Baffi, su i trecento tren- 
tun’anno del Vicereame da Scipione Volpicella, e sulla Storia 
delle finanze del regno di Napoti (Napoli, 1859) da Ludovico 
Bianchini, « il quale (dice un moderno) aggruppò intorno a 
« questo obbiettivo tutto lo svolgimento della vita dello Stato 
« dall'ordinamento romano, proclamato da Ruggiero nell’adu- 
« nanza dei Baroni, tenuta in Ariano nel 1140, fino al 1839 » (2). 
E per venire a discorrere dei lavori comparsi dopo la memo- 


(1) Balbo. Lettere dî politica e letteratura, pag. 117 e seg., Firenze, È 
Lemounier, 1850. 

(2) N. Nisco: /l movimento letterario artistico ed industriale del Napo- 
letano negli ultimi trentasei anni del regno dei Borboni, I, pag. 11, Napoli, 
A. Morano, 1887. 
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rabile rivoluzione del 1860, e brevemente dimostrare con 
quanto ardore sia coltivata tra noi la storia giuridica, mi ba- 
sta citare La Legisiazione di Federico II imperatore, illustra- 
ta (1874) di A. Del Vecchio; Il Comune e la Provincia nella 
storta del diritto italiano (Potenza 1881), Delle Colonie perpe- 
tue nella storia del diritto italiano (Napoli, 1878), e Dei prini 
feudi nell'Italia Meridionale (Napoli, 1886) di Antonio Rinal- 
di; / possessi plebei, la imunomorta e lo svincolo della proprie- 
tà fondiaria (Napolî, 1883) di Luigi Lombardi; I feudi, dl di- 
ritto feudale, e la loro storia nell'Ilalia meridionale (Nap9- 
li 1881) di Nicola Santamaria; i Feudi e Comuni (Brescia 1876) 
di Gabriele Rosa ; Swi feudi in Lonbardia di Cesare Cantu, 
(nei Rendiconti del It. Istituto Lombardo, Vol. XII, fasc. 4); 
Delle istituzioni politiche longobardiche (Firenze, 1863), Sugli 
ordini socialie sul possesso foruiario appo î Longobarai (1860), 
La legge i'omana udinese (Atti dell'Accademia dei Lincei, Se- 
rie III, Vol. VII); La societa milanese nell'epoca del risorgi- 
mento del Comune (Bologna, 1870), Delle donazioni nelta sto- 
ria del diritto italiano (Firenze, 1871), La famiglia presso il 
Longobardi (Bologna, 1868), L’A/todio, studio sulla proprietà 
nei tempi barbari (nel Digesto ialiano, 1886), Aldii, Lili e 
RBoinani (nell’Enciclopedia giuridica, Vol. I.) del prof. Schup- 
fer; La vendetta nel dirillo longobardo (Milano, 1876), Le 
tracce di diritto roinano nelle leggi longobarde (Milano, 1877), 
e Sulla questione della proprieta delle terre in Germaniu secon- 
do Cesare e Tacito (nei Rendiconti del R. Ist. Lomb. , Serie II, 
Vol. XIX) di Pasquale del Giudice; Le Assise dei re di Sicilia, 
(Caserta, 1881) del Perla; Le alienazioni degli immobili e gli 
eredi secondo gli antichi diritti germanici e specialmente il lon- 
gobardo (Milano, Hoepli, 1885) dei Tamassia; I! diritto roma- 
no nelle leggi Normanne e Sveve del regno di Sicilia (Roma 1884) 
del Brandileone.... E questo schizzo bibliografico durerebbe un 
pezzo se volessi ricordare il Manuale delle fonti del Diritto 
Romano, secondo i risultati della più recente critica filologica 
e giuridica (Torino, Un. Tip. Editrice) e la Storta del diritto 
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privato romano (Firenze, 1889) del Cogliolo; Le origini del dirit- 
to romano (Torino, 1888) di G. Carle; la Storia del diritto ro- 
mano e delle sue sorgenti (Napoli 1878, del Capuano ; la Storia 
delta proprietà fondiaria di Vesme e Fossati ; I diritto succes- 
sorio nelle provincie napoletane dell'Abignente ; Il feudatlismo 
în Sicitia dell’Orlando ; IZ Comune nell'Italia meridionale del 
Faraglia; L'evoluzione storica del diritto di famiglia del Ca- 
stagnola ; Ze condizioni giuridiche dello straniero presso 1 
Romani del Fadda, appendice all’ opera Lo s/raniero nel di- 
rilto civile italiano (Firenze, 1884) del Gianzana; Dei pro- 
gressi del Diritto Civile in Italia nel secolo XIX del Pi- 
sanelli; il Beccaria e il Diritto Penale (Firenze 1862) del 
Cantù (1); Dei progressi del Diritto Penale in Italia nel 
secolo XIX (Firenze, Civelli, 1868) (2), e la Scuola stori- 
ca napoletana nella Scienza del Diritto di Enrico Pessina; 
La Storia del Diritto Internazionale nel secolo XIX (1876) 
del Pierantoni; I Di;‘ilto Pennle roinano nelle sue attinenze 
col Diritto Penale moderno (Napoli 1878) di G. Napodano; la 
Legis actio sacramento (1883), e Le ultime pubblicazioni dei 
capiscuola del diritto criminale posilivo (nella Rassegna Cri. 
tica dell’Angiulli, Napoli 1885), di Giulio Fioretti; gli studi 
su Za scuola classica e lanrova scuola positiva del diritto 
e rlella procelura penale Ai Federico Benarolo (Torino, Un. 
Tip. Editr.); Z seraplicisti (Antropologi, Psciologi e Sociologi) 
del Diritto Penale, (Torino, 1886) di Luigi Lucchini; i Sommi 
lineamenti d'una storia della penalità, (Roma 1874) del Man- 
cini; la bella monografia su Dandle 97 reconswito, (Napoli 1872) 
del citato Vincenzo Lomonaco, quella Sui Tertiatores (Firen- 
ze, 1872), del Caumo, e l’altra sui Consortes e Colliberti, se- 
condo îl diritto longobardo-franco, (Modena, 1883) del Salvio- 
° li... Di maniera che l'ardente desiderio di far risorgere l’an- 


(1) Libro tradotto in inglese ed in francese. \ 
‘2) Quest'insigne monografia fu migliorata dall'autore, e ripubblicata 
nei suoi Opuscoli di Diritto Penale, Vol. {, Napoli, Marghieri, 1874. 
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tica Legislazione a traverso la storia va crescendo sempre, 
sia con minute ricerche negli Archivi di Stato, sia con perio- 
dici assennatissimi. L'Italia con i molteplici e severi lavori di 
Antonio Muratori, con le Dissertazioni longobardiche milane- 
si del Fumagalli, con / papiri diplomatici raccolti ed illustrati 
(Roma, 1805) del Marini, col Codice diplomatico bergamasco del 
Lupi, con l'Italia sacra dell'Ughelli, col Codice diplomatico del- 
l’Ordine di Malta di Sebastiano Paoli, col Codice diplomatico lon- 
. gobardo del Troya, e con gli studi pazienti del Maffei, del 
Giulini, del Tiraboschi, dell’Argellati, del Gregorio, del Verri, 
e tant'altri illustri, ci aveva dato prova che qui si lavora se- 
riamente. Ma tant'amore crebbe a dismisura per opera spe- 
cialmente di parecchi napoletani; e tutti sanno di che valore 
siano il Saggio di codice diplomatico di Minieri-Ricci, il Co- 
dice Aragonese di Francesco Trinchera (Napoli 1866), il Co- 
dex diplomatic. Cavensis (Napoli, 1873 e segg.) e le stu- 
pende pubblicazioni fatte da Bartolomeo Capasso, tra le quali 
piacemi ricordare quella Su! catalogo dei feudatarii, quella 
sui Montm. ad neapo! ducalus histor pertinentia (Napoli 1881 
e seg.), e l’altro Sua storia esterna delle Costituzioni del Re- 
gno di Sicilia promulgate da Federico II (Napoli, 1869) (1). 
Costruzioni sistematiche della scienza giuridica non man- 
carono, nè mancano nel nostro bel paese; e nella patria ove 
Filangieri inaugurava, senza poterla compire, la Scienza della 
Legislazione, Domenico Capitelli scriveva La filosofia del diritto 
e l’arte di bene interprelario (Napoli 1822), non che La scien- 
za del Diritto e le arti che ne derivano (Napoli 1827), Lan- 
zilli Una teoria della legislazione secondo un nuovo principio, 
e Carfora, i Principii di filosofia civile applicati alle leggi e 


——— —_n 


(1) Si consultino ancora le Notizie storiche tratte dai Registri di Can- 
celleria di re Carlo d'Angiò, (Napoli, A. Morano) di Nicola Barone; e il 
lavoro del Ricca Sulle vicende dei feudi e delle famiglie nobili dell’antico 
reame, pubblicato da Raffaele Alfonso Ricciardi. L’opera del Ricca è impor» 
tante dal lato della scienza araldica ; e, per esempio, la provincia di Terra 
di Lavoro, com'è ivi illustrata (2.a serie) è un vero gioiello. 


» 
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alla storia della civiltà (1840). Ma sovra tutti vola l’insigne 
siciliano Emerico Amari, il quale nella Critica d’una scienza 
delle legislazioni comparate (Genova 1857) inspirandosi alle 
dottrine di Vico, guarda con occhio d’aquila il Diritto non solo 
nella sua generalità, ma nei rapporti che lo stringono alle 
costituzioni civili dei popoli, così che, se accettiamo le lodi, 
non possiamo accettare la critica che gli muove un fantastico 
filosofo moderno (1). 

Molti credettero che la scuola filosofica sia l'unica da 
seguire nelle indagini giuridiche; e, pur mettendo da banda 
l'’Introduzione allo studio del Diritlo pubblico universale (1805) 
e l’Assunto primo di diritto di natura (1821), del Romagnosi, 
bel nome lasciarono in questo campo parecchi valentuomini, 
come il Poli (2), Lodovico Ambrosoli (3), il Zambelli (4), il 
De Giorgi (0), lo Squillace (6), Pasquale Pagano (7), ed alcu- 
ni trattatisti di Enciclopedia Giuridica (8). Altri invece han 
creduto che il giure debba studiarsi nella storia dei popoli, 
nei costumi, nelle leggi; e così, per esempio, ha fatto il Carle 
nel libro La vita del diritto nei suoi rapporti colla «ila socia- 
Ze (Torino 1880); così il Lioy nella filosofia del diritto (Napo- 
li, 1884, 2.4 ediz.); ove, mentre si mostra ligio all’ontologismo 
giobertiano, tiene conto dei risultati delle scienze naturali, 
della storia, della legislazione comparata, e della statistica ; 
così il Brunialti nella dotta scrittura La legge nello stato mo- 
derno, premessa al Vol. IV della Biblioteca di Scienze Politi 


(1) Pietro Siciliani, Sul rinnovamento della filosofia positiva in Italia, 
Lib. I, Cap. IV, pag. 10f e sega. , Firenze, Barbera, 1871. 

(2) Saggi di sctenza politico-legale, 1841. 

(3) Introduzione alla giurisprudenza filosofica, 1846. 

(4) Saggio sulla introduzione enciclopedica allo studio politico-legale, 
1823. 

(5) Saggio sui principii fondamentali del diritto filosofico, 1832. 

(6) Fondamento alla scienza della ragione civile. Napoli 1864. 

(7) Introduzione allo studio della giurisprudenza, Napoli 1876. 

(8) Foramiti, Pepere, Filomusi-Gnelfi.., 
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che (Torino, Un. Tipog. Editrice, 1883 e segg.) Entrambe que - 
ste scuole non sono nel vero, perchè la scienza del Diritto 
deve armonizzare i dati storici con i dati di ragione, vedere 
in che guisa e per quali cause il Jus, distaccandosi dall’ Ethos, 
si svolse nella civile convivenza e divenne Diritto Universale, 
in cui (mi si permetta usare le parole di un mio illustre an- 
tenato) si congiungono i pensieri puri e pralici dei sapienti ai 
principii politici dei legislatori..... e contemperando insieme il 
razionale e ’l pratico, rifrenare a vicenda, ove sia d’uopo, l'un 
per l’altro, e vedere nel progredimento futuro (1). 

Ma di ciò mi rimetto ai sommi intendenti della materia, 
e, tornando al mio proposito, dico che la Storia del Diritto, 
in quella guisa ch'è coltivata oggi, porge aiuto grandissimo a 
tutti gli istituti giuridici. Essa con l’analisi minuta, con la ri- 
cerca paziente, col confronto de’particolari, scruta le intime 
latebre delle scienze civili e politiche, le quali perciò non 
sono più una idealità vuota, o una gretta casistica. Laonde 
lo storico del Diritto, come ogni altro storico, deve avere tre 
doti ; deve cioè (dice un dotto contemporaneo) possedere « l’eru- 
« dizione critica, per rendersi ragione della verità dei fatti ; 
« lo spirito filosofico, per comprendere le cagioni e i nessi 
« che congiungono gli avvenimenti, e la natura di artista per 
« narrarli convenientemente » (2). Nulla mai comprenderà 
bene della Storia del Diritto chi ignora la Storia dei fatti uma- 
ni, perchè il cammino della scienza si coordina al movimen- 
to della stessa umana attività. E che sia così, desumesi dal- 
l'analisi di due opere, divenute già famose e degne di nota e 
d'attenzione : il Sommario della sloria del diritto in Ialia 
dall'origine dî Roma ai nostri tempi (Napoli, 1883) di Gio- 


(1) Nicola Cefaratti. Ragione estetica per l'insegnamento e per lo pro- 
gresso della Scienza e dell'Arte del Diritto e della Legge, pag. 6, Napoli 1843. 
Su i meriti di questo giureconsulto io scrissi una monografia cui è titolo: 
N. Cefaratti e le Scienze Giuridiche, Campobasso, 1876. 

(2) Pietro Do'ci. Sintesi di Scienza Storica, Parte terza, Cap. I, pi 401, 
Napoli, Vincenzo Morano, 1887. 


E UN SUO RECENTE CULTORE SI 


vanni Bovio, e la Storia del diritlo italiano dalla caduta del- 
lInpero romano alla codificazione (Padova, 1873 e seg.), di 
Antonio Pertile. - Il Bovio (e qui metto da banda le sue opi- 
nioni ardite e non accettabili) con occhio acutissimo s'alza a 
considerare la storia del nostro diritto da un punto pretta- 
mente filosofico, e viene alla stupenda conseguenza che « il 
« giureconsulto è tipo latino, il politico è uomo della rina- 
« scenza, il giureconsulto politico è uomo moderno. Il primo 
« è la pura esigenza dell'equità ma dell'equità astratta, per- 
« chè il mondo romano era transito dal civismo ellenico al- 
« l’individualismo germanico, e non riusciva a contemperare 
« i due termini perchè il transito non è la sintesi. Il secondo 
« simula il diritto in cui traveste la forza e la frode, perchè 
« meglio che a far l'uomo mira a rifare lo Stato. Il terzo che 
« viene dopo l'evoluzione intera del civismo e dell’individua- 
« lismo riesce a contemperare i due termini e, rispetto ai 
« mezzi, a comporre la politica col diritto secondo la misura 
« dei tempi e dei luoghi » (1). Il Pertile invece suarda la 
storia del diritto italiano con metodo positivo, e visto che cosa 
essa sia, quali i suoi limiti, quali i lavori fattivi sopra, esa- 
mina ad uno ad uno gli istituti giuridici, cioè il diritto pub- 
blico, il privato, il penale, la procedura civile e criminale... 
e, contemperando la storia esterna con la interna, ne mette 
sott'occhi l'epoca barbarica, la carolingia, la medioevale, la 
feudale, la comunale, donde comincia il periodo moderno. Il 
lavoro del Pertile può dirsi davvero monumentale; e mira- 
bili sono il volume primo ove fa la storia del diritto pubblico 
e delle fonti, dando l’indice delle collezioni che rischiarano il 
imedio evo; e il volume quinto che discorre del diritto pena- 
le, e che, come scriveva il Lucchini, forma « una narrazione 
« compendiosa di fatti e di principì, dove il pregio principale 


(1) Opera citata, Cap. VII, pag. 106. 


"Ta di 
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« e singolarissimo è l’abbondanza delle citazioni, dei materiali 
« raccolti, la ricchezza veramente opulenta delle fonti, fra cui 
« fanno bella mostra gli infiniti e preziosissimi statuti dei no- 
« stri sapienti ed operosi Comuni. È una miniera inesauribi- 
« le di testi storici che fa fede della vasta e paziente erudi- 
« zione dell'autore, e gioverà grandemente alle ulteriori in- 
« dagini dello studioso » (1). 

Fortunato, dunque, quel futuro scrittore della nostra sto- 
ria giuridica, che saprà armonizzare le alte concezioni d'un 
Bovio con le ricerche minute d'un Pertile (2). 

Ed ora per far toccare con mano quanto siasi progredito 
. in Italia negli studi storici del Diritto, addurrò un esempio, 
esaminando le diverse scritture che ci ha dato un valente e 
dotto giovane molisano, l'Avv. Federico Ciccaglione, professo- 
re pareggiato nell'Università di Napoli. Esse sono: Le Con- 
sueludini di Catanzaro (Napoli, Tip. dei fratelli Orfeo, 1881); 
Le Leggi e le più nobili consuetudini che regolarono i patti 
nuziali nelle provincie napoletane innanzi alla pubblicazione 
del Codice Francese (Napoli, Stamperia del Vaglio, 1881); I 
Diritto Esterno dei Municipti Napoletani con l'aggiunta di al- 
cuni capitoli degli Statuti di Morcone Sannita e di Roseto 
Valfortore, ora per la prima volta pubblicati, e di altri docu- 
menti (Napoli, stamperia del Vaglio, 1884); I Diritto degli 
antichi popoli d’Italia (Napoli, stamperia del Vaglio 1884); 


(1) Vedi Rivista Penale di Dottrina, Legislazione e Giurisprudenza, 
Vol. IX, fasc. Ve VI, Bollettino Bibliografico, pag. XXXVII. 

(2) L'iltustre Guglielmo Audisio , scrivendo da Roma ad un giovane 
il 29 novembre 1879, tra altre cose dicevagli queste assennate parole: 
« Nella filosofia del diritto sta il fondamento, il criterio, la luce di tutta la 
« giurisprudenza ; chi non è filosofo, sarà artista, pappagallo ripetitore di 
« formole e di leggi, non mai giureconsulto ». E sin dallo scorso secolo, 
il Genovesi, in un sapiente libro, che pochi più leggono, insegnò che «la 


« scienza delle leggi è la più grande ed importante filosofia ». Diceosina, 
Lib. IT, Cap. XX. 
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la Storia del Diritto Italiano dalla caduta dell'Impero romano 
alla costituzione del regno d'Italia (Napoli, Stamperia del Va- 


glio, 1884, Vol. primo); La legislazione economica, finanzia= 


ria e di polizia nei Municipii dell’Italia Merilionale (Napoli, 
L. Vallardi, 1886) ; I cuntratto di commenda nella Storia del 
Diritto Italiano (Napoli, L. Vallardi, 1886); La teoria degli 


alimenti studiala nella Storia e nel Diritto Civile italiano, 


(Estratto dall'Enciclopedia Giuridica, Vallardi, 1886); Del ca- 
rattere popolare della Sentenza presso i popoli di stirpe ger- 
manica (Milano e Napoli, L. Vallardi, 1887); Le Chiose di An- 
drea Bonello da Bardetta alle Costituzioni Sicule secondo un 
Codice della fine del secolo XIII o del principio del XIV (Mi- 
lano e Napoli, L. Villardi, 1888); Gli sponsali e la promessa 
di matrimonio nella storia e nel diritto italiano (Estr. dal- 
l'Enciclopedia Giuridica, Milano, L. Vallardi, 1888); La Feu- 
dalilà studiata nelle sue origini, nel suo sviluppo e nella sua 
decadenza (Milano, L. Vallardi, 1888, parte I e II). 

Questi lavori del Ciccaglione furono molto encomiati, ma 
nessuno, per quanto io sappia, ne ha parlato in Molise, nè sono 
stati esposti a quei lettori che più vorrei conoscessero il me- 
rito, misto a tanta modestia, di tale egregio professore. Si 
permetta, dunque, che il faccia ora uno cui l'amicizia non 
mette le traveggole, e che è avvezzo da lunga pezza a dire 
liberamente l'opinione sua. 

II. Lo scopo della Storia del Diritto Italiano del prof. 
Ciccaglione è limpidamente delineato nella breve prefazione, 
sendo « quello di offrire ai giovani studiosi un trattato, dal 
« quale possono apprendere le fasi principali subite dalla no- 
« stra legislazione e dal nostro diritto dalla caduta dell’impe- 
« ro d'occidente fino alla costituzione del regno d’Italia, ed i 
« progressi fatti dal pensiero italiano negli studi giuridici ». 


È dunque un libro elementare, non un corso compiuto: e pure 


quanta dottrina in esso, quante ricerche, quanta lucidezza di 


esposizione! Giacchè, come scriveva un valente cultore delle. 
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letterature moderne, la composizione d'un compendio non è 
facile impresa, dovendo, oltre a dir molto in poche parole, 
« non tralasciare certe particolarità, le quali sono importan- 
« tissime a conoscersi, in quanto che rivelano il carattere 
delle scritture non solo, ma servono eziandio a dare un’idea 
il più possibilmente esatta, dell’epoca nella quale detto scrit- 
« tore è vissuto » (1). Così fatte doti abbondano nel Cicca- 
glione, che divide il suo lavoro in sette libri: corrispondenti 
ai sette periodi della storia italiana, cioè delle Invasioni bar- 
bariche, del Feudo, de'Comuni, de'Principati, delle Dominazioni 
straniere, de'Principi riformatori, e dell'Epoca moderna. Si 
sente in quest'opera l’alito e la sostanza di quelle che la pre- 
cedettero, massime della storia del Pertile, ma che per ciò ? 


A 


A 


Essa è chiara, precisa, eruditissima, e direi necessaria a colo= 
ro che, non atti a studiare profondamente l'origine e lo svi. 
luppo della Legislazione, vogliono saperne quanto basta per 
giudicare esattamente i diversi istituti giuridici della patria 
nostra. 

Nel primo volume il Ciccaglione svolge soltanto tre pe- 
riodi, il barbarico, il feudale, il comunale. e in ogni parte di 
ciascun periodo esamina il Diritto Privato, il Diritto Pubblico, 
il Diritto Penale, il Diritto Giudiziario, e il Diritto Esterno. 
Dopo uno schizzo delle cause che produssero la caduta del- 
l'Impero d’Occidente, ed un cenno del governo di Odoacre, 
prende nel Libro Primo a discorrere del diritto degli antichi 
popoli di Germania. Entra poscia ad esporre il Diritto Ostro- 
gotico, la Legislazione Romano-greca in Italia, il Diritto Lon- 
gobardo, il Diritto Franco-longobardo, e la Chiesa nel periodo 
barbarico. Presenta nel Libro Secondo i caratteri, le fonti, lo 
sviluppo del feudalismo e della Chiesa in questo periodo. Nel 


———+————— err--— 


{1) Licurgo Cappelletti, Letteratura Spagnuola, Milano, Ulrico Hoepli, 
1882, nella dedica al Cav. Pietro Perreau, bibliotecario della Nazionale di 
Parma, 
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Libro Terzo s'alza a guardare l'origine de'Comuni, il loro svi- 
luppo è decadimento, gli studi del Diritto fatti nel secolo XIII 
e XIV, il risorgimento del Diritto Romano, gli Statuti, ed an- 
che la Chiesa nel periodo Comunale. Dire partitamente d'ogni 
quistione m'è impossibile, ma gran lode merita l'autore per 
aver presentato (come appendice al Libro Primo) un cenno 
succosissimo delle legislazioni de' Barbari che non dominarono 
in Italia, quali la Visigotica, la Burgundica, la Franca, l’Ale- 
manna e Bavara, l’Angla, la Sassone, la Frisia; per avere 
accortamente attinto alle opere di quelli che meglio svolsero 
la storia e il diritto italiano, come il Muratori, l'Ughelli, il 
Pagnoncelli, il Giulini, il Giannone, il Pecchia, il Trova, il 
Balbo, l'Hegel, il Savigny, il Leo, il Gaupp, il Forti, lo Sclopis, 
il Pertile, lo Schupfer....; ed in fine per aver compresa e fran- 
camente proclamata l'influenza del Cristianesimo e della so- 
cietà cristiana su le leggi e i costumi (1). Molta conoscenza 
ha pure il Ciccaglione degli ultimi studi fatti in Germania e 
degli antichi nostri scrittori giuridici; e quantunque sia faci- 
le cosa mostrarsi erudito, l'’erudizione sua non è affastellata 
e pesante, ma scelta ed opportuna come richiede ciascuna 
materia. 

Che il Ciccaglione sappia coscienziosamente esporre una 
questione difficile, ne ho prova in quella spinosissima sulla 
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(1, Chi vuole meglio persuadersi di questa verità legga Guizut, Histoi- 
re générale de la Civilitation en Europe, Sixiéme Lecon, Bruxelles 1838; 
Du Boys, Dei principi della rivoluzione francese, ecc. Prefazione storica, 
$ 10, Macerata 1857, traduzione di Giuseppe Giuliani; Lanzani, Storia dei 
Comuni Italiani dalle origini al 1313, Lib. I, Cap. HI, pag. 83-34, Milano 
Vallardi, 1882. F potrei citare alcune stupende parole di Giorgio Phillips 
{Droit Ecclesiastique, Tom. HI, $ XCVI), ma piacemi ripetere col Berner che 
il Diritto Ecclesiastico « è un Diritto generale europeo, è un elemento es- 
« senziale nello svolgimento della civiltà, della umanità intera ». Tratta- 
to del Diritto Penale, 8 4}, 22 ediz. 1863, citato dal Pessina nei suoi Ele- 
menti di Diritto Penale, Vol, I, p. 53, Napoli, Marghieri, 1882, 8.* ed'?. 
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«condizione dei Romani vinti dai Longobardi. Si sa che tale 
quistione esercitò la mente di ingegni eletti, e che essi si di- 
visero in due campi. Da una parte si disse che i Romani aves- 
sero allora perduto la cittadinanza, l’uso del loro diritto e la 
libertà, per essere stati ridotti alla condizione di aQdii ; e di 
questa opinione furono il Fumagalli, il Lupi, il Sigonio, îl 
Maffei, il Sismondi, il Leo, il Troya, il Manzoni, il Capponi, il 
Cantù, il Pertile. Dall'altra, che i Romani avessero conserva- 
to la libertà e l’uso del loro diritto, anzi che avessero formato 
coi Longobardi un forte Stato; e di questa opinione furono 
il Machiavelli, il D'Asti, il Conciani, il Bouiller, l'Hollweg, lo 
Sclopis, il Savigny, il Ranieri, il Pagnoncelli, {l Muratori, il 
Vesme, il Fossati, il Capei, lo Schupfer, per nominar soltanto 
i migliori. Il nostro giovane molisano ponesi in mezzo ai due 
campi, e pel famoso passo di Paolo Diacono accetta la lezio- 
ne del Codice Ambrosiano, conchiudendo che « i vinti roma- 
« ni conservarono la loro libertà, entrarono a far parte del 
« regno longobardo, ma in una condizione più umile degli 
« esercitali longobardi, furono assoggettati al diritto pubblico 
« ed al penale dei vincitori in ogni caso, seguirono questo di- 
« ritto anche in alcune relazioni loro coi Longobardi, e così, 
« ad esempio, il romano che sposava la longobarda doveva 
-« pagare il mundio; ma per tutto il resto si servirono del 
« diritto romano » (Vol. I, pag. 67). 

Qualunque sia la critica che voglia farsi a tale opinio- 
ne (25), è certo che l’autore l'adottò dopo meditazioni severe, 
.e lo lodo sinceramente; tanto più ch'io invece resto seguace 
fermo (almeno sino ad evidenti prove in contrario) dell'opi- 
mnione del Troya e del Manzoni. Per vero, il conte Giulio Por- 
‘ro, ormando Savigny, disse che questi « non lasciò alcun dub- 


(1) Somiglia molto a quella sostenuta da Francesco Bertolini nella Sto- 
ria delle dominazioni germaniche in Italia, dal V all'XI secolo, Lib. II, Ca- 
pitolo II, Milano, Vallardi, 1880. 


E UN SUO RECENTE CULTORE 591 


« bio sulla persistenza del diritto romano », e che la questio- 
ne « sia ridotta a tale evidenza da non lastiare più luogo a 
« qAubbi » (1); ma Cesare Balbo trovò « l'opinione del Troya 
« e del Leo tale che deve persuadere chiunque la conosca »; 
e il Pertile la svolse ampiamente. Cosicchè (concluderò col 
Cantù) « il Troya portò innanzi la quistione mediante una 
« scrupolosa distinzione dei tempi e dei luoghi, e forse nes- 
« suno degli esempi numerosi e bene scelti, che il conte Por- 
« ro adduce, resiste alle spiegazioni date da quello, ove si di- 
« stinguono il privilegio degli ecclesiastici e le convenzioni 
« dei guardanghi » (2). Nè si creda che su le cose longo- 
barde ci sia ancor poco da indagare, giacchè quella resta un' 
epoca intrigatissima. Oltre gli Scripfores rerum longobardi. 
carum et italianarum saeculi VI-LX, pubblicati nel 1878 dalla 
Società Annoverese, e intorno ai quali lavorarono il Bethman 
e il Waitz, sono noti gli studi fatti per 40 anni dal detto Bet- 
hman su la vita di Paolo Diacono, e su i 107 codici da lui 
confrontati per avere la migliore lezione della storia compo- 
sta da quell'illustre monaco Cassinese. Con simile intento la- 
vorarono anche V. Bluhme, Wattenbach, T. Moch, Dabn, 
Bauch, Iacobi, ingegni eminenti e scrittori laboriosissimi (3). 


(1) Vedi il discorso premesso dal Porro ai Vol. XIIl dei Monumenta 
kistoriae patriae. 

(2) Cantù, Recenti lavori di erudizione storica, pag, 6, Estratto dal- 
l'Archivio Storico Italiano, Serie Terza, Tom. XIX, Disp. I., Firenze, M. 
Cellini e C., 1874. 

(3) Bluhme: Edictws caeteraeque Longobardorum leges, Hannover 1870; 
Wattenbach : Dulsche Geschichts quellen in Mittelatter, Berlino 1873; Moch: 
De P. Diacomi historia Longobardorum, 1875; Dahn: Longobardische stu- 
dium , Lipsia 1876; [Bauch: Ueber die historia romana des P. Diaconus, 
Gottinga 187L; Jacobi: Die quellen der Longobardenge schitehte des Paulus 
Diaconus, Halle 1877. 

Ricordo che la migliore raccolta delle Leggi Longobarde è quella inse- 
rita nel Tom, IV del Momumenta del Pertz. 
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III. Guardiamo ora un’altra scrittura, vo’dire Il diritto 
degli antichi popoli d’Italia, che l'autore con gentile pensiero 
consacra a sua madre, e che merita gran lode, perchè, come 
ben si lesge nella prefazione, « nessuno si è esclusivamente 
occupato di tale materia ». 

A tutto il lavoro va innanzi un’ introduzione, che discor- 
re de'diversi popoli che anticamente occuparono l'Italia ; e 
sono acconciamente rammentati gli studi del Sigonio, del 
Duruy (autore di una stupenda Histoire des Romains), del Mi- 
cali, del Vannucci, del Niebhur, del Mommsen, del Muller, 
del Cuoco, del Noel des Vergers, e dei più insigni scrittori 
classici, come Virgilio, Livin, Strabone, Servio, Tucidide, Teo- 
frasto, Plinio, Varrone, Festo, Dionisio, Gellio, Tacito... mira- 
bili guide. Nelle poche pagine ove parlasi dell’origine de'po- 
poli italiani la difficile quistione non poteva essere nè ampia- 
mente determinata, nè risoluta; ma quelle pagine formano 
un necessario preambolo alla indagine del diritto d’essi popoli. 
Dico indagine, perchè non possediamo documenti sicuri e mol- 
ti, massime per gli Etruschi, gente misteriosa, ma coltissi- 
ma (1); oltre di che nessuno, versato nell’etnografià e nel. 
l'archeologia, metterà in dubbio l'incertezza che, a guisa di 
funereo lenzuolo, avvolge la storia primitiva d’Italia. Questa 
verità io ho cercato dimostrare in appendice ad un serio la- 
voro intorno agli studi storici fatti in Italia durante il secolo 
corrente, e che posso dire d'aver compiuto, ma che non so 
quando Dio, calma e tempo mi concederanno pubblicare con 
altri lavori miei. E però godo trovarmi, se non in tutto, cer- 
to in gran parte d'accordo col Ciccaglione. 


(1) f'insizne genlogo Antonio Stoppani nel hellissimo suo libro L’Am- 
bra nella Storia e nella Geologia, (Milano, Dumolard, 19%6), pur confessan- 
do che nessun argomento quanto quello degli Etruschi lasci l'animo sfidu- 
ciato (pag 95), ritiene fermamente che quel popolo portò nell'Europa set- 
tentrionale i primi germi della civiltà ellenica (p. 187) e preparò la via 
alle leggi e alla civiltà romana (p. 191). 
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Dopo l'introduzione egli scrive un intero capitolo su la ci- 
viltà, la relicione e la coltura dell’Italia antica, che fu sem- 
pre intrepida, forte e amante di libertà. La religione di quei 
tempi direi quasi che fosse scaturita dalla nuova terra che i 
popoli abitarono, perchè essi, dediti all'agricoltura, dovendo e 
le loro fatiche e i loro ricolti difendere con le armi, crearon- 
si Dei campestri e guerrieri: per esempio, Satugno, dipinto 
con la falce in mano e che aveva per moglie Opi, ossia la 
terra; Bacco, dio del vino; e Mamers, o Marte, dio battaglie- 
ro, sposato a Neriene, dea della forza. Quel cuito prese forma 
diversa soltanto col progredire della civiltà, quando senti l’in- 
flusso greco, ed arrivò al concetto di Ente Supremo, cioè il 
Demiurgo, padre di tutti gli altri Dei con a capo il Giove 
Italico, detto Tina dagli Etruschi, Sabo dai Sabini, Giun9 
dai Latini, Anxur dai Volsci, Filio dagli Umbri (1). Il Mi- 
cali ed il Vannucci credono che le relizioni italiche derivas- 
sero dalle orientali ; il Ciccazlione invece pensa che avessero 
la medesima origine della religione greca, giacchè presso gli, 
Orientali non trovasi veramente pluralità di numi; e mentre 


— ———___ —-.— — -— 


(1) A delucidar meglio l'opinione del prof. Ciccaglione vedi Cantù, 
Storia Universale, Lib. INI, Cap. XXV, ove in una nota riferisce un brauu 
della Simbolica del Creuzer, il quale pone divario tra « le antiche tradizio- 
« ni italiche, schielte, grossolane. talvolta ancora oscene nella forma, ma 
« d'un senso profondamente espressivo; e le storie divine dell'epopea gre- 
« ca, dominate da un antropomorfismo elezante ma puramente esteriore ». 

In altra sua scrittura il medesimo Cantù, parlando delle origini ital- 
che, dice che « Giano e Saturno sono miti dei primi tesmofori, che qui 
« insegnarono la civiltà coll'agricoltura e colla religione; e pare avessero 
« idee più pure che quelle innestate poi dalla mitologia greca, giacchè 
« adorano un Dio degli Dei, e la parola religione indica un rannodamento 
« verso quell’unità di coscienza, che il peccato aveva scomposto ». Ma- 
nuale di Storia Italiana, pag. 5, Milano, Hoepli. 1879 Si può consultare 
ancora Cesare Balho, Meditazioni Storiche, Vol. II, Medit. XIV, 4a ediz., 
Torino, Union. Tip. Editrice, 1858 ; A. Conti, Storia della flosofia, Vol. I, 
P. I, Lez. JII, Firenze, Barbera, 18C4. 
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le divinità italiche sono campestri, il Dio orientale o nasce 
dall'oceano o dalla parola, o non nasce. Insomma le religioni 
italiche portarono nel loro seno i germi delle religioni orien- 
tali, ebbero anche un lato di somiglianza con esse, « ma que- 
« sti germi si svilupparono in modo tutto diverso, come si 
« scorge dall'osservare quanta differenza esiste tra la vita ci- 
« vile orientale e quella degli Italiani ; e la vita civile è figlia 
« delle dottrine religiose » (I Diritto degli ant. pop. italiani, 
Cap. I, pag. 30). 

Premesse queste cose guardiamo un po’i diversi istituti 
giuridici degli antichi italiani così come ce li presenta l’autor 
nostro. 

Secondo il Diritto Privato il popolo per la sua personati- 
ta, era diviso in nobili e plebei, ed accanto ad essi erano gli 
schiavi, e i clienti, che tutto fa presumere simili ai clienti 
de’romani. La proprietà era « eminentemente individuale quan- 
« tunque rivestisse la forma aristocratica » (ivi, Cap. II, $ 2, 
pag. 43), ed aveva per suoi istituti originarii e principali l’oc- 
cupazione, l’enfiteusi perpetua, la compra-vendita, la permu- 
ta. Nel Diritto Privato sociale grande importanza ebbero la 
famiglia e le successioni. La donna fu rispettata ; e se presso 
gli Etruschi si corruppe tanto da giacere nuda con l'uomo 
nel triclinio, base del matrimonio fu sempre la monogamia; 
onde s'inganna chi sostiene che nell’Etruria fosse esistita la 
comunione delle donne. Le successioni poi erano regolate dal 
testamento, come appare dagli Statuti d'Etruria e di Tarquinia, 
e secondo cui Demerato dispose de'suoi beni (ivi, Cap. III). 

Rispetto al Diritto Pubblico i prischi Italiani vivevano 
confederati, eleggendo un dittatore in tempo di pericolo, e il 
governo d'ogni singolo comune si componeva del capo supre- 
mo, del Senato, e dell'assemblea popolare (ivi, Cap. IV). 

La legge punitiva aveva a quei tempi i seguenti caratte- 
ri: 1. Era d'interesse pubblico o privato; 2. Era eminente- 
mente territoriale ; 3. Distingueva i reati in pubblici e privati ; 
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4. Divideva anche le pene in pubbliche e private ; 5. Ammet- 
teva la vendetta privata, essendovi una legge che riteneva 
non imputabili i parenti prossimi d'un ucciso i quali avessero 
ucciso l’uccisore o il suo protettore, ed a cui col progresso 
dei tempi fu sostituita la 7w/fa, voce Sabina ; 6. Riteneva estin- 
ta la pena con la morte naturale del condannato nei reati 
pubblici, e con la remissione o pace nei reati privati (ivi, Cap. V). 

Il Diritto non può esplicarsi senza processi e magistrati, 
e però anche un Diritto Giudiziario riscontrasi negli antichi 
nostri popoli. A Capua esisteva un foro civile per i nobili ed 
un altro per i plebei ; ma in generale il potere risedeva appo 
gli aristocratici. Ne'reati pubblici più gravi giudicava il po- 
polo, che forse eleggeva i duumviri, e questi poi sceglievano 
i giudici; ne’reati privati sentenziava invece il magistrato, a 
fianco del quale ergevasi il tribunale di famiglia per giudica- 
re i servi, le donne e i figli sottoposti alla patria potestà. Le 
norme de’giudizi non si conoscono, ma tanto il procedimento 
civile, quanto il penale, dovettero essere solleciti ed orali 
(ivi, Cap. VI). 

Finalmente il Diritto Esterno, che segnava le relazioni 
tra i diversi popoli, veniva sorretto e determinato dai potenti 
legami della religione, del commercio, dei matrimonii, delle 
alleanze; e quando scoppiava la guerra, v'erano regole fisse, 
si ammettevano le tregue, e non si permetteva di uccidere 
gli innocenti, le donne, i vecchi, ma solo di devastare i cam» 
pi nemici. E qui il Ciccaglione ricorda due lodevoli istituti 
antichi, l'ospitalità, che dagli Umbri era anzi imposta per leg- 
ge, e l'asilo (ivi, Cap. VII). 

Ecco sommariamente il contenuto di tal libro, e non v'è 
chi di leggieri non comprenda a quanta difficoltà l’autore sia 
andato incontro per esporlo, e come le abbia per molti versi 
superate strenuamente. Le tenebre che coprono le origini no- 
stre, gli scarsi monumenti che ne rimangono, le incertezze 
in cui si aggira la storia antica, sono bastevoli freni alla cri- 
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tica intemperante, qualora volesse in un saggio trovare le 
proporzioni e le matematiche dimostrazioni di un libro fatto 
su fonti sicure e documenti inconcussi. 

IV. Diamo anche una rapida occhiata alla monografia 7 
diritto esterno dei Municipii Napolitani, che il Ciccaglione de- 
dicò alla veneranda memoria di Luigi Volpicella, dal quale 
ebbe incoraggiamenti in così fatti studi, e modo di coltivarli. 

E innanzi tutto mi permetto osservare che, invece del 
nome Municipii, le città napoletane (e così tutte le altre d'Ita- 
lia) parmi si dovrebbero chiamare Comuni; giacchè l'antico 
Municipio era foggiato sul governo di Roma con due capi, 
duumtiri, con pochi privilegiati, 0rdo, e con la plebe, p/ehs, 
mentre il Comune, sorto ne'tempi di mezzo, era il governo 
di tutti con un Sindaco che li difendeva, ne tutelava gli in- 
teressi, ne amministrava le sostanze (1). 

Ma che che sia di ciò, acconciamente il Ciccaglione, per 
farci conoscere le relazioni ripassate tra i Municipîì Napoleta- 
ni, pensò schizzarne la storia, che va riassunta in questo modo. 

Cadute le provincie meridionali d’Italia sotto il dominio 
romano, furono loro lasciati libera amministrazione, proprie 
leggi e propri magistrati, togliendo ad esse soltanto l’autono- 
mia politica. In seguito, riunita, o meglio, romanizzata tutta 
l'Italia, sorse un diritto municipale comune, così che alla fine 
del secondo secolo dell’èra cristiana i Municipii ebbero una 
più regolare costituzione. Ma nel secolo terzo cominciarono a 
decadere per opera del sistema tributario, che rese onerose 


(1) Legzasi uno studio dell'insigne pubblicista Enrico Cenni in occa- 
sione della lite tra il Comune di Napoli e Î proprietari danneggiati dalle 
‘ nuove vie pubbliche (Napoli, 1870 in 8.°%); non che il Cerulli nel suo Cerno 
di antiche patrie istituzioni municipali (Napoli, 1855), e Diodato Lioy nel 
libro Della filosnfia del Diritto (Parte Il, Cap. III, ediz. citata). 

La storia delle origini di Roma e de’suoi Municipii fu poi. sintetica- 
mente svolta da Attillo Taddei: Roma e i suoi Muntcipii, Firenze, pei tipi 
dell'Arte della stampa, 1886, 
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le cariche pubbliche de'militari, degli impiegati, de'curiali, 
degli artigiani, de’collegiali, de'notai e de’coloni. Questo stato, 
più o meno, durò sotto l'invasione barbarica e il dominio gre- 
co, sino a che i Normanni, costituendo nelle provincie napo- 
letane il Regno, introdussero il feudalismo, e a fianco de'pri- 
vilegi baronali lasciarono alle città molte libertà, ne riconob- 
bero le consuetudini, e permisero che il loro governo stesse 
nelle mani di amministratori eletti dai cittadini. Fu questa la 
causa per cui ciascun municipio si svolse da st ed ebbe sta- 
tuti speciali. 

Caduto il governo Normanno, e venuto su lo Svevo, il 
potere fu accentrato nel capo dello Stato, ed ai Baroni fu tol- 
ta l'antica autorità, ai Municipii l'autonomia; di maniera che 
accentramento ainministralivo trovò necessaria la creazio- 
ne d'un supremo tribunale, che chiamossi R. Camera della 
Sommaria. Intanto la Chiesa, tenera sempre delle libertà co- 
munali, diede a parecchie città assai privilegi, e sol quando 
la lotta tra i Pontefici e lederico II cessò, e sul trono di Na- 
poli si assise Carlo d'Angiò, quei privilegi furono nuovamente 
distrutti, e, per giunta, venne imposto il terribile sistema fisca- 
le. Questa condizione dei Municipii durò anche sotto i gover- 
ni Aragonese e Spagnuolo; ma giunto tra noi Carlo Borbone, 
miracolo di re, i Municipii rialzarono la fronte, e sparirono 
le antiche differenze e il lungo servaggio. 

Nell'avvicendarsi di tante dinastie i nostri Comuni ebbero 
traterne inimicizie e guerre civili, di cui discorre acconcia- 
mente il Ciccaglione (ivi, IV), e che non posso riferire, per- 
chè dovrei copiarlo addirittura. Non tralascerò invece (che 
tale è lo scopo del suo opuscolo) di accennare che con peri- 
zia ed erudizione egli esamina le relazioni ripassate tra gli 
stranieri e i Municipii napoletani. Sul principio erano stranie- 
ri non solo quelli che, nati in estranee regioni, venivano nel 
napoletano, ma i regnicoli stessi che s'allontanavano dal pro- 
prio Comune; e soltanto sotto la dominazione spagnuola si 
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cominciò a distinguere gli uni dagli altri. Or ecco in breve 
quali furono le diverse leggi che regolavano la condizione de- 
gli stranieri. 

1.° La seconda delle tre costituzioni che hanno per ru- 
brica De officio secreti, emanata da Guglielmo Normanno e 
commentata da Andrea d'Isernia, dispose che gli oggetti dei 
naufraghi dovessero loro restituirsi. 

2.° Federico Svevo permise che gli stranieri approdasse- 
ro liberamente in qualsiasi parte del regno, che potessero far 
testamento, e fulminò pene contro i regnicoli che li avessero 
ingannati (1). 

3.° Simili favori gli stranieri ebbero durante il regno de- 
gli Angioini; ma sotto i Vicerè i loro beni furono attribuiti 
ora per intero, ora per metà, ora per un terzo, e finalmente 
per un quarto, all’inzordo e prepotente Stato ; la quale impo- 
sta, detta valimento, e molto diminuita, restò ferma anche 
al tempo dei Borboni. 

Cosiechè a ragione il Volpicella scrisse che giammai il 
diritto di albinaggio ebbe vigore nelle provincie napoletane, 
mentre tanto funestò la Francia e il Piemonte. 

Anche gli Statuti provvidero alle condizioni degli stra- 
nieri; e se molte furono le proibizioni lor fatte, i nostri pa- 
dri, sia per innata bontà di animo, sia per render fiorito il 
commercio, aprirono le città ai forestieri, e li annoverarono 
tra i concittadini. 


—______—__ e È 


(1) Celoro che rubavano qualche cosa in tempo di naufragi. erano con- 
dannati a morte. Tales itaque in rapinis hujusmodi deprehensos, capitali 
sententia ferencdos esse censemus. Son queste le paroie della Costituzione 
che incomincia Rapinas eorum, come legzo nell'edizione ch'hon sott'occhio. 
Vedi: Constilulionum Regni Siciliarum Lib. III cum commentariis velerum 
Surisconsultorum, Tom. I, Lib. I, Titulus XXIX, p 79, Neapoli 1873. Di det- 
ta Costituzione, come delle altre federiciane, parla a lungo il Grimaldi nel- 
l'Istoria delle Le;gi e Magistrati del regno di Napoli, Tomo II, Libro VIII, 
ediz. citata. 
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Parlato assai bene di questa materia, il Ciccaglione coro- 
na il suo lavoretto con un'appendice, ove pubblica alcuni ca- 
pitoli degli Statuti di Morcone Sannita e di Roseto Valforto- 
re, non che un capitolo di quelli di Leonessa, ed un docu- 
mento importantissimo, rinvenuto negli Archivii di Puglia, e 
portante la data del 1486, epoca della famosa congiura dei 
Baroni contro Ferdinando I d'Aragona. Da questo documento 
che Giambattista Beltrami pel primo stampò negli Studiî su 
Caminillo Porzio e sulle sue opere, si rileva in che modo le 
città di Trani, Barletta e Molfetta si posero d'accordo con 
quelle di Giovenazzo, Andria, Bisceglie, Ruvo, Bitonto, Veno- 
sa, Minervino, Spinazzola, Tressanti, Salpe e Genzana per evi- 
tare apparentemente i mali delle guerre civili, giacchè, co- 
me osserva il Beltrami, tale accordo non fu in sostanza che 
uno strattagemma degli ufficiali regii per neutralizzare le 
terre feudali possedute dai Baroni ribelli, e indebolire sempre 
più le forze di questi. 

V. Ora diciamo delle Consuetudini di Catanzaro e delle 
Leggi che regolarono î patti nuziali nelle provincie napole- 
tane innanzi alla pubblicazione del codice francese. 

Alle Consueludini di Catanzaro precede, in forma di pre- 
fazione, uno studio sull’origine di quella città, che secondo i 
più si vuole fondata ai tempi dell'imperatore Niceforo quan- 
do i Saraceni infestavano la Calabria. Le Consuetudini di det- 
ta città sono importanti, e furono nel 1625 pubblicate da 
Francesco Paparo, giureconsulto catanzarese, in fine di una 
sua Praxis Judiciaria, e di nuovo nella seconda edizione di 
essa Praxis fatta il 1661, ove il commento è più ampio, dif. 
ferente l'ordine, diversa la dicitura delle rubriche, e maggio- 
re il numero delle Consuetudini. Il Ciccaglione, ripubblican- 
dole, ha avuto il savio accorgimento di seguire l'ordine tenuto 
nell'edizione del 1661, e segnare a piè di pagina le differenze 
con quella del 1635. 

Le Leggi e le più note Consuetudini che regolarono i 
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patti nuziali, hanno per iscopo, come scrive l’autore, di far 
conoscere « a qual regime ne’'diversi tempi furono soggetti i 


A 


beni dei comizi, quali i patti che intorno ad essi potevansi 
« stabilire, quali quelli, che contrarii allo scopo della fami- 
« glia e del matrimonio, erano vietati, quali le facoltà dei 
« coniugi sulle loro cose, quali norme regolavano i beni dei 
« figli, quali quelle dirette ad evitare che il disordine pene- 
« trasse in quella società, dove l'ordine è una condizione es- 
« senziale alla sua normale esistenza, e di utilità tale, che 
« sarebbe superflua ogni parola a dimostrarla » (p. 3). Laon- 
de tutte queste cose egli esamina dottamente secondo il Di- 
ritto Romano, Giustinianeo, Longobardo, i Libri feudali, le Co- 
stituzioni, i Capitoli, le Prammatiche, le Consuetudini, e la 
Legislazione che nel regno di Napoli precedette la pubblica- 
zione del Codice francese. 

Le Consuetudini delle nostre città risentirono l'influenza 
del Diritto Romano e barbarico, massime longobardo, dai quali 
i patti nuziali, se ne eccettui quelli dei Baroni, erano rego- 
lati, anche dopo le costituzinni di Federico II, i Capitoli di 
Carlo d'Angiò, e le Prammatiche aragonesi. Importanti al pro- 
posito sono le Consuetudini di Napoli, compilate da Barto- 
lommeo di Capua ; le consuetudini di Sorrento, pubblicate dal. 
l'insigne Volpicella ;; e quelle di Amalfi, scritte nel 1274, ed 
insieme alla famosa Tavola di Amalfi (1) ritrovate nel 1843 
tra i manoscritti del doge Foscarini, e ritenute complete sino 
a che Matteo Camera, non iscoprì un altro codice più esatto 
di esse Consuetudini, che nel proemio hanno le seguenti auree 
parole: Lex est sanctio sancta, bona tamen consuctudo est 
sanctio sanctior. Non meno importanti sono quelle di Gaeta, 
di Aversa, di Bari, di Andria (nel Barese), di Giovenazzo, di 
Bitonto, di Altamura.... le quali tutte fecero risorgere l’istituto 


(1 Su le Tavole Amalfitane aveva già scritta una erudita lettera Giu- 
seppe Amorosi, stampata in Napoli, Tip. di C. Cataneo e F. Fernandes, 1829. 
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della dote secondo il Diritto Romano e Longobardo, limitandone 
però la misura, obbligando il padre, o altri, a dotare la sposa 
con istrumento, detto ydiochyrus dagli Amalfitani, e lasciando 
il godimento dei beni dotali al marito durante il coniugio. La 
moglie poteva chiedere sicurtà per la dote, ma non alienarla, 
eccetto per necessità, nè fare atti tra vivi e solo per testa- 
mento. 

Queste regole, che trovavano eccezione in alcune città, fu- 
rono seguite generalmente da ogni Consuetudine nella parte me- 
ridionale d'Italia, e insieme con altre regole segnarono i modi 
per isciogliere il matrimonio e restituire la dote; finchè, ve- 
nuti tra noi i francesi, abolita la feudalità, e proclamato il 
Codice Napolcone, sorse il nuovo istituto della comunione (1). 

VI. Frutto di pazienti ricerche sono la Legislazione eco- 


(1) Le ZLeges Munivipales chiamate anche Statuti, trovarono cultori ar- 
denti in Ttn'ia, come Bandi de Vesme, Gigliotti, Polidori, Tola, Orlando, 
Giovanetti, Rosa, Bernardi, Guasti, Ferro, Campori, Bonaini, Gar, Berlan, 
Valsecchi, Volpicella, Alranelli, Abignente... Due scrittori però meritano at- 
tenzione singolare. Luigi Manzoni per la Bibliografia Statutaria e Storica 
Italiana (Bologna, Romagnoli, 1576), e Carlo Lozzi per La letteratura e la 
parle generale degli Statuti Municipali d'Italia. (fl primo volume comparve 
nel 1886). L'opera del Lozzi contiene le notizie degli Statuti, paese per paese, 
un indice dei libri che riguardano la Storia genera'e d'Italia, e un catalogo 
delle Storie Municipali ftaliane, con note ed appunti bibliogratici. Noi aveva- 
mo il catalogo delle Storie particolari civili ed ecclesiastiche delle città e dei 
luoghi d'Italia ‘Venezia 1779) del Coleti, e la Billioteca Storica Italiana, 
(edita dal Bocca, 1870-80) in forma di catalogo: ma il lavoro del Luzzi è 
superiore d'assai. Anzi a questo proposito fu già notata una coincidenza 
curiosa. — Camillo Minieri-Riccio, donò all'insizgne Francescantonio Casella, 
una copia del Coleti in carta reale, zeppa di appendici ne'margini e in fo- 
gli aggiunti, raccolte in 40 anni di indagini nelle biblioteche e negli ar- 
chivii. Ora il Casella forte meravigliossi che il Lozzi non tralascia quasi 
mai nessuno di quei libri ch'erano stati ignorati e negletti da altri, quasi 
ch'egli avesse avuto sott'occhio l'edizione del Coleti, postillata dal Minteri- 


Riccio. 
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numica, finanziaria e di polizia nei municipti dell’Italia me- 
ridionate, e il Contratto di Commenda. 

Tr Municipii napoletani, se generalmente non godette- 
ro autonomia politica ebbero autonomia amministrativa ; ed 
è sotto quest’'aspetto che li considera l’autore, che ci schiera 
innanzi: 1.° La loro attività economica, quella cioè che si 
esercitò nell’ industria agraria e pastorizia, di caccia e pe 
sca, e nelle corporazioni d'arti e mestieri, di commercio, di 
lusso. 2.° L' attività finanziaria, dicendo del patrimonio dei 
municipii; de’ proventi della bdaglira, della capitania, della 
mastrodattia, della corte del capitano, e d' altri vfficii ; dei 
proventi delle multe, delle imposte e loro specie, natura, 
effetti e misure; de’ mutui e prestiti forzosi; dell’ immuni- 
tà, della cassa municipale, de’ rendiconti e pagamenti, delle 
collette, de servizii pubblici; delle spese per culto, liti, istru- 
zione pubblica, condotta medica, elemosine; del disavanzo 
e de’ rimedi trovati per ripararvi sia dai municipii stessi, 
sia dal governo spagnuolo, austriaco, borbonico. 3.° La poli- 
zia urbana di quei tempi, la cura che si aveva per le stra- 
de, i ponti, le fontane, l’annona, l’igiene pubblica, la sicurezza 
ed assistenza pubbliche, la polizia campestre... Insomma è tutto 
un mondo di vita amministrativa che ci risorge innanzi, e 
per la quale noi, oramai troppo oppressi da imposte, non ab- 
biamo forse che poco da invidiare ai nostri padri. Essi però 
ci han lasciato un bell'esempio di acume giuridico; e savia- 
mente l’egregio professore conchiude: « Da quanto finora sia- 
« mo venuti esponendo puossi rilevare come negli Statuti 
« municipali delle provincie napoletane non manchino sagge 
« disposizioni intorno alla economia, alla finanza e alla poli- 
zia; che anzi molte di esse si fanno desiderare oggigiorno, 
« e coloro, cui è affidata l'amministrazione dei nostri munici- 
pii, potrebbero trarre dallo studio stesso molti ed utili am- 
maestramenti » (p. 53). - Avviso a chi tocca. 

Quella che oggi nelle leggi commerciali chiamasi Soctetà 


A 


A 
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în commandita fu detto anticamente in Italia Società di ac- 
commenda, o Contratto di Commenda ; però l'accomandita 
moderna e quella medioevale hanno caratteri differentissimi, 
come dimostrano il Parodi (che si appoggia all'autorità del 
Casaregis, del Targa, e dell'antico Statuto di Genova) (1), e 
il Marghieri (2). Importante ne sembra quindi la monografia 
del Ciccaglione sul Contralto di Commenda, perchè « come 
« esso fu tra le prime manifestazioni della vita industriale e 
« commerciale, di cui vissero le repubbliche italiane di quel- 
« l’epoca, così accompagnò lo sviluppo delle industrie e del 
« commercio, e sviluppandosi anch'esso, ed acquistando nuovi 
« caratteri e nuovi aspetti, che venivano dettati da nuovi 
bisogni, diede origine alle forme di società che abbiamo og- 
gigiorno, e cioè la società in accomandita, la società ano- 
nima ». (If Contr. di Comm. ec., I, p. 3). L'autore nostro 
esamina la quistione da tutti i lati, dall'origine della voce 
commenda, che viene da co;nmendare, secondo Papiniano ed 
Ulpiano (3), sino alle leggi e ai documenti donde trovansi le 
norme che regolarono tale istituto. Lunga cosa sarebbe voler 
seguire tutto lo svolgimento ch'egli dà al subbietto, special. 
mente per chi non è versato negli studi commerciali; e solo 
ripeteremo con lui che così fatto contratto generò la società 
in accomandita per azioni, « e può dirsi che abbia ancora 
« oggi vita, quantunque non conservi più l'antico nome, ed 
« il capitalista non abbia più i privilegi di una volta » (p. 40). 

VII. La Teoria degli Alimenti, e Gti sponsali e la promes- 
sa dî malrimonio ci danno piena malleveria della vasta co- 


Lai 


A 


AR 


(1) Parodi: Lez. di Diritto Com., L. HI, Tit. 2. 

(21 Marghieri: Il Codice di Com. Italiano, commentato, II. 

(3: Vedi pure la definizione datane dulla celebre Rota Romana, Dec. 
222, n. 9, e l'esposizione che ne fa Michele de Jorio nella Giurisprudenza 
del Commercio, Tum. ll, Par. I, Lib. IV, Tit. XXV, Napoli 1799. Dal de Jo- 
rio molto pui copiò il celebre Domenico Azuni nel Dizionario univ. ragion. 
della giurisprud. mercantile, e nel Droit maritime de l'Europe, Paris, 1805. 
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noscenza delle Leggi Civili posseduta dal Ciccaglione. Sarei 
troppo tedioso se volessi farne una minuta rassegna, ma ri- 
chiamo sovr’esso l’attenzione de’giuristi, perchè nell’uno e nel- 
l'altro trattato si espone la relativa dottrina del Diritto Ro- 
mano, del Diritto intermedio, del Diritto comparato, e del vi- 
gente Codice Civile italiano. 

Interessantissimo è puranche lo scritto che parla delle 
Chiose di Andrea Bonello alle Costituzioni Sicule. Di questo 
famoso giureconsulto Barlettano del secolo NIII fece grandi 
lodi Andrea d'Isernia, che in un luogo ricorda la G/ossa ma- 
gni viri et famosi Dact. D. Andrea de Barulo (1), e in altro 
luogo lo chiama va/entem modernum doctorein (2). Giannone 
dice che fu un giureconsulto molto rinomato nella sua età, 
e presso î suoi successori avuto în inolla riputazione (3); il 
Capasso ne porse alcune brevi notizie nella Storia esterna 
delle Costituzioni del Reg. di Sicilia (Cap. IV); e Luigi Vol- 
picella dottamente scrisse Della vita e delle opere di Andrea 
Bunello di Barletta (Napoli, Fibreno, 1872). Il Ciccaglione ri- 
torna sull'argomento, e prima fa cenno anch'esso della vita e 
delle opere del Bonello; poscia parla delle Chiose che questi 
compose sulle Costituzioni di Federico II, e che fanno parte 
del primo commento detto velus apparalus, il quale venne 
trascurato quando Marino di Caramanico compilò l'apparato 
nuoro. Ma il vetus npparalus ci fu conservato da due Codici 
manoscritti ; il primo esistente a Roma nella Biblioteca Vati- 
cana, segnato col numero 6770, e che, secondo il Capasso, 
appartiene al secolo XIII o al principio del XIV; il secondo 
nella Biblioteca Nazionale di Napoli, segnato III, A. 30, ed è 
una copia del Codice Vaticano eseguita nel 1786. Il professor 


e — ——— - - - 


(1) Constilut. Regn. Siciliarum, Tom. I, p. 114, ediz. citata. 
(2) IU. eod., p. 387. 
(3) Istoria Civile del Regno di Napoli, Tom. V, L. X, C. 11, p. 309, Na- 


poli 1770, edizione ch'io adopero, 
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Ciccaglione li esamina minutamente, e dettoci che quello na- 
poletano sia scorrettissimo nel testo e nelle chiose, colpa del 
copista, che non sempre interpetrò bene le abbreviature del 
Vaticano, dimostra che se è difficile discernere tra le note 
anonime del nuovo apparato le chiose del Bonello, più ditti- 
cile è il discernerle tra le chiose del Codice Vaticano. « Però 


A 


pel fatto che nel vecchio appurato, compreso in quel Co- 
« dice, sono principalmente le chiose del nostro Andrea e di 
« Guglielmo, studiando il carattere e l'indole delle chiose del 


& 


Bonello, potrebbero con una certa probabilita alcune delle 
« chiose inedite, e propriamente quelle che hanno quel carat- 
« tere e quell'indole, essere attribuite al nostro » (p. 31). 

Ed innanzi tutto discute se altre chiose, oltre quelle com- 
prese nel Codice Vaticano, scrisse il Bonello su le Costituzio- 
ni Sicule; quale l'epoca in cui vennero dettate; quali di esse. 
turono accolte dal Caramanico; e quale il criterio che mosse 
costui a respingere le altre chiose del Barlettano. E prima 
prova che altre chiose scrisse il Bonello ; poscia che proba- 
bilmente il commento dell'insigne giureconsulto fu steso tutto 
di un colpo sul finire della dominazione Sveva, quantunque 
vi fosse in prosieguo tornato sopra, ed alcune chiose avesse 
aggiunte, altre riformate; indi che di esse chiose sono ripor- 
tate dal Caramanico come anonime 72; in fine che l'autore 
del nuoro apparato ebbe per criterio preferire le chiose più 
lunghe, e così, per esempio, alla breve nota scritta dal Bo- 
nello su le parole criminaliter accusati, vel etiam conventi 
civiliter della Costituz. Ut universis (L. I, Tit. 47), il Cara- 
manico preferisce la più lunga di Guglielmo. Rispetto poi al- 
l'indole delle chiose bonelliane, il Ciccaglione dice che alcune 
mirano all'esposizione del contenuto delle Costituzioni, altre 
ai raffronti e richiami del Diritto romano, longobardo e feu- 
dale, altre all’interpretazione delle parole e della mente del 
legislatore. Come dunque discernere le chiose del Bonello da 
quelle degli altri chiosatori, specie del Guglielmo ? Ecco: le 
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chiose del primo sono brevi, eleganti, nè si appoggiano ad 
autorità antecedente; quelle degli altri sono prolisse, e ricor- 
dano opere di antecessori, massime di Azone. Inoltre pare che 
debbano attribuirsi ad Andrea quasi tutte le chiose che rias- 
sumono il contenuto d’una Costituzione, mentre le altre, ad 
esempio quelle di Guglielmo, richiamano l’attenzione soltanto 
su la parte della Costituzione che viene esposta. 

VIII. Altro lavoro prezioso è quello che versa sul Caral- 
tere popolare della Senlenza presso i popoli di stirpe germa- 
nica, essendosi gagliardemente combattuto tra gli studiosi di 
Storia del Diritto se appo i Germani l’îimperium e la juris- 
dictio fossero uniti nella persona del magistrato, ovvero se 
l'imperium si appartenesse a questo, e la jurisdictio al popo- 
lo. L’Eichorn, il Savigny, il Waitz, il Sohm, sono per la sen- 
tenza popolare, l'’Hermann, ed altri, per l'opinione contraria. 
Il Ciccaglione si pone tra i due campi avversi, provando che 
non può accettarsi la somiglianza scorta dall’Hermann tra le 
forme processuali romane e le germaniche, essendo quelle di 
indole democratica ; e che per conoscere se i Germani ebbero 
veri ordini giudiziarii, e quale fu la posizione dei comites ri- 
spetto al magistrato, bisogna studiare la parte che quel po- 
polo prendeva nelle differenti manifestazioni della vita pub- 
blica. Ora, se nelle tribù Germaniche il capo era eletto dal 
popolo; se il diritto originario era nelle mani delle assemblee; 
se tutti si dovevano reciproca guarentigia ; se il popolo pren- 
deva anche parte agli atti della vita privata, dobbiamo rite- 
nere per certo che il potere giudiziario era nelle mani del 
popolo. Inoltre, se i principes qui iura per pagos vicosque 
reddunt (secondo {il famoso Cap. 12 di Tacito) erano eletti 
dal popolo, e presiedevano il tribunale della centena, unico 
tribunale dopo l’assemblea generale; e se i comutes ex plebe, 
(Tacito, Cap. citato), giusta la più probabile interpretazione, 
non erano diversi dai membri del gav, bisogna conchiudere 
‘contro Hermann, che presso i Germani non esistevano deter- 
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minati ordini giudiziarii. E così, oltre i sopradetti Fichorn, 
Savigny, Waitz, Somh, pensano Maurer, Dahm, Thudichum, 
Kemble, Ragge, Meinders, Pardessus, scrittori di gran peso. 
Anzi a meglio ribadire le prove della tesi, il Ciccaglione esa- 
mina il carattere della sentenza presso i popoli che occupa- 
rono le antiche provincie romane, quali i Franchi, gli Anglo- 
sassoni, i Longobardi, e con ragione sulla fine del lavoro scri- 
ve che, interrogando le leggi e i documenti, « presso tutti i 
« popoli di stirpe germanica originariamente la sentenza ve- 
« niva pronunziata dal popolo raccolto nelle assemblee giu- 
« diziarie; e che solo dopo le invasioni, per varie cause, la 
« costituzione dei tribunali subì una trasformazione, ma che 
« il carattere della sentenza restò generalmente, e salve lievi 
« modificazioni prodotte dalla necessità dei tempi, sempre po- 
« polare ». 

IX. Mi resta a dire qualche cosa su La feudalità studiata 
nelle sue origini, nel suo sviluppo e nella sua decadenza; l’opera 
forse più ampiamente concepita dal valente professore molisano. 

Tutto il lavoro comprende sette parti, che versano su l’ori- 
gine e lo sviluppo del regime feudale, su la feudalità e gli 
ordini sociali, su la feudalità e le istituzioni politiche, su la 
feudalità e le istituzioni civili, su la decadenza della feuda- 
lità, sull’abolizione della feudalità, su gli avanzi feudali. Di 
esse sono state pubblicate soltanto le prime due. 

Molto si è scritto su le cause e l'origine dei feudi. Pare 
indubitato che cause della feudalità furono la mancanza di 
armonia tra individuo e Stato, e tra vincitori e vinti, l’as- 
senza d’organismo negli Stati, la violenza dei grandi, la 
debolezza del potere sovrano, i difetti dell'impero fondato da 
Carlo Magno. - Ma quante ipotesi su la loro origine! Alcuni 
dissero che la feudalità ebbe origine dalle clientele sotto Ro- 
molo (1); altri dalle terre date dagli imperatori romani ai 
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(1) Ulderico :Zasto, Zn epist. de feudis, p. 2. Budeo, /n L. Herennius, 
de ‘eviclion. 
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loro capitani, perchè ne ritraessero frutto (1); altri dai Goti (2), 
altri dai Franchi (3), altri dai Longobardi (4). Anzi il Beckio 
osò insegnare che 0/2nes quoque omnium lemporum cirila- 
tes suos habuisse vassallos, sua omnibus fuisse feuda (5). E 
questo schizzetto, se da un lato ci mostra a quali bizzarre 
conseguenze possa arrivare lo spirito umano (6), dall'altro ci 
persuade che il subbietto sia difficilissimo. Il Ciccaglione di- 
scute le opinioni di Vico, di Mario Pagano, non che di coloro 
che trovano la genesi dei Feudi nei fondi limitanei dati, du- 
rante l'impero romano, ai veterani; e, storicamente confuta- 
tili, dimostra che primi fattori della Feudalità furono la con 
liva germanica, l’indiritualità wnana opposta dal Cristianesimo 
allo Stato antico, il beneficio, nato nelle provincie romane 
prima dell'invasione, e la giurisdizione, la quale, benchè sorta 
dopo, fu l'anello che ricongiunse i due elementi del feudo, 
cioè il rapporto tra concedente e concessionario, e il rappor- 
to reale originato dalla stessa concessione d'una terra. Bene, 
dunque, notò il Muratori (e la sua opinione è già stata con- 
fermata da nuove ragioni e da nuovi documenti) che se pres- 
so i Longobardi non vi fu feudo, vi furono però quegli ele- 
menti fewlali che i Franchi svilupparono in prosieguo (7). E 
rispetto all'etimologia della voce feuduz il bravo professore 


(1) Lampridio, In Aler. Severo, Cl. 10. 

(2) Orazio Montano, In praelud feudal. Procopio. Mist. Gotic. L. I. 

(3) Cuiacio, De feudis, in princip. 

(4 Grezorio di Tours, Hist. Franc. L. IV, C, 45, - Paolo Diacono, De 
Gestis Longo' ard. L. III, C. 16. - Guido Panciro'o, Thes. var. lect. L. I. - 
Freccia, De Sul:feud. L. |. 

(5) Beckio, De partibus reipub. ministri, et vassalli jurib. C. &. Con- 
frontasi Giov. Selvaggi, Arte critica per la retta interpretazione delle leggi, 
Tom. I, Cap. X, Napoli, 1787. 

(6) Fuvvi sinanche chi attribuì a Dio l'origine de’feudi, perchè Etii,. 
mirabile a sentirsi, destinò ab aeterno la Giudea agli Israeliti 1! 

(7) Muratori, Antiqu. Ital. , Dis. II 
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ci rammenta che, a formarla, anzichè la latina faedus o fides 
sia concorsa la voce fe (prezzo, stipendio, mercede), alla qua- 
le s'unì o la voce 0d (possesso), o le voci wadia, «adium 
(fideiussione); e queste due sembrangli più accettabili. 

‘ Viste le cause e l'oriyine della feudalità, bisognava esa- 
minarne lo sviluppo; e l’autore lo fa acconciamente, esponen- 
doci quale fu in Italia, in Germania, in Francia, nella Spagna, 
in Inghilterra; e di gran peso mi sembrano le cose che scri- 
ve intorno ai ducati e al vassallaegio nel Napoletano, alle 
immunità nei principati Longobardi, ai feuli ecclesiastici, ed 
a quelli stabiliti in Sicilia dopo la conquista normanna. Final- 
mente tocca della formazione definitiva del Diritto feudale e 
delle leggi con cui fu regolato, esponendo i Li feudali, il 
Velus avcltor de beneficiis, lo Specchio sassone, lo Specchio 
tedesco, lo Specchio srero, la legislazione feudale in Francia, 
Spagna, Inghilterra, le Assise di Gerusalemme, e le Consue- 
ludini di Romania. - Così ha termine la prima parte. 

La parte seconda svolge in due capitoli la feudalità in 
relazione agli ordini sociali. Nel primo capitolo, ove si studia 
la trasformazione degli ordini sociali durante il periodo bar- 
barico, tu, o lettore, hai piena contezza della nobiltà germa- 
nica, de' principi, de' comiti, de’ sacerdoti, de' liberi, de' servi, 
de’ liberti, ed anche del modo come tali ordini si svolsero 
presso i diversi popoli barbari che occuparono l' Europa. Nel 
secondo capitolo trovi esaminati gli ordini sociali nel periodo 
feudale, cioè le classi superiori e le classi inferiori, quelle 
composte dalla nobiltà e dalla cavalleria, queste dai liberi 
proprietarii, dai servi villani, e dalle classi agricole, delle 
quali erano gradazioni gli Homines de cavagio, gli hospites, i 
bordarii, i duri, i radchenestri. 

Avrei da dire assai altre cose sul proposito, massime ri- 
spetto alla feudalità in quegli Stati italiani che lo Svevo Fe- 
derico II chiamava eredità sua preziosa ; ma forse di ciò di- 


La Rassegna Nazionale, Vol. LV. 40 


610 LA STORIA DEL DIRITTO IN ITALIA 


scorrerò con più agio quando il Ciccaglione avrà compiuto 
il suo lavoro. 

X. Ed ora, ammainandole vele ripeterò quel ch’ho detto sin 
dal principio di questa scrittura, cioè che noi ci troviamo molto 
innanzi negli studi storico-giuridici, e che questo potente ri- 
sveglio sia buono augurio per i futuri progressi della legisla- 
zione, la quale non solo nel glorioso periodo romano, ma 6 
nel medioevo, e nella rinascenza, e nei tempi moderni, ha 
provato che l’Italia non fu soltanto il paese della scienza e 
dell'arte, ma anche la sede del diritto e dell'equità. 

Coloro poi cui talenta prudente saviezza, amore del vero 
e carità di patria, accoglieranno molto volentieri tal fatta 
scritture del Ciccaglione, al quale presento i mici plausi sin- 
ceri e la mia ammirazione; e se qualcuno vorrà trovarvi 
macchie, non dissentirò, chè Orazio diceva: non offendar in 
nugis. Quando in mezzo a tanta ignavia, a tanta idolatria 
della materia, a tanta negazione del giusto, vivono menti ca- 
paci di scrutare serenamente il passato, per insegnarci quel 
che siamo e quel che saremo, io non dispero più di questo 
secolo che muore e di quello che verrà; e, in cambio di as- 
sumere carattere di piagnone, batto lieto le mani, perchè veg- 
go danzarmi innanzi felice la gloria d'Italia. 


Avevo già inviata per la stampa questo articolo, quando 
il Ciccaglione con cura amorosa mi faceva pervenire due altre 
sue monografie, delle quali una sj versa su l’Origine sviluppo 
e trasformazione dello Scabinato (estratta dal Digestio Italiano, 
pubblicato dall'Unione Tip. Editrice Torinese), ed una discorre 
Dell’Asilo, della Clientela e dell'Ospitalità (Milano, L. Vallar- 
di, 1889, e che fa parte dell'Enciclopedia giuridica italiana, 
Vol. I, Par. IV). Non potendo occuparmene in una nota, mi 
propongo parlarne altra volta con agio, ed anche minutamente. 
Ma perchè chi mi legge fosse al caso d’'averne un'idea gene- 
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rale, dirò che la prima non è tanto una bella sintesi della 
storia dello Scabinato, vuoi rispetto all'importanza dell’ele- 
mento popolare per la fermazione della sentenza presso i Ger- 
mani ed altri popoli barbari, vuoi rispetto alla creazione del 
tribunale degli Scabini, vuoi rispetto alle istituzioni giudiziarie 
e politiche originatesi dallo stesso Scabinato; ma ancora un 
necessario complemento a quel che l'autore aveva detto sul 
Caratlere populare della Sentenza presso i popoti di stirpe 
germanica. La seconda è uno studio accuratissimo intorno al- 
l'istituto dell’Asilo (da cui ebbe origine la Clientela), ed all'isti- 
tuto dell’Ospitalità, molto affini tra loro. Il ch. insegnante del- 
l’Università Napoletana con pazienti ricerche storico-giuridiche 
contempla l'argomento sotto i diversi suoi aspetti, in che modo 
cioè esso fu considerato dagli Orientali, dai Greci, dai Romani 
anticamente, e dagli altri popoli, non che dalla Chiesa, dopo la 
caduta dell'impero occidentale. 

E qui riuscirei tedioso se aggiungessi che nell’una e nel- 
l’altra monografia il Ciccaglione tutto espone con lucidezza, dot- 
trina e vasta erudizione ; tre qualità cheammiriamo in lui da 
un pezzo. 


CARLO CEFARATTI. 


DI UN SINGOLARE È PREZIOSO MONUMENTO. CRISTIINO 
DEI PRIMI SECOLI 


DONATO AL PONTEFICE DAL CARD. LAVIGERIE (1). 


I cultori Aella scienza delle antichità, quelli specialmente 
che si occupano di preferenza dei primitivi monumenti cri- 
stiani, non tardarono molto ad apprendere, per mezzo del 
Bulletin de correspon'lance africaine, che circa ai primi di 
Luglio 1884, alla distanza di otto chilometri da Ain-Beida, sulla 
nuova strada di Tebessa, erano stati scoperti gli avanzi di una 
antichissima basilica cristiana, piccola di dimensioni, ma di 
tanta importanza che al Consiglio municipale di Ain-Beida fu 
fatta la proposta di riedificarla in una delle piazze di quella 
città, trasferendone quivi le pietre, dopo averle numerate e 
classificate per poterle rimettere insieme ciascuna al suo posto. 
E la proposta fu accolta con tale entusiasmo, che i cittadini 
proffersero a gara carri e cavalli pel trasporto gratuito di 
quegli avanzi preziosi. Ma, sia che il subito entusiasmo, come 
sempre avviene, venisse col tempo a sbollire, sia che l'opera 
presentasse difficoltà inaspettate, fatto è che quella prima idea 
venne abbandonata, e la riedificazione dell’antico edifizio non 
fu altrimenti recata ad effetto. 


e T_—— €  _ e — 


(1) La capsella argentea africana offerta al Somnvo Pontefice Leo- 
ne XIII dall E.mo Sig. Card. Lavigerie. Memoria del Comm. C. B. De 
Rossi. Roma, tip. della Pace di F. Cuggiani, 1889. Ur fasc. di 36 pagg. in 
£.* massimo con fig. 
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L'importanza della scoperta di questa basilica però rima- 
neva di gran lunga superata dall’interesse destato da un sin- 
golare e preziosissimo ritrovamento che venne fatto nel fru- 
gare fra le sue rovine. 

Nell’angolo settentrionale dell’edificio alcuni operai italiani, 
diretti da un impiegato dell'amministrazione francese des Punts 
et Chaussées, trovarono, a m. 1,50 di profondità, una pietra 
rettangolare di cent. 38 per 33. Nel mezzo di questa pictra, 
sulla sua parte superiore, esisteva una cavità di forma ovale 
e abbastanza profonda, che misurava 80 centimetri nell’asse 
maggiore e 15 nel minore. In questa cavità rimaneva ancora 
al suo posto una teca, o scatola d'argento, anch'essa di forma 
ovale, ima più piccola dell’alveolo entro al quale rimaneva ri- 
posta. Il vuoto che restava tra la superficie interna dell'incavo 
e la scatola doveva in origine essere stata occupata dalle pa- 
reii di una cassetta di legno, destinata a proteggere la teca 
d'argento. Infatti si trovarono in fondo a quel vuoto i residui 
del legno caduto in polvere, e due cerniere e un gancio d'ar- 
gento, che evidentemente avevan servito per la chiusura di 
quella lignea custodia. Il fondo della teca argentea, rimasto 
anch'esso distrutto dal tempo, aveva formato con gli avanzi 
del legno della custodia esteriore un prodotto chimico assai 
somigliante al solfuro d'argento, come apparve dalla fattane 
analisi. 

L’apertura superiore dell’ alveolo era ricoperta da una 
lastra di pietra di piccolo spessore, la quale copriva quasi 
tutto il masso rettangolare entro il quale era stato praticato 
quel vuoto ; e su questa lastra poi era stata costruita, con altre 
lastre appositamente tagliate e collocate per coltello, una ac- 
canto all’altra, una specie di cassa che restava superiormente 
aperta. 

La scatola argentea fu subito riconosciuta come una /ipsa- 
noteca, o vogliam dire custodia di reliquie; e fu riscontrata 
sedici centimetri lunga, larga otto, ed alta, compreso il co- 
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perchio di forma convessa, un decimetro. È tutta lavorata a 
sbalzo e istoriata. Sul coperchio porta effigiato un martire,’ 
come può con sicurezza desumersi da una corona d'alloro che 
con ambe le mani si stringe al petto, con movenza propria di 
altre figure di apostoli o di martiri della primitiva arte cri- 
stiana. In alto, sporge fuori dalle nubi la mano divina che 
reuge e avvicina al capo del santo la corona del premio di 
vita eterna. 

La persona del martire è vestita di tunica e pallio, con 
ornamento di doppi puntini: le linee tracciate sul pallio sem- 
brano accennare a una stoffa vellutata o villosa : la tunica è 
listata da un ricamo di fogliette di lauro. I piedi del martire 
sono muniti di crepida: e posano sopra un masso, dal quale 
scaturiscono le quattro sorgenti dei fiumi del Paradiso, qua- 
driffluus amnis di Prudenzio. A destra e a sinistra di questa 
figura ardono due torce infisse sopra candelabri fusiformi e a 
piede tripartito. 

L'uso di effigiare i fedeli defunti o i santi tra candelabri 
e cerei ardenti fu comune nell'Africa e quasi suo proprio. Se 
ne trovano esempì anche in Napoli nel Cemeterio di S. Gau- 
divso e nelle catacombe di S. Gennaro. Pare che trasmigrasse 
quivi nel V Secolo, con la venuta in Campania degli esuli 
africani, quando i Vandali vi perseguitarono i cattolici. Questi 
candelabri erano un simbolo del lume della fede cristiana, e 
un'immagine reale ed esatta dei candelabri (ceriolarin) e delle 
candele accese per onoranza civile ai lati del Libro dei man- 
dati imperiali. 

Nelle facce elittiche di questa teca vedonsi due scene che 
riproducono quelle consuete dei mosaici e dei dipinti nelle 
absidi delle basiliche cristiane. Da una parte si vede la mistica 
rupe d'onde sgorgano le quattro sacre sorgenti, e su questa sì 
erige il monogramma di Cristo. Un cervo e una cerva corrono 
quinci e quindi a dissetarsi a quei rivi d'acque salutari, e la 
scena è racchiusa tra due palme, simboli della Palestina e della 
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mistica terra, promessa ai fedeli. Dall'altro lato si osservano 
otto pecore che escono, a destra e a sinistra, da due edicole 
effigiate sulle curve minori della elisse, e convergono verso 
l'agnello divino, che sta in pielli nel mezzo, e dietro Îl quale 
sì vede inalzata una croce di forma latina. Il monogramma di 
Cristo affetta una forma schiettamente greca e primitiva, detta 
costantiniana, nella quale la curva del P è aperta e incompiuta. 
Le estremitò delle linee sono ondulate e arricciate. Le pecore 
efliciate in questa scena si riconoscono appartenenti a una razza 
propria della Tunisia, che si distingue dalle altre per la coda 
terminata a fiocco : e questo basta a dimostrare che la teca 
argentea è opera prettamente africana. Le edicole pure sono 
costruite in modo che ricordano un Jampadario di ferro, fog- 
giato a guisa di basilica aperta da ogni lato, raro monumento 
di archeologia cristiana speciale dell'Africa. 

Tanto le scene della fascia verticale della scatola, quanto 
l'effigie del coperchio sono circondate da un cordone rialzato 
e ornato a palmettc, che in triplice giro circonda tutta la teca. 

Il costume di deporre sotto gli altari, nell atto della loro 
consacrazione, piccole arche o cassette d’argento o di altra 
materia, contenenti reliquie di martiri o di santi, vien ricor- 
dato dagli autori fino dal IV Secolo, e non è la prima volta 
che una di queste /psarnoleche rivede la luce. A Metz, a Ri- 
mini, a Grado, a S. Zeno nel Trentino, ed anche in Roma, sotto 
il primitivo piantato dell’altare della basilica dei SS. A postoli, 
sì sono ritrovati simili antichi monumenti cristiani. Questi sacri 
recipienti, chiamati con latina voce capseZ/ae, e le reliquie dei 
santi deposte sotto gli altari ricevevano nell'Africa il nome di 
memoriae ; e questo nome ritenevano non solo quand'erano 
fisse e murate sotto gli altari; ma anche quando venivano tra- 
slate da un luogo all’altro, o portate in processione. 

Davanti al loculo che ‘le conteneva era uso aprire piccole 
finestrine (feneslellae confessionis) che permettevano di intro- 
durre nel loculo stesso dei pannilini o degli oggetti di devo- 
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zione per renderli più sacri e benedetti. Un esempio di queste 
finestrine è riportato dal comm. De Rossi nella sua mono- 
grafia, rilevandolo dal calco di una che ne fu ritrovata in Nu- 
midia tra Costantina e Aina-Beida. Questa finestrella è bifora, 
costituita da due archetti larghi circa 10 centimetri. Sul ca- 
pitello della colonna che li divide è una croce greca, al disopra 
della quale lesgonsi le due prime lince di una iscrizione latina, 
il cui ultimo verso si stende sotto il piedistallo della colonna 
stessa, e che è del tenore seguente: IN DEO SPERABO NON 
T — IMEBO QVID MICHI FA — CIXT HOMO. La colonnetta 
nel capitello presenta le volute ioniche, ma la base non è che 
un dado rastremato a scarpa dal basso in alto, Tutto l'insieme 
di questa finestrella è chiuso da un ornato di lince rette oriz- 
zontali, verticali ed oblique, proprio dei secoli rozzi, e la pa- 
leografia dell'iscrizione appartiene al Secolo VI. 

Venendo in ultimo a parlare della età che può ragione- 
volmente attribuirsi alla capsela argentea che forma soggetto 
della splendida monografia del comm. De Rossi, l'egregio Au- 
tore ci dimostra che questa deve ritenersi appartenente se non 
ai primi anni, almeno ai primi decenni del Secolo V. La fizura 
del martire, di buone proporzioni, il pannesyiamento delle vesti 
ben trattato, i ricami della tunica e del pallio sobrii ed alieni 
dagli esagerati sfoggi bizantini, accennano a un'arte che non 
è ancora precipitata del tutto Oltre di che l assenza del nimbo 
intorno alla testa del santo e dell'agnello divino, il monogram- 
ma di Cristo effigiato sul Monte santo, con unico esempio finora, 
e la sua stessa forma, tutto l'insieme finalmente di questo ra- 
rissimo cimelio appellano all’epoca superiormente citata. Anche 
la esecuzione tecnica apparisce più delicata di quella dei mo- 
numenti consimili di Grado, che si assesnano, uno a mezzo Îl 
Secolo V e l’altro a mezzo il Secolo VI: d'onde agevole è il 
concludere che la età assegnata alla capse/Za africana di ben 
pochi anni può differire da quella sopra enunciata. È bensì 
vero che gli avanzi della basilica, fra i quali fu scoperta, ap- 
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partengono al VI Secolo, come benissimo dimostra il ch. Au- 
tore; ma ciò non toglie che questa argentea teca sia più an- 
tica di quelli. A tal proposito anzi giova ricordare che sul Joculo 
ov'era nascosta, si trovò posata come ho accennato, una specie 
di cassa formata con lastre di marmo. Questa probabilmente 
contenne altre reliquie depostevi quando l’antica basilica nel 
VI Secolo venne restaurata, o ampliata, o ricostrutta dopo la 
persecuzione vandalica; mentre la /ipsanoteca sottostante e 
più antica rimaneva intatta nell'alveolo dove fu collocata nel- 
l'atto della consacrazione della primitiva basilica. 

Bastino questi pochi cenni sulla capsella africana a farne 
comprendere la straordinaria importanza e a spiegare perchè 
dal card. Arcivescovo di Cartagine sia stata reputata de- 
gna di essere offerta in dono al Pontefice. Bastino pure a spie- 
gare perchè il sommo archeologo comm. De Rossi abbia cre- 
duto dedicare al suo studio quella splendida monografia onde 
son tratti questi cenni, e nella quale la eccellenza della edi- 
zione bellamente si accoppia alla profonda erudizione del dettato. 


G. C. C. 


GLI ITALIANI FUORI D'ITALIA. 


Le prime notizie che abbiamo della statistica dell'emigra- 
zione (1) ci dimostrano che anche quest'anno essa è assai consi- 
derevole : l'Italia continua ad essere abbandonata dai suoi figli 


— 


(1) Secondo la statistica fatta dal Ministero di agricoltura, industria e 
commercio nel 1889 emigrarono 218,412 cittadini, 113,093 in emigrazione per- 
manente, 105,319 in emigrazione temporanea. 

Le provincie che maggiormente contribuiscono alla emigrazione tempo- 
ranea sono quelle del Veneto, del Piemonte e della Lombardia. 

L'emigrazione permanente trova i suoi maggiori contingenti dalla Li- 
gu-ia e da alcuni territori delle provincie di Cosenza, di Potenza, di Sa- 
lerno come pure di quelle medesime provincie dell'alta Italia che contri- 
buiscoLo fortemente anche alla emigrazione temporanea. 

L'emigrazione è scarsa nell'Emilia; quasi nulla dalla Toscana e dal- 
l'Umbria, nulla da Roma, dove al contrario si produce una immigrazione 
considerevole dall'Abruzzo Aquilano. Nelle Marche si annunzia qua e lù 
sporadica. E nulla dalla Sardegna. 

Gli agricoltori (maschi e femmine) hanno dato un contigente del 16 ‘/, 
del totale degli emigranti dai 14 anni in su. 

Glì agricoltori danno relativamente uu contigente più forte all'emigra- 
zione per l'America, che non a quella che si dirige agli Stati d'Europa; il 
contrario avviene dei muratori, minatori, tagliapietre, fornaciai, carbonai, 
calderai, boscaioli ecc., che si trovano in gran numero sparsi nel continente 
nostro pei grandi lavori di sterro e di costruzione. 

Consultando le statistiche dei paesi di immigrazione si trova che nel 
1889 sono arrivati 30,238 italiani negli Stati Uniti, 88,645 nell’Argentina, 
36,024 nel Brasile, in complesso 155,009 senza contare quelli arrivati nel- 
l'Uruguay, nel Chili, nel Perù ed in altri paesi dell'America. 

Nel 1889 rimpatriarono 35,103 emigranti. 
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più di qualsiasi altra nazione. E pure ai più non sorride for- 
tuna : maltrattati, tenuti poco meno che schiavi, costretti a 
perdere persino la cittadinanza al Brasile; travagliati alla 
Plata dalla acuta crisi che affligge quella regione ; vittime di 
mille inganni e raggiri agli Stati Uniti ed altrove, non si può 
dire che la nostra emigrazione tragga gran profitto dalla pro- 
pria esperienza o dalla provvidenza legislativa. D'altra parte 
vi sono all'estero italiani che sempre più vivo dimostrano il 
desiderio di essere ammessi all'amplesso della patria augurata. 
Il) progetto di innalzare a Trento un monumento a Dante 
Alighieri, e la generale adunanza tenuta di recente in quella 
città dalla società Pro patria, sono indizii non dubbi del giu- 
dizio che ormai si pronuncia anche all’estero di avvenimenti 
non solo prevedibili, ma ormai probabili e forse non lontani. 
Sta bene vedere gli italiani diffondersi nel mondo, ma è un 
dovere patriottico non dimenticare quelli che combatte no 
sui nostri confini le più disuguali battaglie per conservare 
almeno il tesoro della lingua, contro i missionarii della gran- 
de Germania, ricca, frammettente, operosa, contro gli ante- 
signani della giovane Slavia, audaci e pieni di fede. Se la forza 
governasse essa sola il mondo, noi dovremmo certo  disani- 
marci; ma ben ci è lecito sperare che l'oro e gli aiuti uffi- 
ciali non basteranno alla vittoria d’Arminio e del Panslivi- 
suo, fino a che l'alpigiano delle valli trentine non cangera in 
urli il dolce idioma che trastullò i padri, ed all'ombra «del 
campanile di San Giusto, fra le gole del Quarnero, e giù giù 
lunghesso le contese marine suonerà, coll’idioma, il ricordo 
delle savie leggi e del mite governo di Venezia regina. 

Le cifre dolorose che abbiamo ricordato ci costringono a 
superare i monti, a valicare i mari, col pensiero ansioso che 
oltre quei monti, oltre quei mari, dovunque ferve più viva 
la battaglia della vita, dovunque il lavoro è ricercato e sor- 
ride una speranza di miglior fortuna, ivi sono italiani. Mi pare 
utile richiamarli alla nostra considerazione, seguirli nei fon- 
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daci dell'Asia estrema e sui terrapieni delle ferrovie balcani- 
che, nei cantieri di * arsiglia, e tra le miniere d'oro e di dia- 
manti dell'Africa australe, nelle vie affollate di New York e 
sui desolati altipiani etiopici, sulla gleba brasiliana, che vide 
sino a ieri curvo sotto la verga lo schiavo, e nelle pro- 
mettenti colonie platensi, nelle metropoli europce e sui sen- 
tieri più elevati delle Ande o nel cuore dell’Africa più selvag- 
cia. Gli Italiani si diffondono ai tempi nostri per la terza volta 
nel nome dell'idea che i moderni hanno santificata, il lavoro, 
cercando di attenuare con dolorosi esigli quella serie di con- 
flitti, quella ineluttabile fatalità di sacrifici e di sangue che ci 
divide dal vachegriato ideale di un'avvenire, in cui amiamo 
raflisurarci le genti umane signore di sè e del loro proprio 
destino e intente a dare tutte le loro forze alle magnifiche 
imprese della pace. Noi abbiamo quasi cessato di ricordare 
un passato, onde troppo forse ci pompeggiammo, quando ci 
crelevamo in grado di pagare lo scotto per sedere alla men- 
sa degli avi, e ci sorrideva la speranza che il già fatto non 
sarebbe tornato di scorno e di vergogna ad un'Italia a cui 
l'accesa fantasia ci dipingeva assicurata una grandezza non 
sproporzionata alla fortuna e al valore onde fummo nazione. 
Ma il contadino che emigra, il navigante che volge ai più 
remoti ocèani, il mercatante che permuta in ogni contrada 
le nostre merci, temperano la dura sete della nostalgia al fon- 
te «dei ricordi cari del passato, e sentono come scorrere nelle 
loro vene il sangue del legionario romano e dei mercanti di 
Rialto. 

Vecchie frasi stereotipe ci dissero adagiati nella molle 
indolenza, al dolce rezzo delle pinete e degli aranci natii, e 
pure nessun popolo levò alto grido di sè col senno e colla 
mano tra ogni più estrania gente, meglio di questo nostro. 
Mentre appunto, per sembrare, non foss'altro a noi medesimi 
meno piccini, abbiamo smesso i vanti nei quali per tanto tem- 
po ci compiacemmo, udite come li vanno documentando scien- 
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ziati d'ogni gente, da Tissot che discopre fin sulle soglie dei 
deserti africani le iscrizioni romane, a Yule, che colle narra- 
zioni di Marco Polo completa le descrizioni dei moderni esplo- 
ratori dell'Asia, da Roselly de Lorgues che difende dai bo- 
reali sofisti della storia delle scoperte il nome e la gloria di 
Colombo, a Heyd che tanta ricchezza di notizie sul commer- 
cio e sugli stabilimenti delle nostre città marittime trae dai 
cartulari degli Archivi e dalle pagine dei nostri cronisti, dove 
giaceva sparpagliata e infeconda. 

La prima volta fu nel nome del diritto augusto di Roma, 
che elaborato nei giudizi del pretore, nei responsi dei giure- 
consulti, nelle leggi di un'assemblea regale, diffuse la sua luce 
nel mondo. Giacevano nelle tenebre delle prime. barbarie 
tutti i popoli dell'occidente quando Ftruria già fiorita d'arti 
e di lettere, con una pazienza civile, temprata in mezzo ai 
pericoli, trasmetteva l'arcano della grandezza ad una stirpe 
più giovane e vigorosa. Erede di tre civiltà e forte dei loro 
succhi più vitali, Roma con quel savio sistema di aggsregazio- 
ni che sotto il flessibile intreccio delle colonie mutava i vinti 
meelio in alleati che in sudditi, condusse la Repubblica a 
tanto rigoglio di forze da spegnere ogni conato di emulazione 
e sorgere sovrana su tutte le rive del Mediterraneo. Allora le 
vie romane che attraversavano Italia si prolungano oltre i 
monti, oltre i mari, solcano foreste el paludi, e accanto alle 
pietre miliari, iscrizioni o bassorilievi narrano le vittorie del- 
le legioni. Mura e trincee poderose arrestano le invasioni 
presso agli estremi confini d'Europa; le ambasciate imperiali 
penetrano tra le più straniere genti dell'Asia, i centurioni di 
Nerone si spingono fino alle vaste paludi del Nilo, ritraendo- 
si appena là dove, dopo diciotto secoli, dovrà ritrarsi anche la 
forte Inghilterra, abbandonando il suo Gordon all’orde musul- 
mane. Che se la mole immane, come tutte quelle agglomerate 
dalla conquista, vacilla e si screpola sotto il proprio peso, 
nella immensa rovina rimane la mente che l’'agitava, rimane 
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e si impone agli stessi barbari, temperandone la fiera indi- 
vilualità, dando alle svariatissime stirpi il vincolo d'una lin- 
gua comune e di comuni principii civili. Per quanto abituati 
ail ammirare le grazie peregrine della lingua del Lazio nei 
gemiti romanamente austeri di Tacito o nel verso soave di 
Virgilio, non possiamo dimenticare come il latino anche dopo 
la decadenza rimanga a lungo vincolo di civiltà tra le genti. 
Così si diffonde il Vangelo; il barbaro s'ammansa a chiedere 
in questa lingua a Dio il suo pane quotidiano, ed il re deve 
giurare ai liberi, alla Chiesa, al commercio le franchigie in- 
darno contese. Quel rozzo latino della Gran Carta che i baro- 
ni inglesi impongono a re Giovanni, val bene il latino dei 
clissici ; le studiate guarentigie legali degli Statuti assicurano 
Ji sola libertà allora desiderabile e possibile alle genti, che 
tra le anarchie feudali non dimenticano il municipio romano, 
il quale resistendo quasi solo alla dissoluzione del dispotismo, e 
rizgendo all'urto delle invasioni, doveva reintegrare la civiltà. 
Anche fra le più fitte tenebre feudali vediamo italiani 
andar raminghi nel mondo che avevano già piegato all’impe- 
ro e al diritto. I mastri comacini edificano le prime catte- 
drali e le castella, donde il signore feudale assale le strade o 
spinge sui campi seminati dal servo i suoi cavalli; e più e 
più spesseggiano i missionarii che Roma invia tra le genti, 
apostoli della nuova fede. Imperocchè quella seconda espan- 
sione fu merito della Chiesa, e fu insieme protesta con- 
tr» una unità fittizia che ci avvinghiò a genti lontane, du- 
rando nove secoli fonte viva di ogni nostra sventura, meno- 
mandoci Îl principio vitale intorno a cui vennero accentran= 
dosi più fortunate nazioni. Le più splendide conquiste del genio 
italiano furono allora compiute sull’unità, fatta per sventura 
nostra, imperiale e straniera; così cento repubbliche spargen- 
do dovunque le robuste propaggini marinare e commercianti, 
maturavano nel breve circuito del Comune il nesso di forze 
che doveva più tardi comporre le membra della nazione. 
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L’uragano devastatore era passato e gli stuoli delle rondini 
rimpiattate cominciavano a metter fuori la testa ed a scrollare 
le ali, mentre alcuni cercavano nuovi asili dove ricomporre il 
nido, e cimentarsi poi tutte ai nuovi soli ed alle nuove fortune. 
Così le nostre venturose repubbliche, Amalfi, Pisa, Genova, Ve- 
nezia, altre eran durate, altre sorte in riva alle speranze del 
mare. Già nell'impeto delle crociate, dove la ferrea feudalità 
vide una fortunata occasione di distruggere e rapinare, quelle 
savie borghesie mercantili gittarono la rete d’oro dei commerci 
ed il prospero seme delle colonie. Così non tardarono i giorni 
nei quali, come canta il poeta, 


sannita Di San Marco la campana 

Il ritorno delle flotte - annunciava alla città 
Dall’ Egitto, dalla Tana - e dai golfi scandinavi 
Qui venian le mille navi.... 


Chi non comprende quale incredibile somma di virtù e quale 
fortuna anche ci volle allora per diventar padroni dell'Oriente? 
Imperocchè non solo avevamo alle spalle il minaccioso fantasma 
del sacro Impero Romano ed a fronte, sulla strada della fortu- 
na il mostro paralitico ma insaziabile sempre dell'Impero bi- 
zantino; dovevano travagliarsi tra loro, Genovesi, Pisani, © 
Veneziani, perfidamente aizzati dagli Imperatori, laonde tra 
quei fratelli gelosi era una smania di scavalcarsi, erano spesso 
violenze e soperchierie, che scemavano loro le forze più vitali. 
Pure quando Dandolo pianta lo stendardo di San Marco sulle 
mura di Bisanzio che infeuda a una sua creatura, mentre i 
Veneziani ottengono più che un terzo dell'Impero e infinite 
immunità; più tardi i Genovesi diventano signori della contesa 
metropoli col Paleologo, e ricuperano il primato in Gazaria. A 
quei tempi, pare meraviglioso, Genova sapeva coscrivere, senza 
mescolanza di forestieri, quarantacinquemila tra marinai, sol- 
dati e uffiziali, Venezia armava 180 galere, ahimè più che altro ai 
reciproci danni, insanguinando tutto l'Oriente e il Mediterraneo. 
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Ma la stessa tristezza di queste gare fraterne scompare pen- 
sando come quegli italiani lontani dalla patria seppero essere 
grandi nella prodezza delle difese, nella vastità dei cimenti, 
nella sapienza dei civili ordinamenti. 

Noi soccombiamo col soccombere della civiltà, davanti a 
Tamerlano, davanti a Maometto II ; ma Genova stretta sino al- 
l’ultimo dal materno pensiero delle sue colonie, le affida alla 
devozione e all’operosità delle private fortune, e non in vista 


del porto, ma nel più fitto della procella, i Protettori delle 


compre di San Giorgio assunti ai diritti sovrani reggono per 
qualche tempo ancora il timone con mano e con senno virili. 
E Venezia, grande nell'aver sentito altamente di sè, più grande 
nel non disperare, dissimula sotto la fronte imperturbata il do- 
lore della ferite, si abbraccia a Terraferma e con sagace longa- 
nimità ripiglia fra mille pericoli i commerci del Mar nero, 
ritenta la via dell’ Egitto e della Siria. Ma già il pensiero e 
l'opera si volgevano altrove. Dieci generazioni di piloti geno- 
vesi e veneziani s'erano affaticati a trovare quella via marina 
alle Indie che era stato il sogno di tutti i naviganti dopo i 
l'enici. Marco Polo l'avea descritta e Fra Mauro l'avea segnata 
nel suo mappamondo; per essa Guido Vivaldi e Niccoloso da 
Jiecco erano pervenuti alle Canarie, ‘Teodosio Doria alle Az- 
zorre, Antonio Noli al Capoverde, Cadamosto e Ugodimare alle 
coste di Guinea. i’olombo, nel suo magnifico errore, la scam- 
bia colla via degli antipodi, ma per poco ; Gama la percorre 
finalmente intera e devia il commercio del mondo. 

Fu il colpo di grazia. Sulle navi che veleggiano nei nuovi 
oceani, sfidando i pericoli favoleggiati per secoli, troviamo an- 
cora Italiani, ma ahimè, non portano più nel motto dello scudo 
le audaci e fruttuose imprese delle loro repubbliche, ma un 
motto solo, lo stesso, sempre, dovunque per secoli: sîc vos non 
vobis. Così il primato che per tanto tempo conserviamo nella 
storia delle scoperte concorre a maturare i nostri danni su- 
premi. Altre genti, composte già a vigorosa unità, diffondono nei 
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nuovi mondi la virtù operosa dei commerci, o ne sfruttano gli 
infelici abitatori, e a noi rimangono, per tutta gloria, dei nomi. 
Un'altra gloria per verità ci rimane ed è il ricordo di una 
storia coloniale, dimenticate le fraterne stragi, umana, sapiente, 
eminentemente civile da mettere a confvonto degli insaziati 
egoismi castigliani, dei feroci appetiti britannici, di tutti gli or- 
rori delle stragi indiane e della tratta dei neri, di tutte le in- 
famie della politica mercantile. Meglio i nostri esploratori in- 
fruttuosi, i nostri molesti fuorusciti, i nostri pacifici mercan- 
telli, che quei feroci carnefici dell'umanità, assetati d'oro e di 
sangue nel nome di Dio. 

Sarebbe pur bello svolgere questo raffronto e seguire adesso 
per tre secoli gl'Italiani fuori d'Italia, mentre sulla patria più 
pesa incombe la servitù, e le lettere, le arti, il genio degli 
uomini e il carattere tutto s' adima, decade, si corrompe. Come 
viva, come feconda, come bella appare allora fin nelle più 
remote propaggini fra genti straniere la tradizione del pensiero 
italiano! Quando il sussiego spagnolesco impone agli ingegni 
Italiani la cappa di piombo delle accademie e lettere ed arti 
piega a passivo strumento delle aberrazioni dell'orgoglio, noi 
avevamo insegnato da oltre un secolo ai castigliani il segreto 
della forte e armoniosa poesia che sgorgava in limpida vena 
dall'’ingegno dantesco di Milton, temperava la rude potenza 
di Shakspeare col soave lamento di Giulietta e Romeo, e fra 
le lettere cortigiane di Versailles lanciava il sarcasmo libero e 
procace della sua commedia. Come e più del pensiero che dava 
alla magnifica civiltà rinascente in Europa la vena inesauribile 
dei nostri classici, anche l’individuo cercava poi uno sfogo in 
una vita nomade e avventurosa e recando in ogni impresa 
quell’attitudine universale, quella pieghevolezza, quella potenza 
d'espansione proprie degli Italiani, stampava gagliarde impronte 
in tutti i campi dell’ingegno, fra le milizie e nei governi, nelle 
gare della scienza e nei conflitti religiosi. Le nostre forze disoc- 
eupate e impazienti traboccano, si può dire, oltre i confini; e 
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la nostra virtù vivifica altrui prima di possedere la stessa. Ma 
poichè la causa prima che determina le emigrazioni dei nostri 
è la ricerca di più libere aure, spesseggiano tra i fuorusciti 
a migliaia, non è meraviglia se vengono spesso chiamati da 
estranei signori a dettar codici, a comporre civili ordinamenti, 
a riformare istituti, a dirigere vaste intraprese. Così ci si affol- 
lano al pensiero i nostri, morti lontano dalla patria, auguran- 
done coll’estremo anelito l'indipendenza. 

L’augurio è compiuto. Trentun milioni di italiani già vi- 
vono raccolti a nazione; un altro milione presso ai confini, un 
milione e mezzo forse sparso nel mondo. Non più conquistatori, 
signori dei commerci, antesignani di civiltà, ma al lavoro, al 
più duro, improbo, assiduo lavoro. Non lasciano la patria ge- 
mente sotto il giozo domestico o straniero, i fratelli avviliti 
coll’anima dimezzata nella servitù ; ma una Italia risorta, dove 
il pensiero e la parola sono liberi, come il lavoro, dove noi 
siamo gli artefici del nostro destino. Quale impulso li spinge 
dunque a valicare gli oceani, a tentare ignote contrade, a sfidare 
la natura dove è più selvaggia, l’uomo dove più lo acceca l’or- 
goglio, a vivere in mezzo a stranieri, fra le incertezze dell'av- 
venire, lontano dai loro cari, insufficientemente protetti e per- 
sino abbandonati dalla patria? Non pago dei resultati di tante 
indagini ufficiali, ho percorse anch'io le campagne e penetrato 
le valli dell Alpi dell'Appennino, anch'io da anni nelle stazioni 
ferroviarie, sul molo ligure, persin sulle tolde ove si affacciano 
paurosi, ho interrogati i nostri emigranti, ed è una sola la ri- 
sposta, sempre la stessa, dovunque, su tutte le bocche, ed 
è raccolta in una sola parola: miseria. Gli antichi dalle terre 
esauste o selvaggie, non volendo più uccidere come avevano 
fatto in altri tempi ed altrove, il soverchio degli abitatori, li 
commettevano alle fortune del mare, votandoli nelle prima- 
vere sacre agli Dei infernali. Ma oggi che il rinnovamento 
sociale procedette parallelo al rinnovamento materiale della 
terra, oggi che noi vediamo dovunque pendici diboscate, pa- 
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ludi scolate, pianure rigate di acque correnti, perchè ancora 
così doloroso e minaccioso il tormento della miseria ? Perchè 
anche nei più liberi Stati, dove il lavoratore è legislatore e 
provvidenze sociali d'ogni maniera temperano le più dure offese 
della fortuna si sente dovunque come 


un vulcan che mormora 


nel fondo e l’ire aduna? 


Ad altri la risposta. A noi giova frattanto notare il fatto 
dell'emigrazione per chiudere la bocca a coloro che vengono, 
impassibili come i sacerdoti del fato antico, ad annunziarci la 
tremenda novella: per tutti non vi è posto al banchetto della 
vita; carità, provvisioni legislative, scoperte, invenzioni, pro- 
gressi tecnici, tutto si frange contro l' assurdo; i tardive- 
nuti lasciano ogni speranza di vita libera e persino di vita ani- 
male, aspettando, evirati per contenzione di volontà, che Mar- 
cus inventi pei neonati l’asfissia senza dolore od assorbendosi 
nel nirvana del nichilismo. Noi salutiamo questa legge provvi- 
denziale della circolazione umana alla quale il mondo deve la 
sua civiltà. La patria non è solo il territorio ma la bandiera, 
l'unità morale: questa bisogna ad ogni costo mantenere. La 
emigrazione mentre allontana la ribellione del proletariato, crea 
nuove forze di produzione e di consumo, schiude nuovi mer- 
cati, è una tranquilla diffusione della stirpe, della lingua, dei 
sentimenti, delle istituzioni nel mondo, allarga il dominio mo- 
rale della patria l’incivilimento e la coltivazione del mondo. 
Circolazione del sangue, dilatazione dei fluidi, maree e correnti 
atmosferiche, corso degli astri e migrazioni umane sono tutte 
manifestazioni della stessa legge d'armonia che domina il mondo. 
Così i nostri rompono il dilemma che li spingerebbe a vivere 
lavorando o morir combattendo nelle affollate città, ovvero 
fuggono la malaria, gli agri trascurati dal capitale, le campagne 
che più non bastano a mantenere, oltre a chi le lavora, il si- 
gnore ozioso, e il fattore ladro, due tipi, quasi scomparsi e se ne 
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vanno indarno frenati dalle leggi, guidati dalle circolari, vigi- 
lati dalla polizia, umano torrente che nulla può arrestare. 
‘Ben possiamo seguirlo; ma non possiamo accettare ad 
occhi chiusi le cifre del censimento. Chi se ne va, non pu 
esser bollato al confine o sul bastimento e tanto meno chi torna. 
Laonde le statistiche degli italiani all’estero non corrispondono 
mai alle cifre che ciascuno Stato dà dei censiti nel proprio 
seno come stranieri. Nel 1881 furono calcolati 824.962; dopo 
quell'anno emigrarono 1.445.000 a tutto il 1888, i quali sup- 
ponendo per un terzo tornati e per un terzo morti, promettono 
tuttavia al censimento del prossimo anno una cifra di poco 
inferiore al milione e mezzo. Di questi oltre un terzo in Europa. 
Il maggior numero è di lavoratori, nei cantieri, sulle fer- 
rovie, nelle industrie, più di rado nelle miniere, negli orti 
suburbani, nel minuto commercio. Vanno specialmente nei 
paesi vicini; in Francia erano nel 1886, 265,000, in Austria- 
Ungheria 60,000, in Isvizzera forse altrettanti ; in Germa- 
nia 9000, altrettanti nella Gran Bretagna, nella Penisola bal- 
canica compresa la Grecia 15,000. Cotesti italiani sono gene- 
ralmente ricercati tra le alternative di vivaci simpatie e di 
odii feroci, sempre laboriosi, economi, frugali, col pensiero 
intento al villaggio natio. alla famiglia, al campicello abban- 
donato fra le ugne degli usurai. Conobbi e vidi all'opera con- 
tadini ed operai già rotti al vizio e rigenerati così dal lavoro 
fra estranie genti che non rifinivano dall’ammirarli. Imperoc- 
che lavorano generalmente a minor prezzo e meglio ; mentre 
hanno provato ingegno, muscoli robusti, e una assidnità ed 
una perduranza accresciuta da una vita temperante ce frugale, 
di cui in Italia non abbiamo l'idea neppur fra le strettoie 
della miseria. Quanti faticati risparmi furono così raccolti dai 
braccianti italiani in Furopa! Ma siamo alle frutta. La lotta 
per la vita si fa dovunque più ardua, e dopo le concorrenze 
industriali si vorranno toglier con artifici di legge anche quelle 
delle braccia. Se il capitale cerca nella protezione delle tariffe 
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più lauti guadagni, il lavoro chiede già remunerazione più 
adeguata scemando le ore della fatica e le braccia. In Francia 
si diede più d'una volta la caccia all'Italiano; ora si parla di 
una tassa e già sono soggetti a sottili vincoli polizieschi: sa- 
‘anno messi al confine, ve lo assicuro: la fraternità universale 
e la pace fra i popoli sono generose utopie o frontespizii bu- 
giardi. Un certo numero di italiani, che ha vasti negozii e 
lunga residenza potrà rimanere in tutti gli Stati d’ Europa, 
specie dove sono pochi e cheti; ma i lavoratori ci ritorne- 
ranno tutti o dovranno continuare l'esodo fatale. 

Dove volsere il passo ? l'Asia non chiede braccia ; formi- 
cola di umani; e vagina genlian, come la dissero gli antichi, 
rimane. Basta pensare ai quattrocento milioni di Cinesi, una 
massa da secoli inerte che ormai si è affacciata alla nostra 
civiltà ed ha fatto provare la concorrenza invincibile agli Stati 
americani del Pacifico. Non invaderanno l'Europa, no, e neppur 
forse penetreranno sotto le altre popolazioni formandovi uno 
strato di lavoratori succedaneo degli schiavi che Aristotile 
reputava necessarii a ben governare la repubblica: ma già 
vincono su tutti i mercati del lavoro asiatico ogni altra con- 
correnza. I seimila italiani calcolati nel 1881 in Asia, per 
due terzi nella Turchia asiatica, erano in piccolissima parte 
occupati nelle industrie agricole e manifatturiere ; gli altri nel 
commercio, nelle professioni liberali, nelle intraprese che esi- 
gono capitale, nelle missioni. Avremmo potuto esercitare mag- 
giori influenze nel Giappone, nella Barmania, nella stessa Cina, 
dove sono vivi e simpatici.i ricordi di Venezia e stimati quasi 
dovunque i missionari della Chiesa; ma la nostra politica che, 
fu per tanto tempo quella della chiocciola, si trovo di fronte 
alle audaci frammettenze russe e britanniche, poi persino 
tedesche e americane, e il frutto che al padre Abbona, a Cri- 
stoforo Negri, a Savio, a Cerruti, pareva maturo per poi, si 
viene cogliendo da altri. 

Nè maggiori speranze di espansioni coloniali ci offrono 
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l'Australia e tutto il mondo oceanico. Nel 1881 vi si accoglie- 
vano 3000 italiani; potranno raddoppiare nel decennio, perchè 
non mancarono allettamenti e seduzioni molteplici. Ma troppi 
altri hanno preso i posti, che non sono molti, e gli italiani a 
disagio potrebbero assistere allo spettacolo dello sviluppo di 
quel mondo insulare che i geologi a gara vanno allargando a 
beneficio dei nipoti, ed a nuovo scorno degli economisti 
maltusiani. Ci sarebbe tornata utile qualche stazione navale 
in quelle isole: non colonie agricole, non focolari d'attrazione, 
ma fondaci, emporii commerciali, centri raggianti di civiltà, 
come avevano le nostre repubbliche e potremmo averne nella 
Nuova Guinea, a Borneo, nelle Luisjadi, e in altri arcipelaghi, 
che più forti nazioni occuparono prima che la chiocciola ita- 
liana osasse metter fuori le corna senza il beneplacito della 
balena, dell'elefante, dell'aquila e di tutte l’altre bestie del 
serraglio politico d' Europa. 

Ma già il pensiero di chi legge è in Africa, e mi rimpro- 
vera forse d’aver per tanto tempo censurate queste nostre 
esitanze coloniali. Altro che corna, ed altro che chiocciola ! 
Per una di quelle trasformazioni fintastiche onde sono piene 
le leggende dei popoli, il timido animaletto s' è fatto leone, 
e riempie dei suoi ruggiti le montagne etiopiche e tutta la 
riva orientale dell'Eritreo. Noi occupiamo lungo questa un 
territorio di mille chilometri, con 230,000 abitanti; poi Assab, 
Massaua, Keren, Asmara, buon tratto della costa somalica, e 
crediamo da senno di tener quasi in feudo l'intera Abissinia 
colle sue vaste conquiste tra i Galla, sino al Cassa e all'Enna- 
rea. Italia eritrea fu chiamata, ma gli italiani, fuor di quelli 
che la difendono coll’armi al braccio e col pensiero al ritorno, 
sono pochissimi e non possono sperarvi un grande avvenire. 
Se anche accettiamo i giudizi più favorevoli di coloro che 
visitarono quelle terre, non possiamo sperarvi grande sviluppo 
di commercio, non vaste colonie agricole, non lavoro retribuito 
più largamente che da noi, nè sperare che alle nostre indu- 
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strie si apra ivi un largo campo di esportazione. Ne ritrar- 
remo fra qualche anno di che pagare le spese del bilancio 
coloniale, se saremo molto economi, e non vi si annideranno 
le arpie che sussurrano tra le sue fronde. Imperocchè ad onta 
della passeggiata di Adua, delle ambascerie, dei trattati, dei 
prestiti al 6 per cento e dei volumi del /ro Verde, io serbu 
l'antica opinione mia che a noi altri, per averci ostinati nel 
celibato quando i maggiori Stati d'Europa sposavano terre 
africane, rimase la serva. Mi si affacciano alla mente, ora 
che segue il movimento dei nostri in quest'Africa ribelle, dolo- 
rosi ricordi. Quale influenza non potremmo aver oggi in Egitto, 
dove nel 1881 erano 15,000 italiani e sono forse scemati! Le 
poste, la polizia, l'amministrazione sanitaria, in parte le finanze 
erano nelle mani dei nostri, quando certi nostri rappresentanti 
non conoscevano d’ Egitto che le bische, e ministri ignoranti o 
paurosi ricusavano occasioni che valevano bene Crimea. A 
Tripoli gli italiani sono pochi, men di mille, ma le città della 
pentapoli cirenaica attestano colle ruine la floridezza del sito, 
e di là dove fan capo le carovane una volta o l'altra si dovrà 
avviare la ferrovia pel centro dell’ Africa. La Tunisia ne acco- 
glieva nel 1881, 12,000, l'Algeria 34,000 e sono anche qui sce- 
mati di fronte alle perdute influenze, agli. ostacoli molteplici 
opposti dalle amministrazioni francesi, alle prove sempre più 
ardue, anche moralmente, della concorrenza. Fuor di questi 
littorali, pochi italiani sono in Africa, ma non trascurabili tut- 
tavia; sia che abbiano stampata orma immortale nel campo 
delle scoperte e n’accolga le ossa come di Antinori, di Chia- 
rini, di Porro, di Giulietti, dei missionarii del Sudan ; sia che 
nelle regioni più difficili e men note tentino la prova di rapidi 
guadagni. Io mando un saluto non solo a quelle ossa venerate, 
ma al corallaro Napoletano che penetra passo passo lungo 
gli affluenti del Niger, al firurinaio lucchese che trovate nelle 
stazioni del Congo, al bracciante veneto che attende a quel 
lavoro a premi che è lo scavo dei diamanti, al taverniere e 
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al carrettiere piemontese di città che la posta accoglie nei 
suoi registri prima che abbiarto il tempo di segnarle le carte 
geografiche, agli umili fraticelli e alle suore che gemono tut- 
todì prigioni della barbarie madhista, soffrendo come i primi 
martiri per la fede, agli esploratori che come Casati, coi più 
valenti stranieri, tennero alto il nome d' Italia. 

Il maggior numero dei nostri è in America che anzi, nelle 
campagne, emigrare vuol dire andare in America, e in questo 
nome tutto è confuso, dirò meglio era confuso sino a che una 
breve, ma terribile odissea di dolori e di delusioni imparò a 
distinguere non solo gli Stati, ma le provincie dci più vasti e 
le principali colonie. Qui le cifre del 1881 sono tutte inconclu- 
denti per noi, e se volessimo trarre induzioni dalle statistiche 
dell’ emigrazione o dai censimenti dei singoli stati, riusciremmo 
appena a vaghe ipotesi. Poi ecco due cifre, quanti italiani 
verano nel 1881, quanti vi si diressero nel 1889, che fu l’anno 
dell'esodo più formidabile, e se non altro si giudichi dalle pro- 
porzioni: 


1381 Em, nel 1889, 

Argentina Î 

Uruguay 300,000 100,000 
Paraguay \ 

Stati Uniti 

Canadà | 172,000 30,000 
Brasile 83,000 36,000 
Bern 13,000 3,000 
Cile 

Mossico ) 

America centrale i 7000 640 
Totale America 580,000 170,000 


Io credo proprio di non andar molto lontano dal vero 
supponendo che nelle Repubbliche Platensi e nel Brasile si ac- 
colgano 800,000 italiani, 300,000 nel resto d'America. Ma una 
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grande distinzione è necessaria, tra gli Stati Uniti, la regione 
platense, dove comprendo tutte le provincie meridionali del 
Brasile, e il resto dell’ America. Agli Stati Uniti i nostri sono 
via stabiliti con capitali e stromenti da lavoro, proprietari, 
locandieri, negozianti, professioni liberali, bottegai, ovvero vi- 
vono delle loro braccia, che sono la metà. A questi ultimi, la 
lotta riesce sempre più ardua e sarà presto impossibile ; dopo 
i Cinesi, verrà l'esclusione del bracciante italiano, e già se ne 
è parlato nei Parlamenti. Negli altri Stati d'America, i brac- 
cianti sono, in proporzione pochi. Gli italiani vanno girando 
con le loro modeste bacheche, avviano piccoli commerci, diri- 
gono il lavoro altrui od esercitano industrie sussidiarie, le quali 
procurano loro guadagni non ispregevoli come nel Perù, nella 
Colombia, o nei lavori di quella splendida idea tramontata in 
un ladrocinio di borsaiuoli che fu il canale di Panama. Ma il 
grosso dei nostri è alla Plata, nell' Argentina dove la lingua 
italiana s'ode in tutte le strade, a Montevideo dove la maggior 
parte della proprietà edilizia è italiana, nelle provincie meri- 
dionali del Brasile. Fuor di questa rezione, il clima, il suolo, 
tutta la natura non sono propizi al lavoro dei nostri, ed io ho 
deplorato con ben altre parole ed altrove che l'improvvida 
generosità brasitiana, l'esosa avidita di mercanti di carne 
bianca e di compagnie marittime e l'indifferenza o l'ignoranza 
del Governo italiano abbiano consentito che dalle campagne del 
Veneto e della Basilicata, come Aa altre, tanti infelici fossero 
tratti a supplire al minor lavoro dello schiavo africano abi. 
tuato alla. verga degl infami fazenderos, oramai conosciuti 
anche fra noi. Come seguire i nostri poveri traditi dentro a 
quella vasta repubblica, senza strade, senza consoli, senza 
mezzi, tra ditficoltà e tormenti che a quanti conoscono le loro 
lettere rozze ma ingenue, devono aver strappate le lagrime ? 
Ecco perchè giova raccoglierli in quella vasta regione platense, 
dove abbiamo una influenza grande, che potrebbe, perdoni 
il lettore la mia illusione, diventare determinante. Sono appena 
quattro o cinque milioni di abitanti, di razza assai mista, tra 
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i quali noi potremmo determinare tali trasformazioni sociali, 
etnosrafiche, civili, da conseguirne un prodotto assai più vicino 
a unanuova Italia che nella Eritrea. Tra i vincitori ed i vinti, tra 
gli indigeni e i figli degli orgogliosi conquistatori, in mezzo a tre 
razze che s'incontrano, si incrociano, si mescolano, si fondono 
in mille modi diversi, noi potremmo dare sangue, nervi, fiso- 
nomia, civiltà ad una razza più intelligente e robusta e che 
si sentirebbe prevalentemente italiana. 

Ma quali vincoli morali esistono, quali rapporti mantiene 
la patria con cotesti suoi figliuoli dispersi nel mondo? Com- 
prende ognuno quante gravi questioni: ordinamento dei con- 
solati, marina mercantile, scuole all’ estero, politica generale, 
azione del governo e dei cittadini, prorompono da questa in- 
chiesta e ci impacciano. Ma il nostro pensiero rapidamente le 
abbraccia, e se anche non riuscisse alla prova, abbiamo la 
guida sicura dell’ affetto, che non inganna. Questi nostri fra- 
telli non ci par d'amarli di più, non ci sentiamo tutti disposti 
a sopportare per essi maggiori sacrifizi? 

It governo viene accrescendo da alcuni anni i consoli, lo 
st:nziamento per le scuole all'estero, le pubblicazioni che ci 
illum’nano sulle condizicni dei nostri, e non una voce si è 
levata a censarare li spesa, molte a lodarla. Imperocchè da 
pochi anni sono stati tolti dal loro piedistallo certi idoli in- 
diani, che dal palazzo della Consulta ripetevano, cogli occhi 
socchiusi in una beatifica contemplazione del loro nulla, iner- 
tia sapientia. Il nostro personale consolare ha sentito come 
una scossa elettrica, e se ancora non se ne ebbero i resultati 
invocati, possiamo aprir l'animo alla speranza, ora che si ac- 
cennano a smettere certe idee di grandiosità, ahimè spropor- 
zionate troppo alle forze dei contribuenti. Una grande politica 
coloniale, una magniloquente politica estera, sono belle cose 
quando non mancano i danari, senza i quali, lo ha detto Bi- 
smarck si fa la figura di certi nobili polacchi che hanno la 
pelliccia d’ermellino e sono senza camicia. Agli italiani all’este- 
ro giovano, non dico, anche coteste apparenze di grandezza 
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ma a patto che la sostanza non manchi. Troppi consoli ab- 
biamo ancora spostati, insufficienti, mal vigilati : spasseggiano 
lautamente pazati, dove che colle ferrovie e il telegrafo ba- 
sterebbe un cancelliere, sono scarsi dove i nostri emigranti 
hanno maggior bisogno di tutela. La loro coltura è troppo 
spesso insufficiente, hanno indennità cospicue ma credono di 
poterle tesaurizzare e non esplorano il loro distretto, non at- 
tendono sempre con cura assidua alla tutela dei connazionali. 
Quanti brutti e dolorosi fatti, che fortunatamente vanno sce- 
mando, mi si affollano alla mente! Ma passo oltre perchè v'è 
un'altra necessità suprema, ed è di parlare severamente a 
quelle repubbliche paralitiche, le quali ci contendono fin l’ani- 
ma dei nostri. Che proseguano in Europa cotesta caccia di 
uomini a popolare gli sterminati Aeserti, si comprende, ma 
le promesse vogliono esser mantenute, e gli italiani devono 
rimanere italiani. Che se a taluno giova affrettare con artifi- 
cii di legge e di polizia, la fusione delle razze che immisrano, 
noi che abbiamo insegnato quest'arte un dì romana, oggi rus- 
sa, non siamone le vittime. Gli italiani emigrino solo là dove 
possono rimaner tali; non perdano, ma impongano il loro 
carattere nazionale, come sarebbe possibile in tutta la re- 
gione platense, e cui non piace, recluti Ottentotti o Cinesi, e 
lasci in pace una gente che potrà apparir curva sotto la 
sferza del bisogno, ma serba l'antica innata fierezza del cit- 
tadino romano, e dei mercantelli di Rialto di San Giorgio, 
che per slargare a vicenda i loro fondlaci facevano e disface- 
vano imperi. Se in alcune regioni i nostri emigranti si sapes- 
sero protetti con vigile affetto, e fossero in altre abbandona- 
ti, se alle savie avvertenze e alle minaccie delle circolari go- 
vernative, seguisse pronta, sicura, efficace l’azione, l’ esodo 
degli italiani, sarebbe assai men ricco di dolorosi episodii, e 
tornerebbe di qualche vantaggio anche alla potenza e alla 
espansione civile della patria. 
Nessun vincolo giova a mantenere l’unità morale tra gli 
italiani all'estero più della scuola. Per questo ho sempre 
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plaudito alle spese che per esse si fanno e credo degni del 
maggior elogio i sodalizi e gli individui che si consacrano a 
diffondere la lingua e la coltura della patria. Così s'accresce 
così si rafforza, e insieme alla sua politica unità, si prepara, 
si sviluppa, s'affretta, s'impone quell’unità morale che stringe 
in una famiglia, come già quelli di Roma i cittadini della Gran 
Bretagna sparsi nel mondo. Pur troppo i nostri, più affati- 
ceoti dal bisogno, più rozzi e trascurati dimenticano sovente 
perfino la lingua, come il s:Idato disimpara il dialetto na- 
tio. Ma dove soccorre la scuola, sono felici di serbarla ed im- 
parzrla ai figlioli, perchè giammai li abbandona la speranza 
di tornare con meno disagiata fortuna al villaggio natio e ri- 
vedere con quattro soldi la pitria che lasciarono fra i cenci. 

Ma è problema vasto, che domanda spese ingenti e con- 
corso lesittimo di volonta. In nessun altra forse tornano meno 
opportune certe preoccupazioni letterarie, e mettiamo pure 
scientifiche, come quelle che tanto scemarono i resultati del- 
l'opera del governo. Diffondere le scuole dovunque sono ita- 
liani, è grande e nobile segno, cui non bisogna mirare per 
una sola via. La scuola laica sia pur legge tra noi, dove il 
credente può supplirla o completarla altrove a sua posta, ma 
fra altre genti, rispettiamo abitudini e pregiudizii, non tra- 
scuriamo sussidii preziosi, non teniamo a vile alcun mezzo 
onesto che ci conduca allo scopo. La Francia insegni, essa 
che si giova dei missionari cattolici come delle scuole israe- 
litiche, e non ricusa sussidii alle moschee perchè vi si inse- 
gni il francese. Lungi dalla patria, impalli liscono le lotte che 
la dividono per quanto ardenti ed inconciliabili, ed anche sot- 
to l'umile saio del francescano batte un cuore italiano. Vi 
sono colonie dove la scuola può esser laica, in altre, se tale, 
è abbandonata a beneficio delle scuole religiose che sono in 
mano dei francesi. Così in tutto l'Oriente, dove l'idea religio- 
sa è viva e non si vuole generalmente disziungere dall'edu- 
cazione. D'altronde è difficile - e il Governo se ne è avvedu- 
to - trovare e poter pagare sempre maestri adatti, i quali 
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non devono esser solo valenti nell'arte di insegnare, ma esem- 
pi di specchiata moralità, di tolleranza, di riserbatezza, di de- 
coro. Sono necessarie cure infinite, per ottenere che la spesa 
la quale si avvicina ora al milione, dia buon frutto, e il nu- 
mero degli inscritti che fu nel decorso anno di 21.000 si ac- 
cresca. Impotenti a gareggiare colle altre nazioni nello sfarzo 
delle esterne apparenze, dobbiamo creare la nostra forza nelle 
operose virtù interiori. La scuola italiana all'estero, ricca solo 
di fede nei destini della patria e nell’efficacia di una educa- 
zione pratica, sapiente, liberale, saprà” conquistare il cuore 
della crescente generazione, mercè l'affettuosa premura, l’ama- 
bile gentilezza, il rispetto di tutte le opinioni, lo zelo degli 
educatori italiani, i quali, nuovi apostoli di civiltà, andando 
in lontane contrade devono avere per impulso l'amore dei 
loro concittadini, per sostegno il sacrificio di se stessi, per 
guida l'onore e la grandezza morale della patria. 

Nessun sacrificio ci parrà soverchio purchè gli italiani al- 
l'estero non dimentichino il sentimento della loro origine. La 
nostra lingua, anello che li unisce alla patria, la nostra storia, 
luminosa testimonianza di quanto operarono saviamente i 
maggiori, devono sempre imprimersi nei loro intelletti. Le di- 
scipline letterarie, le materie scientifiche hanno a rammentar 
loro, colla lingua in cui debbono insegnarsi, il retaggio degli 
avi. Ogni popolo ha i proprii titoli di nobiltà nella storia; gli 
archivii che contengono i documenti della prepotenza uma- 
na custodiscono anche le prove della feconda perduranza 
e delle lotte gloriose. Se la nostra azione, per volgere di 
tempi, ha mutato indirizzo, non possiamo dimenticare qual 
parte ebbe l'Italia nella civiltà generale, e come possa e deb- 
ba sezuitare a far intendere la sua parola, e mostrare la sua 
azione dovunque sono intendimenti civili da raggiungere e 
interessi nazionali da proteggere e rafforzare. Dai campi sereni 
dell'intelletto a quelli fecondi del lavoro, nulla dobbiamo tra- 
scurare perchè l’Italia vigili assidua all'adempimento della ci- 
vile missione che le è assegnata, ed alla quale nessun popolo . 


638 GLI ITALIANI FUORI D'ITALIA 


che abbia coscienza delle sua vita potrà mai rinunciare. Il 
mondo ci ebbe guerrieri, mercanti, maestri di arti gentili, e 
serba quasi dovunque le testimonianze dei tenaci e fecondi 
avvedimenti del genio italiano. Ci veda ancora sempre più 
degni del nome, degni di contribuire al progresso delle genti 
umane, non con volgari ambizioni di conquiste, ma coll’effi- 
cacia del consiglio, e colla feconda generosità dei propositi. 
Ma vi sono italiani ai quali non può provvedere il gover- 
no, vi sono scuole che non può sussidiare. Il pensiero torna 
là dove ho preso le mosse, e non è pensiero di ribelli, non 
contraddice ai supremi interessi dello Stato. Ci basta ripetere 
la profezia immortale di Carlo Cattaneo, e sapere che Oesler- 
reîich significa, dopo tutto, Impero d'Oriente, ricordandoci di 
Machiavelli quando scriveva che le cose, fuori del loro stato 
naturale, non durano. Pazienti e prudenti fin che si vuole, 
ma vigili custodi della lingua e della civiltà, che sono comu- 
ne tesoro, quasi simbolo esteriore dei vincoli indissolubili del- 
l'affetto. Si chiamino pure Tiro/esi, li comprendano a loro 
posta nei Sudslaven, il Ginnasio tedesco di Trento si è do- 
vuto chiudere per mancanza di materia prima, e indarno 
tentarono di costringere gli italiani degli opposti litorali all'uso 
di una lingua slava. Bisogna continuare la disuguale batta- 
glia nel nome di Dante, pro patria, sulle Alpi, le cui cime si 
salutano sorelle, nel mare splendido del medesimo azzurro. 
Bisogna procurare che sempre più fervida e pura, da petti 
sempre più numerosi, s'innalzi la stessa preghiera al Dio delle 
battaglie, e dica al mondo che gli Italiani, soggetti a stranie- 
re genti o dispersi sulla terra, nell'esodo triste dalla miseria 
e nelle battaglie del lavoro, lasciano fra noi la parte più cara 
dell'anima, perchè la custodiamo, fide vestali, sino al giorno 
in cui ci potranno restituire, coi confini segnati dalla natura 
e dal libero concorso di volontà, quella collana di fiorenti 
emporii, di fondaci, di influenze civili ed economiche che sono 
tra i più bei frutti della memoria, tra i più bei fiori della spe- 
ranza. ATTILIO BRUNIALTI. 
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LETTERE E DOCUMENTI DEL BARONE BETTINO RICASOLI (1). 
XII. 


La Prussia minacciò la Francia, ed a Villafranca (9 Luglio) 
un poco d'inchiostro parve rendere inutili i rivi di sangue de’ 
campi di Magenta e di Solferino; la politica risuscitava la de- 
funta idea del Gioberti, la confederazione italiana con a capo 
quel pontefice che avea benedette eppoi sconfessate le armi 
nazionali. Si accennava perfino di riaprire le porte degli 
Stati ai duchi ed al granduca: Napoleone stesso avrebbe 
detto: se l’annessinne valicasse gli Appennini, l'unità sa- 
rebbe fatta, ed io non voglio l’unità, ma soltanto la indipen- 
denza d'Italia. La patria correva il più grave pericolo; si chiude 
il primo episodio della guerra liberatrice e comincia il secondo. 
Ora non si combatte più colle armi; ma col senno, e con tutte 
le virtù civili e politiche. Duci supremi in questa nuova e non 
meno difficile guerra, il Cavour ed il Ricasoli. Il secondo fece 
allora il suo testamento, esclamando: « dopo Villafranca ho spu- 
tato sulla mia vita »; situazione e parole più vere e più 
grandi di quelle decantate di alcuni guerrieri nel fugace. ed 
inebriante momento della battaglia. Qui fu altamente eroico il 
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momento, el eroico l’uomo. Spirava il termine dei due mesi pei 
quali avea accettato il ministero; ma potea il Ricasoli abban- 
donare la patria in pericolo? Rimase adunque, partito il Bon- 
compagni e fu anche presidente del Consiglio dei Ministri, nel 
quale riposava la somma del governo : può dirsi che afferrò 
allora il timone della nave sbattuta da così nuova ed improv- 
visa procella, e non lo abbandonò più finchè non l'ebbe gui- 
data in porto. 

Nel primo istante di sorpresa e di angoscia i telegrammi 
e le note recavano: il Cavour dimissionario consigliare la di- 
missione del Ricasoli ; si tostituisca il governo toscano, con- 
vocando l'assemblea: o meglio si aprano registri perchè ognuno 
segni chi voglia al potere. L'Imperatore non opporsi al ritorno 
del granduca, purche senza aluti stranieri. Se la Toscana votera 
l'annessione, l'Inghilterra consentirà. Essa infatti nutriva per 
noi naturali simpatie, compiacendosi di ritrova. e nel rivolgi- 
mento pacifico ch'espulse i Lorenesi, una somiglianza, e quasi 
un'imitazione dell'ultima caduta degli Stuardi. Napoleone vo- 
lere un governo provvisorio : s'interroghi per si o per no il 
paese, se vuole o no casa Lorena. Trasmettasi il plebiscito al 
Congresso europeo coi voti del paese, qualora respinga i suoi 
antichi padroni. L'imperatore prometteva di farsene sostenitore; 
ma insisteva forte perche non accadessero disordini nè prorom- 
pessero passioni demagogiche. In sostanza (dicevasi) non vi sara 
intervento nè da parte della Francia, nè da parte dell'Austria, se 
lordine non sarà turbato, Anche il Cavour insisteva che s' impe- 
disse il turbamento dell'ordine « venga dai rossi, venga dai neri », 
affine di evitare anche il pretesto di un intervento francese ; ad 
ogni costo s'impedisse il ritorno de'Lorenesi : al pv presto possi. 
le si manifestasse il desiderio di unirsi col Piemonte. Consiglia il 
suffragio universale, ma finisce per riconoscere la maggior legalità 
di un voto simile espresso da un’assemblea, suggerendo in ultimo 
la dittatura del Ricasoli. Ma egli avea già prese le risoluzioni più 
acconcie ed energiche, perchè già aveva nella mente e nel 
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cuore chiari, precisi i concetti supremi e i criteri della sua 
politica, ch’era quella dei grandi principii. Era persuaso che 
la pacificazione vera e solida del mondo non potrebbe ese- 
guirsi senza un'Italia forte. Durando il suo frazionamento, col 
dominio temporale del papa, si rinnuoverebbero sempre tri- 
stizie e pericoli; e le ombre dei fratelli morti sui campi glo- 
riosi griderebbero vendetta contro un tale assetto. « Occorre 
che l’Italia sia una per esser forte, forte per poter stare da 
sè, per essere veramente ?ndipendente, e indipendente per es- 
sere veramente nazione. L'Italia forte e grande è una ne- 
cessità per l'umanità e pel cristianesimo ». Solo in Vittorio 
Emanuele ei vide la personificazione e la sicurezza del trionfo 
dell'idea unitaria, che aveva chiara e positiva più del Mazzini, 
e si consacrò all'unità monarchica costituzionale « colla ob- 
bedienza di un certosino e l’ardore di un martire ». Oggi 
tutto questo par facile e piano; ma in quei giorni fino alcuni 
ministri e patriotti del Piemonte parvero scoraggiti, talchè 
il Lamarmora, annunziando a Vincenzo Ricasoli il richiamo 
del Boncompagni, lo incaricava di scrivere a Bettino per in- 
durlo a trarre dalla pace il miglior partito, facendo al ritorno 
di Ferdinando di Lorena condizioni meno pregiudicevoli, assi- 
curando almeno un regime di libertà. E il Ricasoli per tutta 
risposta: « dirai al general Lamarmora, che io ho fatta la tua 
lettera in mille pezzi. Addio ». 

Ecco il suo programma, ch'era pur quello della volontà 
popolare in Toscana, nell’effettuazione del quale svolse a com- 
pimento tutte le armonie potenti della sua mente e del cuore, 
tutte le forze e i tesori del suo carattere. 


XIV. 


Se fino al 9 Luglio i provvedimenti del Ricasoli mirano al- 
l'ordine ed alla guerra: d’ora innanzi suo principalissimo obietto 
fu insieme coll'ordine procurare che i diritti.dei cittadini, i quali 
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volevano una patria, espressi con liberi e legittimi voti, fossero 
riconosciuti e sanciti; e quindi educare nel popolo la incrollabile 
coscienza della propria dignità, disciplinando la rivoluzione, 
come seppero fare i più insigni ed efficaci rinnovatori politici, 
quasi di ogni tempo. Lerivoluzioni, scrisse il Thiers, sono « uno 
slancio irriflessivo verso l’ideale »; impeti di sentimento, di 
passioni e di forza. È più facile assai eccitarle, per esserne 
travolti di lì a poco, secondarle, deviarle, farle degenerare di 
quello che, purificandole, guidarle col senno a dritta meta. 
Occorrono a tanto le virtù più vivaci della democrazia con- 
temperate con quelle del principato; lo spirito di ordine, i 
meriti del conservatore, con quelli dell'apostolo e del rinno- 
vatore; l'impeto e la calma; l’audacia popolana, e il freddo 
calcolo del diplomatico. Chi più e meglio sente e possiede 
quest'armonia di qualità contrapposte, non sarà rivoluzionario 
sistematico, nè conservatore dottrinario, non sarà cospi- 
ratore ardente e devoto come il Mazzini, nè capace di dare 
pel primo fuoco alle polveri, o d’imprese guerresche epi- 
camente audaci, come Garibaldi; ma venendo dopo il cospi- 
ratore, il martire ed il guerriero, saprà trovare ed applicare 
i mezzi più semplici ed i più efficaci, per raccogliere i frutti 
de’loro sacrifizi e delle vittorie, e quando il colpo decisivo e fina- 
le può tutto compromettere o salvar tutto, saprà prender la 
mira giusta, e tirare nel bersaglio con polso tranquillo e ri- 
soluto. Così operava, in sostanza, su teatro vastissimo, il Primo 
Console, traendo il troppo e il vano dalla rivoluzione dell’89, 
mettendo a posto i deliranti, trasformando in un fatto compiuto 
ed universale, i grandi principii, ingarbugliati e guasti dal dot- 
trinarismo, dalle orgie giacobine e dai paradossi dei girondini. 
Così operava, su teatro ben più piccolo, ed in proporzioni e con- 
dizioni diverse, il nostro fiero gentiluomo, ch’ebbe, come il gran 
discendente della nobile ed antica famiglia toscana dei Buona- 
parte, la virtù di non piegare mai dinanzi a’contrasti, facendo 
anzi piegare dinanzi a sè uomini e cose, dominandole con im- 
peto e calma inflessibili. 
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Sospese le armi, il barone intimava: « il paese ha ora il 
più alto dei suoi doveri, quello di serbare dignitosamente il 
suo senno e le sue forze per l'assetto definitivo dell'Italia ». 
Così dignitosamente, scongiurava il pretesto del minimo tumulto 
spiato dalla diplomazia e dagli avversari per sopprimere Îl non 
intervento , frenando anche certe aspirazioni generose ed im- 
prudenti de'più fervidi patriotti che sarebbero state occasione 
propizia alle mene ed agli assalti della riazione, con danno 
forse irreparabile e perdita anche degli acquisti fatti. Indi no- 
tificando di essere avverso più che mai ad ogni stato di tur- 
bolenza, e sopratutto a quella che venga dai preti e dai con- 
tadini, « voglio diceva, gli uni all'altare, e gli altri al campo », 
e ordinando che si badasse a non far penetrare poveraglia 
dalle porte, instituì la guardia nazionale perchè la tutela del- 
l'ordine fosse in mano agli stessi cittadini, e perchè si adope- 
rassea mantenere la calma nelle città, ad assicurare la libertà 
della espressione dei pubblici voti, eppoi i virili esercizi del 
tino a segno. Incoraggiandola, la salutava benemerita della 
patria al pari di quelli che combatterono per lei, perchè la 
Toscana dovrà a se stessa le sorti che le toccheranno, dovendo 
sperare che ai voti espressi con calma, con fermezza e con 
unanimità, l'Europa non voglia resistere. I discorsi ed ordini del 
giorno del Ricasoli per la benedizione e consegna delle bandiere 
sono, come le sue circolari ai prefetti e i messaggi, vere splen- 
dide lezioni di sapienza civile. Alla guardia nazionale di Fi- 
renze diceva: « i popoli non hanno parlato per ira nè si mossero 
per ispirito di sovversione. Essi sono stati magnanimi e saggi: 
hanno perdonate le offese antiche ed hanno preso la via che 
gli assicurasse dalle nuove... ognuno di voi, quando prende 
l’arme cittadina sente in sè che il suo braccio sorregge la pro- 
pria sicurezza pubblica; il proprio diritto nel diritto della 
nazione. Ognuno di voi scende in piazza, e vi porta forza, e 
forza prende; forza di saggezza e di valore, di risoluzione 
e di costanza, d’irremovibilità nei suoi proponimenti e di per- 
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duranra nel sapere aspettare il loro naturale compimento... 
Ora alzate il guardo a quella città ; a quei colli che l' attor- 
niano. Ogni monumento, ogni luogo vi rammenta una gloria 
cittadina. Là fu fondato il primo governo civile dopo la bar- 
baric ; di 1À fu cacciato il duca d'Atene. Meditate i fatti an- 
tichi, e preparatevi ad emularli con opere di senno e di pace: 
e, se occorresse, con opere di vigoria e di guerra.... I poten- 
tati stanno per unirsi in Congresso. Innanzi di pronunziave 
sulle nostre sorti, gettino uno sguardo su questi popoli finora 
conculcati. Se non vedranno fronti umilitate dallo sgomento, 
ma virili aspetti, e uomini che attendono coll’arme in braccio, 
non oseranno consacrarli un’altra volta alla divisione ed alla 
servitù ». 

Ai militi lucchesi ammoniva: «i voti dei popoli sono 
la manifestazione dei decreti di Dio, perchè la gente che si 
raccoglie in nazione segue la Sua volontà, che non disperse 
gli uomini come le pecore del campo; ma l’opera del citta- 
dino dev'essere sempre cauta, perchè i nemici nascosti sono i 
più terribili. Eglino cercano di far cadere chi troppo si affretta: 
eglino anco tra le pubbliche esultanze tendono un azgua- 
to. Ecco la guerra clandestina che la Guardia della na- 
zione deve combattere e vincere. Essa vigila nelle vie della 
propria città, accanto alla casa dove dormono le madri e i 
figliuoli, accanto alla chiesa dove prega il sacerdote, accanto 
all’officina ove suda l’artiere, essa mantiene le feconde opero - 
sità del giorno ed il riposo riparatore della notte... E appunto 
in questa vita di casa e di campo, di cittadino e di soldato, 
di ardore e di calma, d'impeto e di moderazione ; è in questo 
gran trovato dell'età civile, che accoppia e contempera tutte 
le libere forze, facendo che l'una sia di contrappeso all'altra ;. 
è in questo grande accordo che il cittadino tocca la perfezione, 
perchè se molto soffre, molto fa e molto gode ». Nel discorso 
ai Pisani aleggia la forte poesia de’grandi fatti civili: « da- 
vanti alla grandezza della nostra presente impresa, la grandezza 
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di questi monumenti scomparisce ; queste moli, queste statue, 
queste pitture sono cose tutte che altri popoli si ebbero pure; 
ma la gloria di riprendere ad un tratto l'antica indipendenza, 
fin qui non l’ha avuta che la nostra età, che la nostra Italia, 
che noi. Soldati, figliuoli de'Crociati, accanto a questi altari 
che vi ricordano Gerusalemme, serbate intatta la religione, 
venerate come gli avi il pontefice; ma siate fedeli all'Italia, e 
disprezzate le arti di Roma profana, che non potendo domi- 
nare tutta Italia tentò sempre dividerla fra sè e lo straniero, 
Io che mi sento scorrere nelle vene un sangue per tanti se- 
coli serbato puro alla fede, io non vorrei mancare a nessun 
patto nè ai miei maggiori, nè alla mia coscienza; io non par- 
lerei queste parole se come cattolico non mi cercasse il do- 
vere di avvertire i fratelli cattolici; se come Capo dello Stato, 
non dovessi premunire i cittadini contro il maggiore dei ne- 
mici che ora abbia l'Italia ». 


XV. 


Protetti da libere armi, i liberi voti già si annunziavano 
solennemente: prime furono le rappresentanze municipali che 
a gara chiesero l'annessione al regno di Vittorio Emanuele. 
141 Comuni presero tale deliberazione con 509 voti affermativi, 
e 15 negativi, rappresentando il voto e gl’interessi di 1,135,863 
cittadini. Il ministro popolare, che riformando i Municipi, vo- 
leva appunto adoperarli coll’animo e coll’intento nazionale, 
permise e favori quella via di manifestazione, piuttostochè 
aprire il campo a tumultuarie dimostrazioni ed alla collisione 
delle parti. Potèe quindi affermare che nessuna violenza fu 
commessa per ottenere quelle deliberazioni, uscite (si noti) da 
rappresentanze sorteggiate e scelte dal caduto governo ; « nes- 
sun reclamo mi è giunto ». Fu solo un primo passo. Il secondo, 
e più concludente, era la elezione dell'assemblea che dovea 
dare valore altamente legale e politico alle toscane aspirazioni. 
Ma bisognava che le elezioni procedessero senza disturbi in 
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guisa da escludere il rimprovero di pressione, di partito, fosse 
pure il più nazionale. Anche la idea che l'Assemblea potesse 
trasformarsi in una Costituente poteva riuscir fatale. Il governo 
comprese la delicatezza infinita delle circostanze, ed ammoniì 
i cittadini della gravità straordinaria del mandato. « Non è 
(proclamava) un ministero che interroga gli elettori per sapere 
se possiede la loco fiducia ; ma è la patria che chiede il suffragio 
dei cittadini per recarlo là dove si libreranno le sorti dei 
vincitori e dei vinti. Gli elettori concorrano in gran numero, 
e si eviti ogni dispersione di suffragi. 

Il popolo intese, e corrispose al governo con un buon 
ordine meraviglioso, onde il Ricasoli potè dire fra lieto ed al- 
tero : « tutta Toscana è perfettamente quieta, è un vero pro” 
digio ; non mi darebbe pensiero render normale questo stato, 
e lo può anche divenire se la Diplomazia s'immaginasse di- 
struggerci per questa via ». Ed ai deputati dell’ Assemblea, ral- 
legrandosi dell’elezioni « condotte con tanta calma e concor- 
dia da fare onore ad ogni popolo che avesse oramai in costu- 
me gl'istituti di libertà », diceva: « la dinastia di Lorena 
non cacciata; ma di sua scelta aver preferito di cercare la 
fortuna dell'Austria, colla quale avea stretto patti di vassallag- 
gio, piuttostochè seguire il paese e soddisfare il sentimento 
nazionale. Non vi furono violenze; ma il principe chiaritosi 
austriaco, il paese volendo rimanere italiano, ciascuno prese 
la sua via ». Confortarci Vittorio Emanuele, che proclamava 
« arditamente prendessero i popoli della media Italia esempio 
da lui, che, chiuso in cuore ogni cruccio, aspettava intrepido 
il compimento dei destini d'Italia. Il paese non è stato mai 
più ordinato, più concorde, più unanime in mezzo a tante e 
così spesse tentazioni di tumulti. Perseverando in un'attitudine 
che valga a conciliarci la stima ed il rispetto dell’Europa sa- 
ranno accolti i nostri voti. Vi sono dei momenti ne’quali anco 
dai piccoli si possono operare cose grandi. In ogni caso noi 
avrem fatto il dover nostro, nè la posterità potrà farci rimpro- 


UN GRAN CARATTERE 647 


vero. Che la ragione e il buon dritto stiano dalla nostra parte; 
e si lasci pure alla violenza di compiere, se le sarà dato, la 
opera sua. La violenza può distruggere, non edificare; nè è 
pace vera quella che lascia sussistere le cause dei conflitti fra 
popoli e governi. Ricordiamoci che mentre in quest’aula muta 
da tre secoli alla voce di libertà trattiamo di cose toscane, il 
nostro pensiero deve mirare all'Italia ». L'Assemblea dichia- 
rava la decadenza della Casa di Lorena, e proclamava di 
unirsi col Piemonte sotto lo scettro di Vittorio Emanuele, 
« onile il governo rassicurato di sè e cresciuto di forza morale », 
esigendo da tutti i suoi funzionari cooperazione efficace ed 
unità di azione, avvisa: e chiunque contrastasse a quei voti 
sotto qualunque pretesto; chiunque inalzasse una bandiera che 
non sia la bandiera nazionale italiana, oramai fatta nostra ; 
troverà nell'autorità ferma e severa repressione, e nella pub- 
blica opinione un’anticipata condanna. Un popolo come il to- 
scano saprà avvalorare le solenni dichiarazioni dei suoi rap- 
presentanti, con ciò che più inalza la dignità e la forza di un 
paese: la coraggiosa perseveranza nei forti propositi. I rap- 
presentanti. compiuto nobilmente il loro ufficio, tornati nelle 
loro provincie, rammentino al popolo che i voti di nazionalità 
e d'indipendenza impongono doveri, e primo tra questi quello 
di un’abnegazione pienissima delle individuali passioni davanti 
l’altare della patria ». Nè questi eran solo bei discorsi, ma 
fatti ; e il governo applicava, fino allo scrupolo, e qualche volta 
all'eccesso, le ultime conseguenze de’'suoi principii: basti la 
circolare di quei giorni sopra sconvenienti e pericolose mani- 
festazioni dello spirito pubblico. Intendeva per queste fino « le 
troppo clamorose e tumultuanti dimostrazioni di gioia in oc- 
casioni solenni, le provocazioni insultanti a quelli che sono o si 
presumono avversi al presente ordine politico ; le immagini e 
pubblicazioni sguaiate che si divulgano a contumelia di persone 
e cose ». Risoluto di tener Firenze rimpetto al mondo in quel 
concetto che se ne ha, vieta perfino le caricature, che possono 
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apparire inconvenienti. Intanto la Commissione apportatrice 
del voto della Toscana partiva alla volta del Piemonte. 


XVI. 


* 


Qui, prima di andare innanzi, preme di rilevare due cose: 
la lega della Toscana con altri Stati del centro, e i rapporti 
ch'ebbe allora il nostro uomo di stato col Mazzini. Il Farini 
avea telegrafato da Modena: « io son padrone del popolo, se 
il duca rientra io corro avanti colle masse: noi trionferemo 
colla unione, colla energia, e, se fa bisogno, coll’audacia. Io 
ne ho ». I due grandi cittadini s'intesero, e il Ricasoli a buon 
dritto scriveva: « tutto quanto vi è da fare per l'Italia si cuoce 
in queste provincie ». Ma se non cadeva dubbio intorno ai prin- 
cipii di massima, sull’effettuazione loro e su’particolari presto 
cominciarono le divergenze. Già insorgeva una questione delle 
Romagne a proposito dell'annessione di Bologna alla lega tosco- 
modenese : questione che al Ricasoli parve « gravissima o com- 
plicata per la confusione che fa la Curia romana dei due poteri ». 
Poi il Minghetti ed altri proposero l’intima unione dei quattro 
Stati dell'Italia centrale con ordini, leggi ed istituti piemontesi, 
durante i negoziati europei ; ma il Ricasoli sostenne che si dove- 
vano fare « atti identici, ma distinti »; pur « procedendo unanimi 
nelle deliberazioni ». Conservata separata e distinta la individua- 
lità e l'azione di ciascuno Stato si provvedeva meglio allo scopo 
dell'annessione al regno sabuado, mentre invece una più stretta 
e solidale colleganza avrebbe potuto per avventura offrire alla 
diplomazia gli elementi già costituiti, la materia già preparata 
per la formazione di un regno dell'Italia centrale, contro i 
voti dei popoli, e contro i vitali interessi della nazionalità ita- 
liana. Perciò non volle neppure riunire le deputazioni al re 
Vittorio in una sola, perchè pensava « che questo accordo 
fosse tanto più efficace, e tanto più dovesse pesare nei consi- 
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gli di Furopa, quanto più apparisse essere il risultamento di 
atti distinti, e non il prodotto di un unico e quasi materiale 
impulso. È molto più meraviglioso perchè più difficile ad ot- 
tenersi, e quindi più apprezzabile, e quindi più efficace l’ac- 
cordo fra quattro governi che reggono quattro diverse pro- 
vincie, fra quattro assemblee rappresentanti popolazioni unite 
nella nazionalità, separate finora per differenze di reggimento, 
di leggi, d’istituzioni, di tradizioni storiche e politiche che non 
l'accordo che si fosse stabilito con un governo unico ed una 
sola assemblea per le quattro provincie. Il governo della To- 
scana non crede prudente di perdere i benefizi di questa di- 
stinzione... anche nella rappresentanza al re dei voti dei vari 
paesi ». 

Erasi intanto stipulata una Lega militare e doganale, ed 
affidato il comando delle milizie al Garibaldi ed al Fanti. Il pri- 
mo diveniva segnacolo in vessillo per coloro, i quali, rompendo 
gl'indugi, volevano propagare la rivoluzione negli Stati della 
Chiesa, indi occuparli; e che riscaldavano a tale effetto gli animi 
dei soldati e dei volontari, mentre si rallentava ed anche ve- 
niva meno la disciplina. Le stragi di Perugia parve giusti- 
ficassero i moti. Il Ricasoli, che stimava il Garibaldi e 
vide in lui una garanzia certa centro ogni ingerenza ed in- 
fluenza straniera, pur vagheggiando l'Italia una fino, al Faro, 
condannava con prudente accorgimento tutte quelle scene ed 
agitazioni più o meno settarie, forse anche perchè inspirate 
dagli aborriti mazziniani, nè posò fino a che il Garibaldi non 
tu consigliato a dimettersi, ciò ch’ei fece generosamente, e fin- 
ché non ebbe quasi in tutto avvinti nella sua stessa linea di 
condotta politica, il Farini, il Minghetti e i comuni amici. Ma 
quante discussioni e negoziati prima di raggiunger l'intento! 
Vi fu un momento, in una conferenza a Pratolino, senza inter- 
vento e saputa del Farini, in cui si propose nientemeno di 
sciogliere la Lega militare. Vi era presente il Finali, che ce 
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la dipinge: « scorsi da lungi il Ricasoli che passeggiava so- 
letto in un viale tra la statua dell'Appennino e il Casino della 
villa. Alto della persona, smilzo, i movimenti rigidi, quasi au- 
tomatici. Quando gli fui dappresso mi colpì il severo aspetto, 
che destava soggezione. Nell’accoglierci si sforzò di sorridere, 
ma il sorriso era una contrazione non simpatica di quella fiso- 
nomia, che parea foggiata per non atteggiarsi mai al sorriso. 
Vedendolo mi domandai se egli fosse vecchio o giovane: avea 
egli allora cinquant'anni; gliene avreste dati così quaranta, 
come sessanta. Fu parlato della progettata invasione delle Mar- 
che, della connivenza del Farini coi due generali, del propo 
sito di loro tre a trascinare suo malgrado il governo della 
Toscana in una politica avventurosa e rivoluzionaria. Ricasoli 
ascoltava come uomo cui alta cura preme, e taceva. Alle nar- 
razioni ed alle querimonie tennero dietro le proposte; che 
furono non potersi allontanare l'imminente pericolo, altrimen- 
ti che coi provvedimenti accennati (1). 

« Mi balenarono alla mente (così il Finali) le conseguenze 
funeste ; e vincendo la naturale timidità, non richiesto mi misi 
in mezzo, a dichiarare che mentre si volea impedire un moto 
militare, che si dicea rivoluzionario, si sarebbe provocata una 
vera rivoluzione. Solo provvedimento legittimo e opportuno 
essere lo affrettare con ogni mezzo la unificazione politica col 
regno di Sardegna ». Tuttavia si rimase che nella sera stessa 
si dovesse disdire la Lega. « Ricasoli, (segue il Finali) avu- 
tomi in disparte, mi disse che non avrebbe deliberato, prima 
di ricevere una mia lettera da Bologna ». In questa l’egregio 
patriotta dichiara lo stato delle Romagne, e come stimassero 
diritto e dovere aiutare i fratelli, « divisi da un rigagnolo 
d'acqua, a non rimanere sotto la papale signoria ». Certe mi- 
sure aprirebbero la via allo scompiglio, e precipiterebbero le 


(1) N. Antologia loc cit. 
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cose, Dio sa verso dove. « La nostra forza è nella unione fra 
di noi; solamente quando saremo uniti al Piemonte, cesserà 
la ragione d'esser della Lega ». E così fu mantenuta. 

Il Ricasoli, anche troppo fiero e veemente contro i nostri re- 
pubblicani, pur dapprima, checchè se ne dica, trattò il Mazzini, a 
fatti se non a parole, con una certa deferenza. Prese in esa- 
me le sue proposte, gl’inviò copia delle sue massime gene- 
rali di governo ; copia rispeditagli dal Mazzini colle osservazioni 
proprie. Del resto il grande agitatore, che passò alcuni mesi in 
Firenze, celato in casa di Giuseppe Dolfi, pare che facesse molta 
stima dell'animo fiero e indipendente del Barone. Infatti ei potè 
dire: « Mazzini è in Toscana, mi ha scritto, e si è rimesso 
nella mia discretezza! Nulla v' è da temere da quella parte. 
Mazzini mi si dà in mano ». Se non proprio in mano, gli 
si affidava, scrivendo a lui «come al patriotta, all'uomo che 
parla ai suoi amici, come io ai miei, della unità d’Italia, come 
fine del moto attuale ». Il Mazzini, quasi presago, proponeva 
quelle spedizioni, che pur si fecero con più maturità e pon- 
derazione dal Garibaldi e dal Piemonte nel 60. Scriveva ai 
suoi: « non vi è che una via di salute. Dar la mossa alle 
forze che avete; riconquistar Perugia; marciare innanzi ra- 
pidamente e penetrare negli Abruzzi a suscitare la insurre- 
zione. La Sicilia è pronta ad insorgere simultaneamente. Se 
risuscitiamo il regno salviamo l’Italia; se è morto davvero, 
salviamo l'onore ». Ed ancora: « questa operazione è nell’istinto 
di tutti, di Garibaldi e de’suoi, e perfino di qualche governo; 
ma dai governi il cenno non verrà mai. Bisogna che l'opera- 
zione venga da un pronunciamento militare ». Ora egli spiega 
e giustifica al Ricasoli la sua proposta, « perchè una rivolu- 
zione o inoltra o retrocede; davanti al riconquisto di Perugia 
lo stato romano - Roma eccettuata che deve per ora rima- 
nersi tranquilla - si leverebbe; tra Perugia e gli Abruzzi non 
esiste forza capace di resistenza, perchè infine otto o dieci mila 
uomini e il nome di Garibaldi e il moto di Sicilia, preparato di 
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lunga mano e che scoppierebbe all’annunzio, sono l’insurrezione 
del regno ». Conchiude: « queste cose io le avrei dette a Lei e 
agli altri uomini che reggono, se invece di esser trattati sic- 
come nemici e costretti a trafugarci in patria, fossimo trattati 
“come uomini che amano di certo l' Italia, e da trent anni la 
educano come possono all'unità. La proposta può, in ogni modo, 
esser prematura e tenuta per imprudente, non per colpevole ; 
dichiarammo sempre che accettavamo la monarchia s' ella 
voleva l’unità, e avremmo combattuto con essa e per essa. 
Sono, fui, sarò anzitutto unitario ». 

Rispondeva il Ricasoli « aver egli il mandato di sal- 
vare a qualunque prezzo l’ordine interno », che può esser 
disturbato dalle agitazioni prodotte dai partiti eccessivi tan- 
to mazziniani quanto retrogradi, le linee d'azione dei quali 
potrebbero per un momento trovarsi convergenti, e il Maz- 
zini in nota: « il governo di Toscana ha un mandato su- 
premo, quello ai promuovere la unità. Il periodo rivoluzio- 
nario in cui versava e versa tuttora, gli porgeva e gli porge 
la opportunità di compiere quel mandato. Abdicandolo, sic- 
come fa, localizzando il moto invece di espanderlo, esso nuoce 
alla causa nazionale. La linea di azione degli uomini che 
concordano con me, non può mai convergere con quella 
dei retrosgradi. E i retrogradi sanno che ov'essi tentasse- 
ro, troverebbero noi fra i primi in aiuto dei governi usciti 
dalla mutazione ». Segue il Ricasoli che « la politica di espan- 
sione possono adottarla solo gli Stati grandi, o fortemente 
costituiti e spalleggiati da poderose alleanze », e il Mazzini: 
« l’importanza delle terre non si desume unicamente dalla 
loro estensione o forza inerente, ma dalla natura degli ele- 
menti che stanno loro intorno, e dalla forza creata dalle circo- 
stanze. Due colonne mobili di volontari, e il nome di Garibal- 
di bastavano perché si giungesse all’Abruzzo, e a un governo 
che voglia, non mancano modi perchè si faccia, senza pubbli- 
ca responsabilità propria ». Così poi fece il Cavour nel 69. Il 
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Barone è persuaso che, costituita l'Italia superiore colla cen- 
trale, la questione veneta, la romana, la napoletana, verran- 
no a trovare per logica deduzione la loro soluzione naturale. 
Quell’immancabile avvenire si compromette con una prema- 
tura intervenzione, che aprirebbe le porte all'Austria, ci sol- 
leverebbe contro l'Europa cattolica e giustifichebbe una se- 
conda spedizione di Roma; ma il gran cospiratore, ribatte 
che l’Austria non può nè per posizione militare, nè per poli- 
tica, nè per finanziaria assumersi ora l'offensiva. Roma, del 
resto, non sarebbe per ora contemplata nell'impresa a evitar 
collisioni. Dolorosamente conchiude: « ho creduto debito mio 
di proporre; ma non ho nè mezzi ne volontà d’insistere sulla 
realizzazione di disegni che non possono dipendere da me; 
e torrò presto ogni motivo d’inquietudine al governo per par- 
te mia. Non mi sento di essere lungamente esule in patria, 
e perseguitato e calunniato su terra, mia pure, che si dice 
libera. Il governo abbassa sè - mi si conceda la franca pa- 
rola - e la Toscana, prolungando persecuzioni ad esuli per- 
fettamente innocenti di ogni cosa, contro una delle anime più 
italiane e leali che io mi conosca - Rosolino Pilo - reo uni - 
camente di non aver rifiutato alcune lettere mie ». Non è que- 
sta una pagina di storia poco nota, e meritevole di nuove in- 
dagini e di meditazione più alta? 


XVII. 


La Toscana continuava ad esser forte nel suo ordine in- 
terno, perchè fiduciosa col Ricasoli che il re avesse il dovere 
santissimo di accogliere i suoi voti. «Il Re non può rifiutare ; 
rifiutando sarebbe scoraggiamento, disgusto grandissimo nella 
forza liberale e italiana del paese ». Nè il re liberale rifiutò ; 
parlò anzi alla Commissione col cuore in mano, sebbene i ri- 
guardi diplomatici l’ obbligassero a contenersi; ma il Cavour 
e gli uomini più autorevoli consigliavano di dare alle sue pa- 
role la più larga interpretazione ed applicazione possibile. 
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Anche il popolo dava alla risposta reale l’ interpretazione ade- 
guata inalzando la fatidica croce di Savoia sul palazzo delle 
sue antiche glorie repubblicane: Conveniva procedere, un passo 
dopo l’altro (come scrisse il Fabrizi, modesto, liberale sincero, 
operosissimo, degno in tutto del Ricasoli come gli altri suoi 
pochi, ma eletti amici) con forza progressiva, in modo che 
l'unione di fatto si stringa tra i due popoli, e rimanga in 
qualsiasi evento fatto indistruttibile. Ma anche adesso il prin- 
cipio s' intricava fra le spine della pratica e della situazione 
politica, difficilissima e pericolosa. Scriveva il Ricasoli appunto 
‘all’ inviato Fabrizi: « poniamo in chiaro la questione. La so- 
vranità stette finora in Toscana nel Governo Provvisorio : oggi 
.è@ virtualmente passata nel Re Eletto; fino a che il Re Eletto 
non abbia fatto atto di possesso, rimane nel governo della To- 
scana la facoltà di amminîstrare la cosa pubblica entro i limiti 
segnati dalle necessità quotidiane, ma cessa in pari tempo la 
facoltà di esercitare i suoi poteri, per immutare la costitu- 
.zione dello Stato. Se il governo della Toscana (come certi 
‘ chiedevano) decretasse che lo stemma di casa Savoia fosse 
«posto sulla bandiera dello stato, che la moneta fosse impron- 
tata della effigie del re ecc., tutti questi sarebbero atti del 
governo toscano operante come stato sovrano, operante in 
favore dell’ unione con procedimenti che la contraddicono. 
S. M. è il re di un regno costituendo; ei solo può dare la san- 
zione giuridica agli atti del nuovo regno. Potrebbe confermare 
per quanto è in lui i poteri de’ quali già si trova investito 
l’ attuale governo, ed esso reggerebbe il paese anco siccome 
luogotenente del Re eletto, e avrebbe facoltà di continuare 
‘efficacemente nella opera da lui incominciata e proseguita ». 
E più oltre col fratello Vincenzo, sempre più utile, solerte e 
giudizioso cooperatore e consigliere al grande fratello, insiste 
che il re deve nominare un nuovo governo, o confermare l'at- 
tuale; e si meraviglia nell’udire le voci che gli si mandano di 
.Piemonte, di spingere, difare ecc., « ma che spingere e che fare, 
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quando il fare tocca oggi a chi accettò la Sovranità sulla To- 
scana ? Chi non vede ch’ esercitando noi qualcuno di quegli 
atti che di costà ci proponete, noi facciamo un atto sovrano 
tendente perciò non all’ unione, ma a separarci dall' unione, e 
a costituirci per conto nostro % Tutto ciò che tende a dare a 
questo stato un aspetto definitivo, che non sia un effetto della 
sovranità di Vittorio Emanuele egli è chiaro che induce sepa- 
razione e non unione. La diplomazia dovrebbe esserne lietis- 
sima; e lietissimi ne saranno quelli pure che portarono il 
principe Napoleone come candidato. Una volta che questi stati 
centrali si fossero costituiti in quella unione che oggi si spinge, 
sia fondendosi insieme, sia erigendosi in stati a sè con quello 
statuto che si consiglia, la diplomazia direbbe: poichè i vecchi 
principi non li rivolete, sia pure fatta la volontà vostra ; perché 
mostrate di sapervi ben governare da voi bene sta... potete 
anco continuare così... avete diritto di scegliervi un principe . 
e una nuova dinastia; e troppo tardi ci avvedremmo di esserci 
messi in gabbia da noi stessi ». 

Ma il Ministero piemontese non aveva l’ardimento del 
Ricasoli, e il La Marmora partecipava non convenire che 
il governo del re possa essere tacciato d’impazienza am- 
biziosa ; che s' egli ha il dovere e il diritto di propugnare 
i voti espressi dal popolo toscano, appellandone all’ Europa, 
non può anticipare l’' esercizio della sovranità. Quindi esser 
d’uopo « limitarsi a promuovere la pronta effettuazione di 
tutti quegli atti di unione, che hanno bensì carattere di 
preparatori all’ unione perfetta, ma che però non implicano 
l'assoluto esercizio dei diritti sovrani ». E il Ricasoli: « se 
il governo Sardo, per ora, non può fare ciò che può deside- 
rarsi che faccia, lo ammettiamo e sappiamo aspettare ; ma 
esigere che facciamo noi cose contrarie al fine, cose che 
contraddicono alla risposta del re, ecco quello che non ci par 
bene ». I colloqui, gl’intrighi de’ se;;salî per un regno italiano 
«centrale non lo persuadono ; sempre fermo nell opporre: « qui 
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si vuole apparecchiare l’ Italia per farla poi una e forte, così 
sì vuole per il bene nostro presente e futuro ; gli altri vogliono 
spezzare l’Italia per il bene proprio, e il male comune pre- 
sente e futaro ». Fa d'uopo adesso (ripete al Fabrizi) che cote- 
sto governo si mostri come noi risoluto; cessi di chiedere 
permesso per fare i passi suoi verso di noi, ripeta le riserve 
che vuole, ma insieme si muova risoluto. Si persuada che Na- 
poleone oggi, come ieri, nulla meglio desidera che di sentirsi 
indovinato. Egli vuol sentirsi forzata la mano, e gli è neces- 
sario per decoro suo che così sia. Si cessi dall’esitare, e si 
eperi con quel senno virile che distingue la nostra nazione. 
Attendiamo, e lo affretteremo con ogni mezzo, un partito ri- 
soluto, « onde non diventare cadaveri ». Il dì appresso tor- 
nava alla carica: « non è più tempo di tentennare e mostrar- 
si meticolosi. Con ciò non si guadagna nulla e ci possiamo 
perdere tutti. Raccomando a te di spiegare il tuo carattere e 
la tua parola in modo che abbia efficacia su cotesto governo, 
e lo tolga dalle ambagi, e lo metta sulla sola via italiana che 
a lui resta aperta, e che consiste nel confermare a noi i poteri 
o inviare un luogotenente che a nome del re conduca questi 
Stati ». Si accomodò in parte; dichiara di adottare il sistema 
metrico, e d'’intitolare gli atti a nome del re; « insomma 
finiamo la storia, e combiniamo il fatto dell’ unificazione. In 
due modi vi si cammina: facendosi o dalla testa o dai piedi. 
Dalla testa vorrebbe dire quando il re, forte della sovranità 
conferita ed accettata, dà principio agli atti necessari per fare 
scomparire gli Stati, ed è la strada più accettevole; dai piedi 
devenendo tosto all’abolizione delle dogane o dei passaporti, 
in modo che nuovi interessi e nuove relazioni si formino così 
efficaci e pronte che il ritrovare gli antichi confini e il ritor- 
nare alle antiche cose sia impossibile. A ogni modo si faccia- 
no presto diventare i nostri diritti un fatto compiuto ». E ri- 
pete: « ogni giorno mi confermo della necessità di unificare. 
Ciò può farsi sia col fatto sia col diritto. Se il linguaggio del 
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diritto non credesi da cotesto gabinetto poterlo adoperare oggi, 
parlisi col linguaggio del fatto. Io credo che nei momenti gra- 
vi Yaudacia sia prudenza ; e credo che oggi sia il momen- 
to ». Proprio aveva ragione di dichiarare al Gallenga, che lo 
consigliava a tener fermo: « non ebbi mai nè un momento 
d'incertezza, nè uno di debolezza ; la incertezza non è propria 
di chi si prepara un disegno politico completo, e lo compie 
con un sistema perseverante di cui ogni parte mira allo scopo 
proposto ; la debolezza non alberga in un'anima che nulla 
chiede e nulla vuole dalla patria, ed è intenta sempre a dare 
tutta se stessa alla patria, senza paura di sacrifizio ». Il Ca- 
vour avea già esternato al Ricasoli la sua vivissima ammi- 
razione, par quanto la Toscana, e lui in particolare, fecero 
dopo Villafranca. « Se qualche cosa al mondo, scrive il gran- 
de ministro, temperare potesse l’amaritudine che quell’atto 
fatale mi ha fatto provare, sarebbe lo spettacolo che quella 
parte insigne d’Italia ha dato al mondo. Ella ed i suoi concit- 
tadini, colla loro prudenza, colla loro fermezza, col loro pa- 
triottismo hanno riportato una vittoria morale, le di cui con- 
seguenze saranno più feconde di quelle di Solferino ». Nes- 
suna lode è più meritata e più degna, e la conclusione fu che 
sì cominciò a trattare della reggenza del principe Eugenio di 
Savoia Carignano, e che il 9 novembre di quest’ anno glo- 
rioso, su proposta del governo, l'Assemblea lo nominava a 
Reggente della Toscana perchè la governasse in nome di S. M. 
il Re Eletto. 


XVIII. 


Dinanzi a questo nuovo progresso della politica unitaria, ìl 
Ministero Lamarmora, che non aveva gli ardimenti civili 
del re e del Cavour, nell'imminenza del Congresso Europeo, 
che doveasi convocare, appunto per dar sesto alle cose d'Italia, 
e accomodare ai bisogni di lei e dell'Europa le definizioni del 
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trattato di Zurigo, credè pigliar consiglio da Napoleone questi re- 
plicò con un telegramma da Compiègne: « dopo matura ri- 
flessione è mia opinione che Vostra Maestà debba rifiutare la 
reggenza. Solo il Congresso potrà risolvere le difficoltà pre- 
senti. Permettendo al principe di accettare, il Congresso non 
avrà luogo, e il torto stando dalla vostra parte, io non potrò 
salvarvi. Mostrate energia; provate che la pace che firmate 
è seria; se no voi perderete l'Italia ». Era un’inaspettata e gra- 
vissima complicanza con ordini, minaccie e responsabilità gra- 
vissima di perdere gli acquisti fatti. I ministri piemontesi in- 
viarono a Firenze il Commendatore Michelangiolo Castelli, per- 
chè il Ricasoli sospendesse persino la partenza della Commis- 
sione che doveva recare al re la delibcrarione dell'assemblea, 
dando comunicazione dello spiacevolissimo dispaccio. Il Ricasoli 
non si piegò, ed affrettò anzi la partenza della Commissione ; 
fu l’uomo di Orazio, justum el tenacem propositi virum. Sfidò 
il Giove Napoleonico, e : 

si fractus illabatur orbis... 

Impavidum ferient ruinae (1). 

Il suo linguaggio, come gli scrisse l'amico Giuseppe Mas- 
sari, fu realmente « di quel gran galantuomo e perfetto ita- 
liano » ch'egli era, Incrollabile ne'suoi principii, come la rupe 
fiagellata dalle onde in tempesta. « L’ira di questo nuovo tiro 
dell’imperatore, esclamava, mi ha rinnuovato le forze, e giuro 
che non mancherò al mio compito, e spero di compierlo, ed 
in ogni caso mi lascerò schiacciare piuttosto che cedere ». La 
Toscana era sulle sue braccia, lo sapeva, e fiero della sua mis- 
sione, simponeva anche agli amici: « la Toscana è nelle mie 
mani, ed io solo posso essere giudice, ed io solo dar lume 
e direzione agli altri intorno la opportunità di certe misure 
che nulla importano alla disciplina, ma possono molto im- 
portare alla quiete pubblica. Quando la Toscana sarà fer- 


(1) Orazio. Odi Lib. II, 3. 
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ma, allora faranno cosa vogliono, ma ora è nell’aria, anzi 
è sopra a me »! Al Fabrizi intimava: « tu poi preparati 
a sostenere in Torino una franca, imperturbabile, alta po- 
litica italiana, che sola può salvare l'Italia, salvando co- 
testo re. Se nelle numerose falangi del partito nazionale si 
insinuasse mai il dubbio, il timore dell'abbandono del re, queste 
falangi oggi compatte, si sgominerebbero, e i partiti estremi 
non tarderanno a impadronirsi della posizione fin quì tenuta 
rigorosamente dai governi: quello che importa davvero, che 
è capitale, ch'è cardinale, qualunque sia il partito intorno al 
reggente, si è che il Re parli officialmente, solennemente, alta- 
mente, sapientemente all'Europa. Ora non è più tempo di par- 
. lare all'orecchio; il momento è solenne e decisivo. Guai al re 
se non s'inspira di una volontà veramente italiana, e non la 
proclama risolutamente... il suo carro sono i popoli che lo eles- 
sero, e la sua politica sonoli voti nazionali delle Assemblee. Noi 
contiamo sul re!!! Amico mio, io raccomando a te che n’esca 
qualche cosa di grande, di sapiente, di veramente italiano ». 

Erano in quei giorni a Torino il Minghetti, di piena 
intelligenza col Farini, dittatore dell’ Emilia, e il Peruzzi re- 
duce da Parigi. Il Ministero disposto ad andare a' versi del- 
l'imperatore, e non contrariare il Barone, pauroso della potenza 
dell'uno e della volontà dell’altro, si contentò di fermarsi in 
un mezzo termine, facendo che la Commissione toscana piut- 
tostochè dal re fosse ricevuta dal Principe di Carignano, il 
quale impedito da S. M. e dalle ragioni di Stato di accettare 
la reggenza designasse il Boncompagni « al nobile ufficio di 
recarsi nell'Italia centrale, e di reggere quelle provincie che 
coi loro voti proclamarono di volere il forte regno costitu- 
zionale ed italiano, e poscia invocarono la reggenza ». Ma le 
mezze misure che non furono mai la salvezza di nessuno ne' 
più gravi frangenti, non erano pel Nostro. Indi il suo tele- 
gramma al Minghetti :« Je ne puis pas accepter projet Bon- 
compagni. Il faut le Prince ou rien. Nous voulons sauver le 
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roi et l'Ilalie ; » e la lettera al Fabrizi : « Occorre che tu e Ga- 
leotti non vi lasciate imporre ; o Carignano o nessuno ; ma in 
tutti i modi Carignano, e se non è veramente possibile che 
venga, accetti e non venga; e se neppur questo è possibile, il re 
parli alto da italiano ai popoli dell'Italia Centrale,e all'Europa in. 
sieme. Frattanto al proposto componimento, al quale si fece che 
non mancasse nemmeno l'autorità del consiglio del Cavour, ac- 
cedè il Minghetti e fu indotto ad acconsentire il Peruzzi. Il Rica- 
soli, inflessibile, forse anche ostinato, se ne slegnò : « Il Minshet- 
ti, contrariamente ai più usuali riguardi, si è eretto quasi in rap- 
presentante di tutta l’Italia; ha indotto il Peruzzi che non ha 
considerato cosa doveva considerare, a seguirlo sopra un falso 
terreno... tu capirai (scrive al Fabrizi) la falsità di questo fatto, 
suggerito meglio da menti spaventate e senza calma e chiari 
concetti, che da saviezza di consiglio ... l'insulsaggine di questo 
espediente non sto a dimostrarla; peggio che un espediente ha 
tutta l'apparenza di un vero intrigo... or mentre io avevo 
designato al Castelli il modo nobile e generoso con che il re 
poneva in salvo e sè e l'Italia, anco quando credesse di non 
poter mandare il reggente, mi trovo trascinato in una farsa 
ignobile... Voi perdete il re, e travolgete l’Italia in mille guai, 
se perseverate in codesta via di trepidazioni e di meschini prov- 
vedimenti, che non potrete mai giustificare dirimpetto ai popoli, 
che si affidarono in voi, e che hanno pure diritto che chi ac- 
cettò la loro tutela parli in loro nome, in nome loro, che pur 
tentano di essere qualche cosa sulla terra ». Nè basta: te- 
legrafò ufficialmente al Dabormida: « che il Peruzzi non 
aveva mandato, che il suo procedere era arbitrario che 
tutti i suoi atti nulli nè riconoscibili dal governo della To- 
$scana ». Tuttavia condiscende ad accettare il Boncompagni; 
a condizione però « che faccia le veci del Principe, e che regga 
la Toscana senza confonderla con altri Stati. Converrebbe dun- 
que che il Principe lo inviasse qua con una lettera al Governo, 
nella quale espressamente dicesse che esso è un Vice-Reggente, 
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o altra cosa equivalente per reggere la Toscana, com'è, tenendo 
distinto l’esercito dalle milizie degli altri Stati del centro, le 
quali devono essere assimilate interamente all'esercito piemon- 
tese ». Il Fabrizi ed il Galeotti, pur lamentando il gran pa- 
sticcto fatto a Torino, instavano perchè si facesse « tacere il 
giusto sentimento della propria dignità, per non far cadere il 
paese nostro in peggiori condizioni, e si facesse buon viso alla 
fortuna. Fermi come massi (scrivevano a Firenze) pensate meno 
alla vostra dignità, che al paese ed all'Italia ». Il Farini te- 
legrafava che la situazione era gravissima, che si ordivano 
trame dai mazziniani e dai reazionari, che facevasi assegna- 
mento sul nostro disaccordo, e: « vi supplico di fare tutto ciò 
che potete per mantenere la concordia col governo del re ».Ed il 
Ricasoli sempre telegraficamente: « il nostro progetto: il Prin- 
cipe reggente dichiari in una lettera il Boncompagni suo de- 
legato come vice reggente. È l’interpretazione più larga che 
si possa dare al voto dell'assemblea ». Il Dabormida invece di- 
chiarava : « dite al Ricasoli essere impossibile che il Boncompa- 
gni prenda il titolo di Vice-Reggente. Il solo che possa pren- 
dere, senza comprometterci, è quello di Dittatore ». Ma il Ba- 
rone opinava che venendo egli come reggente facesse d'uopo 
dell’approvazione dell’assemblea. 

« Io non posso scamottare i rappresentanti del paese come 
costà si è scamottato il governo toscano. Cosa ne verrà io non 
so; deploro questa necessità non però motivata da me. Io non 
ti nascondo che sono triste, perchè ben pochi veri Italiani io 
scorgo costà. Codesti giornali sono tutti contro di me, e non 
arrossiscono. Io neppure; ma preveggo che andiamo per altre 
vie e che perdiamo il bello nostro indirizzo tutto nazionale e 
italiano ». Ecco adesso un dispaccio da parte del Cavour: 
« non potreste, per tutto conciliare, Boncompagni assuma 
titolo governatore generale stati lega, fermi governi partico- 
lari? Ed il Ricasoli sempre fermo : « Assemblea sola può accet- 
tare ciò che sostanzialmente si scosta dalla sua deliberazione ». 
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Indi cogli amici, il Torelli ed il Fabrizi, apriva l'animo suo. 
« I] pensiero della solitudine, (così al Torelli) del finire incognito, 
dimenticato, non mi è mai risorto più forte che ora; io non 
posso dirti come mi vagheggia, e quanto valga a depurarmi 
l'anima, a non attaccarmi a niente fuori della causa grande, 
cui tutti i buoni Italiani danno opera d'ogni maniera ». Ed al 
Fabrizi: « intendiamoci bene. Governo Sardo ha detto e ripe- 
tuto Carignano non avere accettato: Boncompagni non poter 
prendere titolo mostrasse emanare dal re, dal principe o dal 
governo, perchè dovrebbe officialmente disdirlo. Siamo dunque 
noi a discrezione di Boncompagni ? Necessita che io lo sappia, 
perchè io non mi presterei ad altro indirizzo politico fuori 
del passato, e per questo occorre Governo conservi libertà di 
azione. Toscana deve restare qual’ è, separata e distinta, onde 
non essere a discrezione del Congresso onde re solo può scio- 
gliere questo imbroglio ». Ed il re popolare e galantuomo invi- 
tava ad una spiegazione in Torino il Ricasoli, che avea detto i 
« se il re mi chiama, verrò ». Venne, cedè in parte ed ebbe 
un’ accoglienza mirabile. Vittorio Emanuele gli espresse la sua 
soddisfazione somma della Toscana e della sua condotta ; volle 
che tutto si accomodasse secondo il desiderio di quel governo, 
salva restando la dignità del principe (era stata ormai pub- 
blicata la sua lettera al Boncompagni), ed evitando ogni ap- 
parenza di discussione. Il 3 dicembre si ratificava una con- 
venzione fra il Presidente del Consiglio dei Ministri del governo 
toscano ed il Boncompagni, per la quale, assumendo egli il 
titolo di governatore generale delle Provincie collegate del. 
l’Italia centrale, questi stati restavano fermi con tutti i poteri 
ad essi deferiti dalle Assemblee; mentre il governatore man- 
terrebbe le relazioni ed i vincoli di unione tra i due governi 
di qua e di là dell’ Appennino, e fra entrambi e il governo 
di Sua Maestà il Re Eletto. Il Minghetti e l’Audinot, a nome 
del Farini e investiti dei suoi pieni poteri vi aderivano lo stesso 
giorno. Di questo che ilBarone chiamò « il mio fatto » a Torino, 
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e che fu proprio « un vero fatto » com’egli battezzava gli av- 
venimenti più serii volle, secondo il costume del suo governo, 
render conto chiaramente e pubblicamente (1). Espose allora 
le ragioni di quella sua inflessibilità che forse in un momento 
di malumore il Cavour qualificò di cocciulaggine e di asine- 
ria ; ma che viceversa fece esclamare a un diplomatico fran- 
cese: « le baron Ricasoli est dans son droit, et il a raison. 
Il veut maintenir intacte la base de la légalitè devant le Con- 
grès : il sait en outre qu’à un moment donnè on peut facile- 
ment se defaire de Boncompagni ». Onde nella Circolare sul- 
l'intricato argomento : Un’ autorità suprema di un privato (così 
egli osservava) non emanata dal Re Eletto non aveva la sua 
ragione di essere in alcun titolo giuridico, non in alcuna pre- 
sente necessità di fatto... si sarebbe variata la forma e la es- 
senza governativa senza legittimità, senza utilità, e con inde- 
bolimento di quel forte regime, che in tempi di aspettazione 
e di crisi è la prima necessità di vita, e l'unico mezzo di riu- 
scita definitiva. La unificazione di quattro Stati indipendenti 
avrebbe portato a distruggere i presenti governi senza pro- 
durre il governo definitivo che è stato deliberatore, che è fer- 
mamente voluto ; avrebbe dato occasione ai nostri nemici di 
calunniarci come sovvertitori infrenabili, avrebbe ridestata 
l'audacia dei pretendenti spodestati; avrebbe cresciuta o susci- 
tata l'ambizione di pretendenti nuovi; avrebbe fornito il mezzo 


- (1) Questa convenzione « quasi da Stato a Stato » pare al Finali « in- 
conciliabile coì pensieri e i sentimenti del Ricasoli »; ma il Ricasoli voleva 
appunto che liberamente e solennemente sì accettasse il governatore generale 
come pegno e simbolo di più intima prossima ed immancabile unione, ce- 
dendo su particolari che, dietro il colloquio col re, non ebbero per lui tanta 
importanza da fargli perder di vista l'alto scopo cui sopratutto mirava. Ep- 
poi rimaneva intatto il suo principio di non riunire i governi centrali in un 
solo. Era inflessibile nei principi, ma quando sì persuadeva che questi 
eran salvi in tutto e per tutto, non si preoccupava troppo del resto, e ne 


lasciava anche ad altri la cura. 
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a quei diplomatici, che avversano la sicurezza della nazionalità 
italiana, di sodisfara apparentemente ai voti popolari, esclu- 
denti i principi vecchi, ma in sostanza di formare un piccoto 
nuovo stato della Italia centrale che ora sarebbe rimasto op- 
presso dall' Austria e suoi satelliti di Roma e di Napoli, ora 
sconvolto dai rivoluzionari, ora agitato dal moto della nazio- 
nalità ; il quale non può mai cessare finchè dessa non é gua- 
rentita col regno forte di Vittorio Emanuele ». Accenna quindi 
le stolte accuse « di chi volle scorgere un concetto municipale 
di separazione, dov' era anzi la sollecitudine, e il dovere di 
serbare intatto il gran principio della unione nazionale »j ma 
« non penso aver bisogno nel mio paese di difendere i miei 
sentimenti ». Io ho sì un’ ambizione; una grande ambizione ; 
quella di cooperare con ogni sforzo, con ogni mezzo, a collo- 
care questa Toscana nel forte regno italiano, contribuendo 
così a gettare le fondamenta dell’ Italia futura ». Addita infine 
il Boncompagni come simbolo della unione col regno italiano. 

Si disse che il Ricasoli era facile a prender ombra. Qui 
però il fatto gli dette pienamente ragione. Ora sappiamo invero 
essere stato il gran pericolo quello del regno centrale; sogno 
che l'Inghilterra stessa avrebbe accettato, e Napoleone age- 
volato. L'Austria poi osteggiava ad ogni costo l'annessione, 
facendo presentire che avrebbe accettato il regno, nè fatta 
Opposizione al principe Napoleone. In Toscana poi qualcuno 
dei più reputati uorrini non rifuggiva dal concetto 'di una di- 
nastia napoleonica, senz’ accorgersi che si minacciava così 
un dominio francese in sostituzione dell’austriaco. Perfino Na- 
poli preferiva il regno centrale all’ annessione! Dunque ebbe 
ragione il Massari, gridando : « viva il Barone! egli ha col- 
pito ‘nel segno: îl grande e il solo pericolo oggi, il vero pe- 
ricolo non è Ferdinando IV, ma il regno centrale »; ed egli 
avea ben ragione, mandando all'amico l'opuscolo dell’Albèri La 
Politica di Napoleone e quella del governo toscano, uscito da 
pochi giorni, di aggiungere : « ora non è più dubbio il fine voluto 
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dai centralisti, come e più cessa ogni dubbio sulla rettitudine e 
perseverante fermezza mantenuta sempre dal governo toscano, 
sulla questione dell'unione dell'Italia centrale. Nel giorno stesso 
(17 dic.) in cui il Massari segnalava l'alta perspicacia del Rica- 
soli; arrivò a Livorno, e poi a Firenze il Boncompagni ; rice- 
vuto dignitosamente dal Governo e con festa dal popolo, prese 
stanza nel palazzo della Crocetta. In Palazzo Vecchio, rimasero 
il Ricasoli e gli altri ministri, continuando nel governo del 
paese, mentre il Governatore riceveva gente, dava pranzi e 
feste, e degli affari si occupava quel tanto che dal Ricasoli gli 
era lasciato. 

Ora si trattava di un Congresso europeo che avrebbe ascol- 
tato i voti d’Italia; ma il Ricasoli non lo desiderava punto, 
nè lo sperava: 

« Non è onesto, anzi è esorbitante, è infame che si obbli- 
ghino gl’Italiani, che tanto senno mostrano, che l'adoperano 
nei termini del giusto e dell'interesse europeo, che sanno quello 
che vogliono, che lo vogliono concordi, a restar sospesi nel- 
l'esercizio dei loro diritti, incerti nelle loro sorti, perchè chi 
regna non sa accordarsi nelle vie della giustizia e del senno... 
Le terre sono dei popoli, cui le concesse la Provvidenza; le 
nazioni sono dei popoli e i popoli delle nazioni; l'Inghilterra 
agl' Inglesi, la Francia ai Francesi, l'Italia agl’ Italiani. Fuori 
di questa via non vi può essere pace in terra. Al Re tocca 
imbrandire risoluto questa bandiera, e alzarla e metterla fuori 
il giorno che vedremo non essere conciliabile il Congresso, 
siccome io spero che non sia ». Questo era proprio il linzuag- 
gio delle cose; di Congresso non si parlò più, ed il Ricasoli 
potè dire: « compiremo l'opera nostra da noi. Al nostro senno 
spetterà il fare risorgere la nostra patria grande ». L'oriz- 
zonte si rasserenava anche dalla parte di Francia: la pubbli. 
cazione dell’ opuscolo « Il Papa ed il Congresso », la unione 
più stretta fra l'Inghilterra e la « grande nazione », e sopra- 
tutto l’annunzio della remozione dal ministero del conte Wa- 
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lewski rendevano impazienti di ogni ritardo. Il 17 gennaio si 
sparse in Firenze nientemeno la notizia ch' entro la giornata 
si doveva proclamare la unione, e che il segno ne sarebbe dato 
con due colpi di cannone. All'Avemaria si fecero sentire due 
colpi, ed ecco le finestre della via Calzaioli illuminarsi e com- 
parir le bandiere: il popolo acclamava Vittorio Emanuele, ma 
la gioia si cambiò subito in furore, giacchè gli spari erano di 
bombe fatte scoppiare presso alla porta del Ricasoli, del Sal. 
vagnoli, e in piazza S. Croce. La sua indomita fortezza, già 
prossima ad afferrare la vittoria, esasperava i suoi nemici, che 
erano i nemici della patria. 

I Toscani, eccitati da lui, ansiosamente ponevano l'al. 
ternativa nel modo più reciso: l'annessione o lo statu quo; 
perfino l'annessione o la repubblica. Neri Corsini avea infatti 
scritto da Londra: «se il Piemonte rifiuta, sarà la seconda 
volta in 10 anni, che gli Stati dell’Italia centrale da lui sve- 
gliati alla guerra, sono da lui abbandonati dopo di essa. Dopo 
la prima guerra del 1849 si fece cadere il ministero Gioberti 
che voleva salvare la Toscana dall’ anarchia, e gli successe il 
Ministero Rattazzi che a questa anarchia l'abbandonò... Pensi 
il Piemonte che la sua forza morale consiste nella politica ita- 
liana e ferma di casa Savoia... pensino finalmente che nella 
nostra assemblea abbiamo buon numero di repubblicani, e che 
la forza che ha conservato l'ordine .fra noi nasce dalla unione 
dei liberi monarchici coi repubblicani onesti; ma che un rifiu- 
to potrebbe dar motivo ai repubblicani di proporre di formarcì 
in repubblica. Noi non vogliamo l'anarchia e i mazziniani, 
quindi unione coi repubblicani onesti, e formare una repub- 
blica bene ordinata. Questo sarebbe il caso în cui diventerei 
repubblicano anch’ io ». Adesso il Ricasoli pensava che oggi 
(19 Gennaio) si promulgasse subito, a tutti gli effetti estensi 
bili anco nella Toscana, lo Statuto Sardo, e insieme si pro- 
mulgasse la legge elettorale con la circoscrizione elettorale. 
Così operando guadagniamo nuove forze dentro casa, rispon- 
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diamo alle bombe arditamente, mostriamo al di fuori risolu- 
tezza ». Inoltre « si convochi il Parlamento vecchio, se così 
si crede di fare, per la sanzione di quanto operò fin qui il 
governo; eppoi si sciolga, e si convochi il nuovo parlamento 
comprendendoci eziandio le provincie che dichiararono l'unione. 

Qui il governo « commetterà frattanto la formazione delle 
liste elettorali, così apparecchiandoci alla convocazione dei 
Collegi elettorali per la nomina dei Deputati al gran Parla- 
mento italiano. Addietro non si torna più; e i popoli del- 
l'Italia centrale, e i Toscani in specie. non si assoggetteranno 
a nessun intervento straniero nelle cose loro; e rigetteranno 
da sè qualunque pretesa di nuovo suffragio sotto qualunque 
forma si esiga. Pronunziammo legittimamente sulle nostre sorti; 
con fare il nostro bene facemmo pur quello dei troni e dei 
popoli di Europa ; non retrocederemo di un passo, e resisteremo 
sempre. Il giorno che costà (in Piemonte) si convocheranno i 
Collegi elettorali, qui li convocheremo e manderemo poi i no- 
stri deputati costà »; e più oltre, « il giorno in cui fosse spento 
il prestigio del Piemonte, la fortuna d'Italia e il principio mo- 
narchico correrebbero lo stesso pericolo nello stesso naufragio ». 


XIX. 


Ritirato il Cavour dalla scena politica, la Provvidenza avea 
fatto che vi restasse il Ricasoli, l'altro vigile duce e strenuo 
combattente della grande causa; ora, caduto il Ministero, cui 
mancò « la forza e l'audacia » di fecondare quella corrente 
d'idee ch'era venuto su gorgogliando con impeto nuovo dalle 
viscere dell'Italia ferita a Villafranca, tornato il Cavour che 
aveva tutta la prudenza e l'ardimento necessari all’ uomo 
di Stato, « il rigido Ricasoli (come scrisse da Firenze al Ca- 
vour stesso il Cugia) era fuori di sè dal piacere », e tutti si 
auguravano grandi cose. « Ed è bello (ripeto col Tabarrini e 
col Gotti, de'quali le nobili parole ho più volte tesoreggiato) 
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il vedere, come l’un l’altro questi due uomini di Stato si spin- 
gessero e si rattenessero a vicenda ». Pel Ricasoli era giunto 
« il momento di non titubare più e di battere invece una via 
risoluta... ond'evitare che alla fine vi rimorchi la impazienza 
popolare coi mille pericoli che ne sarebbero la conseguenza ». 
Già vagheggiava in fantasia la bella assemblea dei deputati 
riuniti Piemontesi, dell'Emilia e Toscani « che giova sperare 
non si sperderà in vane ciarle, ma organizzerà prontamente il 
regno nuovo, con il sapiente concetto di toccare il men che 
può alle istituzioni che da lungo tempo operanc provvidamente 
nelle varie provincie, e che non interessano alla vita generale 
e complessiva del reeno. In allora anche l'opera mia pubblica 
sarà finita e rientrerò in quella dei campi e dei viaggi, vita 
operosa pur questa, sebbene più placida dell’attuale. Il periodo 
del parlamento non mi è simpatico, amo l'operare forte e de- 
cisivo, in ispecie se accompagnato da rischi e per un fine grande; 
ahorro la vita delle ciarle, delle gare e meschine passioni; 
preferisco allora la vita operosa domestica che mi rappresenta 
il principio attivo, sebbene in limiti più moderati e circoscritti, 
che non ripugna alla mia natura di azione, di ordine, e desiderosa 
di affetti ». Prega adunque il suo Fabrizi ad aver presenti questi 
suoi « sentimenti naturali » per « sventare ogni progetto » 
sul conto suo, come di affidargli qualche ufficio nel Ministero. 
« Io continuerò a prestare l’opera mia in Toscana, se conve- 
niente, per qualche mese, quasi assistente alle consegne, e 
quindi mi rintanerò. Se compariranno nuovi eventi, cui dare 
ancora l’anima e îl corpo, io sarò sempre pronto. Non bramo 
neppure croci di alcuna sorte; anzi per carità, che mi sieno 
tenute sempre lontane! Questa è una specie di testamento, 
poichè mi pare che si vada veramente al termine di questo 
bel periodo; tutta volta uno scompiglio potrebbe ancora venire 
da qualche parte... così vigiliamo e procediamo ». 

Lo scompiglio venne, proprio quando il Ricasoli, ora più 
fervente nell'opera, scriveva al d'Azeglio; « Per Dio! un re 
non è e non può essere di sè; un re è sempre l'incarnazione 
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di principii e d'interessi grandi. Vittorio Emanuele incarna una 
nazione di 27 milioni, e questa nazione è l’Italia. La modestia, 
la prudenza è codardia, quando trattasi di abbandonare le sorti 
che un gran popolo ha riposte nelle nostre manij molto più 
è codardia quando sapete che questo popolo nelle proprie sorti 
incarna quelle dell'umanità intera. Al re noi gli forzeremo la 
mano, e so che gliela dobbiamo forzare. Egli mostri pure che 
gli forziamo la mano; ma fin d'ora si prepari a cedere! » Lo 
scompiglio venne quando pareva che tutto fosse accomodato e 
deciso. Il Cavour con profonda commozione d'animo comuni- 
cava: «Francia ed Inghilterra, tenuto fermo il non intervento, 
consentire all'annessione a condizione di un nuovo voto delle po- 
polazioni consultate non già col suffragio universale, ma per 
mezzo di nuove assemblee elette nella forma che si reputerà 
più acconcia; intanto la Francia raccomanda che non sì com- 
pia o non s'intraprenda alcun atto che possa in forma alcuna 
alterare lo stato presente delle cose ». Egli poi diceya al Mas- 
sari: « scriva al Barone che io considero l'annessione come 
una necessità, e per realizzarla non esiterei nemmeno a fave 
una pazzia; ma quando le due grandi potenze mi dicono una 
stessa cosa, non posso non conformarmi al loro parere. Fa- 
cendo altrimenti arrischieremmo di guastar tutto ». Scopo 
(scrivevasi) di questo altro esperimento « porre l'Austria dalla 
parte del torto in tutto e per tutto, e di sciogliere completa. 
mente Napoleone III dalle pastoie di Villafranca e di Zurigo ». 
E il Ricasoli : « il voto nazionale sarà constatato dal Parlamento 
nazionale prossimo. Noi non possiamo retrocedere «avanti 
i voti emessi dall'Assemblea legittimamente eletta dal popolo 
toscano ; e nuova votazione sarebbe un insulto all'Assemblea e 
alla dignità del popolo toscano ». E in una lettera al Cavour: 
«a che gioverebbe l’imporre a questo paese una nuova vota- 
zione ? niente allo scopo che si adduce per giustificarne la ri- 
chiesta; perchè cosa voglia tutto il paese, meno pochi e scon- 
sigliati individui, lo mostra ogni giorno. Sarebbe adunque un. 
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insulto che si getterebbe sulla Toscana tutta, quasichè le prime 
votazioni avessero mancato di spontaneità, di legittimità ; qua- 
sichè l'Assemblea che ne risultò non avesse origine legale... 
quasichè se si volesse un regno d'Italia centrale, le Assemblee 
dell'Emilia, della Toscana l'avessero potuto dichiarare nei loro 
voti... mancano forse altri modi legittimi di constatare i desi- 
derii dei popoli italiani? Abbiamo l'Assemblea già esistente, 
quella eletta con lo speciale mandato di dichiarare i voti della 
Toscana; avremo in breve i deputati che la Toscana elesgerà 
al Parlamento nazionale ». « Codesto governo (così al Fabrizi) 
si penetri della necessità di affrettare la convocazione del Par- 
lamento, che è l'atto che /utto ferma e tutto decide, perchè è 
il vero fatto compiuto e definitivo ». Indarno il Giorgini osser- 
vava: « si dirà che noi non vogliamo una seconda votazione 
perchè la temiamo », e « quando tutto è accomodato, quando 
l'annessione è sicura val'egli la pena di rimettere tutto in que- 
stione? il minor male che ne potesse venire, quando dovessero 
aprirsi delle trattative sopra le basi proposte da noi, sarebbe 
una gran perdita di tempo ». Il Ricasoli era costante: « la 
larghezza della legge elettorale (così al Cavour) onde uscì 
l'Assemblea, la composizione di questa, la maturità e la tran- 
quillità delle discussioni negli uffici che precedettero i voti, 
la perfetta unanimità in questi, l'attitudine ordinata e concorde 
della popolazione non mai smentita... rendono ogni dubbio sulla 
legittimità e spontaneità dei voti ingiurioso e vano ». Consen- 
tiva però a trovar modo « di conciliare il riguardo dovuto 
agli alti nostri alleati ed amici, col rispetto che pure dobbiamo 
a noi medesimi e al paese da noi amministrato ». E al Massari: 
« Per Bacco! sono nove mesi che operiamo costanti, unanimi, 
senza imprudenza e senza debolezza, per conseguire un gran 
fine, un fine che non è soltanto un grande interesse nazionale 
per noi, ma eziandio è un fatto d'interesse per l'Europa civile 
tutta; il premio di ciò sarà una diffidenza sul passato? Ma 
questo non si può accettare, perchè segnerebbe la nostra con- 
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«danna, la nostra umiliazione. E queste parole chi te le dice ? 
Te le dice, perdona questo franco giudizio, te le dice colui, 
il quale oggi gode talmente la fiducia del suo paese, e della 
quale sì varrà sempre e soltanto al bene del paese, che po- 
trebbe darsi la soldisfazione di chiamare con una sola pa- 
rola il paese in massa a pronunziare un sì che non avrebbe 
contrappeso ». L'imperatore dovea poi permettere il suffra- 
gio universale diretto mediante plebiscito, fondamento sul 
quale i Napoleonidi cercarono due volte di assidere l'impero, ed 
anche il Ricasoli avea dichiarato: « dobbiamo esigere questo 
quando si rifiuti quello che vogliamo noi, aut aut... se non 
vi basta l'Assemblea vecchia, se non vi bastano i deputati 
che si eleggeranno per il Parlamento Nazionale, se non 
vi bastano i municipii, se nulla di questo vi soddisfa, in que- 
sto caso non vogliamo via di mezzo, e sarà col suffragio 
universale che vi contenteremo ». Il Massari fu a lui: « mi 
ascoltò con molta benignità (così riferiva al Cavour), e 
parve sopratutto scosso dalla considerazione che si tratta 
di questione di fiducia, e che i Toscani non potevano : ne- 
garla al loro re Eletto. Infine conchiuse: capirà bene che 
non posso negare la mia fiducia al re che ho scelto. Uomo 
fermo, e di modi che talvolta possono parere duri, il Ba- 
rone ha un'anima affettuosissima, ed Ella non può credere 
(così il Massari al Cavour) quanta impressione produca su chi 
lo ascolta la parola piena di fede di quell'uomo. Il mio regno 
è finito, mi ha detto, consegno al re una perla che abbellirà 
di molto la sua corona. Avrei preferito che il grande princi» 
pio trionfasse con un grande mezzo, ma sacrifico il mio con- 
vincimento personale al bene comune ». Telegrafava: « nel- 
l'affare nuova votazione, il governo e il popolo toscano com- 
mettono în Vittorio Emanuele loro re la decisione. In qualunque 
modo di votazione il risultato è sicuro. Se il modo ora pro- 
posto si rifiutasse dalle potenze, il governo toscano preferirebbe 
suffragio universale diretto, perchè con la certezza di un ri- 
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sultato splendidissimo, esprime un principio largo e fecondo e 
non offende l'Assemblea che votò la prima. Comunque deci- 
derà il senno del re ». 


XX. 


Ma ecco un nuovo imbroglio. Il governo imperiale mette 
in campo una combinazione diversa dalla semplice unione, 
consistente nel chiamare il Duca di Genova al trono di un regno 
centrale da formarsi colla Toscana, e con qualche provincia 
pontificia insieme unite, col pretesto di contentare la Russia 
che voleva salvare i reali di Napoli da una catastrofe immi- 
nente. L'affrettarsi della Francia nello affare della cessione 
della Savoia e di Nizza, mettendo in sospetto le grandi po- 
tenze, rendeva più difficili gli accordi sulle annessioni. Si cer- 
cava di vincere repugnanze opponendosi all'unione. E d'altra 
parte quella cessione si faceva credere necessaria per assicurare 
le frontiere francesi dalla parte d'Italia. Proponevasi anche 
un regno separato sotto il Principe di Carignano; e per ultimo 
che i ducati di Parma e Modena venissero immediatamente 
riuniti, senza interrogare le popolazioni; le Romagne formas- 
sero un vicariato posto sotto l'alta sovranità della Santa Sede, 
e governato da Vittorio Emanuele; la Toscana ordinata in regno 
separato sotto un principe liberamente eletto. Il Cavour, che 
rispondeva di esser disposto a correre ogni rischio piuttosto 
che abbandonare la Toscana, fermo più che mai nel proposito 
di non transigere menomamente sulla questione di principio , 
dava intanto comunicazione ufficiale della nota francese, ag- 
giungendo: « contate nella mia devozione, e all'occorrenza anche 
sull’audacia ». Si mostrava arrendevole sulle questioni di forma 
tanto quanto era inflessibile su quelle di sostanza. Il barone sen- 
tendo da Parigi che «le cose sono den lungi dall'essere così lisce 
come mi si diceva, anzi mi si scriveva; » e che « siamo sempre 
a ronzare intorno al regno dell’Italia centrale » mentovan- 
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done i candidati, non si appagava dell’audacia del Cavour. 
Persuaso che « le potenze amiche o nemiche non hanno di- 
ritto di frapporsi alla realizzazione dei nostri voti e di pro- 
lurgare uno stato provvisorio, che in caso di nuove compli- 
canze europee potrebbe generare gravi imbarazzi », replica 
quello che già diceva da un pezzo: « è tempo che il re parli, 
e parli alto, e si emancipi dalle pastoie dello straniero sia 
amico, sia nemico ». 

Quanto al plebiscito si vuole la formula « unione o regno 
separato, » ed egli non sa comprenderla : « piuttosto si raccolga 
il plebiscito per sì o per no, come fu fatto per l'impero fran- 
cese: non la so comprendere nè in diritto nè in fatto perchè 
è l'unione che l'Assemblea ha pronunziato ; quindi è su questo 
decreto che il popolo è chiamato a pronunziarsi. Non si è mai 
parlato del regno centrale se non per escluderlo, quindi non ha 
luogo a discutersi. Vorrei infondere nel re la mia propria fede. 
Egli è nato per fare l’Italia. Egli è l'uomo della Provvidenza; 
ma guai il tentennare. Egli non può neppure accettare di dare 
all'Italia centrale un re di sua famiglia. Perderebbe se stesso. 
Il re pensi ch'egli é oggi il più forte monarca del mondo! Conti 
sopra di me sempre ». Ripeteva anche in quei frangenti la sua 
ruvida, fierissima frase: « Lo sai (così al Salvagnoli) gli ap- 
plausi mi girano di sulla giubba ; è una gran fede che mi guida, 
è la sola mia forza, è quella che mi ha condotto a gettare 
uno sputo sulla mia vita fino dalla pace di Villafranca.... l'ho 
detto: gli applausi mi giran di sulla giubba, ho sputato sulla 
mia vita; aspetto i destini assegnatimi da Dio, e gli aspetto 
impassibile ». Avrebbe preferito di sottoporre al plebiscito la 
formula deliberata dall'Assemblea ; ma avendo rimesso nel re 
la somma delle cose, « noi dobbiamo (ei conchiuse) aspettar di 
là le istruzioni e la formula stessa per gli Stati pontifici. Frat- 
tanto, in attesa, egli che aveva frenato le prime agitazioni, ora 
maturati i tempi, sicuro del voto, domandava al Cavour i pro- 
positi del governo del re sul da farsi dopo; e ne richiamava 
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l’attenzione sull'’Umbria, sulle Marche, sulla Venezia, sul reame 
di Napoli. « Era il pensiero dell'Italia grande ed una che lo 
agitava potentemente ». « Conviene fin d'ora, concludeva, pen- 
sare a tutto questo, e prepararsi a grandi fatti probabili, 
che si parano davanti, pronti ad affrontarli e spingerli se oc- 
corra; ma retrocederne mai ». E in questo lietissimo pensiero 
di una gran guerra, d'onde ne possa uscire la cacciata degli 
Austriaci, io (scrisse al gran ministro) le stringo cordialmente 
la mano ». Da un'altra parte col marchese Filippo Gualterio 
trattava del tempo più opportuno per fare insorgere l'Umbria; 
dei modi di condurre la insurrezione e di assicurarne la riu- 
scita. Il Ricasoli vedea già nel pensiero divinatore l' Italia 
una dalle Alpi al Lilibeo, mentre, proprio fino all'ultimo, gli 
stessi amici suoi più devoti dubitavano della pronta effettua- 
zione dell’eccelso ideale. Pur di rinunziare al regno centrabe, 
il Fabrizi si adattava già alla Toscanina « con un principe di 
casa Savoia, con un assetto provvisorio destinato a sparire 
tra poco... in modo che la nostra provincia, salvo Îl nome, 
si consideri come unita di fatto al regno di Vittorio Ema- 
nuele ». Si andava insinuando che « un paese ricco di tante 
tradizioni di civiltà, dotato di una storia nobile e bella quan- 
t'altra mai, e che è stato sempre altero delle sue tradizioni e 
della sua storia, non potrebbe, senza rammarico, lasciarsi as- 
sorbire da un altro paese e perdere di buon animo la sua splen- 
dida personalità ». Opponeva il Ricasoli: « la Toscana ripu- 
gnerebbe certamente a lasciarsi assorbire da un paese straniero, 
eterogeneo, che la volesse uguagliare a sè in una condizione 
di relativa barbarie; ma più la si reputa avanzata nella civiltà, 
e tenera di questo suo privilegio, e più le si deve supporre 
l'intelligenza delle condizioni atte a custodire e far valere 
questa sua dote. Ora la Toscana, al pari degli altri Stati di 
Italia, ha dovuto fare la dolorosa esperienza della poca sicu- 
rezza e della sterilità delle buone instituzioni nei piccoli Stati; 
ha veduto nella sua piccolezza una minaccia perpetua alla sua 
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civiltà, e quello che dicesi amore della propria autonomia è 
divenuto in fatto desiderio d'ingrandirsi e di fortificarsi per 
propria tutela ». La formula del plebiscito fu annessione 0 
stato separato, e l'incaricato di Francia si presentò a Palazzo 
Vecchio per protestare e chiedere se quel passo era stato dato 
in seguito a dispaccio giunto da Torino. Il Barone replicò, e 
furono le più libere voci di quel periodo di libertà, che 
la decisione era atto libero e spontaneo del governo, e che se 
il governo imperiale persisteva nell’esprimere disapprovazione, 
era costretto con rincrescimento a dire che a questa guisa 
non si era fatto altro che mutare l'oppressione, poichè all’au- 
striaca veniva ora a surrogarsi la francese : parole che com- 
mossero l’incaricato, che, data qualche spiegazione, si ritirò 
senza mostrare neppure il dispaccio, in seguito al quale teneva 
quel linguaggio. 

Nel proclama di preparazione al voto universale il Ba- 
rone esclamava a buon dritto: « Toscani, voi avete fin qui 
raddirizzato gli errori della fortuna e degli uomini; ora po- 
tete compiere questo grande edificio della Nazionalità, e co_ 
ronare l'opera vostra ». Il 15 marzo il Presidente della Corte 
di Cassazione, omesse per volontà del Ricasoli le formalità 
non necessarie, rimetteva al Ministro di grazia e giustizia, 
Enrico Poggi, il documento del solenne plebiscito, pel quale 
366,571 cittadini sui 386,445 concorsi alle urne votavano per 
l'unione e per la monarchia costituzionale. Suffragio libero e 
spontaneo quanto altro mai, tanto è vero che in un comunello, 
Castiglion Fibocchi, dove la casa granducale aveva larghi pos- 
sessi, prevalse in numero il voto dei contrari. Alla mezzanotte. 
dello stesso giorno era annunziato dalla ringhiera di Palazzo 
Vecchio, già teatro di tante discordie, quest'atto di concordia 
suprema, ed il popolo toscano aggiungeva una pagina gloriosis- 
sima alla sua storia gloriosa. 


676 UN GRAN CARATTFRE 


XXI. 


Il Barone fu interpellato se avrebbe accettato la carica di 
governatore della Toscana, e rispose di sì pel tempo necessa- 
rio a metterne l’amministrazione in armonia ‘cogl’istituti del 
regno: « io amo la vita libera ed indipendente; amo la vita 
semplice e schietta ; rinunzio facilmente alla libertà personale 
quando si tratta di consacrarsi al trionfo di una grande idea 
per una via di ardire, di pericolo e di abnegazione. Un tempo 
vi vuole eziandio sempre per studiare il nuovo programma 
dirimpetto all’interna amministrazione della Toscana. per non 
fare degli arrosti, per non dare dei colpi da pazzi ». Gli pareva 
inoltre che il governatore non potesse esser modellato secondo 
la lesge Rattazzi. Invece fu obiettato che doveva essere stabile 
e non provvisorio; a lui si offriva la presidenza «del Senato. 
Egli si sfogò col fratello: « ora mi si vorrebbe far senatore! 
Prima mi si voleva far governatore, e stava bene; anzi è una 
necessità di farmi, come lo è per me dî accettare... comunque 
sia, ben mi accorgo che costà nessuno ci capisce nulla in questo 
gran rivolgimento italiano, e non intende che chi fa l’Italia è 
la Toscana ; e mercè questa oggi possiamo dire che è questione 
italiana, e non piemontese, come sarebbe stata dopo la pace 
di Villafranca ». 

Apportatore del plebiscito a Vittorio Emanuele, desiderò 
che si sbrigassero i ricevimenti, « onde poi si possa fare 
gli affari seri »; fu accolto a Genova e a ‘Torino trionfal- 
mente. Ne’suoi corti e vibrati discorsi al re (22 Marzo) ed 
ai rappresentanti della città di Torino, segnalò la missione 
storica della stirpe di Savoia in Italia, salutando Superga, e 
scorgendo « dalla croce del tempio votivo uscire un raggio 
di vita al Leone di S. Marco ». Ebbe dal re il gran collare della 
SS. Annunziata, e le congratulazioni del Cavour. Avea udito 
le labbra auguste proclamare che la Toscana meritava l'affetto 
di ogni Italiano ed il plauso delle genti civili. 
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Nel Messaggio che il barone lesse il 20 marzo all’Assem- 
blea toscana, riunita per l’ultima volta, fece noto quanto il suo 
governo avea operato, « la ragione dei principii che animarono 
le nostre riforme ». 

Queste furono molte, forse anche troppe; ma inspirate 
sempre ai più elevati concetti: l'ordinamento dei Comuni, il 
sistema di rappresentanza provinciale, la legge sui livelli e 
sulle decime, quella sul reclutamento, l’ abolizione della pena 
di morte. Qui basti segnalare i criteri del Ricasoli intorno ai 
modi da seguire nell amministrazione, ottenuta la unità, la sua 
politica ecclesiastica, e le cure e l'importanza data al pubblico 
insegnamento. Più volte tornò ad insistere sul primo punto. 
< La sorte del nuovo regno sta nel formarsi di parti che tutte 
hanno una vita propria; somma sapienza sarà di distorne 
soltanto quanto sia necessario al vigore del tutto ; e in questo 
è preferibile l'andare adagio, perchè a farne più larga sottra- 
zione vi sara tempo; così facendo sarà benedetta l' unione, e 
l'unione si fortifichera crescendo ». Scriveva a Pasquale Sta- 
nislao Mancini: « In Italia deve cercarsi l'unità nelle cose ne- 
cessarie all'essere di nazione, lasciando in tutto il resto libertà 
alle provincie di atteggiarsi in quel modo che è più consen- 
taneo ai loro istituti e alle loro tradizioni. L'autonomia cui 
deve mirare la Toscana è quella dell'altezza dei concetti ». 
Del rimanente il re stesso nella risposta alla presentazione 
del plebiscito, riconosceva ed assicurava « tutti i benefizi del- 
l'autonomia amministrativa ». 

Quanto a’rapporti colla curia, oltre la rescissione del 
concordato, è memorabile la « Lettera agli Arcivescovi e 
Vescovi di Toscana sulle relazioni fra la Chiesa e Stato ». 
Sincero credente, cristiano e cattolico in ispirito e verità, 
appunto per questo voleva il prete all'altare, ed osteggiò, 
forte de’suoi grandi principii di religione e di patria, gli 
oltramontani e i temporalisti. Scrisse parole ch'è bene oggi 
ricordare: « stranissimo è stato l'errore dell’ episcopato di 


678 UN GRAN CARATTERE 


associarsi alla crociata curiale, e dare ansa e ragione ai 
protestanti, ed ai protestantizzanti, di mostrarsi sostenitori 
del cattivo governo papale, e contrari a quello nazionale; 
di mettersi in guerra aperta con tutti i concittadini provo- 
cando disordini, i quali all'occorrenza possono diventare asso- 
lutamente guerra civile tutta contraria al clericato. Non è 
quindi il clero che possa fare rimostranze al governo, ma è 
il governo che deve farle al clero, e che negli emergenti deve 
ricorrere alle Leggi per raffrenare le sedizioni, e mantenere 
l'ordine ». Prosegue: « il governo dee guardare la chiesa da 
due lati; dal primo come un'instituzione accettata dallo Stato, 
e dal secondo al certo come un' istituzione divina, perfetta, 
atta a generare virtù specchiatissime, e conseguentemente la 
civiltà morale, e a favorire la materiale. Riguardata sotto il 
primo aspetto ricade sotto l'alta vigile tutela del governo, sotio 
il secondo aspetto lascia alla medesima la necessaria libertà a 
svilupparsì secondo la sua natura spirituale, ne inculca il ri- 
spetto, e per quanto si conviene la protegge. Il governo non 
entra nel santuario, non discute i dommi, i riti, e tutto quello 
che riguarda la spirituale giurisdizione... non crede suo com- 
pito farla da dottore in divinità. Oggi tutti gli statisti sosten- 
gono che la Chiesa come istituzione essendo accettata dallo 
Stato dipende dal governo in tutto ciò che riguarda l'interesse 
pubblico, ed ogni volta che gli atti della Chiesa vengono ad 
estrinsecarsi e ad avere un effetto materiale sulla convivenza 
civile ». Temevano i vescovi di essere ridotti a ufficiali dello 
Stato, e la religione a strumento di politica, e il ministro : « se 
si allude qui al governo temporale del Papa allora siamo nel 
campo politico, e non potranno avvenire, quando il papa fosse 
spogliato di quello, le infauste conseguenze che si temono, anzi 
son convinto che avverrebbe tutto il contrario di quel che 
tanto affanna l'E. V. L'autorità ecclesiastica che oggi è nemica 
dei popoli italiani, allora si concilierebbe cogli stessi, i Vescovi 
non si troverebbero in apéèrta opposizione coi loro diocesani, 


UN GRAN CARATTERE 679 


la religione non si farebbe servire alle questioni di questa bassa 
terra, le libertà civili troverebbero tutto il loro sviluppo, ed 
il sacerdozio e le autorità politica sarebbe nel più perfetto 
accordo. Si vuole da tutti e con giustizia che i Vescovi inten- 
dano unicamente al Santuario secondo il loro sacro ministero, 
e come cittadini dello Stato adempiano ai loro doveri, e siano 
esempio in questo ai loro diocesani. Che la santa religione 
debba stare lontana dalla politica per non profanarsi, insom- 
ma, che la Chiesa debba rimanere nell'esercizio spirituale delle 
sue funzioni affatto libera dallo Stato; come lo Stato deve ri- 
manere libero nell’ esercizio temporale di tutti i suoi diritti. 
Quest'armonia impedisce affatto l'onnipotenza dello Stato, colla 
conseguente servitù universale ». 

Nobilissimo infine, e veramente esemplare è il concetto 
che il Ricasoli aveva dell'istruzione pubblica. « All’èra nuova, 
fatto laico lo Stato, la scienza divenne un bene comune; il 
perfezionamento dell'anima; la guida dell’ intelletto; la forza 
del consorzio politico. Lo stato raccolse la scienza, i suoi stro- 
menti ei suoi cultori, come il primo capitale civile.... volle che 
la scienza avesse assidui custodi che la conservassero, e via 
via l’accrescessero e di continuo la dilatassero ; e i maestri 
delle generazioni costituissero un ordine pubblico che fosse 
guardia della civiltà, come il magistrato è guardia della legge, 
come il soldato è guardia dell'indipendenza. Nel corpo inse- 
gnante si raccoglie il sommo delle forze intellettive del paese; 
e da lui, come acqua che sgorga da ricca vena, si diffonde 
sul popolo tutto.... è da lui che escono i grandi conservatori 
delle glorie del passato e i precursori di un migliore avvenire. 
Tutti gli altri ordini, anco intellettivi, banno un fine solo, e 
qualche volta molto angusto. Il corpo insegnante ha per sua 
prerogativa la liberalissima libertà del pensiero, ed è (per così 
dire) l’istesso pensiero nazionale. Poichè sostiene il pensar 
comune, sublimandolo ad un concetto astratto e sicuro: in- 
frena o ravvia i casi umani perchè tutti li riconduce a quei 
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principii che della vita di un popolo fanno lo svolgimento dei 
decreti della Provvidenza. Ma questa sospirata pienezza di 
tempi non può venire se il corpo insegnante non toccasse 
l'estremo del suo istituto: quando cioè le ricerche dell’ intel- 
letto sono congiunte alle pratiche applicazioni, la generazione 
che insegna è compenetrata a quella che apprende; nè una 
cattedra orgogliosa è barriera che divide, ma è seggio paterno 
da cui scende la parola che illumina, l’affetto che lega, l'amor 
patrio che agguaglia. Allora l'ufficio di professore non è sterile 
superbia di dotto, nè traffico d’ingegno, nè strumento di ser- 
vaggio, ma sacerdozio di virtù, ma beneficenza di morale per- 
fezionamento ; ma scuola di educazione cittadina; ma il primo 
magistrato, insomma, di una vita intellettuale, qual si addice 
ad uomini ». Alla gioventù delle scuole ammoniva: « La fami- 
glia senza la patria non è fine degno alla vita, non compie i 
destini dell'uomo civile »; e la esortava alle scienze morali, 
perchè unicamente da quelle si possono derivare il senno che 
insegna a reggere gli Stati, e le forti convinzioni che formano i 
grandi caratteri ». Salutava con religioso affetto nella gioventù 
« l'aurora del nuovo sole d'Italia; auguravasi che non piu dai 
settari, ma dalle madri apprendano i figli l'amor della patria ». 


XXII. 


In conclusione, o sì consideri l’opera interna, o si consi- 
derinoiì rapporti cogli altri Stati, col Piemonte, colla Francia, 
che se giovò potentemente alla nostra causa, all'ultimo e sul 
più bello, colle ambagi della sua politica, avrebbe fatto perder 
la testa ad uomini meno risoluti e tenaci, bisogna convenire 
che il nostro gran cittadino ebbe proprio ragione di scrivere: 
« chi avesse tempo da perdere, e volesse rendersi conto di 
me ne' rispetti del mio pensiero politico, io l’esorterei di leg- 
gere tutti gli atti, che dall’ 11 maggio videro la luce sino ad 
oggi, e quindi dovrebbe dirmi, se ve ne abbia trovato uno che 


i 
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valga a mostrare che per 24 ore, di questo non corto periodo 
di nove mesi, io abbia dato segno di oscitanza: se lo trova mi 
fo mozzare il capo ». Avea pure scritto : « Alla Toscana spetta 
di fare il nuovo regno dItalia ». E per fermo se il Piemonte 
iniziò e combattè la guerra d'indipendenza, traendo seco l’Ita- 
lia ; dopo Villafranca, quasi invertite le parti, la Toscana ed 
il Ricasoli spinsero ed affrettarono il Piemonte. Egli, quasi con- 
servatore nel governo interno della Toscana, ne’ rapporti 
cogli altri Stati e colla diplomazia fu rivoluzionario, senza gli 
eccessi della rivoluzione; ebbe quasi le audacie del Mazzini e 
del Garibaldi. Indi chi medita questi preziosissimi documenti 
ricasoliani, senza punto disconoscere il merito di ogni altra 
regione d’Italia, è tratto indubitatamente a conchiudere, e in 
questo i documenti sono di mirabile schiarimento e compimento 
alla storia del nostro riscatto, che allora la Toscana ebbe 
un'importanza ed una parte assai maggiore di quanto non 
apparisse fin qui, di quanto forse non siasi generalmente cre- 
duto ed ammesso. 

Risulta evidente che il Piemonte e la Toscana furono i 
due perni del nuovo regno e della unità italica, o il cuore e 
il cervello del giovane e vigoroso organismo. Il Piemonte senza 
macchia e senza paura, colle sue virtù famigliari e guerresche, 
col suo re galantuomo, coi suoi gentiluomini, coi suoi forti sol- 
‘dati e col suo Cavour ; la Toscana colle sue tradizioni e virtù 
civili, coi suoi sapienti legisti, col suo popolo educato alle ci- 
vili libertà, col suo Ricasoli che rinnuovò in sè medesimo la 
fiera tempra dell'animo di Dante e del Buonarroti, e certe 
profonde intuizioni del Machiavelli. Uomo di poche idee fu 
detto il Ricasoli (1); ma queste idee furono il dovere e la U- 
bertà ; ed in esse stanno la grandezza ed il progresso del mondo. 
Ma egli fu sopratutto grande carattere, epperò grande esem- 


pio di uomo, di cittadino e d'italiano. 
G. RONDONI. 


_ ani Lerro dea 


(1) V. Prefaz. del V, Volume dei Documenti. 
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Riservandomi di discorrere altrove più a lungo della dot- 
trina di Max Mùller (1) tanto più del francese profondo e riser- 
vato raccoglierò qui in una sola alcune note che mi vennero fatte 
leggendo gli scritti del P. Vincenzo De Vit e l'elegante opera del 
Rénan L'origine du langage. In quest'opera è sostenuta l'origine 
umana del linguaggio, ma ad un tempo si confuta la dottrina 
dell'origine riflessa ossia dell'invenzione. Rispetto all’ origine 
divina, il Rénan tratta questa dottrina con alto disprezzo, 
come abbiamo notato: « Le memoire de M. Grimm est d’acord 
avec le mien sur tous les point essentiels. L’ objet principal 
que se propose l'auteur est de refuter une thèse que j'ai 
moins longuement combattue parceque la crois par son prin- 
cipe mème en dehors du terrain scientifique, la thèse de la 
révélation du language (Pref.) » Così il sig. Rénan si crea da 
sè stesso catastaro della scienza e ne segna i confini: oh se 
potessi far anch'io lo stesso! Più avanti la dice: sî antipa- 
thique dà tous nos idees les plus arrelces sur les lois de la 
nature qu'elle n'a pas besvin de refulations pour un esprit 
tant soit peu inilie aux melhodes de la critique moderne 
(pag. 82). Ma come abbiamo detto, dichiarare una dottrina 
antipatica, indegna di confutazione è un mezzo troppo comodo. 


(1) Essendosi molto ritardata la stampa di questa nota, nel frattempo il 
lavoro cui qui si accenna è stato sta.upato nell'Ateneo Veneto col titolo: 
Max Muller e la scienza del pensiero e ora è stato ripubblicato dall'edi- 
tore milanese L. F. Cogliati. 
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Il Rénan nota molto bene il difetto della dottrina dell' in- 
venzione. M. Sleinthal (1) egli dice, pense comme nous que 
le langage n’ a pas été crééè de dessein prémédité, avec une 
conscience dislincle de la fin el des moyens. 

E fin qui andiamo d’accordo anche noi col sig. Steinthal 
e col sig. Rénan, perchè appunto perchè vi fosse questo disegno 
premeditato, questa coscienza del fine e dei mezzi ci sarebbe 
voluto il linguaggio. Infatti tutto questo richiede un grado 
elevato di riflessione il che non è possibile senza l’uso degli 
astratti i quali si fissano nella mente solo o quasi solo coll’uso 
dei vocaboli, che sono, come ben li chiamano Max Muller e 
Stuart Mill, i punti d'appoggio, gli starting points per ogni 
progresso intellettuale. 

E nel libro III della sua opera il Rénan spiega molto bene 
che il linguaggio fu opera di una ragione inconscia: « Maîn- 
ftenani que la raison réfléchie a remplace l’inslincl crealeur, 
a peine le génie suffil-il puur analiser ce que l'esprit des pré- 
miers hommes enfanta de toutes pièces el sans y songer. C'est 
que le mot facile et difficile n'ont pas de sens appliques au 
spontane. Quand les plus grands philosophes, dit M. De Bo- 
nali, sont impuissants a analiser le langage, comment des 
enfants sans experience auraient-ils capables de le créer ? 
Une telle objection, soggiunge il Rénan, ne porte que contre 
une invention réffechie. L'aclion spontanee n’a pas besvin 
d’elre precedéee de la perceplion claire du but a allcindre et 
des moyens a employer. Le mechanisme de l'inlelligence est 
encore plus di/licile a analiser que celui du langage et pour- 
tant l'homme etranger d la psychologie sait faire jouer 


(1) Le opere dove lo Steinthal tratta questa dottrina sono: 
Der Ursprung der Sprache, Berlin 1851, 
Grammatik, Logik und Psychologie, Berlin 1855, 
Die Classification der Sprachen dargestellt als die Entwickelung der: 
Sprachridee, Berlin 1850. 
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aussi bien que le meilleur philosophe tous les ressorts de son 
espril (cap. III). 

E fin qui va bene; ma egli soggiunge: L’enfani qui ap- 
prend sa langue, lhumanilé qui cree la sienne ne prow- 
vent pas plus de diflicultè que la plante vu l'animal qui ar- 
 rîvent a leur complet developpemncen' (ibid.). E qui egli dimentica 
un gran fatto incontestabile, su cui insistono invece il Rosmini 
- @ il De Vit, ed è che il fanciullo non parlerebbe se nessuno 
gli insegnasse a parlare. Non bisogna dimenticare che nel lin- 
guaggio del fanciullo ha parte la ragione, sicuro, ma anche 
l'imitazione. Quindi la santira del linguaggio, difesa dal nostro 
venerato Stoppani, perchè con esso si inducono nella mente 
idee e giudizi. 

Il non badare a questo fatto riduce poi la tesi principale 
dell’ Autore a una ipotesi senza fondamento che invano egli 
cerca sostenere con molta dottrina che non prova allo scopo 
e con un altero disprezzo dell’ altrui sentenza che mostra poca 
saldezza della propria. Egli non la prova, ma la afferma: S? 
le lanyage n'est plus un don du dehors, ni une invention 
tardive et mechanique, il ne reste qu un seul parti a prertre, 
c'est d'enattribuer la creation aux faculles uinaines agissantes 
spontanement et dans leur ensemble. Sarebbe come a dire: 
‘Questo è grande o piccolo o mediocre ; ma io dico che non è 
ne grande, nè piccolo, dunque è mediocre. (Logique nouvelle 
ad usum Renanii, chap. IV, Du trilemma.. 

Tuttavia qua e colà il brioso scrittore francese pare ac- 
costarsi alla tesi che altrove tratta con tanto disdegno, e lo 
mi faccio un dovere di rilevarne quei passi dove egli mostra 
di intendere e ben anco di accettare la tesi combattuta sotto 
un aspetto più serio e con animo più benigno, mentre altrove 
la presenta sotto un aspetto umoristico. Combattendo l'ipotesi 
dell’ invenzione, rimprovera giustamente il sec. XVIII di aver 
concesso troppo all'esplicazione artificiale del linguaggio (cap. II) 
.e giunge perfino a parlare d'una « sere vraiment divine du 
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langage » e trova un vero progresso in coloro che ammisero. 
l'origine divina come De Bonald, De Maistre, Lamennais, Gio- 
berti, in quanto che questi videro che il linguaggio non poteva 
essere inventato. 

Ma questa origine divina vuole che sia solo una Metafora 
(La Dea Metafora dopo la Dea Ragione: che cosa brucieremo 
sui suoi altari?) « Si on entend par rérelalion, egli aggiunge, 
(ibid.) Ze jeu spontané des faculles humuaines en ce sens que 
Dicu ayant mis dans lhomme lout ce qui est necessaire pour 
l'invention du langage, peut en etre appellè l'auleur, on est 
alors bien près de la verite ; muis c'est se servir d dessein 
d'une esrpression delournee el singuliére quand il yen aurait 
une aulre plus philosupliigue ci pius nalurelle pour erpliquer 
le meme fail ». Come mi rincresce del dispiacere che recano 
queste espressioni al sig. Renan! Eppure questo che egli qui 
intende non mì pare neppure sufficiente a spiegare l'origine 
del linguaggio. Poichè non bastano le facoltà naturali che pure 
vediamo trovarsi benissimo anche nel bambino prima che egli 
impari a parlare, eppure da sè non impara ; ci vuole qualche 
cosa che tragza all’ atto queste facoltà; questo avviene ogni 
giorno sotto i nostri occhi; la madre insegna a parlare al 
figlio, ma la madre da chi ha imparato ? E la prima madre 
done ha tratto il linguargio ? Se voi domandate il modo con 
cui Dio ha insegnato all'uomo il linguaggio, vi diro candida- 
mente che io non c'ero, ma tutto questo significa solo che la 
questione non può essere risolta pienamente, ma solo entro 
certi limiti, e che ai confini della scienza sta il mistero. Ora 
il riconoscere questo mistero che è un fatto, è scienza ; negare 
i fatti per amore delle ipotesi e dei nostri pregiudizi come lo 
chiameremo ? 

Nei capitoli che seguono intende tracciare le leggi del 
linguaggio primitivo che sarebbero state: 

1.° la parte predominante della sensazione nella crea- 

zione o per dir meglio nella scelta del segno; e questo non è 
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già, egli nota, un grossolano materialismo, ma un’ alta armonia 
per cui l'uomo vedeva ed esprimeva l’universo sovrasensibile 
nel sensibile. A questo proposito reca molti esempi, e vorrebbe 
confutare il Cousin (e con esso senza ricordarlo il Rosmini) 
mostraudo che anche il verbo essere si tira da un’idea sen- 
sibile: e cita le tre radici as, du, sta; ma sulla prima non 
prova nulla, per la seconda si contenta di un très-vraisembla- 
blement, e quanto alla terza ribadisce, contro la sua tesi, che 
stare vuol dire essere fermo, che è un modo, un derivato 
di essere. 

2.° L'onomatopea, sebbene non la creda il solo mezzo. 
Di che si è sopra parlato. 

3." La sintesi e l'esuberanza di forme. Il processo ana- 
litico e l’impoverimento sarebbero l’effetto dell’ ulteriore svi- 
luppo. Quindi nega che tutte le lingue abbiano avuto origine 
da uno stato monosillabico e senza flessione (1). Se noi scom- 
poniamo una parola latina p. e. amaveram in tanti suffissi e 
radici (e i suffissi sono pur essi radici) non è a credere che 
questi elementi siano esistiti dapprima isolati; anzi le lingue 
antiche agglutinano le intiere parole e le frasi. Nessuna inter- 
punzione si trova nella scrittura primitiva. La ricchissima 
flessione delle lingue antiche è dovuta allo sviluppo libero e 
spontaneo, rispetto ad esse sono povere le moderne ; i gram- 
matici impoveriscono le lingue; una tendenza irresistibile tra- 
scina le lingue a spogliarsi di un apparecchio troppo dotto per 
rivestire una forma più semplice, più comoda, più popolare. 
E sostiene che l'unità, che l'omogeneità è un fenomeno poste- 
riore e reca l'esempio della lingua toscana che si va sovrap- 
ponendo ai vari dialetti italiani. 

Nessuno negherà a un poliglotta così dotto come il sig. Rénan 


(1) Max Miìller invece che di lingue pare s‘intenda un tantino è d'avviso 
che le lingue flessive ritengono tracce dei due stati precedenti cioè dell'ag- 


glutinante e del monosillabico. 
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queste se non geniali, almeno peregrine ed eleganti osservazioni, 
ma fin d'ora convien notare che non tutti i fatti vengono da 
lui osservati; è da notare | 

1.° che in natura non si dà solo un movimento dall' uno 
ai molti, o uno dai molti all’ uno, dal tutto alle parti, o dalle 
parti al tutto, ma si danno tutti e due; e secondo chei pen- 
satori si fissano esclusivamente all’ uno o all’ altro, formano 
sistemi veri nella parte positiva, falsi nella negativa, ircom- 
pieti, non soddisfacenti. Max Muller invece ha visto questo 
fatto nel linguaggio e nell’ ultima sua opera trovo: We know 
language in ils historical progress from sinmplicity to com- 
plexity, and again from complexity to simplicity. ( The science 
of thought, V.t® chap. pag. 114), 

2° che il fondersi di più dialetti in uno dipende e non 
poco dall' arbitrio, anzi in buona parte non è un fondersi, ma 
un abbandonare che gli uni fanno il proprio dialetto per adot- 
tarne un altro. 

Perciò la tesi non serve allo scopo dell’ autore. 

Sono belli e assai istruttivi i raffronti che fa nel cap. IX 
fra le diversità di razza e di civiltà e la diversità degli idiomi; 
il raffronto dello sviluppo intellettivo e delle lingue dei Semiti 
e degli Ariani, quello tra la China e l'Egitto sono bellissimi a 
leggersi, ma non sono già una ragione per servire nell'indice: 
« La création humaine du langage prouvée par le paralle- 
lisme rigoreux du langage et de l'esprit humain ». 

Dalle leggi da lui poste e che sono anzichè leggi, fatti 
incompleti, trae l'altra sua tesi; che è impossibile che le lingue 
«derivino da una sola. Se il signor Rénan avesse quella modestia 
che distingue 1 veri dotti, io credo che si sarebbe contentato 
di dire: allo stato attuale della scienza non si è trovato il 
capostipite di tutte le lingue, nè finora vi è probabilità di 
trovarlo o determinarlo, come si è fatto di alcune; ma queste 
maniere, da vero dotto, true scholar, come dice Max Muller, 
non sono frequenti in bocca al facondo sofista che pago delle 
lodi dei gazzettieri non ha mai, ch'io sappia, risposto ai Ghi-. 
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ringhello e ai Passaglia. E abbiamo visto con che razza di 
ragioni egli sostenga la sua tesi : coll’ appioppare ai sostenitori 
della tesi contraria un bello sproposito massiccio e poi rider- 
sene, con affermazioni ricise come se egli stesso, nuovo Lui- 
gi XIV, fosse la Scienza, e con un'ipotesi non mai provata e 
che anzi la storia e le scienze naturali mostrano (a dir poco) 
molto meno probabile che la sua contraria. 

E questa ipotesi della originaria molteplicità del linguaggio 
è connessa colla sua dottrina dell’ origine spontanea: perchè 
secondo lui due fratelli creando un linguaggio a un quarto di 
lega lo creerebbero essi differente. 

Abbiamo veduto innanzi i suoi argomenti, dico, ma ora 
farò ancora una osservazione sul conto in che tiene gli studi 
contrari aNia sua tesi. Egli rimprovera Max Miller, che nella 
sua Letter on the classification of the Turanian languages 
inserita nel I vol. delle Ouflines of the philosophy of universal 
history del Bunsen cerca di trovare e stabilire l'identità primitiva 
delle tre famiglie turanica, indoeuropea e semitica. Ma avrebbe 
dovuto anche tener conto degli studi di un illustre italiano, stu- 
dioso pazientissimo, non meno che geniale, dell'Ascoli. Ma egli 
ama meglio pronunciare senza prove che le lingue ariane e le 
semitiche formano due ernsembles inrreductibles (p. 17). E altrove: 
Max Miiller remarque que la conjugaison du verbe étre differe 
plus de l’italien au francais que du littuanien & l'idiome des 
Velas. Donc, conchiude da ciò il Rènan, si l’arien primitif 
n'avait été qu’ une branche d’un ensemble plus étendu on re- 
trouverait la trace de l'aflinitè des langues indo-europeennes 
avec d'autres groupes de langues. Or Mess. Bunsen et Mùller 
n'ont pas selon nous reussi à prouver qu’ une telle affinité 
existe et sans vouloir prejuge de l’avenir de la philologie, il est 
permis de dire que l'on n’entrevoit pas à l'horizon l’ombre 
méme d'une démonstration sur ce point capital. (Pref. pag. 54). 

Ora intorno a tutto questo abbiamo più cose ad osservare : 

1.° L’Ascoli trova delle somiglianze, anzi dell’identità 
nel by that inglese e nel di zot ebraico. 


DIL SIG. ERNESTO RENAN SUL LINGUAGGIO 689 


È se l'Ascoli e il Muller non bastano, possiamo invocare 
lo stesso Rénan, proprio lui, che dopo aver detto che le lingue 
ariane e le semitiche formano due ensembles irreductibles, 
subito appresso consente che questi due ensembles irreduclibles 
hanno una certa aria di famiglia e che bisogna convenire che 
vi fu un tempo che Ariani e Semiti vissero insieme senza lin- 
guaggio regolare (?) o tutt'al più col germe rudimentale che 
è poi divenuto il sistema indo-curopeo e il sistema semitico. 
Potenz' in terra! Tanto valeva riconoscere subito la fratellanza 
e la riducibilità dei due sistemi. Questo germe rudimentale 
conteneva sì o no la ragione comune dell’ uno e dell’ altro? 

2. Poniamo pure per dato e non concesso che nè l’Ascoli, 
nè il Bunsen, nè Max Miller nè alcun altro abbiano finora 
dimostrato l'affinità o la traccia di affinità di alcuna lingua 
indoeuropea con una lingua d'altro gruppo: ebbene dal fatto 
che Max Miiller nota e che il Rénan accetta che p. e. nella 
coniugazione del verbo essere differiscono più l'italiano e il 
francese che non il lituano dal vedico (1) il che sarebbe come 
dire che due fratelli differiscono fra loro più che uno zio ed 
un nipote, che conseguenza se n’'ha da trarre? Quella che 
vuole il Renan? Niente affatto; ma quest'altra invece, che 
cioè lingue derivate dal medesimo stipite possono per succes- 
sive trasformazioni e adattamenti all’ ambiente assumere forme, 
almeno in apparenza, così diverse, che tanta diversità non si 
trova tra il loro stipite primo e un altro stipite da cui altre 
lingue sono derivate: o se vogliamo che, come la differenza 
grande che s'incontra in certi punti fra due lingue indubita- 
tamente sorelle non toglie la loro origine comune, così si ha 
una presunzione in favore dell’ unità del linguaggio. Il sig. Ré- 
nan dev'essere un grande avversario delle teorie del Darwin 


(1) Credo che il sig. Rénan intenda del littuano moderno; che se in- 
tende dell'antico, l'argomentazione nostra, sebbene un tantino meno, vale 
tuttavia allo scopo. 

La Rassegna Nazionale, Vol. LV. 45 
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anche là, anzi specialmente là dove esse sono appoggiate sul 
fatto, innegabili e quindi non possono essere contrarie alla 
morale, e alle più auguste tradizioni del genere umano, e alla 
filosofia perenne. Ciò non toglie che stragrande sia il numero 
dei cretini che senza averli mai letti applaude all’ uno e al- 
l'altro. Una di queste teorie è il cambiamento della forma 
degli organismi a seconda dei diversi ambienti, fatto che si 
vede ogni giorno anche negli individui «della stessa specie e 
per fino della stessa famiglia, secondo che vivono sotto diversi 
climi, esercitano diverso mestiere ecc: ma chi abbia studiato 
la Psicologia del Rosmini, non dirà în/luenza dell'ambiente, 
come se si trattasse di cosa puramente meccanica come il 
formarsi dei terreni d'alluvione e dei crepacci sui monti; ma 
dirà azione del sentimento che reagisce all’ ambiente e per 
quanto può vi accomoda l'organismo, il quale sforzo sviluppa 
di preferenza questi o quelli organi, onde le qualità diverse 
che si fissano; al quale scopo di trovare cioè una vita comoda 
e resistente all'ambiente ove non riesca, succede il deperi- 
mento e la morte dell’ individuo e anche della specie : riescendo 
invece, si forma una varieta che potè alle volte essere classi- 
ficata come specie non rintracciandosene l'origine. P. e. si sa 
che i cani trasportati a Terranuova e costretti a muoversi 
nell'acqua in alcune generazioni si trovarono coi piedi pal- 
mati, ciò che almeno nei piedi li dovette rendere assai più 
simili alle oche che non ai gatti, ai lupi, e alle stesse varietà 
di casa cagnesca rimaste in Europa. Eppure tutti i cani del 
mondo saranno sempre cani. E così come per le diversità della 
lingua italiana e della francese anche dove è più grande, a 
nessuno verrà mai in mente di negare la loro doppia comu- 
nanza d'origine; così la scienza se non è giunta a dimostrare 
la fratellanza di tutte le lingue del mondo, MOLTO MENO è 
giunta a dimostrare che questo assunto sia assurdo e quindi 
non mai un giorno dimostrabile. 
LoRENZO MICHELAXGELO BILLIA. 
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[Impressioni e riflessioni in viaggio). 


Fra le molte differenze che un italiano, oltrepassando le 
Alpi orientali, rileva tra il proprio paese e l’ Austria conter- 
mine, ve n’ è una cui basta il più mediocre spirito d' osser- 
vazione, purchè questo non sì ristringa a quelle occhiate di- 
stratte e sonnolenti che, oltre il cristallo chiuso all'aria pungente 
nordica e transalpina, vede soltanto la novità del paesaggio 
popolato di conifere, i boschi di abeti alternanti colle sempre- 
verdi e grasse praterie. Anche una breve sosta in qualunque 
luogo è sufficiente per far avvertire il contrasto fra l’Italia 
dove infierisce il dissidio della Chiesa cattolica collo Stato, e 
l° Austria dove i due poteri vanno d'accordo (almeno sostan- 
zialmente) nel dominare e dirigere il popolo. 

Lascio ad altri discutere se debba giudicarsi bene o male 
l' ostilità perseverante in quei rapporti dove il conte di Cavour 
voleva soltanto separazione di competenze : mi limito a con- 
stalare che al di qua delle Alpi viviamo in uno Stato anti- 
clericale (aico sarebbe dir poco), al di là troviamo uno Stato 
clericale. 

I vescovi in Austria sono tutti principî, appartengono di 
diritto all’aristocrazia politica : i parroci vanno riacquistando 
nella scuola popolare l’ influenza che pareva scossa dalle leggi 
così dette confessionali e sono sempre ufficiali dello stato ci 
cile. I prelati godono magnifiche villeggiature, sfoggiano equi- 
paggi di lusso: i semplici preti hanno vita comoda e grassa: 
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gli uni e gli altri possiedono per carica od ottengono dalle 
elezioni numerosi sezgi nei due rami del Parlamento, nelle 
diete provinciali, nei consigli comunali. 

E il clero regolare non è meno favorito del secolare: le 
rendite di certi capitoli e di certe abbazie gareggiano di opu- 
lenza con quelle del primate di Gran, dell’ arcivescovo di Co 
locza o del vescovo di Diakovo. 

Ho veduto Klosterneuburg presso Vienna, ho veduto 
S. Martino presso Raab: ho visitato nella Stiria i benedettini 
di S. Leonardo: ho trovato a Seckau i profughi dalle badie 
tedesche perseguitati dal bismarkiano kwu/urka7pf. Non sono 
luoghi di pellegrinaggio come Maria Zell, dove le bellezze del 
Wienerrcald e le tradizioni miracolose richiamano ogni anno 
le larghe offerte dei fedeli: i monaci di Seckau, scacciati dalla 
Germania e dalla loro antica sede di Beuron, pochi anni ad- 
dietro dovevano ingegnarsi a lavorare le belle pitture a fresco 
presso i confratelli di Montecassino. Questi ora fanno lavo- 
rare da numerosi contadini le adiacenze dei tre conventi acqui- 
stali in Austria: dappertutto ho veduto edifizi principeschi, 
appartamenti convenevoli agli arciduchi e imperatori che spesso 
vi furono ospiti, cavalli e vetture da signori, abati e superiori 
in tiro a quattro, cantine riputate, ortaglie da esposizione, 
boschi da cacce e stagni da pesca, cucine tanto rinomate da 
attirarvi giovanette di buona famiglia come apprendiste. Dap- 
pertutto fabbriche nuove o ristauri delle antiche: non sempre 
col riguardo scrupoloso alla storia dell’arte per cui meritano 
grandissimo elogio, per esempio, la abbazia ungherese di San 
Martino e anche quella di Seckau: ma sempre con quella lar- 
ghezza e solidità che indica potenza e ricchezza. 

Lo spirito religioso dei popoli cattolici non è eguale in 
tutta la monarchia; gli Ungheresi certo non hanno il fervore 
dei Tirolesi: ma dentro le Alpi noriche come in riva al Danu- 
bio il clero tiene alta la testa ed esercita una rispettata in- 
fluenza sociale e politica. 
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In Italia non abbiamo neppure la tolleranza, in Austria 
.esiste ancora l'alleanza fra il trono e l'altare. 


Ho trovato ora a Graz una stampa che rappresenta la 
celebre abbazia di Admont: vi sono distintamente notate la 
chiesa, la sacristia, il palazzo dell'abate, tre conventi per i 
monaci, il noviziato, le camere per gli ospiti, le camere per 
il servizio di questi, le camere dei forestieri, le officine, la bir- 
reria, l' amministrazione, le cucine, il provveditorato, le scuole, ‘ 
la biblioteca, il museo, l’' infermeria, il granaio, il molino, la 
dispensa, il giardino grande, la grotta, il giardino piccolo, una 
piccola e una grande piscina, il casino di svago, la casa del 
giardiniere, l'uccellatoio e la cavallerizza. Alcuni anni addietro 
tutto ciò fu distrutto da un incendio, ma tutto fu pronta- 
mente e con maggior magnificenza riedificato : solo il conte- 
nuto della biblioteca non si potè ricostituire, pur troppo. E il 
viaggiatore che percorre, dentro le più intime montagne della, 
Stiria, la linea ferroviaria che segue l' antica strada del ferro 
diricendosi all’ alto Danubio, ammira i nuovi grandiosi edifizi 
dell'abbazia ricostruita. 

Ebbene: sono moltissimi gli stabilimenti religiosi che in 
Austria possono gareggiare coll’ abbazia di AAmont: invano 
Giuseppe II, animato da uno spirito non senza analogia con 
quello di Giuliano l’ Apostata, laico e riformatore, promulgò 
leggi e largheggiò di soppressioni. Al clero d'ogni professione, 
compresi i gesuiti, l'Austria restò terreno propizio poco meno 
che sotto Leopoldo I e Carlo VI: i cattolici vi sono di cuore 
zelanti e fedeli alle pratiche : in quasi tutte le città austriache, 
grandi e piccole, sono pomposi, verniciati e dorati i monu- 
menti barocchi dove nella pubblica piazza, su piramidi di nu- 
vole raffiguranti l'Empireo, stanno le statue della SS.s Trinità, 
-della Beata Vergine e dei santi protettori: il simbolo del Sa- 
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cramento è prodigato, il simulacro di Giovanni Nepomuceno, 
glorificatore della confessione, è alla testa di ogni ponte. 

Cattolica e clericale, l'Austria lo è ancora profondamente :. 
e l'avversione al liberalismo italiano, insegnata nelle scuole, 
predicata dai pulpiti, diffusa coi giornali, entra per molto a 
inacerbire la guerra che le nazionalità tedesca e slava (questa 
ultima particolarmente) muovono alla nazionalità italiana esi- 
stente nella monarchia. 

Anche relativamente, sono pochi in Austria gli italiani 
che si votano agli ordini sacri, alla professione ecclesiastica : 
ciò favorisce, se non giustifica, l'occupazione delle parrocchie 
italiane per parte di preti sloveni e boemi, pur troppo animati 
da risoluto spirito di propaganda slava. Le conseguenze ognuno 
le indovina. Abbiamo quindi serio motivo nazionale per deplorare 
il dissidio che muove contro ai nostri interessi la potente gerar- 
chia cattolica, non solo dal fatto che in Italia ne restano pa- 
ralizzate le forze politiche conservatrici, ma dall'altro che gli 
Italiani all'estero si trovano in assai sfavorevole condizione 
lottando per la propria italianità. 


A queste cose andavo pensando nel girovagare per le 
strade della piccola e pulita città stiriana di Marburg, dove la 
Drava esce dalle strette alpine e si dirige, già grossa di acque e 
carica di zattere, maestosamente al Danubio gran collettore 
europeo: è dessa la sede attuale dell’antico vescovado di La- 
vant: una città che tiene fermo il suo carattere tedesco contro 
gli Slavi della Bassa Stiria, principalmente mediante le scuole. 

Vi hanno ora terminato un grandioso palazzo, più che ai 
modesti uffici municipali destinato agli istituti di insegnamento... 

Dove sono Tedeschi di razza, vedrete sempre la scuola in 
alto onore e ben praticato il precetto moderno della scuola (mi 
sì perdoni il barbaro aggettivo) specializzata : a Marburg fun. 
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ziona una scuola femminile di arle domestica, dove le ragazze 
possono apprendere anche i segreti di una saporita cucina senza 
cercarli, come per lo innanzi, nei vescovadi e nelle abazie con 
poco decoro del luogo e delle persone. 

E curioso a Marburg, per i pomposi capricci barocchi dello 
scalone, l'antico palazzo dei conti Brandis: e per gli italiani non 
è senza sospiro dover salutare nel monumento all’ ammiraglio 
Tegethoff il vincitore di Lissa. 

Partivo di là a notte alta; e quando i primi albori resero 
trasparenti i finestrini dellavettura il treno divorava chilometri 
sulla pianura ungherese leerermente ondulata: le cime delle 
Alpi, le verdi colline della Stiria erano sparite. 

Sconfinati campi di grano, di rado interrotti dalla foresta, 
da piantagioni di canape, da coltivazioni di grossi papaveri stra- 
doppi color di rosa, più spesso cedevano lo spazio al fogliuto 
maiz ma per brevi tratti: erano i giorni della messe : le auree 
spighe sì stendevano come un mare di Cerere ai limiti dell’ oriz - 
zonte : cielo e frumento, nient'altro. 

Procedendo, trovavo la mietitura già compiuta: si lavo- 
rava a trebbiare in tutti i modi, primitivi e perfezionati, coi 
battagli a mano, col calpestio dei cavalli guidati in tondo per 
l’aia, colle trebbiatrici a vapore di vecchio modello, con quelle 
nuove che provvedono automaticamente anche ad accumulare 
la paglia. Intorno alle macchine e ai covoni affaccendati i conta- 
dini:lì presso le donne vestitedi bianco, di rosso, di azzurro come 
potrebbe desiderare un pittore per animare di vivaci mac- 
chiette un quadro di paese, intente a sorvegliare grossi branchi 
di oche pascenti. 

Riavvicinandosi la strada ai gomiti della Drava serpeg- 
giante, i boschi e i pascoli succedono ai campi coltivati: si ri- 
trovano i villaggi di cui si vedevano da lontano scintillare le 
punte metalliche dei campanili a cupola verde-azzurra : presso 
ai pozzi o sull'asta delle bilancie che servono a cavar l' acqua 
stanno ritte sopra una sola delle forti gambe le fide cicogne 
domestiche, bianche, grige e nere. 
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Nelle praterie grosse mandrie di bovi e di cavalli atten- 
dono al loro continuo pasto lentamente nomade: i gw/yas, pa- 
stori dei bovi, gli czikos dei cavalli, ne guidano la trasmigra- 
zione dall’ erbe consumate alle fresche e vergini : alle sordide e 
brutali congreghe dei porci rosei di pelle, biondi di setole ma 
lanuti e infangati, sopraintendono i kanasz. Intorno a scrofe 
colossali brulicano i porcellini, colle loro avite impertinenze 
provocando i grugniti e le dentate della madre infastidita. 
Anche i brutti bufali mostrano al sole la fronte depressa, 
le corna rivolte in basso, l'occhio bianco, i neri gropponi in- 
catramati di melma, levandosi a malincuore dalle gradite poz- 
zanghere. 

Ciascuna casta di pastori ha un vestito speciale : tutti por- 
tano ad armacollo una grande giberna, quasi una valigia di 
cuoio, guarnita di fimbrie, tempestata di lucenti borchie d'’ot- 
tone disposte a cifre e con disegno d'ornato: ivi custodiscono 
le poche provviste per la loro peripatetica settimana. 

Alle stazioni non v'è passeggieri, nè merci che non appar- 
tengano alla bucolica o alla georgica : sacchi di grano, trebbia- 
trici e buratti e aratri a dozzine: al più qualche squadrone di 
ulani che parte per il campo di manovra. La ferrovia corre 
sopra l’/Xumus appena battuto, spesso tra filari di altissimi 
pioppi che trovano in quel grasso terreno l'energia per rag- 
giungere proporzioni gigantesche. 

Barcs è il punto dove la Drava più si avvicina alle fo- 
reste della Slavonia popolate di quercia: ivi sono immensi 
depositi di legname da costruzione, da ardere e da doghe: 
scenderanno al Danubio in zattere, in barche o in ferrovia, la 
quale abbandona il corso del fiume e attraversa la pianura 
della Baraànya dirigendosi a quello che gli Ungheresi chiamano 
il loro paese delle colline. 

Nelle pianure già sbarazzate dalle messi, non si perde 
tempo : dove non verdeggiano campi di patate o di barbabie- 
tole, procedono alacremente le arature estive: ai robusti e 
snelli cavalli che prendono volentieri il trotto anche trasci- 
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nando l'aratro, tengono dietro saltellando nei solchi le cornac- 
chie in caccia di vermiciattoli: e nei terreni lasciati a riposo 
si diffondono le pecore, brucando i tappeti paonazzi di veronica. 


Tutto questo fecondo paese non ha quasi altra storia che 
le incursioni dei Turchi nei secoli XVI e XVII: ero entrato 
in Ungheria a Csakaturn dove fu seppellito il capo di Nicolò 
Zviny (il conte di Sdrino degli storici italiani): dopo parecchie 
ore Îl treno si arrestava presso le muraglie rovinate e le fosse 
ricolme dell'antica fortezza di Sziet, dove lo Zriny conchiuse 
con una morte eroica una gloriosissima difesa : con 2500 uo- 
mini aveva saputo trattenere un mese tutto l'esercito turco 
di Solimano, che dovè sacrificare 20 mila dei suoi per superare 
l’ostinata resistenza. 

Lì alla stazione stavo ammirando l'equipaggio d'un signore 
ungherese ; stupendi cavalli, immobili, colle narici al vento: 
il cocchiere tutto vestito di nero, con una cresta ‘di piume e 
lunghi nastri di seta al cappello tondo, nappine d'argento alla 
cravatta, cinque file di bottoni d'argento al corpetto attillato, 
stivali all'ussara: magnifico!.... Ma ne fui distratto da una 
scenctta anche più caratteristica. 

Un vecchio ebreo, venditore di fichi secchi polverosi, di 
datteri cariati e di galanterie scolorite, s'ingegnava a impor - 
tunare mercantilmente i passeggieri: sopra un alto carro «del 
vicino binario era salito un ragazzo ungherese, nè sapeva 
scendere senza arrischiare una cesta di pani che aveva al 
braccio : chiamò il vecchio ebreo e gli ordinò in ungherese 
di prendere la cesta. Il vecchio non esitò a ubbidire: il ra- 
gazzo allora fece il salto, riprese la cesta e invece di ringraziare 
l'ebreo, gli disse con alterigia in tedesco : - Es ist gut - sta bene 
(in tedesco per canzonare l' ebreo nella lingua usata general- 
mente dagli Ebrei in Ungheria) e gli voltò le spalle facendo una 
smorfia. 
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- Gli Ebrei vanno trattati così - questo fu il commento 
degli Ungheresi mici compagni di vettura. 

Canzonare gli Ebrei è cosa popolarissima in Ungheria (senza 
contare le persecuzioni e le calunnie) : l’animosità contro di essi 
deriva in parte da odio di razza e da inveterato pregiudizio 
relizioso;; in parte dai loro piccoli commerci usurarî che sono il 
flagello dei contadini e del popolino. Nella campagna sopratutto 
gli Ebrei costituiscono un elemento malefico, perchè vendono a 
credito e a carissimo prezzo i generi di lusso, provocando bi- 
sogni fittizi, espropriando i paesani da essi ridotti insolventi. 

Un poco per i loro vizi, molto per i loro difetti gli Ebrei 
ungheresi si prestano al ridicolo: nei caffe chanfants (che sono 
lo spettacolo più in voga) è caso che qualcuno degli attori non 
abbia il ruc/o speciale di fare la caricatura del G/udeo, o che 
nella serata il programma non comprenda qualche satira an- 
tisemitica. A Budapest gli Ebrei sono abbastanza numerosi e 
ricchi per costituire la clientela quasi esclusiva di uno fra i mi- 
gliori caffè Orfeo: e lì vengono rispettati: ma viceversa il 
ritrovo alla moda per la gente allegra, la sala detta Fo/ies- 
caprice è, sì può dire, dedicata a sberteggiari!. 

Ci andai una sera ; si cominciò con una farsa 7/ duello cogli 
ussari che metteva in scena la paurosità attribuita agli Israe- 
liti e finiva coll’ebreo bastonato: poi veniva un intermezzo dove 
una donnina faceva la caricatura dell'ebreo di Gross- Wardein 
(l'ebreo di provincia): quindi un'esilarante commedia che pre 
sentava nel modo più burlesco e anche indecente quattro tipi 
diversi di Ebrei di Pest ele loro donne - finalmente un'operetta 
Assuero, dove erano interminabili le discussioni antisemitiche 
fra l'Imperatore di Persia e il suo cancelliere dell'Impero. 

Poco meno degli Ebrei sono dagli Ungheresi odiati i Croati: 
più d’un Magiaro mi esprimeva sul serio la sua meraviglia che 
dei forestieri viaggiassero la Croazia senza assoluta necessità. 

Tra gli altri un ufficiale dell'esercito, che per certe ispe- 
zioni ripeteva spesso una gita sulla ferrovia da Cinquechiese alla 
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Drava, scendendo tutto allegro all'ultima stazione prima di ar- 
rivare in terra ufficialmente croata, mi diceva: - Vede; io 
sono felice di non toccar mai la Croazia. 


Le chiese di Cinqueckiese sono veramente sette: vuol dire 
che erano cinque quando i Tedeschi diedero il nome di Fn- 
fhirchen alla capitale del comitato di Baranya: gli Ungheresi 
la chiamano Peécs. | 

Una delle cinque fu moschea: nel battezzarla non le hanno 
punto mutato il suo carattere orientale e musulmano: la sca- 
linata, l'atrio, gli ornati di terra cotta a vivi colori, la cupola, 
le triplici finestre a tutto sesto con magre e tozze colonnine, 
i capitelli rabescati, tutto insomma porta l'impronta di Allah. 
La croce non pare a suo posto sul minareto adattato a campa» 
nile: i due santi re Stefano e Ladislao sembrano stranieri alla 
facciata dove furono collocati. 

Anche in qualcho villaggio del comitato, per esempio a 
Nemet Palkany, si vedono cappelle, di cui l'architettura mo- 
stra evidente l'origine islamitica. 

© Per fortuna di Cinquechiese e dell’arte, i Turchi, alla loro 
volta, avevano rispettato l'antica cattedrale: così ci è dato 
ammirare uno dei più insigni e meglio conservati monumenti 
religiosi del secolo XI. 

La città, estesissima (giacchè in questi paesi 25 mila abi- 
tanti occupano uno spazio triplo che nei nostri) si allunga ai 
piedi del monte Museck, piuttosto colle che monte; ma una parte 
si è adagiata anche sul pendio : e nel punto più alto, all’estre- 
mità occidentale, il duomo appare come la testa coronata d'un 
gigante, che riposi disteso sul fianco, sorretto dal gomito. 

Giù nell’abitato ferve il commercio: lassù intorno al tempio 
regna il silenzio: la calda aura estiva agita appena i fiori nelle 
aiuole del giardino pubblico aperto al sole di mezzogiorno: i fab- 
bricati del palazzo episcopale occupano due altri lati del quadri- 
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latero e si presentano con discreta architettura a pilastri e or- 
namenti di graffito nello stile del rinascimento: il quarto lato 
è chiuso dal fianco della cattedrale. 

Di questo fianco l' effetto è meraviglioso: ricorda subito 
l'interno del Camposanto pisano per lo svolgersi delle colonne 
e degli archi a sesto acuto in linea retta; ma in uno stile ar- 
caico, pesante, rozzo, dove la severità e l'austerità predominano 
sull’eleganza. Invece delle svelte e candide colonnine pisane, 
qui abbiamo grossi fusti e mezzi fusti cilindrici d'una pietra più 
scura che il travertino : a Pisa è un giardino di marmo idea- 
lizzato, qui è la foresta quasi al naturale e selvatica: a Pisa 
il colonnato si libra fra la chiara luce del cortile e le cupe 
ombre del portico, qui è addossato e quasi si confonde alle 
massiccie muraglie del tempio. 

E se così procedessi, finirei probabilmente col persuadermi 
che fra i due monumenti non c'è termine comune di paragone: 
l’analisi riescirebbe contraria alla prima impressione complessi- 
va..... Ebbene: mi lascio condannare per contraddizione: ma non 
posso negare a me stesso che la facciata laterale del duomo 
di Cinquechiese mi ha richiamato al differentissimo campo- 
santo di Pisa. 

Lasciando i confronti, il duomo di Cinquechiese esprime 
tutto il carattere di semplicità, di gravità e di maestà che do- 
minavano nel sentimento religioso di un secolo sfuggito appena 
alla creduta fine del mondo. La stretta porta a sesto acutissimo 
ricorda l’angusto ingresso del Aegnum coclorum : i finestroni 
a trifore, il cornicione ornato di trifogli, alludono alla Trinità, 
mistero fondamentale. I quattro torrioni che fortificano gli an- 
goli dell'edifizio ricordano che il cristianesimo e la civiltà in- 
cipiente degli Ungheresi avevano a difendersi contro le orde 
dei Tartari. 

Se in epoca recente non fossero stati sovrapposti al cor- 
nicione i dodici apostoli, pessirna imitazione romana, nel sa- 
grato di Cinquechiese sî potrebbero dimenticare otto secoli. 
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La facciata principale, che mette in un piccolo cortile at- 
tinente all’episcopio, esclude affatto ogni impressione moderna: 
sopra la porta a tutto sesto formato di colonnine multiple e 
di archi concentrici si allunga un finestrone ogivale che rompe 
il cornicione e si inoltra nel timpano; anche le quattro finestre 
laterali sono ad arco acuto: abbiamo qui dunque l'innesto con- 
temporaneo di due stili affatto diversi, e così la prova che il 
duomo di Cinquechiese appartiene agli incunaboli dello stile 
detto gotico. 

Nell'interno, a tre navi senza traversa nè cappelle, il pre- 
sbiterio alto, i pilastroni quadri, che nella parte superiore di- 
ventano mezzi pilastri ottagoni ornati da una mezza colonnina 
su mensola a testa di leone, e da cui si svolgono i costoloni 
delle volte a sesto acuto, confermano il carattere arcaico dell'edi- 
fizio, transitorio fra la basilica primitiva e la cattedrale gotica. 

Naturalmente gli otto secoli successivi hanno aggiunto del 
loro; ma per fortuna queste aggiunte appartengono quasi tutte 
a un discreto stile del rinascimento nell’ altare di marmo 
rosso al Santo Sacramento, nella magnifica cancellata di ferro 
battuto che chiude la sacristia, nel tabernacolo degli olii sacri, 
nei troni episcopali, negli stalli del capitolo: soltanto nel pul- 
pito il barocco ha trovato il suo sfogo: nell’organo e in altri 
recenti accessori si è ritornati ad uno stile armonico all'edifizio, 

L'Ungheria cisdanubiana ha dunque ragione di tenersi caro 
e vantare il duomo di Cinquechiese, come la transdanubiana 
vanta la cattedrale di Kaschau. 


Ma poco lontano dalla sublimità trovo il ridicolo: una pi- 
ramide della quale una faccia è dedicata a un professore di 
flauto, la seconda a un professore di oboe, la terza a un pro- 
fessore di fagotto: la quarta è ancora libera, probabilmente 
riservata a un professore di tamburo. 
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Così ritornando al mondo odîerno posso, dopo il tempio, go- 
dere il mercato: anzi da questo avrei dovuto cominciare, per 
seguire il consiglio di Alfonso Karr. 

Animazione, movimento, grida, frastuono! come gli Un- 
gheresi differiscono dai Croati anche sul mercato! poichè ri- 
cordo bene il silenzioso contegno del mercato di Zagabria. 

Pochi gruppi di donne vestite di bianco stanno accocco- 
late alla turca vicino a mucchi di enormi cucurbitacee, di for- 
maggi color di rosa, di purpurei peperoni e di verdi citrioli, 
di fiorite ghirlande ove si intrecciano tutti i colori, in mezzo 
alle piazze, lungo le vie, sulle soglie delle case, sui gradini delle 
chiese. La maggior parte vanno circolando, chiamando e ar- 
restando i compratori: è un pittoresco rimescolio di fazzoletti 
rossi, di nastri e nappine color viola, di camicie bianche a ma- 
niche corte ricamate in nero, di grembiuli neri punteggiati di 
‘bianco, di candide sottane a merletti con ricami rossi e neri, 
di sopravvesti purpuree o d'altra tinta poco meno vivace. 

L'ebreo venditore di dolci avvelenati e di frutte secche 
avariate rincorre i grossi campagnuoli magiari che scendono 
dalle carrette col giustacuore di pelle di montone ricamato in 
rosso e verde, gli stivali im polverati, i lunghi capelli e i lun- 
ghi baffi seppelliti nelle enormi cravatte nere - i coloni te- 
deschi dalla veste turchina - i pastori slovacchi drappeg- 
giati in mantelli scuri o biancastri secondo il pelo delle 
loro mandrie. 

In questo rustico pandemonio vedo scivolare e saltellare 
sulle grosse pietre del lastricato una giovinetta bionda di ele- 
santissima figura, il seno e le braccia appena velate da una 
rete di filo, l'abito corto e color del cielo, gli scarpini a tacco 
alto e inverniciati, le calze di candida seta : non porta accon- 
ciatura, le dorate anella dei capelli svolazzano libere nell’ aria 
del mattino; se non avesse biacca e belletto sulle guance nè 
minio sulle labbra nè certe occhiaie d'un azzurro tenebroso, 
la si potrebbe credere un angelo. 
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La giovinetta entra in una farmacia; e nell’ uscire si trat- 
‘tiene in lungo colloquio con un giovine canonico in veste talare 
tutta di seta: mi venne allora in mente quella lettera di San 
Girolamo alla sua divota Estochia, dove sono descritti i preti 
e diaconi romani « solleciti di vesti profumate, di calzatura 
« elegante ed assettata, di capigliatura arricciata, di pietre 


A 


preziose alle dita, che camminano in punta di piedi, che sanno 
« il nome, il domicilio, le abitudini, l'umore di tutte le donne ». 


Quando l' Ungheria sotto gli Angioini toccò il suo apogeo, 
re Luigi fondò yn' università a Cinquechiese: la cronaca dice 
che tremila studenti seppero gloriosamente morire sul campo 
di Mohacz il 29 aprile 1526. 

Il triangolo fra le colline di Cinquechiese, ora ridenti di vi- 
gne edi borgate, e il confluente della Drava nel Danubio è molto 
interessante per la storia militare : fu il teatro di battaglie deci- 
sive fra Turchi e Imperiali, fra l’islamismo e la cristianità. 

In quella terribile giornata, di cui l' Ungheria celebra an- 
cora il lutto, ivi con immenso macello di soldati perirono il re 
Luigi II, il fiore della nobiltà e parecchi vescovi: fuggire non 
usavano gli Ungheresi, tanto che toglievano gli sproni all’ al- 
fiere generale; ma non valse neppure il morire contro la pre- 
valente fortuna di Solimano, contro le sue potenti artiglierie 
mascherate dietro le file dei giannizzeri e delle altre truppe. 

La dominazione turca durò un secolo e mezzo al nord della 
Drava: la capitale stessa dell'Ungheria ne porta ancora le 
tracce. I pascià ottomani distrussero a Buda gli splendori ar- 
tistici e letterari del rinascimento ivi raccolti da Mattia Cor- 
vino ma edificarono, a loro modo religioso e igienico, bagni e se- 
polcridei quali qualche cosa resta aigiorni nostri. Nella ricchezza 
dibagni per cui la metropoli ungherese si vanta prima al mondo 
c’ entrano per molto le creazioni dei Turchi. E fra le vigne sulla 
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destra del Danubio è sempre meta di pellegrinaggio a qualche 
pio musulmano la piccola moschea ottagona e l'annesso furdé 
dove riposa la salma del santo pascià che aveva nome Gu 
Baba, cioè babbo delle rose. 

Sullo stesso terreno 160 anni dopo l’ Ungheria fu liberata 
con altra grande battaglia che viene anche detta di Mohacs, ma 
più esattamente del monte Harsan; su questo monte che il 
viaggiatore vede protendersi nudo e brullo dentro la pianura 
dopo i colli sui quali l'arciduca Alberto d'Austria possiede le 
vigne di Villany, assisteva alla battaglia con paurosa curiosità 
un vile ed effeminato principe italiano, uno degli ultimiGonzaga 
mantovani; ma giù nel piano un altro principe nostro, Eugenio 
di Savoia, conduceva brillantemente all’ assalto i suoi dragoni 
e assicurava al duca di Lorena la vittoria. Li si stabiliva la 
riputazione militare di Eugenio che, allora proclamato nobile 
cavaliere e lerrore dei Turchi, non tardò a diventare gene- 
ralissimo e potè poscia efficacemente aiutare il cugino Vittorio 
Amedeo nelle lotte colla Francia. 

Così in Oriente si consolilavano i destini della casa di Sa- 
voja, come ai tempi nostri pure in Oriente si preparavano le 
sorti della indipendenza italiana. 

In generale, sebbene il popolo ungherese sia di razza tanto 
diversa dalle altre europee, la sua storia non corre mai isolata : 
la situazione geografica intermedia fra l’ oriente e l' occidente 
stabilisce alle vicende dell'Ungheria un continuo legame storico 
colla Polonia, colla Russia, coi paesi balcanici, colla Germania. 
e coll’ Italia: e i lavori storici ungheresi, eruditi e popolari 
(fra questi i più recenti e riputati sono di Taly Koloman) sa- 
rebbero studiati con frutto anche all’estero se non ci fosse la dif 
ficoltà della lingua. 


° 
o è 


L’ ostilità feroce dei Magiari verso gli Ebrei, verso gli Slavi, 
verso i Rumeni, dipende anche dall’ essere razza politicamente 
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dominante, ma in continua diminuzione etnografica rispetto alle 
altre che vivono e crescuno sul territorio ungherese. Anche sulla 
destra del Danubio, prima di raggiungere la Drava che segna il 
confine amministrativo della Slavonia, si vede nei villaggi la 
miscela delle razze a colpo d° occhio : non c'è bisogno di parlare 
colle genti e neppure di guardarle in faccia: per vecchia tradi- 
zione ogni campagnuolo magiaro orienta la sua capanna, simile 
alle tende degli antichi accampamenti nomadi, perpendicolar- 
mente alla pubblica strada : gli Slavi invece edificano col fianco 
della casetta lungo la via. Ora queste vanno guadagnando ter- 
reno a detrimento di quelle: i Magiari, popolo aristocratico, sono 
poco fecondi e poco lavoratori. 

Col crescere del numero, crescono le pretese politiche: così 
l' Austria e l' Ungheria, che si credevano adagiate nel dualismo 
austro-ungarico, si dibattono ora colle sempre più imperiose 
aspirazioni degli Slavi: i Croati non sono mai contenti delle 
concessioni di Budapest, come non lo sono gli Sioveni e gli Czechi 
delle larghezze di Vienna.... 

Avvicinandosi alla Drava si perdono di vista le colline : a 
queste succedono le praterie : e ai vigneti produttori degli umili 
ma buoni vini Szegzarder e Vilanyer succedono le piantagioni 
di susine da cui si trae lo s/ivovitz amabilmente alcoolico. 

Questo spirito di prugne sostituisce la nostra acquavite e 
la wodka russa presso le genti danubiane : lo si vede figurare 
anche a Roma fra i prodotti delle cantine dell’ Odescalchi, il 
quale lo trae dai suoi grandi possessi danubiani del Sirmio: 
ma è ancora poco conosciuto al di qua dell'Adriatico. — 

Nel secolo scorso lo slivovitz era affatto ignoto anche in 
Germania: uno dei due famosi baroni di Trenck diede ad in- 
tendere al tedesco barone di Schygrai che egli nelle sue terre 
di Slavonia fabbricava s/vovitz per 30 mila fiorini l’anno estra- 
endolo dagli escrementi bovini : il tedesco ci credette tanto che 
si fece promettere dal barone Pejacsevic, amico di Trenck, 30 
mila carrette di letame, e dal Trenck per iscritto 30 mila corde 
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di legname nella foresta di Tscherra-horra « il legname doveva 
servire alla combustione degli escrementi. Morto il Trenck, gli 
eredi furono citati dallo Schygrai forte della sua carla che 
canta : soltanto i giudici di seconda istanza si accorsero che 
la foresta di Tscherra-horra era in Turchia e che Trenck aveva 
fatto per burla........... 

Alle praterie succedono i paduli: la stazione di Darda non 
era nel secolo XVII che la' testa del famoso argine o ponte 
di Esseg, costruito dai Turchi per assicurarsi l'ingresso in Un- 
gheria distrutto dal principe Eugenio (1). 

E appena traversata la larga corrente del fiume, si arriva 
ad Esseg capitale della Slavonia; ossia ad una delle tre pic- 
cole borgate che formano, sebbene Iontane e distinte, la città 
imperiale e libera di Esseg: lungo la destra della Drava a 
monte è la Oherstadt, in mezzo la fortezza (die Festung) a valle 
la Unlerestadi: è chiaro: questa e la prima non erano che 
sobborghi dell'antica, unica e piccola città rinchiusa nelle for- 
tificazioni : le quali ormai non contano se non come decorosa 
cintura alle caserme della guarnigione. Dentro quelle mura ba- 
stionate e dietro quelle fosse fangose è grande la malinconia del- 
l'ambiente: i militari stessi hanno l’aria di trovarcisi come 
in prigione: appena loro è lecito prendono il {ram e corrono a 
vivere nel quartiere commerciale cui presiede la Sinagoga, o 
nei boschetti del giardino pubblico dove nel pomeriggio si al- 
ternano le musiche di reggimento, o alla scuola di nuoto nella 
corrente del fiume, che ha l’acqua pur troppo torbida per bere 
(ad Esseg non ve n'è altra di potabile) ma limpida a sufficienza 
per il bagno. 

Fra le poche case borghesi dentro la fortezza una sola, a 
due piani, di tinta chiara, bene conservata o restaurata, ha 


—a 


(1) Vedi in proposito e circa la battaglia di Harsan l'articolo Un volon- 
tario italiano del seicento nella Rassegna Nazionale, Vol. XXXIV, fasci- 
colo del 16 Marzo 1887. 
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l'aspetto di allegra agiatezza ; è situata all'angolo dell’ unica 
piazza... La cercavo: la trovai colle persiane tutte ermetica- 
mente serrate, e la porta del pari: una cicogna ritta sul fu- 
majolo del più grande camino pareva dal tetto vegliare per 
conto dei padroni assenti. 

È la casa paterna di un uomo e prete che da molti anni 
rappresenta una grande parte, quasi una potenza nel mondo 
politico ed ecclesiastico : la casa paterna di monsignor Stros- 
smayer. 


La biografia dell’insigne vescovo di Djakovo (non dite 
Djakorar all'ungherese) è notoria : neppure in occasione del suo 
recente giubileo parve ai cronisti dei giornali che fosse neces- 
sario ripeterla : basterà ricordarne qualche data. 

Questo padre e capo dei Croati, apostolo degli Iugo-Slavi, 
è tedesco di origine: egli nacque nel 1815, l’anno che si con- 
culcavano le nazionalità, da una famiglia proveniente da Linz: 
e la sua profonda scienza nelle materie teologiche ed ecclesia- 
stiche, la sua vasta coltura letteraria classica e moderna rive- 
lano una forza di studi veramente teutonica. 

La sua carriera fu dapprima aulica, austriaca: da vicario 
di Petervaradino passo nel 1847 predicatore di corte a Vienna: 
e sul pergamo della cappella imperiale sì guadagnò la mitra 
episcopale di Djakovo, per l'appunto nel 1849, quando i Croati 
sostenendo l'Impero austriaco contro le rivoluzioni impara- 
vano da queste a far valere i diritti nazionali. 

Risuscitare e difendere la nazionalità croata mediante la 
letteratura e la storia: ecco l'impresa patriottica del giovane 
vescovo: aiutare un movimento analogo presso i Serbi, i Bul- 
gari, gli Sloveni, presso tutti gli Slavi meridionali, ecco ciò che 
egli presto aggiunse alla propria missione : giovarsi dell’appog- 
gio che la Russia poteva largamente offrire, ecco ciò che fu 
poscia indotto ad accettare. Dalle quali concatenazioni la sua 
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opera doveva necessariamente prendere un carattere pan- 
slavista. 

La mensa vescovile di Djakovo è largamente fornita ; pos- 
siede 27 mila joc/%s di terreni con 150 mila fiorini di rendita: 
ora si è sentito accusare monsignor Strossmayer di aver dilapi- 
dato 9 milioni di questo patrimonio in propaganda politica, di 
aver venduto a basso prezzo i tagli dei 19 mila yocks di bo- 
scaglie per far danaro da spedire agli agitatori slavi. Si è par- 
lato di sequestri e di inchieste governative. 

Può darsi che egli, quantunque tenga bene in ordine, non 
meno del parco e del giardino, la fattoria di Djakovo e vi abbia 
introdotto una latteria svizzera e altri miglioramenti, non sia 
un felice amministratore : è possibile che le sue larghezze, forse 
eccessive, siano trascorse ad aiutare il movimento politico slavo 
verso l'Adriatico e al sud della Sava. Ma va pure tenuto conto 
delle sue creazioni monumentali: l' accademia di Agram nel 
1867 - l’Università croata nel 1874 - molti ginnasi e scuole 
minori - la galleria di pittura donata alla città di Agram - la 
collezione di antica oreficieria ecclesiastica - e nella sede di 
Djakovo il ginnasio ecclesiastico, la biblioteca e sopratutto la 
magnifica cattedrale che sola costò 3 milioni. 


Di rado si raggiunge un ideale: e neppure lo Strossmayer 
ha vinto tutte le grandi battaglie da lui combattute. 

Al concilio vaticano egli, colla sua ciceroniana eloquenza, 
fu il principale campione contro la definizione dell’ infallibilità 
pontificia. 

Lavorava per l'autonomia della Croazia : il dualismo austro- 
ungarico del 1867 è ancora vigente ed egli dovè fin d’allora 
ufficialmente ritirarsi dall’ arringo parlamentare e politico. In 
questa direzione pero l'effettiva sua attività non cessò e può 
darsi che l'avvenire faccia fruttificare il seme da lui coltivato. 
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Molto più ardito, confinante coll’ utopia, è il suo sogno 
ecclesiastico degli ultimi anni: nientemeno che la riconcilia- 
zione della chiesa orientale ortodossa colla occidentale cattolica, 
la cessazione dello scisma fra greci e latini. Sogno ecclesiastico 
e anche politico : giacchè le differenze religiose sono forse il 
principale ostacolo a stabilire l'unione o anche solo una fede- 
razione fra i diversi rami degli Slavi meridionali : i Croati e gli 
Sloveni cattolici dillicilmente possono procedere d'accordo coi 
Serbi e coì Bulgari ortodossi : ne abbiamo una prova nelle lotte 
elettorali fra Serbi e Croati in Dalmazia. 

Supponendo anche possibile una transazione nei riguardi 
gerarchici e rituali e liturgici e dogmatici fra le due Chiese, 
conviene pensare che si trovano di fronte principalmente due 
supreme autorità, l'una e l'altra assolute: lo Czar che è capo 
della più importante fra le chiese ortodosse, il Papa capo del 
cattolicismo : inoltre le minori chiese greco-scismatiche (la Co- 
stantinopolitana - la Bulgara - le Austriache) rivelano una 
crescente tendenza all'intervento dei laici nella loro ammini- 
strazione e ad affermarsi autonome, autocefale, assolutamente 
contraria alla costituzione clericale e accentratrice del Papato. 

Pare dunque che qui si tratti di mutare addirittura le cose 
nella loro natura più intima, di fare una radicale rivoluzione 
dei più potenti e inveterati interessi. Un vescovo puo invocare 
tanto miracolo dalla divina onnipotenza; un uomo non può 
lusingarsi ottenerlo, malgrado qualunque sua umana energia. 

Gli interessi sono terribili. Gia nei secoli XII e XIV i re 
d'Ungheria tentarono invano, con decreti ed espulsioni di preti 
scismatici, far passare al cattolicismo le antiche colonie serbe. 
Inutilmente si rinnovò il tentativo al principio del secolo XVII: 
i nuovi Serbi passati in Ungheria risposero con un memo- 
randum per conservare il loro clero, il loro rito e il loro 
calendario. 

In Croazia e in Slavonia si ottenne la conversione di qual- 
che vescovo; ma il popolo e il basso clero con sommosse cac- 
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ciarono gli apostati. Inutilmente il vescovo latino di Nagy 
Varad arrivò fino a far bastonare i preti scismatici. 

Una legge ungherese del 1733 si provò ad esentare dalla 
servitù della gleba i figli di preti scismatici che si convertissero 
al cattolicismo ed entrassero negli Ordini: non ottenne nulla. 

Per le legci del 1741 gli scismatici furono esclusi darli 
impieghi, in diritto fino al 1791, in fatto fino al 1848: non si 
mossero. I vescovi serbi, ammessi alla Dieta nel 1792, si asten- 
nero dal comparirvi fino al 1827, poichè veniva loro assegnato 
un posto dopo i laici cattolici. 

Già nel 1880, in occasione delle feste per gli Apostoli Ci- 
rillo e Metodio, monsignor Strossmayer solennemente invitava 
| gli Slavi scismatici a riconciliarsi colla chiesa occidentale : l'epi- 
scopato ortodosso rispose con acrimonia : Habeni aures el non 
audiunt: non per questo egli rinunziò al suo ideale: lo prova 
l'altra sua, anche più clamorosa manifestazione del 1888. 

Celebravasi allora a Kiew, sotto la presidenza del generale 
Ignatiew (preparatore della guerra che ebbe per efletto la 
emancipazione dei Bulgari, capo dei panslavisti russi) il nono 
centenario della conversione dei Russi al cristianesimo ; Strros- 
smayer inneggiò per telegrafo alla san/a fede russa non meno 
che alla grande missione mondiale della Russia, inviando ai 
fratelli la sua paterna benedizione. 

I fr'atelli restano però ostinatamente scismatici, intendono 
convertire invece che lasciarsi convertire, secondo la formula 
di Fadejew : « La Russia deve estendere la sua potenza fino 
« alle rive dell'Adriatico: ma per giungere a questo è neces. 
« sario che tutti gli slavi parlino russo e sî raccolgano nel 
« grembo della Chiesa greca ». 

Il telegramma procurò al vescovo di Djakovo severe ram- 
pogne dell’ Imperatore d'Austria : il vescovo si trincerò nella 
sua pura coscienza e dai suoi Croati fu consolato. colle più 
affettuose dimostrazioni. Quasi a documentare la purezza poli- 
tica ed ecclesiastica delle sue intenzioni, egli poco dopo man- 
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dava all'Imperatore un facium contro una nuova lesge scola- 
stica favorevole ai Serbi scismatici della Croazia, qualificandola 
come pericolosa alla Chiesa cattolica e alla Monarchia austriaca. 
Contemporaneamente i giornali russi pubblicavano i nomi di 45 
giornali austriaci che avevano firmato una dichiarazione ecci- 
tante gli Slavi dell’ Austria ad assumere la religione e la lingua 
russa, secondo il programma di Fadejew ed ora i panslavisti 
russi indicono a Cracovia un congresso per il 1891, cioè per 
il 400.° anniversario dei primi libri di preghiera slavi stampati 
a Cracovia con caratteri cirilliani, coll'intento di diffondere 
questi caratteri scismatici fra gli Slavi cattolici, a cui Roma 
ordina di restar fedeli ai caratteri glagolitici. 

Sta dunque bene in fondo al cuore e nelle aperte dichia- 
razioni di tutti quanti gli Slavi il desiderio della unità religiosa 
come cemento dell'unità ctnografica e avviamento all'unità po- 
litica: ma per ora ciascuna delle due Chiese intende essere 
l'unificatrice, nessuna l’unificata. Quando il Karadjitch in Ser- 
bia, il Gaj e gli illiristi in Croazia iniziarono la riforma laica 
dell'ortografia che doveva introdurre la lingua serba nelle 
scuole, vi si oppose il clero serbo accusandoli di voler conver- 
tire i Serbi al cattolicismo, vi si oppose il clero cattolico per 
timore che si volessero spingere i Croati alla Chiesa serba. 

Fra gli ostacoli il più agevole a rimuoversi sarebbe quello 
della liturgia : il Vaticano infatti su questo punto accennò a 
transigenza, concedendo il servizio divino in lingua slava ai 
cattolici del Montenegro (1) : e tosto il basso clero slavo della 
Dalmazia, della Croazia, della Carniola e dell'Istria, coll’aperto 
appoggio di monsignor Strossmayer, domandò la stessa conces- 
sione : ma Roma va molto a rilento ; in nome del Pontefice 
fu autorevolmente risposto dall’ arcivescovo di Gorizia e dai 


(1) Vedi l'articolo Il Montenegro del P. C. Tondini De Quarenghi, nel- 
la Rassegna Nazionale, Vol. XLVI, fascicolo del 16 Marzo 1289. 
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suoi suffraganei mantenendo lo stretto obbligo della liturgia 
latina fra gli Slavi meridionali dell'Austria. 


In questi giorni fu celebrato il giubileo del vescovo Stros- 
smayer : egli ebbe cordiali dimostrazioni da tutto il mondo 
slavo, nonchè dai suoi Croati: ma dagli organi degli slavi orto- 
dossi, che pure celebrarono { grandi merili di lui come slavo 
e come precursore della cultura în Croazia, fu ripetuto alta- 
mente che egli è în errore credendo alla possibilità della riu- 
nione fra le due Chiese. Si rifletta soltanto all’ostinazione degli 
ortodossi nel rifiutare il calendario gregoriano, che pure cor- 
risponde alla matematica realtà delle cose, per comprendere 
le difficoltà di una intiera rivoluzione religiosa. 

Ora certamente tutto questo non può non vedersi da un 
uomo così pratico degli uomini, da un politico così esperto in 
politica, da un prete così conoscitore del clero quale è fl ve- 
scovo di Diakovo: ritengo dunque che la sua sia piuttosto spe- 
ranza che fede, vaghegciamento d'un sogno grandioso e sedu- 
cente quasi come quello del vecchio dottor Faust. 

E il lavorare per ciò che non si vedrà conseguito, a ciò 
che esige metamorfosi di popoli e passaggi di molte generazioni, 
va piuttosto giudicato come alta poesia che come ridicola follia. 

Intanto monsignor Strossmayer ha eretto a Diakovo un 
insigne monumento artistico del suo ideale. 

Ebbi occasione di vedere la cattedrale di Diakovo quando 
gli artisti le davano gli ultimi ritocchi: e fui tanto più con- 
tento di poterne in giornali italiani indicare le bellezze agli 
italiani in quanto è opera di architetti e di pittori italiani. Ma 
chi vuol conoscerla partitamente descritta può consultare gli 
articoli pubblicati col titolo: Un edifizio programma o èa 
cattedrale di Diahovar dal barnabita Tondini De Quarenghi (1). 


(1) Vedi Rassegna Nazionale, Vol. XV e segg., fasc. 1° Novembre 
1383, e 1.° Marzo, 1.° Giugno, 1.9 Luglio 1884. 
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Il quale barnabita lo ricordo benissimo giovane professore 
in un collegio della Lombardia: egli si era fatto religioso ritrovan- 
dosi in noviziato con un conte Schouvaloff, convertito dallo sci- 
sina al cattolicismo: ei due novizi avevano insieme pronun- 
ziato il voto particolare di dedicarsi alla conversione della Russia: 
lo Schouvaloff passò presto all’eterno riposo ; restò erede del 
voto il Tondini e si accinse alla missione coll'ardore di chi crede 
a un'ispirazione divina. Pellegrinando, predicando e scrivendo 
un podappertutto in Europa, non disapprovato dai superiori 
nè da Roma, egli si trovò in intima comunione di speranze col 
vescovo di Diakovo. 

Ora l'abbondante e bellissima decorazione di pitture murali 
che adornano la cattedrale di monsignor Strossmayer è intie- 
ramente rivolta a preconizzare l'unione di tutti gli Slavi nel 
cattolicismo mediante l'intercessione della Beata Vergine presso 
la Maestà di Dio. 

Il completo, spesso ingegnoso e spiritoso commentario del 
Tondini all’Edifizio programma conchiude proclamando che 
il più grande benefizio di Strossmayer al suo popolo è di 
« avere risuscitato, serbato in vita, fortificato nei cuori, reso 
« feconda nell’avvenire e imperitura fra gli Slavi una delle 
« più belle, delle più grandi, delle più nobili fra tutte le idee: 
« il connubio del patriottismo colla religione non locale, non 
« nazionale, ma di tutta l'umanità ». 

Secondo me, il vero benefizio reso dallo Strossmayer al 
suo popolo è più modestamente reale, più strettamente politico: 
egli col pastorale diresse l'opera della risorta nazionalità croata, 
cui il suo amico vellacich aveva aperto la via colla spada. Per 
questo principalmente egli può dire: « Io conosco le mie peco- 
relle ed esse conoscono me ». 

Di ll deriva la grande autorità di monsignore in tutto il 
mondo slavo : e a questa autorità desideravo rivolgermi nel 
dirigermi da quelle parti per rivedere l'Oriente europeo, poichè 
altra volta avevo avuto l'onore della sua cortese e signorile 
ospitalità. 
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Pur troppo la nazione che egli dirige, le aspirazioni che 
egli promuove si trovano in conflitto di interessi coi nostri 
d'Italia: lungo la costa orientale dell'Adriatico, da Ragusa al- 
l’Isonzo, gli Italiani sono in aperta guerra etnografica, scola- 
stica, elettorale, politica cogli Slavi di Strossmayer: essi impo- 
nendosi mediante la maggioranza slava nel Reicksrath di Vienna, 
persuadendo il governo austriaco che il miglior mezzo per com- 
battere l'irredentisno nei paesi italiani dell'Austria è quello di 
favorire la dominazione degli Slavi, sostengono con vantaggio 
una lotta accanita contro la cultura e la nazionalità italiana: 
i giovani preti che siedono alla tavola vescovile di Diakovo, 
quelli che di là si diffondono alle parrocchie adriatiche, vogliono 
Zara ec Fiume ai Croati, vogliono Trieste e Gorizia agli Sloveni. 

Eppure, se l’opera di Strossmayer riesce funesta agli Ita- 
liani, egli a questi non è punto nemico: egli parla volentieri 
la nostra lingua, conosce la nostra letteratura, legge i nostri pe- 
rio:lici, ha avuto ed ha per amici alcuni distintissimi fra i nostri 
uomini politici cominciando da Marco Minghetti, adora le no- 
stre arti antiche, apprezza le moderne e di artisti italiani si è 
servito con preferenza. Egli è superiore agli odii, sebbene divida 
gli amori dei suoi Croati: per esempio a Diakovo sono bene 
tollerati gli Israeliti che vi esercitano esclusivamente il piccolo 
commercio e pagano (dice lui) i prodotti agricoli a prezzi più 
onesti di quel che darebbero i cristiani. Come nelle sue cam- 
pagne vede volentieri i pioppi d’Italia, egli non ha formulato il 
feroce voto dei suoi Croati, che vorrebbero proscrivere la lin- 
gua italiana e buttare a mare gli Italiani. 

Ora a un uomo simile, prelato d’un umanismo largamente 
cristiano, sarebbe forse il caso di porre questo problema: « Non 
« si potrebbe cercare fra le due razze, italiana e slava, in una 
« concordabile linea di demarcazione per le rispettive influenze, 
« tenendo conto delle esigenze etnografiche e geografiche, fon- 
« damento di una pace duratura ? » 
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Sesuitando nell'attuale indirizzo, o diventino gli Slavi as- 
soluti direttori della politica austriaca, o si separino dal 
gremio austriaco per fare destino da sè, od entrino delinitiva- 
mente nell'orbita russa, le ostilità fra Italiani e Slavi divente- 
ranno sempre più violente: così le nostre generazioni seminano 
per l'avvenire una guerra atroce. 

Le alleanze diplomatiche attuali hanno un'efficacia tran- 
sitoria: rispettandole conviene però lavorare all'amicizia più 
feconda dei popoli. 

Occorre agli Iugo-Slavi la loro parte di mare: agli Italiani oc- 
corre raggiungere un più sicuro confine orientale. Ebbene: edu- 
chiamo gli uni e gli altri all'idea di una transazione, che qualora 
venisse eflettuata, escluderebbe lo spirito di persecuzione, per- 
metterebbe una pacifica convivenza sia delle frazioni italiane 
in territorio slavo, sia delle frazioni slave in territorio italiano. 
Quando una simile idea venisse presa in considerazione da uo- 
mini influenti come il vescovo di Diakovo, gli scritti, le scuole, 
i libri popolari e i pulpiti potrebbero facilmente avviarla nelle 
vaste regioni dell’opinione pubblica. 


Quanto all'Oriente in genere, l'opinione di monsignore è che 
la tutela e l'ingerenza delle grandi potenze europee riesca poco 
favorevole a quei popoli : il disordine politico e la confusione 
che vi regnano generalmente, doversi ingran parte attribuire al- 
l'intervento dell'Europa, agli intrighi, alle gelosie, agli appe- 
titi che gli Stati così detti civili trapiantano in quel terreno 
salvatico colle proprie incertezze e colla propria caducità. 

Egli vede un'azione disorganizzante e corruttrice sotto le 
apparenze diplomatiche di protezione civilizzatrice : ed è assai 
facile che, se l'avvenire sveli la storia arcana delle manovre 
curopce nelle questioni orientali (a giudicare dai sintomi che 
ora se ne possono scarsamente avvertire) l'opinione del vescovo 
di Djakovo riesca più che giustificata. 
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Ma su questo punto, come su gli altri, non ho avuto questa 
volta occasione di discorrere : monsignor Strossmayer si trovava 
assente dalla Slavonia. L'interesse di rivedere la sua magnifica 
cattedrale, che avevo già coscenziosamente ammirata, non mi 
bastava per ridedicarvi due giornate di viaggio a traverso un 
pacse monotono come la pianura slavona, quantunque fossi certo 
che gli ordini del vescovo e padrone mi assicuravano buona 
accoglienza presso i canonici e i panduri di Diakovo. 

Il panduri! ora portano questo nome tutti i militi di sicu- 
rezza privatà e campestre nei paesi dell’Austro-Ungheria me- 
ridionale : storicamente discendono, ma diametralmente modi- 
ficati, dai famosi e terribili panduri di Trenck. 

Come lo è monsignor Strossmayer, così Francesco barone di 
Trenck fu un tedesco trapiantato in Slavonia: si direbbe che 
tali trapianti giovino a fortificare le generazioni: il vescovo dei 
Croati non è meno energico nel suo ministero politico ecclesia. 
stico di quello fosse il colonnello dei pandewi nella sua carriera 
brigantesco-militare. 

I Trenck erano prussiani puro-sangue della Prussia orien- 
tale: uno di essi, il barone Giovanni, passò al servizio austriaco 
durante l'assedio di Vienna, e comandava in Calabria un reggi- 
mento di Croati durante le guerre di successione quando ivi 
gli nacque il figlio Francesco; questi crebbe fra i soldati feroci 
di suo padre, fece le sue prime armi al servizio russo contro 
i Turchi; e ritornato nelle vaste terre che il padre avea com- 
prato in Slavonia, si assunse di purgarle dai formidabili brigan- 
ti che le taglieggiavano col pretesto di guardare il confine dai 
Turchi. Di quei briganti slavoni il capo portava il titolo turco di 
harum-pascia. Francesco di Trenck per distruggerli arruolò 
e disciplinò briganti anche peggiori che presero il nome dal 
suo villaggio di /’andour : a brigante,ci vuole brigante e mezzo. 
Senza scrupoli e senza pietà, con ogni ferocia e osando ogni in- 
fame tradimento, riuscì a trionfare in quelle guerrigzlie da can- 
nibali: i suoi avversarii, in confronto di lui, erano cavalieri della 
tavola rotonda. L’audacia e l'astuzia, il valore e la malafede gli 
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servivano non meno della sua forza fisica: alto sei piedi e 3 
pollici, robusto più d'un macellaro, tagliava le teste d'un colpo 
come papaveri: i successi della sua temerità gli avevano fatto 
due volte in Russia perdonare la fucilazione poi che aveva osato 
schiaffeegiare i suoi superiori accusandoli come pusillanimi. 

Scoppiata la guerra di successione austriaca, fanatico per 
Maria Teresa, ottenne di fare un reggimento coi suoi Panduri, e 
libertà d'azione alla vanguardia dell'esercito : coll’ attrattiva del 
sacchecvio otteneva dai Panduri qualunque arrischiata impresa, 
colla spietata ferocia atterriva il nemico: mezzo abbrustolito 
in viso dall’ esplosione d'un barile di polvere, metteva paura 
col solo farsi vedere. Il suono della sua musica turca e il com- 
parire del piumetto di diamanti che scintillava dal suo ber- 
retto di pelliccia erano segnale di distruzione. In Baviera, in 
Alsazia, in Boemia i mantelli rossi dei Panduri di Trenck fa- 
cevano lo stesso effetto di terrore che fecero nel 48 i man- 
telli rossi dei Seressani di Jellacich ai rivoluzionari viennesi. 

Coi saccheggi s' era enormemente arricchito, facendosi la 
parte del leone, procurando che perdessero la vita in im- 
prese disperate quelli dei suoi che avevano qualche ragguarde- 
vole bottino e attribuendosi come colonnello e proprietario del 
reggimento la loro eredità. Al finire d'ogni campagna ritornava 
nelle sue terre di Slavonia a nascondere le prede. 

Toco lontano da Fsseg, nel villaggio di Tchepin, fanno ve- 
dere una casa (poco dissimile dalle altre umili vicine) che la 
tradizione battezza per casa di Trench : e a tre leghe, nel pa- 
dule di Kolojvar, i ruderi informi di una sua fortezza : da que- 
sta, quando i suoi beni furono confiscati, fu tratto oro, ar- 
gento, perle e altri oggetti preziosi da caricarne più carri: fra 
le altre prede vi erano i servizi d’argenteria di Carlo VII di 
Baviera e di Federico II di Prussia : senza contare tremila pezzi 
di armi rare, i cavalli e i bestiami e le tele di Slesia in quan- 


tità prodigiosa. Violentissimo anche in pace, aveva tutti nemici . 


e nessun amico: avaro, non volle sacrificare poche migliaia di: 


Lu 
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fiorini che sarebbero bastati a soffocare il processo avviato 
contro di lui. 

La fortuna secondava talmente la sua temerità che, quando 
nel 1746 a Sorau sorprese il campo di Federico II e s’impadroni 
del suo letto ancora caldo, fu accusato di essersi lasciato com- 
prare e di avere venduto al re di Prussia la fuga. 

Azioni da capestro ne aveva parecchie sulla coscienza quel- 
l'uomo che aveva esordito collo spaccare la testa a un agente 
di suo padre che gli rifiutava danaro. Andarono a fabbricare 
imputazioni assurde: accolsero la venale testimonianza di un'av- 
venturiera che asseriva essere figlia del feld-maresciallo conte 
Schwerin e avere diviso nel campo di Sorau il letto reale: 
gli attribuirono lo stupro d'una ragazza che viceversa era la 
ganza d'un generale: fecero osservare alla divota Maria Teresa 
che egli non frequentava la santa messa. Forse neppur questo 
sarebbe bastato a far dimenticare i suoi insigni servigi militari: 
ma durante il processo si condusse da pazzo: non voleva pa- 
gare l'avvocato: messo agli arresti dall'Imperatrice, appassio- 
nato della musica e buon dilettante, osò andare al teatro dove 
era S. M. e ivi azzuffarsi con uno dei suoi accusatori. Insomma 
lo rinchiusero allo Spielberg, dove poi furono Silvio Pellico e gli 
altri martiri italiani. Di là tentò invano fuggire e lì volle mo- 
rire in un modo anche più strano di quello che aveva vissuto. 

Suo cugino, il barone Federico di Trenck, non meno fa- 
moso di lui per avventure e più per disgrazie, in appendice 
alle proprie Memorie, racconta della vita e della morte di 
Francesco cose romanzesche, glorie e perfidie quasi incredibili : 
avrebbe predetto il suo ultimo giorno, e avvelenatosi, sarebbe 
morto in abito da cappuccino con altre apparenze di santità e 
di miracolo, per l'ambizione di essere poi canonizzato. 

Vero è che Francesco di Trenck fu uno dei più meravigliosi 
soldati che la cronaca militare ricordi, che i suoi 4 mila Panduri 
a piedi e a cavallo, condotti da lui fecero in diverse campagne 
imprese da sbalordire : incorporati poscia nelle truppe rego- 
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lari ungheresi. diventarono reggimenti come tutti gli altri, ma 
le azioni sanguinarie rapaci e brillanti di questi Slavoni reste- 
ranno memorabili. 

Il cugino l’ederigo, uscito dalle carceri prussiane di Masgde- 
burgo dopo 10 anni di detenzione, tentò ricuperare i possessi 
slavoni dei Trenck, i quali gli spettavano per ragione eredi- 
taria: dalla giustizia o piuttosto dall’ingiustizia aulica di Vienna 
quasi nulla potè ottenere ; nè le signorie di Pakratz, Prestovatz 
e Pleternitz acquistate da Giovanni, nè quelle di Velik e di Nustar 
comprate da Francesco, nè le ricchezze mobili : il fisco, i giu- 
dici, i curatori, i Sequestratari si presero e ritennero quasi ogni 
cosa. Fra le altre iniquità, fecero quella di addebitario di 86 
mila fiorini sotto il pretesto che Francesco Trenck durante le 
guerre al servizio dell'Austria aveva «agrificalo 3600 panduri 
che non erano mai tornati a casa, i quali furono valutati 10 fio- 
rini a testa. 


Dunque uno Slavone, alla metà del secolo Scorso, valeva 10 
fiorini : quanto vale ora ? 

Ora sono cambiati i tempi: i Confini utitari più non sus- 
sistono : lì non è più per l’Austria docile Seminario di sol.lati 
da macello: dalla SlAvonia 1° esercito austriaco riceve sempre 
buoni ufficiali, ma questi non somigliano a Trenck : vicino ad 
Esseg ho veduto il parco grandioso e il castello dei baroni 
Pejacsevic : ivi è morto di recente] generale, più che ajutante, 
amico del cuore di Francesco Giuseppe : intrepido in battaglia, 
questo pronipote di un commilitone di Trenck era un compito 
gentiluomo, un perfetto cortigiano e un Sagace politico capace 
di dare al sovrano i delicati consigli che in questi tempi costi- 
tuzionali occorrono alla difficile situazione interna dell’Austro - 
Ungheria, 

Fd è assai mutata anche la condizione delle campagne. 
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Le strade sono così migliorate da potere con buoni cavalli 
(per es. quelli della cragnolina razza di Lippiza che si trovano 
nelle scuderie vescovili di Djakovo) facilmente percorrere 15 
chilometri all'ora. 

Chi ascolta e intende, dopo la messa della domenica, i loro 
canti a due voci, accompagnati dalla tambdura (specie di vio- 
lino), dalla duda (cornamusa) e dalla sciva (ottavino) sente 
spesso celebrare in tuono minore le pure armonie dell'usignolo, 
le eteree apparizioni delle vile, le grandezze del Danubio ; però 
non sono meno ripetuti i canti di facili avventure, dove la donna 
apprende che l'impero della castità ha la sua bellezza, ma che 
un amante val molto meglio. 

È nella Slavonia, a Mitrovitz (l'antica Sirmio romana) che 
le assise condannarono di recente otto mogli avvelenatrici dei 
rispettivi mariti: quattro furono sentenziate a morte, una al- 
l'ergastolo a vita, tre a 15 anni di galera: un'associazione di 
Locuste annoiate del matrimonio. 

Era di regola la zadrouga, ossia la famiglia riunita alla 
patriarcale, una specie di falansterio : tutti i figli prendendo 
moglie occupavano una capanna nel comune recinto; mette- 
vano i guadagni in comune; dividevano fra uomini e donne 
il lavoro in modo che la comunità familiare sopperisse a tutti 
i bisogni: obbedivano tutti al più vecchio, allo starechina. 

Questo tradizionale organismo va scomparendo: è male ? 

Il quadro era in apparenza seducente, ma aveva i suoì 
guai: non erano, per esempio, nè rare nè ingiustificate le ge- 
losie tra parenti stretti. 

Herder, lo storico delle immigrazioni barbariche, predicava 
gli Slavi come benedizione della terra : certo il loro stabilirsi 
nei paesi occupati solo di passaggio dagli altri popoli fu per 
lo meno il cessare della maledizione. 

Ma col sostituirsi della famiglia individuale alla zadrouga 
la terra produce molto di più: ora non si vedono nelle cam- 
pagne slavone nè le donne scalze nè i bambini seminudi. 
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Esseg non è lontana dal Danubio ; si può in un’ora rag- 


giungere il gran fiume colla ferrovia, in due col battello a 
vapore che scende al confluente della Drava: le vie fluviatili 
mi sono particolarmente simpatiche: le acque e le rive dei 
grandi fiumi navigabili presentano una singolarità e varietà 
d'aspetti che delizia i sensi: per di più il nostro piccolo vapore 
rimorchiava uno di quegli enormi pontoni che servono di scalo 
alle stazioni danubiane : su di esso vedevo vivere nelle sue 
abitudini quotidiane una numerosa famiglia, affaccendata fra 
la cucina, la legnaia, la stia del pollame, la vasca del bucato: 
gente tranquilla e felice, isolata abitualmente dalla folla, sem- 
plicemente contenta di dividere l’esistenza con alcuni vasi di 
fiori, un merlo, un canarino e due cani. 

A destra e a sinistra del fiume terreni paludosi, rilucenti 
di acque morte tra il verde dei canneti: ma l'opera assidua 
dell'uomo va imbrigliando la natura e con fascinate enormi si 
preparano colmate e arginature. 

Quell’ultimo tratto della Drava è larghissimo, e solo il 
differente colore delle acque mi avvertì che eravamo entrati 
nel Danubio. 

A chi discende questo fiume da Budapest ed è stanco per 
la monotonia delle rive piane dove le boscaglie nascondono le 
borgate e i villaggi, è grato lambire dopo Vukovar l'alta costa 
del Sirmio, di cui la svariata bellezza spicca maggiormente per 
il contrasto coll’altra sponda in cui nessun accidente inter- 
rompe la sconfinata pianura ungherese. 

Vukovar è una grossa borgata commerciale: le sue donne 
nei giorni di festa portano eleganti scarpette a tacco alto, an- 
nodate con nastri incrociati fin dove arriva la corta sottana 
a ricche pieghe e il grembiule di seta nera; nel muovere il 
passo hanno ondeggiamenti andalusi. Ci sono a Vukovar tlle- 
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gre trattorie sotto pergolati all’ aperto dove si mangiano le 
grose trote, i tieks del Danubio, una slavona Gazzetta del Str- 
mio, la musica nei caffè e un teatro popolare. Questo non deve 
essere molto frequentato; domandavo se fosse aperto; mi si 
domandò se ero autore drammatico o attore. 

Attori, più o meno abili, lo siamo tutti nella gran com- 
media; ma come autore, non ho rimorsi. 

In ogni modo quel teatro popolare non ha educato gran 
fatto il popolino di Vukovar: un mendicante al quale rifiutai 
l'elemosina, aveva raccolto da terra qualche cosa di poco gen- 
tile che avrebbe raggiunto la mia schiena se l'ombra proiettata 
dal sole non avesse tradito l' intenzione ostile. 

Fui meglio accolto ad Illoch dalla più bella mandria di 
porci lanuti che figliuol prodigo danubiano abbia mai custodita. 
Quegli animali, fitti nella melma, con irreprensibile contegno 
aspettavano di essere caricati sugli enormi barconi a gabbia. 


Ad Illoch, quale contrasto fra il basso e l'alto! Laggiù 
miserabili casupole sepolte nel fango: lassù, in cima alla rupe 
vestita di verzura, spicca la grandiosa residenza dei principi 
Odescalchi, duchi nel Sirmio. 

Se non ho letto male l’edifizio, a un antico mastio merlato 
furono aggiunti, in epoca recente, un corpo centrale di fabbrica 
e due ale a loggia, racchiudenti un vago giardino: inquadrate 
tutto questo nelle verdi macchie, fate scorrere. a piè del colle 
l'immenso Danubio; al di là del fiume altre boscaglie, e la 
Puszia che pare un deserto.... Dove meglio dimenticare le mi- 
serie del mondo? quale miglior soggiorno per annidarvi una 
vita rallegrata dagli affetti, se non dall'amore? E siccome sine 
Bacco friget Venus, le cantine della residenza contengono for- 
midabili batterie di ottimi vini, latte dî Venere come proclama 
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Aristofane: Venus in vinis, come insegna Ovidio, gran maestro 
di Venere. 

La Svizzera del Sirmio, cioè la catena di colline che corre 
lungo il Danubio, oltre le foreste di querce, oltre le piantazioni 
di prugne madri dello s/vov?!3, è ricca di pregevoli vigneti. 
Dicono che Probo imperatore portasse da Grecia o da Falerno 
i vitigni nel suo Sirmio, e che, da probo vignaiuolo, li facesse 
piantare in sua presenza. Certo i vini rossi del Sirmio ebbero 
antica riputazione, e cessate le devastazioni dei Turchi, la 
riacquistarono, 

Un muraglione merlato congiunge il castello alla chiesa e 
al convento dei Francescani, difesi anche questi da mura e da 
un torrione; perchè il Sirmio fu continuo teatro di guerra, 
per più di tre secoli, fra Turchi e Cristiani. Anzi il convento 
di Illoch era la residenza ordinaria di Giovanni da Capistrano, 
l'eroico frate abruzzese difensore di Belgrado, ove il suo cro- 
cifisso fu sulla breccia e nelle prime file degno emulo del corvo 
che sventolava nelle insegne di Giovanni Uniade. 

Da lui condotta col grido di Gesù, una turba di pezzenti, 
di frati e di scolari, armata di mazze e di fionde, fece opere 
di guerra più meravigliose che i primi crociati di Pietro l’ere- 
mita. Quando il conquistatore di Costantinopoli dovette battere 
in ritirata, i papi che avevano dato a Giovanni l'ardita missione 
ebbero ogni ragione di proclamare il miracolo. 

Poco dopo compiuta l'impresa Giovanni morì, leggesi, a 
Villach in Carinzia: ma forse si deve leggere Illoch, tanto più 
vicina a Belgrado e suo abituale ritiro. Credo che anche mon- 
signor Strossmayer abbia fatto ad Illoch delle ricerche per 
ritrovare gli avanzi del frate. 

Due secoli più tardi un altro cappuccino e vicario aposto- 
lico, il friulano Padre Marco d'Aviano, si rendeva anche egli 
utilissimo nelle guerre contro i Turchi tenendo alto il morale 
{come dicono ora i militari) delle truppe imperiali. 

Il barone Federico di Trenek accusa gesuiti e francescani 
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| di avere corrotto la corte e le popolazioni austriache : dei ge- 
suiti è innegabile: ma i francescani hanno fatto all’ Austria 
notevoli servizi, compreso l’ultimo di predisporre l'occupazione 
austriaca nella Bosnia: e pare che l’ Austria ne attenda di 
ulteriori. 


Dopo Illoch, si presenta sulla groppa del colle il magnifico 
edifizio di Kamenitz, già collegio di cadetti, ora spedale mili- 
tare per i convalescenti: poscia il fiume fa un gomito e pare 
sbarrato dalla grande fortezza di Peterwaradino, la Gibilterra 
del Danubio : il terribile aspetto delle sue fortificazioni colpisce 
chiunque; ma per provarne l'impressione completa conviene 
entrarci e uscirne. 

L'Orient-express per Belgrado e Costantinopoli, varcato il 
colossale ponte di ferro costruito dalla società Fives- Lille, si 
sprofonda alla cieca nel funne? che fora la roccia piedistallo 
«della fortezza. I battelli a vapore della società danubiana fanno 
scalo in faccia, a Neusatz: così, appena sbarcato, mi affrettai 
a traversare il Danubio sul vecchio ponte di barche. 

Il pellegrino pedestre, accolto dalle trombe squillanti l'ora- 
rio delle caserme, dal sinistro gracidare dei ranocchi popo- 
lanti i fossi, dai soldati di guardia ai ponti levatoi e alle porte 
massicce, non perde una delle tante linee rientranti e sporgenti 
accatastate dal genio militare in modo che si direbbe la for- 
tezza abbia paura di sè stessa. 

Sull’alto torreggia il quadrilatero delle caserme intonacate 
di giallo-chiaro : il gigantesco piedistallo, a scaglioni di mura- 
glie bastionate ha l'oscuro colore delle cose vecchie, diventa 
nero dove le scarpe dei baluardi si tuffano nella profondità 
melmosa : lì, dalle finestre inferriate, chi sta dentro le casa- 
matte non può vedere altro che l’umida mattoneria delle con- 
troscarpe : forse per questo i soldati preferiscono rinunziare 
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anche a quel poco di luce, e con piantine rampicanti da vasi 
slabbrati si industriano procurarsi l'illusione del giardino. 

Nell’epoca dei martiri nazionali, parecchi italiani ebbero 
Peterwaradino invece dei Piombi o dello Spielberg : tiriamo in- 
nanzi. E tirando innanzi, attraverso le campagne dove Eugenio 
di Savoja guadagnò la grande vittoria del 1717, tra vigne e 
frutteti oltrepassò i sobborghi e frequenti villaggi: dalle stalle 
escono docili i bovi al rauco suono della tromba lunga di corno 
che li chiama al pascolo: il 92/Yyas, facendo scoppiettare la 
lunghissimna frusta dal manico grosso e corto li ordina in fila 
e li dirige alle paludose praterie verso il fiume. 

Mi riposo alquanto sotto l’atrio di una chiesa isolata, al- 
l'ombra d’una querce secolare: è la vigilia d'un giorno di fie- 
ra: i mercanti girovaghi dormono e russano dentro le tende 
sulle tavole, fra i sacchi. 

Seguitando per poco la strada, dall’altura, vedo in basso 
comparire sei campanili scismatici colle croci greche sulle cu- 
pole russe, decorate alla bizantina: è Carlowitz. 

Circa dugento anni addietro qui la Sublime Porta subiva 
il primo di quei numerosi successivi trattati di pace che se- 
gnano la ritirata della barbarie ottomane e le rivincite della 
civiltà europea. 

Il principe Eugenio (sempre lui) aveva a Zentha sconfitto 
il Sultano in persona, e così a fondo, da far prigioniere fino le 
donne dell’rarem di campagna. Colpito nel debole, Mustafa II 
comprese che bisognava piegare il capo ai voleri di Allah. 

Scelta per le trattative la borgata di Carlowitz, i rappre- 
sentanti delle otto potenze interessate si trovarono di fronte 
a una difficoltà preliminare, gravissima in quei tempi di rigo- 
rosa etichetta e di convenienze diplomatiche disputate all’ulti- 
mo sangue. - A chi spettava la precedenza ? 

Per risolvere il problema ci voleva la sottigliezza di un 
greco : Maurocordato, primo dragomanno della Porta, trovò 
felicemente l’uscita dall’impiccio : fece costruire un padiglione 
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elittico a cupola; vi si accedeva per una galleria a otto ar- 
cate eguali: i plenipotenziari si trattenevano nella galleria, e 
quando erano al completo, a segnale convenuto, uscivano con- 
temporaneamente dalla rispettiva arcata prendendo posto alla 
imparziale tavola rotonda. 

Il monumento di questa bella trovata internazionale (che 
potrebbe servire al futuro remoto tribunale arbitro della pace 
permanente) esiste ancora. Sostituiti materiali più solidi al le- 
gname, e un lastrico di marmo ai tappeti, il padiglione di Mau- 
rocordato venne convertito in cappella e destinato al culto 
cattolico. 

Sopra un’ altura erbosa, dove finiscono le case attuali di 
Carlowitz, a mezzo miglio dal torbido Danubio, dentro il re 
cinto d'un rustico impalancato, sorge il tempietto della Pace: 
vi hanno aggiunto un fabbricato per la famiglie del sagrestano 
e custode, ma l’edifizio sacro corrisponde perfettamente alla 
pianta del famoso padiglione. 

La decorazione interna è molto semplice e di buon gu- 
sto: i mezzi pilastri appaiati di ordine composito, corrispon- 
denti ai pilastri delle otto arcate, sostengono il cornicione: il 
fondo della volta raffigura quello stellato soglio, dal quale il 
Dio degli eserciti contempla l’ umanità belligerante, e da cui 
dovrebbe venire al mondo la pace evangelica. 

L'esterno della cappella non ha nulla di particolare: il 
grande avvenimento è ricordato solo da una lapide sepolcrale 
di marmo rosso, che spicca tra le erbe del monticello. L'’iscri- 
zione, in quel discreto latino di cui si servivano fino ai giorni 
nostri i paesi magiari croati e slavoni di fede cattolica, dice 
il nome, le parentele di una giovane sposa ivi sepolta e s0g- 
giunge: In hoc tumulo in quo, fesso Turcarum furore, orbi 
data seculum anie pax, aelernam nactae quietem molliter 
ossa cubent. 

Dopo molte altre alternative di guerra, l'Oriente è da 
qualche anno in pace, ma pace transitoria : è in una situa- 
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zione molto simile a quella cui si riferiva il cardinal Benti- 
voglio nelle sue Ledlere . 

« Noi qui ora viviamo in altissima quiete ; ma quiete però 
« di Francia, che non suole aver altro di certo che l'incertez- 
« za. Come il mare quand'è più tranquillo non è però meno 
« profondo, nè meno esposto al furore delle tempeste, così la 
« Francia, quando più promette tranquillità, allora conviene 
« meno fidarsi di quel che promette ». = 

Dei cani che mangiano allo stesso piatto, ecco la vigilia 
della guerra : è un pensiero di Carmen Sylva la regina di 
Rumania, ed è la situazione in Oriente. 

A Carlowitz ci sono due locande, il 7rombettiere e il Pro- 
feta: questo ci può far sperare un futuro di universale paci: 
ficazione: quello ci avverte che la fede dei tempi presenti è 
sempre riposta nelle armi. 


Era giorno di domenica: sulla piazza di Carlowitz, mentre 
i ragazzi della scuola cattolica, guidati dai maestri, si reca- 
vano alla chiesa cattolica, una folla pittoresca attendeva l'ora 
della messa solenne alla cattedrale greco-scismatica: fra le 
donne vestite di rigatino color di rosa si aggiravano i preti in 
veste nera, i contadini slavoni con immense opanche, calze gros- 
solane di seta rossa, zimarroni di lana bianca bordati di nero: 
altri sfoggiavano pantaloni bianchi e zimarra color indaco e 
fascie a ricami policromi: fra tutti pompeggiava, dorato come 
un pavone, il cavasso del patriarca. - 

Giacchè a Carlowitz è la sede dell'unico patriarcato greco- 
scismatico in Austro-Ungheria: e siccome “esso si considera 
quale succedaneo all’ antico patriarcato serbo di Ipek, per i 
Serbi e per i greci-scismatici Carlowitz è città santa. 

La metropolitana, artisticamente, è poco interessante : ha 
degli stendardi presi ai Turchi, un’ antica Madonna, qualche 
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ex-volo, delle lampadine con ova di struzzo alla turca: del 
resto molto barocco, i soliti lampadari a prismi di cristallo, 
un’ iconostasi con brutti santi moderni. Di artistico a Carlo- 
witz non ho veduto che alcune porte e alcune finestre di ferro 
battuto. 

Ma sulla cancellata di ingresso sta l’arme del Patriarca. 
sorretta da due angeli dorati : e il Patriarca è il capo natu- 
rale dei Serbi nell’ Austria ; egli non ha più esclusivamente, 
come un tempo, la direzione politica dei suoi fedeli, ma oltre 
la rappresentanza religiosa ba sempre una ragguardevole in- 
fluenza anche politica. Il centro civile della politica dei Serbi 
in Austria è poco lontano da Carlowitz, a Neusatz; ma pri 
ma di recarmi a questo focolare di agitazione etnografica, 
avevo voluto vedere la capitale religiosa dove sotto l’ egida 
della gerarchia ecclesiastica covò per diverse generazioni la 
scintilla nazionale dei Serbi. 

In Austro-Ungheria (così mi spiegava il D." Ciric, segre- 
tario del patriarca) ci sono 8 milioni di greco-orientali aggrup- 
pati in 3 chiese awlucefale : una in Cisleitania, cioè la metro- 
politanadi Bukovina e Dalmazia coll’arcivescovado di Czernovitz, 
il vescovado di Zara e quello di Cattaro; due in Transleitania 
cioè la metropolitana rumena e il patriarcato serbo di Carlo- 
witz. Questo patriarcato comprende in Slavonia l’arcivescovado 
di Carlowitz, il vescovado di Pakracz; in Croazia il vescovado 
di Carlstadt; in Ungheria gli arcivescovadi di Neusatz, di Te- 
mesvar, i vescovadi di Buda e di Verschetz. 

È una chiesa molto ricca; senza cuntare i 26 conventi 
della Fruska-Gora, più che per i tesori artistici riputati per le 
rendite, per gli equipaggi, per la signorile ospitalità, il patri- 
arcato ha una rendita di circa 500 mila franchi, gli altri vescovi 
insieme un milione di rendita ; poi ci sono 6 milioni di pie fon- 
dazioni per scuole e chiese; infine le oblazioni più o meno 
spontanee. 

Queste rendite ragguardevoli servono al clero, ma anche 
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agli interessi della nazionalità serba, poichè l' amministrazione 
è diretta dal congresso greco orientale ecclesiastico, del quale 
fanno parte i vescovi, 25 preti eletti dal clero e 50 laici eletti 
dai fedeli: il congresso elegge il patriarca. Al sinodo episco- 
pale restano solo gli affari spirituali e l’ elezione dei vescovi. 

Una chiesa così costituita diventa naturalmente una gran 
torza non solo per sostenere la lotta del grecismo contro il 
latinismo ecclesiastico, ma anche per quella dello s/avismo 
contro il magiarismo politico ; la quale fu guerra addirittura 
nel 1848 e 1849. A Carlowitz il vecchio patriarca Raiacich diri- 
geva l'assemblea nazionale serba che proclamò woivoda il co- 
lonnello Tschuplikatz reduce dalla campagna d' Italia. Ne in- 
colse male alla città santa: le truppe ungheresi di Krabowsky 
la presero il lunedì di Pentecoste e vi commisero i soliti eccessi 
delle guerre civili: ci sono ancora a Carlowitz donne che ricor- 
dano i granatieri del reggimento Don Miguel. 

La lotta nazionale, ridiventata pacifica, perdura non meno 
ostinata : l'attuale patriarca è un Brankovite, famiglia che 
ebbe più volte titolo e potere di despoto sui Serbi immigrati 
in territorio austriaco e ‘ungherese: il suo stemma ha nel ci- 
miero corona di principe: a lui non tocca combattere colla 
spada dei suoi antenati : lavora per la sua nazione colle armi 
della civiltà moderna. Ha già condotto molto innanzi a Car- 
lowitz un edificio che costerà 160 mila fiorini, destinato a gin- 
nasio e internato per i chierici: giacchè anche la chiesa greca 
si convince della necessità di seminari per disciplinare le re- 
clute del clero, e va imitando le fondazioni cattoliche di 
monsignor Strossmayer, gran maestro di ciò che occorre a 
propaganda religiosa e politica. 


GiusEPPE MARCOTTI. 
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IV. 
Giovanni Torlonia. 


Giovanni Torlonia morì di poco più che 27 anni. Aveva 
sortito da natura nobile il cuore non meno, anzi assai più dei 
natali, precocissimo l’ingegno, sommo ardore ed entusiasmo 
per la virtù, sete inestinguibile di sapere, potenza ed intensità 
meravigliosa di amare: di amar dico ogni cosa bella o buona 
o vera, non meno per subito, impetuoso e spontaneo moto che 
per meditato consentimento di volontà. 

Congiungeva egli in sè mobilità ed acutezza singolarissi- 
ma di spirito con perseveranza longanime, per la quale so- 
stenne agevolmente fatiche a cui sarebbersi fiaccati corpi del 
suo più robusti; poi ch'era gracile, dilicatissimo, di piccola 
persona e di temperamento nervoso linfatico. Aveva capelli 
castagni e pallido per l’ordinario il viso, ma si tingeva di 
rossore ad ogni impressione anche lieve: incedeva pensoso, 
accorgendosi nondimeno di tutto e di tutti. 

Provvidero i suoi genitori, Don Marino Duca di Bracciano 
e la duchessa Anna Sforza Cesarini, assai per tempo alla edu- 
cazione intellettuale di questo lor secondogenito; ed o fosse 


(*) Contin. vedi fasc. 1.° Settembre 1890, pag. 68. 
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ventura od avvedimento nello scegliere i maestri, sin dai primi. 
studì si videro segni della sua prontezza nell’ intendere, della 
facilità d' imparare, e della tenacità nel conservare durevol- 
mente a memoria le cose imparate. Così cominciò con istudiare 
il latino; indi si volse alle lingue moderne francese, inglese e 
tedesca; saggiò dello spagnuolo e diedesi anche al greco, nel 
quale sarebbesi molto più addentrato se non gli sopravveniva 
una malattia di occhi. Sola questa parte dunque delle lingue 
“antiche e moderne parrebbe avesse dovuto tutta occupare la 
sua vita così breve; onde è cosa mirabile che innanzi ai venti 
‘anni egli s' internasse, dove con maggiore, dove con minore 
profondità, nell'archeologia massimamente cristiana negli studi 
teologici sopra S. Tommaso e Clemente Alessandrino, nella 
filosofia, passando dal Rosmini e dal Gioberti al Fichte, allo 
Schelling e ad altri tedeschi. 

Nè lasciò indietro le scienze naturali, fra cui predilige- 
va la botanica; nella quale molto si compiacque, amando 
egli soprammodo i fiori ed essendogli graditissimo spasso il 
percorrere a piedi lunghi tratti di paese coll’ intento di erbo- 
rare e far collezione di quante piante e fiori sono specialmente 
nativi della campagna romana. 

E col titolo: / fivrî della campagna romana, pubblicò 
egli una piccola strenna per l’anno 1857 dove era una poesia 
su ciascuno dei fiori stessi, alcune da lui scritte, altre da me, 
altre da Fabio Nannarelli, altre da Teresa Gnoli. E l’anno 
susseguente una strenna di assai maggior mole, cioè un volume 
simile a quelli della biblioteca Le Monnier, fu per sua cura 
pubblicata, duve erano versi di tutti o quasi tutti i giovani 
poeti della Scuola Romana, lui compreso, poichè era venuto 
il tempo che, senza trasandare gli studi delle scienze, si ve- 
niva innamorando della poesia. Ma, ohimè, non ceragli lontana 
la morte, ch' egli involontariamente si procacciò per soverchio 
desiderio di viaggiare. Due grandi viaggi avea fatto in Europa 
l’ uno nel 1850, l'altro nel 1855, visitando Germania, Francia,. 
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Inghilterra, Svizzera, senza dire di altre gite minori. Ma il de- 
siderio di godere gli spettacoli meravigliosi della natura e di 
andare erborando su per le montagne, fecegli percorrere, il 
più spesso a piedi, l'Umbria, i monti Ascolani e salire la vetta 
del Cimino. Parve che la fatica soverchia non lo abbattesse, 
ma ritornato alla materna villa di Frascati si cominciò a sen- 
tir male e a Roma si pose in letto. Circa due mesi dopo, la 
sera del 9 Novembre 1858, morì. 

Poco più che ventenne erasi sposato a Donna Francesca 
dei principi Ruspoli, da cui ebbe un figliuolo, cui pose nome 
Clemente; il quale rimaneva fanciullo orbo di un padre che 
sarebbe stato sua guida e sua gloria, ed a cui mancava la vita 
nel fiore della giovinezza. 

Fabio Nannarelli, il più intimo degli amici suoi, ne pub- 
blicò il Giugno del 1859 (1) una biografia particolareggiata. Il 
Torlonia stesso aveagli mostrato desiderio che ciò facesse. 

Conoscendo parecchie lingue tra antiche e moderne, ver- 
sato in più d'una scienza, avendo arricchito la mente col pe- 
regrinare e coll’ osservare molti luoghi, molte cose, molti uo- 
mini e costumi diversi, avvezzo alla conversazione così di coloro 
che appartengono al ceto più dovizioso e più nobile, come di 
quelli che più sono ricchi d’ ingegno e di coltura, nè schivando 
il contatto del ceto medio e dell’ infimo, lo spirito di Giovanni 
Torlonia, da natura ottimamente predisposto e dotato di stra- 
ordinarie facoltà, dava indizi di poter e dover lasciare orma 
duratura di sè. Quando si pose in animo di esprimere in poesia 
gli affetti e pensieri suoi, non volle che la spontaneità del sen- 
timento fosse ne' suoi versi menomata dal ricercar troppo stu- 
dinsamente l'eccellenza della forma; non però ch'egli non 
avesse in assai grande stima la forma più eccellente e più squi- 
sita, che anzi di continuo s' affaticava di venirne in possesso 
educando il proprio gusto, e ritornando allo studio delle let- 


{l1. Firenze, Tipografia Felice Le Munnier. 
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terature classiche, sulle quali da principio non s'era molto: 
fermato, al che l’incoraggiavano gli esempi del Lezzani, dei 
due Maccari, di Achille Monti e di altri nostri. Ma sempre mirò 
a non perdere il pregio della facilità e della naturalezza ; tanto 
che avrebbe, io tengo per fermo, conseguito l' intento sun qua- 
lora non fosse così presto mancato ai vivi, e di ciò son prova 
sufficiente i suoi versi medesimi, il pregio de’ quali, via via 
cresceva secondo il progredire del tempo. Ma io non intendo 
fermarmi a dimostrare questa proyressiore ; voglio piuttosto 
mettere in vista come in ogni suo canto fosse altezza di pen- 
sieri e purissima gentilezza di affetti, sublimati da quell’ uni- 
versale amore che nasceva in lui, come in Giuseppe Maccari, 
da sentimento di religione, di quella religione che tutti pos- 
sono intendere, ed è una in tutte le anime capaci di sollevarsi 
a Dio. 

Io sento in me profondamente il vero, 

Sento che tutto l’universo ha vita, 


E l’armonia secreta ed infinita 


Rasserena e conforta il mio pensiero. 


Con questi versi principia un sonetto. Eccone un altro 
intero che porta la data di Sorrento 1852. Si noti ch'egli 
non aveva allora più di ventun’ anno. 


L'armonia dell’intelligenza. 


A l'aspetto seren di questa sponda 
Rinvenni un tempo l’ armonia dcl verso; 
Oggi son fatto assai d’allor diverso, 

Nè la canzone il mio voler seconda. 

Non più la mente mia scuote ed inonda 
O il dolore o il piacer con moto avverso; 
Ma nel pensier dell’infinito immerso, 
Parmi che tutta in Dio l’alma trasfonda. 

Altra armonia nell’intellento io sento, 
Semplice, puro, universal concento, 

Che non s' esprime per parola umana, 
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Quando la mente. d'ogni sua catena 
Libora e pura, e come il ciel serena, 
Nel contemplare il ver si transumana. 


In una ode, che invoca ispirazione celeste nel cuor de’ 
poeti, con vero entusiasmo vuole che questi: 


Sorgano in meszo all’ impeto 
De' vari affetti irrefrenati, ardenti, 
Con voce mite, armonica, 

Ad acquetare, a serenar le menti. 
Cantin le nuove gloric 

Dell’immortale e libero Pensierc, 
Che la natura indocile 


Trasfigura e sommette al suo potere. 


E in un canto « per l’anniversario della fondazione di 
Roma » esclama: 


Le Vergini Vestali, ornate il crine 
Di giacinti e di rose, in bianco velo, 
Quasi spirti discesi a noi dal cielo, 
Scorran cantando le sette colline, 
E riportin tra noi su l'ara arcana 
La sacra fiamma che giammai non muore, 
Simbolo e vita all’immortal valore 
Che diede il volo all’ aquila romana. . 
Risorgan le fatidiche Sibille, 
E nel lor canto fervido, ispirato, 
Fissando al ciel l’estatiche pupille, 
Svelin le glorie che di Roma il fato, 
Come frutto che ascoso sì matura, 
A noi prepara nell' età futura. 

Bella. gentil, nel guardo sol possente, 
Risorga Egeria dalla chiara fonte 
Di candide ninfèe cinta la fronte, 
E saggezza e pietà c'infonda in mente 
L' Arcana Diva, che inspirò i pensieri 
Di quel Numa che diè leggi e misteri, 
Ed ordin novo alla romana gente. 
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Sorga Orazio, e u le vergini latine 
Di nuovo insegni della patria i carmi; 
Sorga Virgilio, e in armonie diverse 
Canti le ville ed i pastori e l’ armi. 
Risorgano i guerrieri ancor bagnati 
Del sangue sparso nel'a sacra guerra. 
Pel dolce affetto della patria terra, 

E del serto di gloria inghirlandati. 

E il vivo sangue delle lor ferite 
Scuota l’anime fiacche ed asservite. 


L' ode intitolata Ne! mal di occhi ha strofe piene di dol- 
cezza e di malinconia: 


Del Sol quanto è più vivido, 
Quanto del ciel più chiaro è lo splendore, 
Quanto più bello e florido 
Si veste il campo di vario colore : 


Tanto più soffro, e il raggio 
Di quella lace, che da lor sfavilla 
Così fulgente e limpido, 
Vien qual dardo a fcrir la mia pupilla. 


E forza m'è di chiudere 

Le luci inferme allo splendor che inonda 
A _me dintorno l'aere 

Ed abbellisce i campi e li feconda. 


Il più sereno gaudio 

Così per me da lungo tempo è spento: 
Ahi quanto, quanto giubilo 

Ch'oggi per me non è, se non tormento! 
Quando sui campi stendesi 

La notte oscura e a meditare invita, 
E all'intelletto schiudesi 

Da lo carte dei savi un’altra vita, 
A me soltanto niegansi 

‘Gli studi amati un dì con tanto amore, 
E in osio triste e languido 
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Sento farsi più grave il mio dolore. 
Così, così disfiorasi 

Nel suo più vago aprile il viver mio : 
Oh quando fia che libero 

Dal corpo infermo mi sollevi a Dio! 


Pieno di gaudio invece gl’ ispira un canto la Primavera: 


Anima mia, dal gemito 
Risorgi alfine e spera; 
Tra i fiori, i balli e i cantici 


Riede la Primavera. 


A mille a mille sorgono, 
Quasi le piova il Sole, 
E margarite candide, 
E anemoni, e viole: 
L'arancio e il cedro, libero 
Dall’ invernal sua vesta, 
Doell’aure carezzevoli 
Al bacio si ridesta. 
Splendono intorno agli alberi 
Le variopinte rose, 
E al sol nascente schiudono 
Le foglie rugiadose. 
Lievi su’ venti aleggiano, 
Quasi le porti amore, 
Le fecondanti polveri 
Dall’ uno all' altro fiore. 


Rivive ovunque un palpito ; 
Le tremolanti stille, 
Gli atomi tutti ascondono 
Mille viventi e mille. 

Più chiara azzurra e splendida, 
Più molle e più serena 
L' aria olezzante s' agita 
Di voluttà]ripiena : 
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Dei vari augelli echeggia, 
Pigola allegro il passero, 
E l'usignuol gorgheggia. 
Esce da lungo carcere 
La groggia ardita e lieta. 
Salta pei campi, e libera 
Si pasce e si disseta. 
L' ape solerte mormora, 
Scorrendo via pci prati, 
E avidamente immergesi 
Nei calici odorati. 
Fin la lucerta timida 
Più vispa e colorita, 
Il verme anch'esso e il rettile 
Senton la nova vita. 
Già rompe la crisalide 
La sua prigione, e vola, 
Cercando anela e rapida 
La più fiorita aiuola. 
E sopra l’ ala argentea 
Festevole amorosa 
Lieve trasvola ed agile 
Dall’ una all'altra rosa. 
Anima mia, sollevati, 
E con immenso amore 
Godi com’essa al giubilo 


D' ogni aura e dogni fiore. 
Il Leopardi disse: 
..Due cose belle ha il mondo, amore e morte, perchè dal 
primo nasce è bene, il piacer maggiore 
« Che nel mare dell’ essere si trova » 
e l’altra ogni gran dolore, 
« Ogni gran male annalla » 
Considerò questo e quello adunque con sentimento e con 
filosofa pagana, ed in rispetto al mondo, non alla vita fu- 
La Rassegna Nazionale, Vol. LV. 48 
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tura, a cui non credeva. Il nostro giovine Torlonia invece 
riguarda la morte col puro sentimento di religione, che gli 
accendevano nel petto gli evangeli, sua frequente lettura. 


’ 


La morte. 


La morte è gioia : è ritorno ai liti 

Di quella patria dondo siam partiti. 

La morte, o amico, è un vivere novello 
Cho più libero fa l’' uman pensiero, 

L'ali gli rende, e lo solleva al Vero: 
Per lei si rompe quel fatal suggello 

Che della vita a noi chiudo l' arcino, 

Per lei si mostra il mondo al guardo umano 
Senza confini e più lucente e bello; 

Per lei vedinmo limpido e svelato 

Ogni Affetto, ogui idea dell' alme eletto 
Che abbiamo in terra ardentemente amato 
E ritroviamo in ciel Sante e perfette. 

E quel che noi godiam velato in parte 
Nelle bellezze di Natura e d' Arte, 

Allor si schiude all’ avido desio 

Raccolto intero nel pensier di Dio. 


Agli animi nobili e generosi, ancora se posti in alto grado 
dalla fortuna, non può rimanere ignoto il dolore, da cui per 
misteriosa provvidenza di natura sono poi maggiormente in- 
gentiliti. E veggasi quanta soavità spiri l'ode dal nostro poeta 
intitolata Melanconia. 

Un intimo piacer mite e gentile 
Riconforta talor l’anima mia, 

Poi s' allontana rapido, e simìle 

A una dolce e fuggente melodia. 

Nostra vita è il dolore; e questo incanto 
Del giovin maggio, che ogni cosa abbella 
E infonde in ogni cor virtù novella 

Non fa che cessi il mio secreto pianto. 
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L' aria serena, profumata e pura 
Aleggia mollemente a me dintorno; 
E già vicino al suo morire il giurno 
Manda il saluto estremo alla Natura; 
Una calma soave si diffonde - 

Sui colli imporporati e sopra l’ onde. 
Tutto è silenzio; ed i vivaci augelli 
Già cessaron dai canti innamorati, 

E inchinando lo stel su i molli prati 
Chiudon l’ umide foglie i fior novelli. 
Tra poco all’ ombra del notturno velo 
Riposcranno in pace e terra e cielo. 
Così potessi anch'io trovar mia pace 
Effondendo nel canto il mio dolore, 

E dal viver terren breve e fallace 
Volar libero in seno al primo Amore! 


Assai graziose mi paiono le strofe seguenti indirizzate a 
Francesca Ruspoli Torlonia sua consorte: 


Figli del cielo prediletti i fiori 

Han pur breve la vita fuggitiva ; 
Spenti una volta i lor vaghi colori, 
Aura benigna mai non li ravviva. 

Pur, quando ancora in lor non è sparita 
L' armonia de' color diversi e belli, 

Li cogli, o Donna, e a più durevol vita 
Tu risorger li fai co’ tuoi pennelli. 
Ecco, una rosa, al par di te gentile, 
T'hai dinanzi e vi affissi gli occhi intenti, 
E la figuri con arte sottile 

Sopra le carte nitide e lucenti. 

LDipingi con amor le verdi fronde, 

L' agile ste'o, e i petali vivaci, 

E sì perfetta al ver l’arte risponde, 
Che dell' opera tua tu pur ti piaci. 


Una ballata inglese gli porse l’idea di una novelletta poetica 
ch’io trascrivo qui appresso intera, perchè mi par confermi 
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quanto già dissi, cioè venire egli a mano a mano facendosi mi- 
glior fabbro di versi con lingua più schietta e più forbita. 


A Miss Carolina Stophar. 
RACCONIO. 


Quanto gentile sei, quauto sei bella ! 

Deh! vieni meco, o vaga pastorella. 
Io sono un ricco e nobile signore; 

Ma che mi val, sio vivo sonz' amore? 
Là dove il fiume cinge la collina, 

Che mollemente alla riva declina, 
Ho un gran castello ben guarnito e antico; 

Ma che mi val? Non ho sposa od amico. 
Le vaste salc, tutte ricoperte 

D'oro c di marmi, son vuote e deserte ; 
Deh! vieni meco, o bella montanina, 

E del castello ti farò rogina. 
Ho molte gemme, e splendon come stelle ; 

— Se tu te n'ornerai parran più belle. 

Ho un pensile giardin pieno di fiori, 

E tutti eletti e di soavi odori. 
V' è di frutta squisite un bel versiere, 

Vi son fontane, e limpide peschiere. 
Accanto ad esse sorge un bel palmeto, 

Una vigna feconda, e un oliveto. 
Ma tutto si riman sensa coltura 

Perchè vi manca chi ne prenda cura. 
Deh! vieni meco e tu cura n’avrai 

E eì bello sarà qual non fu mai. 


Così diceva un giovine signore 
Ad una pastorella assai gentile ; 
Ed ella, tutta piena di pudore, 
Gli rispondeva con accento umile. 


Grazie, signor, dell' invito amoroso ; 


Voi siete un vago ed onorato sposo. 
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lo sono rozza e tra i pastori avvezza, 

E non oso salire a tanta altezza. 
E se il volessi ancor, come potrei 

Lasciar gli agnelli, i cari agnelli miei? 
E quando io fossi nella vostra reggia, 

Chi pascerebbe quest'amata greggia ? 
Come potrei lasciar l’ albero amato 

Dove il mio gregge tutto trafelato 
Ricerca l'ombra alla metà del giorno, 

E dorme tutto cheto a me dintorno? 
L’amo, l'albero mio, di tanto amore, 

Io l'amo tanto, che mi gode il core 
Quando il voggo fiorire a primavera, 

E posarsi su lui gli augelli a schiera, 
Che tra i suoi rami folti ed intrecciati 

Vanno alternando i canti innamorati. 
Qui s’arrestò la vaga pastorella 

E parve in suo rossor farsi più bella. 


Ma il duca, che l'avea fissa nel core, 
Non s’arrestò per questo suo parlare ; 
Anzi per lei sentì più forte amore, 
Ed al castello la volle menare: 

E senza indugio se la tolse a sposa, 
E signora la fè d'ogni sua cosa. 

Ma perchè non mancasse a lei dintorno 
Quant'ella amava di cotanto affotto, 
Quell’albero gentil di fiori adorno 
Fè trapiantare in mezzo al suo boschetto ; 
E fè pascere il gregge nel giardino, 
Sicchè l'avesse sempre a sè vicino. 

Passàr due mesi e il gregge baldanzoso 
Parea sentirsi come imprigionato : 
Andava mesto, e quasi desioso 
Dei campi aperti e del libero prato ; 
Nè saltellava più siccome un giorno 
Sempre soleva alla fanciulla intorno. 

E l'albero fiorito a mano a mano 
Si spogliava di frondi, e insridiva; 
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Ed ogni cura fu adoprata invano 

Per ravvivarlo, e sempre più periva. 
Caddero i rami ad uno ad uno al suolo, 
E restò della pianta il tronco solo. 

era triste ancor la montanina 

Com'era mesta la sua cara greggia, 

E sospirando la natal collina, 

Quasi prigion languiva in quella reggia ; 


E come nella pianta inaridita 
Si spense a poco a poco in lei la vita. 


Non recherò saggio di alcune sue traduzioni o imitazioni 
da poeti tedeschi, benchè non dispregevoli; ma non intralascio 
di offrire a chi legge gli sciolti (ultimo de’ suoi canti, che porta 
la data del 12 Agosto 1858) indirizzati a Maria Bonaparte 


contessa di Campello : 


Donna gentile, se uno strano ignoto 


Invincibil desio non mi traesse 
D'uno in altro paese avidamente 
Per ardui monti e per fioriti boschi, 
Per liete valli e quieti laghi e rivi 
Di salici ombreggiati, oh quanto, oh quanto 
Volentieri godrei teco la vista 

Di queste amene e fertili campagne 
De la ducal Spoleto, e le selvose 
Care pendici delle tue montagne! 


Bello è Spoleto : tra le cccelse torri 


Come donna regal non ancor spoglia 
Dell'antico splendor siede superba 

Quasi a custodia della gran pianura 

Che verdeggiante innansi a lei si schiude: 
Forte e gentil città, che, quando Italia 
Tutta cedeva all’ impeto feroce 

Del primo Federigo, alzossi ardita 

E sola combattè, contro il tiranno. 

Ma invano, invano in quel giorno di gloria 
Fu sparso il sangue de’ tuoi figli, invano 
(Incredibil valor!) dalle tue mura 

Tu lo cacciasti chè la gran ruina 


4 
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De le italiche sorti era matura. 

Bella è Spoleto, e sorridenti e belli 
Son questi colli che le fan corona: 
Ma tutta Italia è bella ; e vista appena 
Una di tante sue bellezze, io volo 
Altra a cercarne rapido inquieto. 
È se di Roma mia non mi chiamasse 
Il prepotente affetto, io non vorrei 
Far posa mai del faticoso corso, 
Finchè di questo nostro paradiso 
Goduto, o Donna, non avessi intero 
E del suo cielo e de' suoi canti il riso. 

Or dunque addio. Voi che il potete, in pace 
Godete questi colli e la felice 
Aura di vita che tra i boschi spira. 
Cresca per voi di questo industre e forte 
Popol la gloria e la ricchezza. Intanto 
Io me n’andrò vagando pellegrino 
Per varie terre ove il desio mi chiama, 
Chè mai non aver posa è il mio destino. 


.Se le non molte poesie scritte dal Torlonia non possono 
dargli luogo eminente fra i poeti suoi contemporanei, penso che 
gli meritino tuttavia di non dover esser del tutto trasandato nella 
storia delle nostre lettere. Ed è per fermo doloroso a pensare che 
l'esser egli stato così presto rapito dalla morte agli studi e 
alla patria, gli togliesse di entrar assai più innanzi nell'arte. 
Dai versi trascritti si può benissimo intendere com'’egli avesse 
da natura la principale e più necessaria dote del poeta, cioè 
quella che diciamo idealità, e consiste in un sapersi levare 
con caldezza d'affetto a meditazioni e concetti filosofici, non per- 
dendo facilità ed impeto. Gli mancò solamente il faticoso e perse- 
verante lavoro della lima, mobile qual era ad ogni impressione 
e trasportato da vaghezza e desideri molteplici, avido di tutto 
conoscere e sperimentare, ed acceso di uguale ammirazione 
per tutte quante le infinite bellezze dell'Universo. 

PAOLO EMILIO CASTAGNOLA. 


LA TERRA SANTA," 


(REMINISCENZE DI VIAGGIO.) 


IV. — La Gerusalemme musulmana. 


Siamo in Terra Santa di musulmani, non più in Terra 
Santa di cristiani, pur senza uscire da Gerusalemme; ma la 
Provvidenza ha voluto che la venerazione delle due grandi 
famiglie di popoli che adorano il vero Dio si concentrasse in- 
torno a questa città; quella dei cristiani, perchè quivi hanno 
il Cenacolo, il Calvario, il Sepolcro del loro Signor Gesù Cri- 
sto, quella dei musulmani, perchè vi hanno il loro Haram- 
esh=Scheriff, ossia sacro recinto, e la loro moschea di Omar 
che dopo la Aqaba della Mecca è il santuario maggiore di 
tutto l' Islam. 

Che i musulmani sono gelosi delle loro moschee è cosa 
risaputa. Fu grande ventura per la nostra carovana italiana, 
che il console italiano, signor conte Donati, avesse voluto ac- 
compagnarla nella sua gita. Alcuni anni addietro neanche 
questa protezione sarebbe bastata, e molti illustri viaggiatori, 
Chàteaubriand, Lamartine e M." de Voguò fra gli altri, desi- 
derosissimi di penetrare nell’ Zara:m-esh-Scheriff{ dovettero 
smetterne il pensiero. In tempi non molto remoti qualunque 
cristiano avesse osato sorpassarne la soglia, sarebbe stato con- 
siderato come reo di sacrilegio, e punito conseguentemente di 
morte; ma dopo la guerra di Crimea l'antico rigore è ca- 
duto, ed ora la moschea di Omar ed il recinto che la circonda 
sono accessibili ai cristiani, meno che nei venerdì di tutto 
l'anno, e nel mese di Ramadan, che è la quaresima dei mu- 


(1) Contin. vedi fasc. 1.* Ottobre 1890, pag. 707. 
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sulmani. Occorre però un’ autorizzazione che i rispettivi con- 
soli delle potenze debbono ottenere dal pascià, ed in oltre il 
pagamento di una tassa d'entrata che prima era molto forte, 
ed ora è ridotta a solo cinque lire a testa. Ciò nondimeno 
l'assistenza del conte Donati ci riuscì utilissima, e più di una 
volta appianò la via alla nostra curiosità. 

L’ Haram-=esh=-Scheriff è quella grande spianata che si 
scorge così bene dall'alto dell’ Oliveto. Ha forma di un va- 
sto parallelogramma di 360 metri circa di lunghezza, ed oc- 
cupa al sud-est di Gerusalemme tutta l’arca del monte Moria. 
Fsternamente è circondata di mura che risalgono all'antichità 
la più remota, ed internamente è tutta piana; tanto che in 
molte parti vi si vede ancora il suolo livellato a forza di 
scalpello. Nel centro dell'Haram si erge la bellissima moschea 
di Omar, che gli arabi chiamano più propriamente E/-Audb- 
beh esh Sackhrah, che vuol dire la cupola della roccia: sul 
suo estremo lembo meridionale l’ altra moschea £/ Aksa, che 
vuol dire lontana, ed altre fabbriche vi si trovano qua e là 
disperse su l'ampia superficie. 

L’ Haram-esh=Scheriff occupa per lo appunto lo spazio 
dove in antico sorgeva il Tempio degli Ebrei. 

Fu Davide che comprese il Moria nell’ambito di Gerusa- 
lemme dopo che ebbe comprato su questo monte la famosa 
aja di Ornam, e deliberato di innalzare ivi un tempio al vero 
Dio. Salomone nel compiere il voto paterno dovette accorgersi 
che la cima ineguale del Moria, ed i suoi fianchi scoscesi mal 
si prestavano a servir di base per assidervi il suo monumento 
architettonico ; egli immaginò quindi una platea artificiale ap- 
pianando l’area della montagna, tagliando fuori la parte più 
alta, ed elevando la parte più bassa sopra volti manufatti. Un 
punto solo non fu appianato, e fu il punto centrale, quello 
preciso dell’ aja di Ornam; ivi la roccia rimase nel suo stato 
naturale, alquanto saliente sul piano circostante. | 

Nel 636 il Califfo Omar dopo che si fu insignorito di Ge 
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rusalemme domandò al patriarca Sofronio di condurlo alla 
moschea di Davide; il patriarca non capì il desiderio del Ca- 
liffo, lo menò quindi dapprima alla basilica del S.° Sepolcro, 
quindi a quella del Sion, ma Omar non volle entrare nè nel- 
l'una, nè nell’altra; lo condusse finalmente sul monte Moria, 
e qui il corteo arabo si avvide della roccia sporgente sulla 
spianata artefatta. Omar esclamò: « ecco il tempio di Davide », 
ed ordinò che la roccia fosse nettata dandone egli stesso per 
primo l'esempio ai suoi seguaci, col raccogliere delle manate 
del fango che la ricopriva, e col portarlo via in una piega 
del suo burnous. Sulla roccia così ripulita fondò poi la mo- 
schea che porta comunemente il suo nome. Alcuni autori ne- 
gano che questa moschea si debba attribuire ad Omar, il quale, 
a loro credere, altro non fece che nettare la roccia additan - 
dola così alle cure dei suoi successori. Comunque sia, cinquanta 
anni dopo Omar, se è vero che egli edificò la moschea, 
questa fu demolita e rimpiazzata con un'altra ; 0 se Omar non 
edificò nulla, la prima moschea sulla roccia Esh-Sakhrah 
sofse per opera di Abd-el-Melek-ibn-Meruam. Questi che fu 
il decimo califfo successore di Maome!lto intendeva di disto- 
gliere ì suoi sudditi dal pellegrinaggio della Mecca ove re- 
snava Ibn-Zobier suo nemico, persuadendoli che avrebbero 
avuto lo stesso merito visitandoquesta moschea di Gerusalemme. 
La decorò quindi con ogni magnificenza, e la coperse all'esterno 
tutta quanta di rame dorato, spendendovi cento mila dinars, 
somma che equivaleva a sette anni del tributo dell’ Egitto. 
Rovinata da un terremoto nell' ottavo secolo, fu poi rialzata, 
ma con minore magnificenza. 

L'altra moschea E/-A/sa che occupa, come ho detto, 
l'estremo lembo della spianata dell’ Haram-esh-Scheriff ha 
origine cristiana. Essa fu fatta costruire dall'Imperatore Giu- 
stiniano che la dedicò alla Presentazione di Maria al Tempio. 
Dopo la conquista araba divenne moschea, e le fu imposto il 
presente suo nome. 
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Al tempo della conquista dei crociati l'aspetto dell’ 7a- 
ram-esh-Scheriff, ossia della spianata di Salomone, era presso 
a poco lo stesso che è al presente. La moschea di Omar, e la 
moschea El-Aksa ne costituivano il principale ornamento, e qui 
in ultimo si concentrò la resistenza dei saracini dopo che la 
cinta esterna delle mura, ed il rimanente di Gerusalemme 
era già caduto in potere dei guerrieri cristiani. Se crediamo 
agli storici di quel tempo, una turba immensa, sbigottita si 
era ricoverata sull’ alta spianata; ivi sforzata dall’ impeto dei 
Franchi, obbligata a cedere poco a poco il terreno, essa 
cerca un ultimo scampo sopra i tetti delle due moschee, e 
dentro alle volte del sotterraneo, ma la morte dovunque la 
insegue. Più di dieci mila musulmani periscono in questo ul- 
timo sforzo della resistenza. Tancredi è il primo che penetra 
nella moschea di Omar, della quale ha abbattuto le porte; 
egli spoglia le colonne e i muri dei loro preziosi ornamenti, 
carica il suo bottino sopra sei cammelli, e fedelmente ne fa 
omaggio al suo Capo, Goffredo di Buglione. Dopo la conquista 
ha luogo l'occupazione secondo le convenienze dei nuovi pa- 
droni. La moschea El-Aksa, cioè l’antica chiesa della Presen- 
tazione, diventa residenza del Re, e vien chiamata palazzo di 
Salomone, od anche Tempio di Salomone ; il sotterraneo a 
volte che regge la spianata è mutato in scuderia, ed è deno- 
minato scuderia di Salomone; la moschea di Omar è consa- 
crata ad uso di chiesa cristiani, e prende il nome di Tem- 
plum Domini, Tempio del Signore. 

I crociati coprirono la roccia dell'antica aja di Ornam di 
un rivestimento di marmo, e sopra di essa piantarono l’altare: 
Goffredo di Buglione ne commise l’ufficiatura a un capitolo di 
canonici di S. Agostino. Tra i guerrieri illetterati che segui- 
vano Tancredi, e gli altri capitani, molti scorgendo per la 
prima volta la moschea di Omar, sorpresi dalle forme di una 
architettura affatto nuova ai loro occhi, maravigliati alla ric- 
chezza degli ornamenti, ingannati dalla coincidenza dei luo- 
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ghi, credettero ingenuamente di avere dinanzi a sè l’ antico 
tempio degli ebrei. Di qui forse il nome di Tempio del Signore 
che gli dettero, ed anche quel certo carattere mistico e sim- 
bolico onde rimasero improntate le tradizioni che vi si rife- 
riscono. 

Ho detto anche che i re latini fissarono la loro residenza 
nella moschea Fl-Aksa. Nell’anno di grazia 1118, regnando a 
Gerusalemme il re Baldovino, alcuni cavalieri franchi, capitanati 


‘da due guerrieri illustri per virtù e per valore, Ugo di Payens 


e Goffredo di Santo Aldemaro vennero a domandargli l’ospi- 
talità. Essi avevano fatto voto di povertà e di castità, ed in 
oltre di consacrare la loro vita alla difesa dei pellegrini che 
in quel tempo a torme traevano da tutte le regioni della cri- 
stianità a visitare i luoghi santi. - Baldovino li accolse favo- 
revolmente, e cedette loro una porzione della sua reggia; e 
parimenti i canonici del 7emplum Domini permisero loro di 
fabbricare sulla porzione rimasta inoccupata della spianata di 
Salomone. Portavano una tunica bianca, simbolo d'innocenza 
con una croce rossa per dimostrare che erano pronti a ver- 
sare il sangue a difesa del nome cristiano, crebbero di numero 
C prosperarono dapprima mirabilmente, e nel 1128 ottennero — 
dal Papa la conferma del loro ordine, che fu chiamato dei 
frati della milizia del Tempio, o più brevemente dei Tempiari 
dal luogo dove era stabilita la loro casa madre. La loro storia 
in Terra Santa è la storia stessa delle crociate; fino all'ultimo 
siorno del regno latino furono visti combattere per la Croce 
contro la Mezza-luna e la loro valorosa abnegazione ha con- 
tribuito grandemente a dare alle imprese dei franchi in Pa- 
lestina quel loro lustro maraviglioso di entusiasmo cavalleresco. 

Nel 1187 con la conquista di Saladino il Monte Moria fu 
nuovamente occupato dai musulmani; il palazzo dei re ed il 
flemplum Domini ritornarono moschee, la roccia Esh-Sakhrah 
fu spogliata dalgsuo rivestimento di marmo, e purificata alla 
musulmana con acqua di rose. Da quel tempo fino ad oggi esso 
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è stato sempre posseduto dai musulmani, che anzi durante 
l'efimera occupazione di Gerusalemme dai cristiani sotto Fe- 
derico ‘I fu espressamente convenuto secondo le parole del 
trattato: che « l'imperatore non toccherebbe al tempio di sa- 
« lomone nè al tempio del Signore, nè ad alcuna parte del 
« recinto circostante, e che non tollererebbe che alcun franco 
« accedesse in quei luoghi, ma che li lascerebbe in possesso 
« e guardia dei Saracini che potrebbero quivi pregare e det- 
« tar legge a loro talento ». Clausola questa che dette fra le 
altre motivo a grandi doglianze dei cristiani contro Fe- 
derico. 

Nel secolo XVI il sultano Selim fece fare dei grandi re- 
stauri alle due moschee, e queste allora presero la fisonomia 
che ancora serbano presentemente. 

L'entrata solita dell'’Haram esh Sheri/l è per la porta 
situata all'angolo nord-ovest. Per questa porta entrò la nostra 
carovana. Appena dentro avemmo ad accorgersi della utilità 
che ci veniva dalla compagnia del Console; un musulmano 
bell'uomo, dalla statura culossale, dalia barba lunga e nera, 
dal turbante bianco e dall’ abito talare ci venne incontro ; 
fece al conte Donati mille moine, e prrendendolo per mano, 
mentre noi altri seguivamo, ci condusse tutti alla moschea di 
Omar. 

La moschea sta al centro della spianata, è ottagona ed 
esternamente dal basso all'alto è tutta rivestita di lastre 
di marmo e di quadrelli di majolica inverniciata; ha quat. 
tro porte rivolte ai quattro punti cardinali e sette fine- 
stre a vetri colorati; è finalmente sormontata da una gran- 
de cupola, al vertice della quale si estolle burbanzosa la mez- 
zaluna. Il tutto assieme bene proporzionato e di leggiadra ap- 
parenza. 

L'interno della moschea era buio anzi che no, ed a prima 
vista ogni oggetto appariva alquanto incerto e coi contorni 
mal determinati. La luce esterna non entrava col suo raggio 
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dritto, fulgido, sfavillante, ma refratta attraverso i vetri co- 
‘ lorati dei finestroni sì sperdeva dividendosi in tante chiazze 
verdi, turchine, rosse, ranciate che si appiccavano al pavimento, 
alle mura, alle colonne ed ai pilastri. A una breve distanza la 
luce mutava ed appariva con nuovi riflessi e nuovi colori, e 
poi mutava più oltre una seconda volta, dove sembrava fosse 
il centro dell’edifizio; ed ivi qualche cosa nell’aria dividendo 
l'ambiente orizzontalmente produceva dei contrasti sensibilis- 
simi di chiarori e di ombre. Alla mobilità ed incertezza delle 
luci facea poi riscontro la varietà e l'intralciamento delle figure 
e dei disegni. Non parlo delle grandi linee architettoniche che 
nella moschea d'Omar sono affatto semplici e regolari, ma degli 
ornati che coprono ogni qualunque parte della superficie dove 
ci è posto ad allogarli. Nui questi ornati in omaggio agli arabi 
li chiamiamo arabdeschi, ed è noto come la rappresentazione 
della figura umana e di quella degli animali essendo proibita 
dalla loro religione ai maomettani, questi vi hanno supplito 
con una ingegnosa combinazione di figure geometriche, di fiori, 
di rami, di fr'angie, di festoni, di ciondoli, di linee diversamente 
intralciate e con ogni maniera di ghirigori. Anche la scrittura 
e da loro sovente impiegata come mezzo di decorazione, e le 
invocazioni religiose, le sentenze morali e i versetti del Corano 
scritti con maravigliosa abilità calligrafica sulle pareti dei loro 
imonumenti, vi riproducono i disegni più graziosi. Percio i 
musulmani si servono dei caratteri cu/icî che hanno più bella 
forma e sono quelli della letteratura araba arcaica opposti ai 
caratteri neski che sonv quelli della scrittura volgare. 
Appoggiato al muro esterno presso alla porta per ia quale 
era entrato, senza avanzare di un solo passo più avanti, io 
seguiva con l'occhio quelle combinazioni di linee che si separa: 
vano, sì congiungevano, dirigendosi da ogni parte in ogni senso 
fitte, attorcigliate, reticolate, sovrapposte e pure maraviglio- 
samente distinte le une dalle altre: io mi pasceva di quelle 
luci e di quei colori così varii, e provava in quella contempla» 
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zione un senso di piacere inaspettato. L'arte araba esercitava 
supra di me il suo fascino potente. Quest'arte è certamente e 
di gran lunga inferiore all'arte nostra cristiana; la moschea 
non parla al pensiero come le nostre grandi cattedrali me - 
dioevali, nelle quali ogni pilastro, ogni arco ed ogni volta par 
che si riempia del sentimento del sublime per esprimere lo 
slancio dell'anima sollevantesi dalla terra per volare al cielo; 
l'arte araba è tutta sensuale, espressione esatta di una religione 
che pone la voluttà come termine della speranza nella vita 
presente e nell’avvenire. I puri e sconfinati godimenti del- 
l'anima, le sue aspirazioni all'infinito sono rimasti per lei un 
campo inesplorato ; essa però è rimasta insuperabile nell'espri- 
mere il movimento immediato dei sensi, la voluttà coi suoi 
capricci e colle sue gaiezze ed anche coi suoi languori e colle 
sue inseparabili melanconie. Ed io mi sentiva involuto in questo 
ambiente dell'arte arabica, io concepiva il modo di godere 
degli orientali che non è come il nostro irrequieto, agitato, 
petulante, che presto è sazio di quello che possiede, e cerca il 
nuovo; ma pacato, tranquillo, alquanto languido, tutto compre- 
so nell'ora presente senza importuni ricordi o febbrili impa- 
zienze. 

Che più? Quei colori, quegli ornati della moschea mi ave- 
vano un'aria di conoscenza, mi pareva che fossero la ripro- 
duzione di immagini note, senza che io potessi precisare nè dove 
nè quando le aveva già viste. FE certamente non le aveva viste 
mai, giacchè io non aveva mai dinanzi conosciuto altro mo- 
numento dell’arte araba ; ma è una delle cfficacie di quest'arte, 
e che altri viaggiatori hanno provata come me, di produrre 
questa inconsapevolezza del tempo e del luogo, questo misto 
di sogno e di realtà, di memoria e di fantasia. 

Jo dunque come Dante 


Stava com'uom che sonnolento vana. 


Ma (anche come a Dante) questa sonnolenza 
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‘mi fu tolta 
‘ Subitamente sro a a 
dai miei solerti compagni che passandomi vicino nel frugare 
attorno che facevano, ruppero l'incanto. 

Mi unii dunque a loro, e con loro percorsi in giro la 
prima navata della moschea, che ha da una parte il muro 
esterno, dall'altra otto pilastri e sedici colonne tutte di un 
pezzo ; poi passai nella seconda navata, concentrica alla pri- 
ima, e che naturalmente più ristretta, è sostenuta nella sua 
parte centrale da un ordine circolare di quattro pilastri, 
e di dodici colonne, ed è così divisa dal terzo compreso che 
forma il centro dell'edifizio. Le due navate esterne hanno cia- 
scuna il proprio soffitto piatto di legno dipinto, il compreso 
centrale è coperto dalla grande cupola sfolgoreggiante di in- 
. crostature, di dorature e di arabeschi; un cancello di ferro 
lo chiude tutt'intorno, e nel mezzo sorge il SakAraX, ossia la 
santa roccia, circondata da un secondo cancello di legno ar- 
tisticamente intagliato. 

Il Sakhrah è un blocco di pietra calcarea, che fa parte 
del masso naturale del Moriah, la sua maggiore larghezza è 
di undici metri, e la sua altezza varia da uno a due metri 
sul livello del pavimento; la sua superficie nuda, ineguale, af- 
fatto rozza, contrasta singolarmente coi ricchi ornati della 
moschea. Sopra di esso, all'altezza di un uomo, è sospesa una 
larga Kheme, specie di tendone di seta verde e rossa che pro- 
duceva quei contrasti di luce che mi avevano maravigliato al 
mio primo entrare nella moschea. Questa Kheme, secondo i 
musulmani, ricorda la tenda data da Dio ad Adamo allorchè 
ritrovò Eva sopra una montagna vicina alla Mecca, dopo aver- 
la cercata per cento anni. Il SakhraX è vuoto al disotto, e 
serve di coperchio ad una caverna irregolare nella roccia, 
alla quale dà accesso una gradinata di quindici scalini. Gra- 
zie alla protezione del Console ci fu permesso di scender- 
vi, e quivi ci fu fatto osservare in alto uno spiraglio tondo 
e perpendicolare che buca il SakhraX da parte a parte, e nel 
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pavimento ci fu fatto parimente osservare una lastra di pie- 
tra, sulla quale battendo il piede fortemente, sentimmo sotto 
la cavità. I musulmani chiamano questa cavità pozzo delle 
anime Bir-el-Arovah : quanto allo spiraglio si vuole che sia 
il lapis perlusus famoso nelle tradizioni rabbiniche, presso al 
quale gli ebrei, nei primi secoli dopo la caduta di Gerusa- 
lemme, erano soliti di venire a piangere il loro tempio distrut- 
to. I musulmani hanno il SakRrah in grandissima venerazio- 
ne, e la loro fervida fantasia si è piaciuta a moltiplicarvi in- 
torno le poetiche leggende. Ho detto a che cosa danno il nome 
di pozzo delle anime: essi così lo chiamano, perchè credono 
che le anime dei fedeli dell'Islam, vi si riuniscono ogni setti- 
mana dalla domenica al lunedì, e dal giovedì al venerdì per 
adorare Iddio. La caverna alla quale mette capo il pozzo delle 
anime è d'altronde tutta maravigliosa ; la tradizione musul- 
mana porta che è stata visitata da molti cospicui personaggi, 
ed ancora si conserva memoria dei rispettivi loro posti. Un 
piccolo monumento a dritta, indica il luogo ove pregò Sa- 
lomone, un altro a sinistra, il luogo dove pregò Davide; 
anche Abramo venne a farvi la sua preghiera in un piccolo 
sfondo della parete sinistra; il profeta Elia la fece all'angolo 
nord, e Maometto presso alla parte nord-est. Ma Maometto 
maggiore di tutti quanti gli indicati personaggi, dovea lasciar 
memoria del suo passaggio con qualche fatto straordinario. 
Ed infatti egli venne miracolosamente dalla Mecca in questa 
grotta trasportatovi da E/-Borak, la sua cavalla bianca favo- 
rita, donatagli dall’angelo Gabriele, ma mentre nel suo fervo- 
re quivi pregava, ecco che disgraziatamente va per urtare 
colla testa contro la rupe sovrapposta, ma la rupe riverente 
si solleva per non fargli male, e divenuta subitamente molle 
come cera, riceve con venerazione l’impronta del suo gran 
turbante. Un incavo nel soffitto sta a testimonio del miracolo. 

Che se meravigliosa è la caverna, meraviglioso anche più 
è il SaXhrah la rupe che la ricopre. Questa rupe un giorno 
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parlò, e fu quando Omar il grande califfo avendola finalmente 
scoverta sotto le immondezze che la coprivano la salutò di- 
‘ccendole aleil: essalum, a te salute, cui la rupe immediatamente 
rispose essa/an alerk, salute a te. Un altro giorno questa stessa 
rupe si sollevò volendo seguire Maometto che, montato al so- 
lito sopra £/! Boral saliva al cielo per trattarvi gravissimi 
affari; ma Dio non le permise di seguire il suo impulso, 6 
per non privare il mondo di una rupe così devota mandò 
l'angelo Gabriele che la trattenne !asciandovi l'impronta della 
mano. Nè basta al Sa//rah di parlare come gli uomini, e di 
aspirare al cielo come i santi, esso è superiore agli uomini ed 
ai santi, giacchè la legge di gravità che regge ogni cosa in 
questo mondo, non lo tocca. Il Sulk"rrah sta sospeso nell'aria, 
o secondo un’altra versione, non ha per sostegno che una 
palma invisibile sostenuta dalle madri dei due grandi profeti 
Maometto ed Issa, come in arabo chiamano Gesù. La prudenza 
musulmana però per non scandalizzare la gente di poca fede 
ha costruito un muro tutt'intorno alla cripta onde al mado 
stesso che nessuno può essere testimone del miracolo, nessuno 
parimenti può vedere che il Su/hrah fa corpo col monte. 

Con quanto gusto io mi godessi queste fiabe davvero non 
saprei dire! In un santuario dell'Islam bisogna pur sentire 
parlare dei miracoli di Maometto: ogni altro discorso man- 
cherebbe di co/or locale. 

Quando insieme ai miei compagni «lella carovana italiana 
io visitai la moschea di Omar, eravamo sotto la guida di 
ben quattro ciceron:, il console, il buon P.° Guido, che mai 
non ci abbandona. Auad il nostro drasomanno, ed il superbo 
musulmano che era venuto incontro al console sulla soglia 
del sacro recinto; il musulmano con gravità ci accennava ai 
singoli luoghi illustrati dai fatti meravigliosi, Auad ci tradu- 
ceva le sue parole, ed Auad stesso, il console ed il padre 
Guido ci narravano le leggende secondo che or l'uno, or l'al 
tro ne era informato. 
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Finalmente uscimmo dalla caverna sotto al Sakhrah, e 
risalimmo alla moschea superiore dove ci aspettavano molte 
reliquie di Maometto, e dei suoi primi compagni. Ci fu mo- 
strata l'impronta di un piede di Maometto sopra un pezzo di 
marmo che si custodisce in una specie di gabbia di ferro: il 
suo stendardo ravvolto intorno al legno della sua lancia: il 
sanjial di Omar, cioè la sua bandiera ; un esemplare mano- 
scritto del Corano che si dice avere appartenuto allo stesso 
Omar: lo scudo di Hamza, zio e fedele compagno del profeta : 
le selle di FI-Burak, la sua giumenta favorita, le quali selle 
però altro non sono se non pezzi di una cornice di marmo 
bianco, le quali appena rassomigliano a selle, e finalmente i 
famosi chiodi piantati dalla mano dello stesso Maometto. Si 
trovano questi chiodi conficcati in una bella lastra di diaspro, 
la quale a sua volta è incastrata nel pavimento della prima 
navata circolare presso alla porta Bab-el-Ginne che guarda al 
nord. In origine erano 19, ma è volere di Allah che verso la 
fine di ogni secolo uno di questi chiodi si distacchi, sparisca 
e vada a consolidare il suo trono. Quando tutti saranno spa- 
riti il mondo finirà. Un giorno il maligno spirito entrò per 
la porta Bab-el-Ginne, e si mise a distaccare e rubare questi 
chiodi affine di affrettare la fine del mondo; ma sorpreso 
dall'angelo Gabriele fu bastonato di santa ragione, e poi scac- 
ciato per sempre dal glorioso santuario. Vi restano ancora tre 
chiodi e mezzo! 

Coi chiodi ebbe fine la nostra visita alla moschea di Omar ; 
la porta vicina ci invitava all'uscita, e noi ne approfittammo. 

Ciò che vedemmo dopo che fummo usciti dalla moschea 
d'Omar non mi è rimasto così impresso nella memoria. Mi 
ricordo, assai vicino alla stessa moschea d'Omar, di un piccolo 
fabbricato decagono in forma di padiglione sostenuto da due 
giri di colonne; mi ricordo di un portico a quattro arcate 
che ci fu detto chiamarsi il portico della bilancia ; mi ricordo 
eziandio di due piccole cappelline coperte a cupola, che gli 
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arabi chiamano 4:0/e, elevate la prima in onore di Fatima, 
figlia, come si sa, di Maometto, l’altra in memoria della pre- 
tesa ascensione al cielo dello stesso Maometto; e poi altre 
Jlubles ed 0ualys, che sono sepolcri di santoni turchi, e una 
bella cattedra di marmo bianco, donde si fa la predica nei 
venerdì del /'ara4dan, e un gran bacino rotondo pieno d'acqua, 
ed alcune casuccie basse all un sol piano ad uso, come ci 
dissero, di scuola pei fanciulli turchi, o di abitazione pei der- 
pichs, e colonne e volti ed archi mezzo diruti frammisti di 
tratto in tratto al verde di qualche piccolo praticello, od om- 
breggiati da un gruppo di ulivi o di cipressi. 

Ed intanto che le gambe vagolavano per l'ampia spianata, 
e gli occhi vagolavano anche essi intorno al vario spettacolo, 
le orecchie erano di continuo occupate dal racconto di leg- 
gende musulmane. Eccone una di queste leggende che riporto 
quale la trovo narrata nella guida di fra Lavinio; si riferisce 
ad una lastra di marmo che è incastrata nel muro della X65/e 
dell'ascensione di Maometto. Le vene di questa lastra di marmo 
tratteggiano la figura di due uccelli. Secondo i musulmani 
sono due gazze petrificate in castigo del loro orgoglio. Ecco 
come ciò avvenne. 

Salomone avendo terminata la fabbrica del suo tempio 
volle che tutti gli esseri animati venissero a portargli un tri- 
buto, in segno di sudditanza. Ordinò quindi a tutti gli animali 
dì venire alla sua presenza per offrirgli il loro tributo. Il leone 
fece il sacrificio della sua giubba, l'elefante quello dei suoi 
denti, lo struzzo quello delle sue più ricche piume, il rinoce- 
ronte della unica sua arma, le api di un favo di miele squi- 
sito, e fa repubblica delle formiche gli mandò una coscia di 
cavalletta. Solamente i volatili ad istigazione della gazza ri- 
fiutarono di obbedire. Per qual ragione, diceva la maligna, 
dobbiamo noi abdicare alla nostra dignità ed indipendenza © 
Perchè vorremo obbedire all’ordine tirannico di un uomo? 
Malgrado tutta la sua sapienza potrà egli correrci dietro e 
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punire il nostro amore per la libertà ? Restiamo dove siamo, 
e facciamogli vedere che tutta la natura non èsua schiava, e 
che vi sono ancora degli esseri ai quali punto non può co- 
mandare. Questa sediziosa proposta fu adottata. Ora come ben 
si sa, il gran Re parlava tutte le linguc, e quella pur cono- 
sceva «legli uccelli. Avuto dunque sentore della cosa egli con- 
vocò un'assemblea di volatili, deciso a tenersi nascosto in 
qualche luogo vicino, onde giudicare da sè stesso della per- 
versità della gazza. Pertanto, alcuni giorni Aopo, i delegati di 
tutta la specie volatile si riunirono intorno alla rupe sacra 
per istudiare il modo di rendere omaggio a Dio, ed obbedire 
a Salomone, Questa volta invece di una, comparvero due gazze. 
Salomone era al suo posto e poteva intendere tutto senza 
essere veluto. La prima gazza adunque, avuta la parola, così 
disse: « A che tormentarci per venire a salutare delle pietre 
« ammonticchiate dalla mano degli uomini? Noi per la più 
« parte siamo architetti migliori di loro! Noi possiamo ren- 
« dere omaggio a Dio ed adorarlo liberamente nelle nostre 
« foreste. nelle nostre campagne! » Allora la seconda gazza 
delecata aprì il becco, e con un sentimento di opposizione de- 
mocratica applaudì alla compagna ed aggiunse: « No, niente 
« potrà piegarci a questa umiliazione. Questo tempio è un 
« nulla agli occhi nostri. Raca! sopra di esso, e sopra chi lo 
« edifich! Noi se vogliamo, possiamo sporcarlo tutto quanto. 
« Salomone può comandare sopra la terra, ma mi siamo liberi 
« nelle regioni dell'aria, e la sua potenza non potrà raggiun- 
« gerci ». Salomone sdegnato allora uscì fuori, e rivolto alle 
gazze gridò con voce tonante: » Volatili insensati! La mano 
« che è assistita da Dio può imprigionare anche l’aria; per 
« provarvelo e castigare la vostra insolenza, io comando che 
« voi restiate fino all'ultimo giorno immobili e schiave di que- 
« sto monumento che avete sì audacemente disprezzato ». A 
queste parole le due gazze colpite d'immobilità rimasero incro- 
state nel marmo!... e sono i due uccelli che si vedono ancora. 
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Un'altra leggenda riguarda Davide, e si riferisce al piccolo 
fabbricato decagono in forma di padiglione che, come ho detto, 
sta vicino alla moschea d' Omar. 1 musulmani lo chiamano 
Kubbet-cl-Stnsele, casa della catena, ed anche MeXkkme-ed-Daud, 
ossia tribunale di Davide, perchè pretendono che sia il luogo 
preciso dove Davide giudicava il popolo, e racconiano che per 
rendergli più facile questo compito, Iddio vi fece scendere dal 
cielo una catena, che i testimoni nel prestare il giuramento do- 
vevano tenere in mano ; se uno avesse giurato il falso, allora 
da sè si distaccava un anello della catena, e l'ingiustizia era 
scoverta. 

Di queste leggende, come si vede, l’ingenuità è il solo pre- 
gio, esse al gusto moderno avvezzo a salse più piccanti devono 
sembrare scipitelle anzi che no. Chiedo grazia nondimeno per 
un’altra leggenda, più famosa di tutte le altre riportate fin'ora 
e si riferisce al ponte Siruth spesso cantato nelle poesie araba 
poichè dimostra come i musulmani credono come noi al giu- 
dizio dopo la morte. 

Il famoso ponte Sirath si trova anche esso nell’ /Zara:n 
esh-Sheri[f. Per andarvi noi costesgiammo un buon pezzetto 
il muro orientale della spianata, e poi salimmo per una sca- 
letta su di un piccolo belvedere piazzato proprio rimpetto alla 
montagna degli ulivi, e che domina tutta la vallata di Giosafat 
ed il torrente Cedron il cui letto pietroso tocca in questo 
punto le fondamenta del muro di cinta. Sul belvedere ci fecero 
osservare una colonna poggiata orizzontalmente sullo spaldo, 
e sporgente ila questo in fuori così da sembrare un cannone 
puntato contro al Monte Oliveto. A questa colonna, dicono i 
musulmani, è appoggiato il ponte Sirath ; ma questo ponte è più 
fino di un filo di finissima seta, più fino del taglio di un rasoio, 0 
di qualunque altra cosa più sottile si possa immaginare, tanto 
fino che nessuno può vederlo, se non forse qualche maomet- 
tano più fedele e più santo. Ogni anima umana, appena sepa- 
rata dal corpo, deve subire la prova passando su questo ponte; 
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le anime dei buoni, assicura la fede musulmana, non avranno 
nulla a temere, perchè i loro angeli le sosterranno, ma quelle 
dei cattivi perderanno l'equilibrio, cadranno nella valle  sot- 
‘ toposta, e saranno inghiottite nell'inferno. Così i musulmani che 
non sanno astrarre dalla materia, anche quando si parla di 
cose dello spirito, prendono un'immagine per una dimostra- 
zione! | 

Dal belvedere del ponte Siratt volzemmo verso la mo- 
schea E/-Alsa che ancora ci rimaneva a visitare. Strada 
facendo ci imbattemmo in un cerchio di fanciulli turchi, che 
il loro bravo fez rosso sul capo, seduti all'aria aperta sopra 
stuoie di paglia con le gambe incrociate all’orientale, rispon- 
devano con voce nasale ad una cantilena anche più nasale 
profferita da un vecchio col turbante che stava in mezzo a 
loro. I fanciulli senza smettere dal canterellare, punzecchia- 
vano con una matita certi quadratelli, non so se di legno, di 
lavagna o di altro che tenevano appoggiati sulla gamba sini- 
stra. Era una scuola, ed il vecchio probabilmente insegnava 
le lettere con quel metodo mutuo e contemporaneo che si usa 
anche da noi negli asili infantili. Non si mossero al nostro 
approssimarsi, e rimasero assorti nel loro studio, formando 
un quadro che avrebbe fatto venire l'acquolina in bocca, o 
dirò meglio, i pennelli in mano ad un Decamps, a un Ussi, a 
un de Gregorio o a qualunque altro nostro pittore orientalista. 
Che apatia di questi fanciulli ! Se un turco col suo coppolino 
rosso si presentasse improvviso in una nostra scuola elemen- 
tare, scommetto 99 contro 1, che la marmaglia pianterebbe 
li in asso studio e maestro per voltarsi al nuovo arrivato; 
ma per un turco cosa è un viaggiatore europeo % Un gia0ur, 
un cane che non merita attenzione. I miei compagni ed io 
volentieri ci saremmo accostati al cerchio studentesco, ma i 
nostri conduttori ci fecero segno di prendere alla larga. 

Poco dopo giungemmo alla moschea E/-Aksa ; e qui pri- 
ma di entrare ci convenne toglierci le scarpe, ed infilzare 
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certe pianelle che il dragomanno aveva avuto la preveggenza 
di far preparare. Alla moschea d’Omar non era stato neces- 
sario di procedere a questa operazione dello scalzarsi, perchè 
la moschea d'Omar era in riparazione, e però in certa guisa 
provvisoriamente dissacrata. Ma i maomettani non permetto- 
no mai che altri entri in una loro moschea, od anche in al. 
tro sito per qualsiasi ragione venerabile, colle scarpe al piede; 
sarebbe una sconvenienza tanto grave, ed anche più grave, 
di quella di un cattolico che entrasse in Chiesa col cappello 
in testa. Ogni paese ha le sue forme convenzionali di civiltà, 
ed i suoi segni di rispetto esteriore, ed io trovo che il cavarsi 
le scarpe è una forma, incomoda forse, ma molto ragionevo- 
le, giacchè dimostra la tema di contaminare un luogo vene- 
rato colla polvere della strada, e forse anche è un simbolo 
che bisogna lasciare fuori la porta ogni aliena preoccupazio- 
ne, secondo la frase scritturale che dice: scuotete la polvere 
delle vostre scarpe, per significare non vi rimanga affetto nè 
memoria del luogo ove prima vi trovavate. Se questa inter- 
pretazione è un arzigogolo valga per tale, io non mi ci ostino. 

La moschea E/-Aksa è un edificio imponente preceduto 
da un portico a sette arcate, aperto a settentrione. Ha 90 me- 
tri di lunghezza, e non meno di 60 di larghezza. Internamen- 
te è divisa in sette navate corrispondenti alle sette arcate del 
portico. La navata di mezzo più larga ed assai più alta dellc 
altre laterali è intersecata in fondo da un’altra navata tra- 
sversale. Dove le due formano la crociera sorge la cupola 
sostenuta da quattro grandi pilastri in ognuno dei quali sono 
incastrate due colonne di marmo. Un doppio ordine di sei co- 
lonne, ricoperte di stucco marmorino, limita la nave centra- 
le; le altre comunicano fra loro mediante aperture disuguali 
che sembrano praticate nella spessezza del muro posterior- 
mente alla prima costruzione. Da questo fatto ed anche dal 
considerare la larghezza dell’edificio che non è in proporzio- 
ne colla sua lunghezza, alcuni archeologi hanno argomentato 
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che la Chiesa primitiva di Giustiniano aveva tre sole navate, 
e che le altre quattro furono aggiunte posteriormente, svi- 
sando l'armonia del piano originale. Nè ciò sembra improba- 
bile quando si ricordino tutte le vicende subite dall'edificio ; 
prima chiesa cristiana, dedicata alla presentazione di Maria 
al Tempio, poi moschea dopo l'occupazione araba, poi abita- 
zione dei re latini e dei cavalieri templari, ed in ultimo nuo- 
vamente moschea, e come tale parecchie volte restaurata. 

Nell'interno della moschea ci fu mostrata in una grande 
pietra l'impronta di un piede, tenuta in grande venerazione 
dai musulmani, come quella che dicono di N. S. Gesù Cristo, 
stata tolta dal luogo dell'Ascensione dove esiste l’altra com- 
pagna; ci fu mostrato il mondar del Sultano Nur-ed=Din, 
che è una bella cattedra con intagli di finissimo lavoro; e 
finalmente ci furono mostrate due colonne assai vicine l'una 
all'altra, dette colunne della prova, perchè i musulmani re- 
putano che colui il quale riesce a passarvi per mezzo, dopo 
morto va diritto in Paradiso. La magredine è dunque segno 
certo di predestinazione! La prova una volta era alquanto 
aleatoria, ma ora riesce più spesso favorevole all’ interrogan- 
te, perchè lo sfregamento pel continuo passaggio ha diminui- 
to di parecchi centimetri la spessezza delle colonne. È quasi 
inutile che io aggiunga che tutti, che eravamo i componenti 
della comitiva, fummo solleciti di tentare la nostra sorte av- 
venire, e tutti chi più chi meno facilmente passammo: uno 
solo non passò e fu il nostro ottimo compagno di pellegrinag- 
gio Mons. Coco Zanghy, vicario generale della Diocesi di Ca- 
tania; la sua dottrina e la sua pietà non valsero contro la 
rotondità del suo addome! 

La moschea £/-Aksa è un monumento importante per 
vastità, per ricchezza e per memorie, nondimeno confesso che 
mi lasciò freddo. Malgrado i molti rimaneggiamenti subiti. 
essa serba ancora un certo aspetto del suo primo stato, ed 
ora non è più chiesa, e non è neanche addirittura moschea, 
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ha un carattere ibrido come la sua architettura mista di ara- 
bo e di bizantino. 

Le sue navate inoltre mi parvero vuote, mi parve che 
si allungassero ed allargassero senza scopo, giacchè le navate 
secondo le nostre idee europee, sono come dei viali che me 
nano all'altare, e qui l’altare manca e l’absida è vuota; e 
quando l’occhio curioso cerca attorno un qualche oggetto che 
gli parli del culto, e gliene riveli i segreti, esso non trova 
che il 2720nbdar dove l’inano sale a leggere il corano, ed il 
milrab, cioè la nicchietta verso la quale i fedeli si voltano 
a pregare. 

Theophyle Gauthier nella sua descriziene di Costantino 
poli dice che nulla rassomiglia più a una moschea quanto un 
tempio protestante; la moschea £E/Aksa mi tornò a memo- 
ria questa sentenza facendomela trovare giustissima. Io vado 
più oltre e dico, che poichè l'arte relisiosa è necessariamen- 
te dipendente dal culto, questa somiglianza ci deve essere per 
la grande analogia che l'islamismo ha col protestantismo. Pu: 
sembrare un paradosso a prima giunta, ma tanto è: fra le 
due dottrine ci sono molti punti di somiglianza. L'una e l'al 
tra ammettono la preghiera, ma escludono dal culto il sacri 
ficio; l'una e l’altra proibiscono le immagini e gli ornamenti 
come possibili incentivi ad idolatria ; l'una e l’altra mancano 
di vero sacerdozio, poichè l'imam ed il ;2:0%ah non meno del 
pastore evangelico è un semplice espositore della l'gge, e capo 
della preghiera che non ha però investitura sacerdotale, nè 
da credità nè da consacrazione; l'una e l’altra confondono 
la legge civile colla canonica, e fanno del Capo dello Stato, 
il capo della Religione ; l'una e l'altra in una parola tenduno 
al naturalismo religioso, e storicamente l'una e l’altra hanno 
avute le stesse vicende di un maraviglioso proselitismo, e di 
una rapida diffusione da principio, che poi si sono fermati; 
ed ora protestantismo ed islamismo vanno declinando, il pri- 
mo di fronte a un razionalismo anticristiano, il secondo & 
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fronte al cristianesimo invadente. Ma le due dottrine somi- 
glianti sotto tanti rispetti hanno attecchito presso popoli 
d'’indole diversissima; diversi quanto le astrazioni concettose 
di un professore tedesco son diverse dagli impeti appassiona- 
ti di un arabo del deserto. E l'islamismo ha improntato agli 
arabi ed agli altri popoli orientali un calore di fantasia, ed 
una vivacità di sentimento, che se non è riuscito a trasfonde- 
re interamente nella sua arte religiosa, pure in qualche guisa 
vi ha introdotti producendo, e la ingenua poesia delle leg- 
gende musulmane, e l'armonica combinazione dei colori, e 
delle figure che si ammira nei monumenti dell’arte arabica, 
e la meravigliosa delicatezza e varietà dei loro ornati. Vi sono 
dunque due aspetti nei quali si manifesta l'arte musulmana, 
@ come espressione dell'indole dei popoli orientali, e come 
espressione della religione dell'Islam ; il primo di questi aspet- 
ti mi era stato rivelato dalla moschea d’Omar, il secondo lo 
riconobbi nella moschea E/-Aksa. 

Dopo la moschea E/-Aksa non ci rimaneva altro a vede- 
re in su l'ampia superficie dell’Zaram esh-Sheriff, ma rima- 
neva la parte sotterranea, voglio dire le sostruzioni sulle 
quali poggia la platea artifiziale. Desse sono certamente anti- 
chissime, giacchè reggevano il tempio sovrapposto, ma rimon- 
‘ tano addirittura a Salomone, come pretendono alcuni ? È le- 
cito di dubitarne e di credere che almeno sono state ristau- 
rate. Noi scendemmo per una apertura alla quale mette 
capo una scaletta di pietra recentemente costruita, e pe- 
netrammo così nel sotterraneo. Ivi ci fecero osservare le 
volte che sono a tutto sesto, ed i pilastri grossissimi, ed agli 
angoli dei pilastri ci fecero particolarmente osservare alcuni 
fori, e ci dissero che erano stati fatti per mantenere le funi 
alle quali erano attaccati i cavalli dei Templari nel tempo in 
cui questi cavalieri abitavano presso al tempio di Salomone, 
come ho raccontato più avanti, ed il sotterraneo serviva loro 
di scuderia. 
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Io credeva che le sostruzioni del Moria si estendessero 
tanto quasi quanto è il monte stesso, e però m’immaginava 
di trovare uno spazio immenso, e fughe di pilastri succeden- 
tisi in tutte le direzioni senza fine, e la vastità fatta più ter- 
ribile dal buio; io immaginava non so che passeggiata fanta- 
stica a lume di torce in quei penetrali, ma rimasi deluso. La 
porzione invece del sotterraneo che noi visitammo è poco este 
sa relativamente, prende luce dall'alto, td è chiusa da muro 
tutto intorno. E la ragione della chiusura è questa ; che spes- 
so avveniva che i soldati turchi si servissero del sotterraneo 
come di nascondiglio, vi si appiattassero durante il giorno, e 
poi la notte disertassero. 

Finito così di visitare l’Haram-esh-Sheriff, e mentre cam- 
minavamo per la via che ce ne doveva condurre fuori, e le 
cose viste facevano naturalmente oggetto della conversazione, 
uno della nostra brigata espresse la formula del sentimento 
generale, esclamando : Chi ci avrebbe detto che a Gerusalem- 
me, oltre Gerusalemme, avremmo trovata per giunta anche 
la Mecca! 
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14 Ottobre. 


È con molto rammarico, ed anzi con un senso di verace ri- 
pugnanza, che noi ci vediamo costretti a ripetere sempre i mede- 
simi giudizi ed a sostenere continuamente un’ opinione diversa da 
quella della gran maggioranza della stampa che professa ideali di 
governo men lontani dai nostri. Eppure mancheremino alle nostre 
convinzioni, verremmo meno al nostro dovere di pubblicisti se, per 
timore di trovarci isolati, o di farci mettere in un fascio cogli 
organi radicali da cui ci separa un abisso, noi nascondessimo il 
nostro pensiero intorno agli argomenti che interessano maggior- 
mente il paese. 

E il nostro pensiero, ci duole dirlo, è sempre che la presenza 
dell'on. Crispi al Governo costituisce un danno ed un pericolo per 
l'Italia. Come abbiamo detto molte volte, l'on. Presidente del Con- 
siglio, pur possedendo non comuni qualità d'ingegno e di carattere, 
difetta di quella dote principalissima dell’uomo di Stato che è la 
misura. Egli oscilla continuamente da un estremo all’altro e si 
lascia guidare da una smania di fare, di dire, «di comparire che 
non nuoce soltanto a lui ed a suoi stessi disegni, ma nuoce gra- 
vemente al credito della nazione che egli legalmente rappresenta 
in faccia all'estero. Così avviene che nelle sue mani si guastino 
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talvolta anche le migliori cause, e che, volendo raggiungere una 
meta, egli se ne trovi invece più che mai lontano. 

Ciò, a nostro avviso, non si è mai veduto sì chiaramente come 
nelle recenti manifestazioni dell'on. Crispi verso la Francia, nel 
discorso di Firenze, nelle trattative coll'Inghilterra pel possesso di 
Kassala. Il colloquio ormai celebre, che egli concedette ad un gior- 
nalista francese, se aveva uno scopo, aveva evidentemente quello 
di palesare con tal mezzo sensi amichevoli verso la Francia, di 
dissipare spiacevoli equivoci, di agire indirettamente sulla opinione 
pubblica a favore di un ravvicinamento fra le due nazioni. L'in- 
tento era lodevole, benchè apparisse alquanto strano a sì breve 
distanza dall'incidente «di Spezia; ma il modo di tradurlo in atto 
era il peggiore che si potesse sceliere. Da un lato infatti niente 
guarentiva all'on. Crispi che il giornalista in questione avrebbe 
afferrato e riferito con precisione i suoi concetti ; dall'altro, in un 
colloquio di tal natura, egli doveva sentirsi tratto ad abbondare 
verso il suo interlocutore di frasi gentili, che si prestavano a 
doppia interpretazione. Ed è precisamente ciò che avvenne. Il si- 
gnor Saint-Ceré interpretò a modo suo le parole dell'on. Crispi, e 
per di più non si mostrò punto riconoscente dell'onore ricevuto, 
punto disposto a trarre partito delle confidenze del primo ministro 
italiano allo scopo di patrocinare il miglioramento delle relazioni 
fra i due popoli ; dall'altro l'on. Crispi si lasciò sfuggire, intorno 
ull'avvenire della triplice alleanza e al merito di alti personaggi 
stranieri, giudizi imprudenti, i quali, benchè smentiti, essendo 
troppo conformi al suo modo abituale di pensare e di esprimersi, 
trovarono credito presso molti periodici in Italia e fuori. Di qui ne 
venne che il suo colloquio, senza riscuotere alcuna eco benevola 
in Francia, destò invece suspetti e diffidenze in Germania e nel- 
l'Austria; di qui la necessità pel Crispi di cancellare l’effetto del 
colloquio accordato ad un semplice giornalista mediante il discorso 
ufficiale di Firenze. 

Tale discorso, atteso con molta ansietà da quasi un mese, 
peccò ad un tempo per difetto e per eccesso. Peccò per difetto, 
non contenendo, neppure addì 8 Ottobre, veruna dichiarazione for- 
male circa l'argomento delle elezioni generali, verun cenno circa 
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gli intendimenti del Governo rispetto alla politica finanziaria ed 
economica ; peccò per eccesso, diffondendosi Inngamente sulla po- 
litica estera, innalzando alla dignità di avversario poderoso e te- 
mibile un partito composto di pochi benchè clamorosi tribuni, che 
non godono di verun crelito presso le persone di buon senso del 
paese, e divagando in una quantità di apprezzamenti superflui, e 
perciò dannosi, circa tutta la storia contemporanea, non solo del- 
l’Italia, ma altresì di altri paesi. Noi non negheremo che le cose 
dette dall'on. Crispi contro l'irredentismo fossero in gran parte 
vere ed :nche fino ad un certo punto opportune, dopo le intem- 
peranti manifestazioni dei nostri repubblicani, dopo la strana con- 
dutta serbata dall'ex-ministro delle finanze al banchetto di Udine. 
Noi non contesteremo neppure la verità dell'assunto da lui soste- 
nuto, cioè che il principio di nazionalità non possa e non debba 
in tutti i casi servire di norma esclusiva nel detinire le relazioni 
internazionali. Noi diciamo soltanto che, con un ministro che non 
avesse i precedenti rivoluzionarii dell'on. Crispi, con un ministro 
il quale non si lasciasse trascinare a concedere abboccamenti a 
giornalisti, con un ministro che serbasse sempre e in ogni suo atto 
la dovuta misura, certe spiegazioni, le quali hanno sempre alcun 
che d'ingrato per l'amor proprio nazionale, si potrebbero evitare. 
Da un lato, con una maggior temperanza di forme e con qualche 
riserbo anche nella sostanza, non si sarebbero probabilmente ina- 
sprite le relazioni colla Francia al punto da far parere necessarii 
atti come l'ivio della flotta a Tolone e l'intervista col corrispon- 
dente del Figaro per cercare, invano, di renderle alquanto meno 
tese. Dall'altro lato, con una minor smania di comparire, con una 
minor propensione a quella che suol dirsi grande politica, si sa- 
rebbe evitato il sospetto di vagheggiare avventure clamorose, nè 
sarebbe probabilmente stato necessario insistere così a lungo per 
sconfessare le fantasie di coloro che sospirano un'Italia col Tirolo 
e coll'Istria, con Malta, la Corsica ed il Ticino. 

È strano poi che l'on Crispi abbia creduto di giovare il paese, 
di far buon effetto nelle regioni a cui il suo discorso di Firenze 
era specialmente diretto, arrestandosi con tanta compiacenza sul- 
l'antagonismo fra l'Italia e il Papato. Nè le Corti di Vienna e di 
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Berlino, le quali hanno più volte manifestato indirettamente il 
desiderio di un accordo almeno parziale e temporaneo fra il Va- 
ticano e il Quirinale, nè gli elementi conservatori a cui il Crispi 
faceva testè appello, © che non hanno mai nascosto il loro dolore 
per il prolungarsi dell'attuale dissidio, gli sapranno grado della 
sua partigiana ostinazione. E a chi rispondesse a questa nostra 
osservazione affermando che la colpa dell’antagonismo fra i due 
poteri in Italia non spetta al Governo, ma esclusivamente alla 
Chiesa, e additando in prova le intemperanze dei Congressi catto- 
lici ricordati dal Crispi, sarebbe facile replicare in primo luogo, che 
l'inacerbimento delle relazioni fra il Papato e l'Italia data precisa- 
mente dall'avvenimento al potere dell’attuale Presidente del Con- 
sìglio, e in secondo luogo, che i cosid. tti Congressi cattolici non 
rappresentano che una piccola parte dell'opinione cattolica e sono 
lungi dall'interpretare fedelmente le intenzioni della Santa Sede. 

Prima di finire questo rapido esame critico del discorso tio- 
rentino, ce ne resta ancora da notare un altro passo non lodevole; 
ed è quello che risguarda le istituzioni che ci reggono. L'on. Crispi, 
come ha già fatto altre volte, si atteggia qui a protettore delli 
Monarchia ; ma, certo senza volerlo, esprime la sua fede in essa 
con parole che hanno tutto l'aspetto di un benevolo compatimento. 
Per l'on. Crispi, la Monarchia va accettata e sostenuta solo perchè 
personitica la rivoluzione (!), perchè non è nè più nè meno che 
una specie di repubblica larvata. « Assunta liberamente forma 
monarchica - egli disse - la rivoluzione italiana apparve qual'era: 
la vera parola d'ordine dei tempi moderni ». « Dalla pubblica cosa 
nissuno essendo più escluso che non l'abbia meritato, è il principato 
nostro quella effettiva e costante repubblica in cui ognuno a sua 
volta può giungere a prevalere, quando abbia la virtù dell’ atten- 
dere e sappia ottenere il suffragio dei più ». Ora, quanti sono in 
Italia monarchici fedeli e convinti, quanti ricordano che la Monar 
chia presso di noi preesisteva ai plebisciti e non fu punto creata 
dai medesimi ; quanti sanno che il divario fra la repubblica e la 
monarchia non è, nè fu mai di pura forma, ma di vera sostanza, 
protesteranno contro le infelici espressioni dell'on. Crispi. 

Tutti questi passi del discorso fiorentino, ed altri che non. 
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rileviamo per amore di brevità, ci sembrano più che sufficienti a 
spiegare il perchè noi non ci sentiamo il coraggio di modificare 
neppure oggi il giudizio che abbiamo ripetute volte espresso sulla 
condotta politica del Presidente del Consiglio. E l'insuccesso diplo- 
matico che pose termine alle trattative coll’ Inghilterra per l'occu- 
pazione di Kassala, ci conferma anche di più nel nostro modo di 
vedere. Innanzi tutto è singolare che le condizioni del bilancio, la 
miseria del paese, il grido che s innalza da ogni parte di esso per 
invocare provvedimenti a sollievo dei contribuenti, non abbia sul- 
l'animo dell'on. Crispi nissuna influenza, e ch'egli vi risponda ado- 
perandosi ad estendere il dominio coloniale dell'Italia, senza curarsi 
dei rischi a cui una lotta coi Dervisci potrebbe esporci, delle spese 
che un aumento così considerevole dei nostri possedimenti porte- 
rebbe seco e via dicendo. Ma non è meno strano che, per condurre 
colla Gran Bretagna i negoziati preliminari i quali, secondo le spe- 
ranze accarezzate alla Consulta, avrebbero dovuto assicurarci il 
diritto di intraprendere, senza osservazioni da parte sua, la spe- 
dizione di Kassala, egli abbia scelto il mezzo di una solenne con- 
ferenza in Napoli, a cui dovessero intervenire dné personaggi come 
il ministro residente inglese al Cairo e il generale comandante 
l'esercito anglo-egiziano ;} e ciò senza prima essersi accertato nelle 
vie ordinarie che i negoziati avrebbero indubbiamente sortito esito 
felice. Molto probabilmente anche in quest'occasione l'on. Crispi si 
lasciò trascinare dal desiderio di far colpo, di prepararsi con 
grande solennità un trionfo, di farsi coll'ottennta occupazione di 
Kassala, un'arma per guadagnarsi il voto degli elettori. nei pros- 
simi comizi. 

Così stando le cose, a noi pare che l'on. Crispi non meriti 
punto l'applauso di coloro che si vantano moderati e conservatori, 
e che anzi sarebbe un bene per il paese se egli ne lasciasse, almeno 
per qualche tempo, il governo a mani più felici delle sue. E ben 
vero che ormai la condizione dell'Italia in mezzo alle grandi potenze 
è talmente compromessa, che anche ad un altro ministro non re- 
sponsabile dei passati errori, abile, fermo e moderato sarebbe 
oltremodo difficile, per non dire impossibile, migliorarla nel senso 
di restituire alla medesima qualche maggior libertà di azione, di 
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rendere davvero benevoli i suoi rapporti con tutti i suoi vicini; 
ma almeno si eviterebbe il ripetersi di incidenti che in definitiva 
peggiorano sempre la situazione. Ma noi non siamo così ingenui 
dal credere che un tale combiamento sia probabile e tanto meno 
prossimo. L'on. Crispi, fra le altre cose, ha una singolar fortuna: 
egli vede scomparire l'uno dopo l’altro da'suoi fianchi tutti gli uomini 
che potrebbero fargli ombra. Dopo Depretis, Robilant; dopo Robi- 
lant, Cairoli ; dopo Cairoli, Baccarini. Senza fare confronti inop- 
portuni, è certo che i tre personaggi ora nominati avrebbero al- 
l'occorrenza potuto sostituire l'on. Crispi al Governo. L'on. Baccarini, 
per esempio, che moriva testè nel fiore dell'età nella sua nativa 
Russi, aveva senza dubbio parecchie delle doti che si richiedono in 
un uomo di Stato. Mente lucida e perspicace, vaste cogrizioni 
tecniche, lunga esperienza amministrativa, parola facile e precisa, 
profonda cognizione della tattica parlanientare, non comune co- 
raggio delle proprie opinioni e sopratutto quella passione lodevole 
per la vita politica libera che si ammirava in Urbano Rattazzi e 
che va pur troppo cedendo il luogo ad una fiacca acquiescenza al 
predominio di un solo, gli assicuravano un grande avvenire. E noi, 
che pure dissentivamo profondamente dal Baccarini in molte qui- 
stioni d'ordine politico, sociale ed anche morale, non possiamo a 
meno di deplorarne la morte come una vera perdita pel paese. 
Mentre l'Italia aspetta che il Governo si decida finalmente a 
dire l'ultima sua parola sulle elezioni generali e a formulare il 
suo programma per la prossima Sessione, la Francia si accinge 
alla ripresa dei lavori parlamentari. In quest'occasione non sembra 
improbabile che abbia ad attuarsi quel mutamento nell’attitudine 
della Destra monarchica, accennato fin dal tempo delle ultime ele- 
zioni. Una parte considerevole del partito, rinunziando a’ suoi 
ideali relativi alla forma di Governo, farebbe adesione all'attuale 
ordine di cose e si costituirebbe in partito conservatore nella Re- 
pubblica, affine di potere più efficacemente difendere gli interessi 
permanenti della società contro gli assalti del radicalismo e del- 
l'anarchismo. La misera fine del bounlangismo e le recenti rivela- 
zioni poco onorevoli intorno alle trattative corse fra varii rappre- 
sentanti del principio monarchico e l'ambizioso soldato che, per un 
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momento, parve prossimo ad afferare il sommodel potere in Francia, 
hanno dato nuova esca a tale movimento. Ed esso potrebbe riuscire 
di gran vantaggio alla stabilità delle istituzioni colà vigenti, sempre 
cessasse la gara di vituperevoli accuse che in questi giorni rifece 
capolino nella stampa di Parigi ai danni del ministro delle finanze 
Rouvier. 

Le cose del Ticino e quelle del Portogallo sembrano sulla via 
di accomodarsi. Nel primo di questi Stati, l'intervento del potere 
federale ha avuto per effetto d' impedire il rinnovarsi di lotte 
sanguinose e di ristabilire l'ordine legale. Sciolto il Governo rivo- 
luzionario, concentrati i poteri nelle mani di un commissario ve- 
nuto da Berna con forze sufficienti, il popolo Ticinese fu chiamato 
a decidere sulla domanda di revisione della Costituzione presentata 
dai liberali; e, contro alle previsioni dei più, essa venne approvata 
dal suffragio universale, benchè con meno di 100 voti di maggio- 
ranza sopra quasi 24,000 votanti. Ciò non ostante, il Governo legale 
fu ristabilito in carica, e vi rimarrà fine allo spirare de’ suoi po- 
teri, sotto la vigilanza del Commissario federale. Intanto gli elettori 
saranno chiamati ad eleggere la nuova assemblea del Cantone. 

In Portogallo, le dimissioni del Gabinetto Serpa-Pimentel die= 
dero origine ad una crisi ministeriale estremamente laboriosa. 
Dapprima l'incarico di costituire il nuovo Ministero venne dato al 
csigror Martens-Ferrao; ma i suoi sforzi naufragarono davanti 
all'opposizione dei progressisti, i quali esigevano la revoca delle 
leggi eccezionali adottate dal Gabinetto conservatore. Allora il 
gravoso incarico fu affidato al generale Abreu de Souza, il quale, 
dopo lunghi negoziati, è finalmente riuscito nell'opera. Vedremo 
qual via il nuovo Ministero sceglierà per uscire dalle enormi dif- 
ficoltà che lo circondano all’interno ed all'estero. 


@ 


NOTIZIE. 


— T giornali ci danno buone notizie della salute del più illustre 
tra gli storici italiani viventi, Cesare Cantù, il quale fu ultima- 
mente insignito dalla Regina di Spagna della Gran croce dell’ Or- 
dinc di Isabella, dietro proposta della grande Accademia scientifica 
di Madrid. Ed a proposito del Cantù, facciam noti ai lettori che i 
fascicoli XVII, 2 e XVIII, 2 delle Memorie della Classe di Scien- 
ze morali e politiche dell'Istituto lombardo, venuti non a guari 
in luce, contengono i suoi duc lavori già annunziati dalla stampa 
sulla Nuova facciata del Duomo c sull’ Incivilimento nell’ Africa. 

— IIN° 3 del periodico il Nuovo Risorgimento (Torino, Tip. 
Botta) contiene articoli di G. Zoppi, C. Calzi (L’ ipnotismo), una 
Rasscgna bibliografica del Prof. Billia, la Cronaca Politica, e Notizie. 

— I giornali dell'alta Italia annunziarono due settimane ad- 
dietro che in seguito alle premure del vescovo di Mantova, era av 
venuta picna e sincera conciliazione fia il vescovo di Crema, Mons. 
Sabbia, cd i sacerdoti da lui sospesì per aver partecipato alla sot- 
toscrizione del monumen:o ad Antonio Rosmini. Da nostre private 
inforinazioni siamo lieti di confermare talco notizia :: e siamo anche 
lieti di annunziare che nell’ Episcopato della Lombardia si va ini- 
ziando una reazione salutare contro il partito intransigente, la quale 
non sarà senza vantaggio della religione in quelle provincie. 

— S. Em. il Cardinale Hohenlohe, trovandosi in villa alla CUa- 
denabbia, volle recarsi nei giorni passati a Lecco per visitarvi 
I" abate Stoppani. Sappiamo che quell' Eminentissimo porporato, îl 
quale ha seguito sempre con molta attenzione il movimento Rosmi- 
niano in Italia ed all’ Estero, ebbe per lo Stoppani parole di con- 
forto e di incoraggiamento, che tornarono ben gradite sl di lui 


cuore, affitto da tante amarezze negli ultimi tempi. 
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— Negli ultimi due fascicoli della /'evue des deux mondes no- 
‘tinmo nno studio di E. Guillaume sopra Giovanni Alaux, già dirct- 
tore dell’ Accudomia francese a Roma, uno del Padre Didon sulla 
critica storica nella vita di Gcsù Cristo, c il principio di un lavoro 
di E. Plauchut sulla conlizione della Francia nella "'l'unisia. 

— Il signor Augusto Carlier porta un contribato considerevole 
alla conoscenza del più grande Stato del Nuovo Moudo con un'opera 
in quattro volumi, intitolata La République américaine des Etate Unis, 
edita dal Guillaumin. i 

— Sotto il titolo di EtXiopie Méridionale, il signor Giulio Bo- 
relli rende conto, in un grosso volume illustrato, dei viaggi da lui 
compiuti nei paesi Amhari, Aromo e Sidama fra il 1885 e il 18883 
(Paris, Quantin, 1500). 

— Quasi tutto Je riviste inglesi dedicano lunghi studi alla meno- 
ria del comp'anto cardinale Newman. Citiamo fra gli altri i seguen- 
ti: W. Mcynell, Il Cardinale Newman e î suoi contemporanei, nella 
Contemporary Review del Settembre ; W. S. Lilly, G. £. Newman, 
nella Fortnightly Review dello stesso mese; W. Ward, L'influenza 
di Newman, nella N/neteenth Century dell’ Ottobre. 

— Oltre al citato lavoro sul Newman, il fascicolo di Ottobre 
della Nineteenth Century ne conuticne uno di Hamilton Aiîdé sulle 
manicre ce sui costumi della Sicilia nel 1890 e tre di H. H. Champion, 
T. R. Threlfell e R. B. Brell sulla rivoluzione del lavoro, conside- 
rata sotto vari aspetti. Similmente, i due ultimi numeri della Con- 
temporary Review contengono ancora notevoli scritti di J. A. “ymonds 
sugli ideali dantesco e platonico dell’ amore, di J. Rae sul socia- 
lismo di Stato, e di Enrico Geffeken sulle condizioni economiche e 
politiche dell’Italia. 

— Notiamo ancora: nella Westminster Review del Settembre un 
lavoro di E. A. Vizetelly su Pasqualo Paoli; nella Revue dritan- 
nique, la traduzione del recente articolo della Quarterly Review sul- 
l’Italia nel Medio evo; nell Espana moderna, un rendiconto dei la- 
vori del Congresso penitenziario di Pietroburgo del nostro deputato 
Nocito; nel Journal des Savants, un articolo del Wallon su Maria 
Stuart. 

— Segnaliamo ai cultori delle scienze economiche ce sociali le 
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due opere seguenti: Principles of economics by Alfred Marshall, 
vol. 1° (London, Mac Millan, 1890); Zum socialen Frieden, von 
Gerhart von Schulse-Gaevernitz (Leipzig, Dunker und Humblot 1890). 

— 1 Jahrbicher fiir die Deutsche Armee und Marine del Settem- 
bre si occupano in due artic.li delle nostre condizioni militari. Il 
primo, anonimo, tratta dello stato dell'esercito e dell'armata ita- 
liana nella primavera del 1890; il secondo, scritto dal maggiore 
Obermajer, delle fortificazioni erette a difesa della penisola. 

— ll 7 corrente moriva in Roma il comm. Carlo Vigna, ispet- 
tore del Genio navale, deputato al Parlamento, uno dei principali 
collaboratori dell’ on. Brin nell'opera di ricostituzione del naviglio 
italiano. 

— Addì 4 Settembre spirava in Roma S. E. il cardinale Giu- 
seppe Hergenroether. Nato a Wurzburgo in Baviera il 15 Settembre 
del 1824, egli era entrato nel Sacro Collegio il 12 Maggio del 1579. 
Apparteneva alle Sacre Congregazioni del Concilio, dell’ Indiee, 
degli Studi, ecc.; era Prefetto degli Archivi vaticani, e membro 
della Commissione per gli studi storici. 

— Sul principio di questo mese cessava di vivere in Francia 
uno digli scrittori che godettero colà di maggior fama nella prima 
metà del secolo, Alfonso Karr, autore di un gran numero di ro- 
manzi, di commedie e di satire. Era nato a Parigi nel 1808, e da 
lungo tempo la sua vena, altra volta così copiosa, erasi esaurita. 


RASSEGNA 


DEI FATTI ECONOMICI E FINANZIARI. 


A Torino si è tenuto in questi giorni il Congresso dei coope- 
ratori la cui importanza è veramente notevole in questo momento. 
Anche tra i cooperatori italiani come tra quelli esteri due correnti 
si vanno delineando ; quelli che vogliono la cooperazione pro- 
tetta dal Governo e credono questo in dovere di fare leggi speciali 
per aiutarla, e quelli invece che hanno fiducia nelle forze proprie 
. del principio e respingono ogni tutela ed ogni aiuto, non soltanto 
per fede profonda nell'avvenire della cooperazione, ma anche per 
timore che la tutela e gli aiuti sieno poi accompagnati da quelle 
restrizioni di libertà che soffocano anche i germi migliori. 

A dir vero questo importante argomento che delineerebbe 
l'indirizzo della cooperazione italiana non diede luogo a delibera- 
zioni speciali nel Congresso di Torino, ma dai discorsi pronunciati 
emerse troppo chiaramente che su tale proposito gli animi non 
sono concordi. 

Il Congresso frattanto ha discussi i temi che gli erano stati 
proposti ed ha preso le seguenti deliberazioni : 

Sulle disposizioni di legge che facilitano alle cooperative di 
lavoro la assunzione dei lavori dello Stato, su proposta dell’ on. 
Maffi il Congresso fece voti: 

« a) Che venga soppressa dall'art. 4.° della legge salla 
contabilità di Stato la condizione della prevalenza della mano 
d'opera e la limitazione del valore del lavoro, estendendo in tal 
modo i benefizi della legge stessa a tutte le Cooperative di qual- 
siasi arte. 
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a d) Che sia accordata ad esse la preferenza negli incanti 
a prezzo di perizia. 

a c) Che le disposizioni dell'art. 4.° della legge predetta 
sieno estese all'art. 26 della legge sulle istituztoni di beneficenza 
ed all'art. 128 della legge provinciale e comunale a scanso di equi- 
voche ed arbitrarie interpretazioni. 

« .) Che intanto si reclami la immediata ed integrale ìin- 
terpretazione della lezze ll luglio 1889, sia impartendo ai singo- 
lari dicasteri le necessarie istruzioni, sia eliminando dagli uftrici 
competenti preposti ai servizi le difficoltà e le difridenze ingene- 
rate dalle consuetudini e dai sistemi paralizzanti ogni sforzo dei 
cooperatori e della legge. 

« e) Che il regolamento venga armonizzato cogli intenti 
che si preligge la legge, tenendo specialmente di mira aì seguenti 
desiderati: 1.° Che sia soppressa l'ultima parte del comma C del- 
l'art. 4.9, a cominciare dalle parole « che hinno partecipato alla 
produzione » fino alle parole « salari loro pagati ». 2.° Che nel 
determinare l'importo presunto della spesa complessiva della mano 
d'opera si adotti come massima la giornata di otto ore valutata ai 
prezzo corrente. 3.° Che sia soppressa, come contraria alla legge 
4 luglio 1889 la limitazione di cui all'art. 14. 4.° Che le Società 
cooperative siano dispensate dall'osservanza dell'art. 77 del rego- 
lamento di con'abilità generale ». 

Intorno all'associazione contro i danni delle mortalità del be- 
stiame su proposta del Dott. Wollemborg il Congresso riconvbba : 

« I. — Che per provvedere all'assicurazione contro i danni 
della mortalità del bestiame è consigliata la istituzione di sodalizi 
cooperativi circoscritti in ambiti ristretti; 

« II. — Che è consigliabile per tali sodalizi di esordire pos- 
sibilmente muniti di un fondo di dotazione ; 

« II. — Che è consigliabile la contribuzione in via anticipata 
dagli assicurati di una parte almeno dei mezzi richiesti pel fabbi- 
sogno di ogni esercizio sociale ; 

« IV. — Che è consigliabile di non fare alcuna distinzione fra 
le cause di morte negli animali assicurati rispetto alla corrispone 
sione del risarcimento ; 
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« V. — Che è consigliabile allo scopo di provvedere ai danni 
eccedenti, negli anni di straordinaria mortalità, le forze dei sin- 
goli sodalizi locali, la formazione fra loro, quando il loro numero 
lo consenta, di un vasto consorzio di assicurazione ». 

Riguardo ai rapporti delle Società di mutuo soccorso colla cou- 
perazione il Congresso approvò la seguente proposta dell'on. Maffi : 

« Il Congresso considerando che se il credito è elemento di 
vita delle società cooperative, è elemento di credito l'esempio della 
tilucia che deve partire dalle istituzioni popolari ; 

« Cons'atando come la maggior parte del patrimonio delle so- 
cietà di mutuo soccorso venga impiegato presso banche, imprese 
od istituti che rppresentano spesso interessi o principii non sem- 
pre armonizzati collo sviluppo delle società corperative ; 

« Riaffermando su questo proposito i deliberati dei precedenti 
congressi dà mandato al Comitato Centrale di ditfonderli fra tutte 
le società mutue, eccitandone le federazioni a promuovere vere 
società cooperative di produzione e consumo, pur garantendo le 
funzioni della mutualità con amministrazione separata da ogni 
azienda cooperativa, e con prudenti cautele a dar prova di dove- 
rosa fiducia, facendo aMuire i loro depositi a fecondare e rinsal- 
dare il credito della cooperazione ed insist-ndo perchè la legge 
del riconoscimento delle società di mutuo soccorso sia riforma- 
ta in guisa da non essere di ostacolo all'attuazione dei prece- 
denti voti ». 

EF finalmente intorno alla istituzione dei proiviri il Congresso 
f-ce voti: 

« 1.° Venga sollecitata la discussione del progetto di legge 
del deputato Maffi su!la istituzione dei probiviri per le controver- 
sie fra padroni e operai delle industrie, e venga tale progetto 
approvato ; 

2.° Venga presentato e discusso e approvato un progetto ana- 
lozo per la istituzione dei probiviri nelle controversie che sorgono 
tra proprietari e conduttori di fondi e quelli e questi e coltivatori. 

« It Congresso ritieno a questo riguardo: 

« a) Che debbano i Consigli di probiviri emanare dalla no- 
mina in proporzioni eguali dei proprietari e conduttori per le se- 
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zioni destinate a risolvere le controversie relative aì contratti di 
locazione a canone fisso, enfiteusi e locazioni a scala mobile, e si- 
mili e dei proprietari o conduttori inscritti in apposita lista elet- 
torale, a seconda i primi o no presiedono personalmente alla col 
tivazione dei proprii fondi; e dei coltivatori a qualunque catego- 
ria, coloni, massari, braccianti, appartengano per convocati di tutti 
coloro che hanno compiuto 21 anno e delle vedove con prole mi- 
nvre dei 21 anno, per le sezioni destinate a risolvere tutte le con- 
troversie sorte fra i coltivatori e i proprietari o conduttori; 

« h) Che il procedimento debba essere preceduto da ten- 
tativo di componimento amichevole, e, questo non riuscendo, debba 
essere quanto più sia possibile rapido, preferibilmente orale, senza 
spese, sedendo il Tribunale dei probiviri nella Casa comunale. 

« 3.'* Per quanto riguarda le Società cooperative di qualsiasi 
forma ed a qualsiasi scopo indirizzate il Congresso consigli di porre 
negli statuti il patto compromissorio che stabilisca la competenza 
speciale di arbitri sociali in tutte le controversie che nascono fra 
soci e Società, tra Amministrazioni sociali e soci impiegati o di- 
pendenti, conseguenze dell’ esercizio delle imprese sociali o del- 
l'applicazione degli statuti o regolamenti, consigliando, ove le So- 
cietà sono riunite in Consorzi, Federazioni o Consociazioni, che il 
Consiglio arbitrale sia uno per tutte le Società consociate ». 

Nessuna deliberazione, sebbene a lungo si discutesse, venne 
presa intorno alle leggi sulle fabbriche e sul lavoro in relazione 
alle cooperative di produzione, del quale tema era relatore l'on. 
Luzzatti. 

Come si vede l'opera del Congresso non fu nè scarsa nè di poca 
importanza, ed è a sperare che se i cooperatori si manterranno 
fedeli al principio di domandare allo Stato il meno possibile, cam- 
mineranno forse più lentamente, ma otterranno benefizi più dure- 
voli e più degni. 

— I nostri lettori avranno sentito parlare di alcuni incidenti sorti 
tra la Banca Nazionale nel Regno d'Italia e la Banca Romana: la 
quistione sta nei seguenti termini. La Banca Romana desidererebbe 
che con i di lei biglietti il più possibile venissero dalla Nazio- 
nale fatte operazioni di cassa, e questo non può effettuarsi. La 
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Banca Romana vorrebbe che la Nazionale oltre i noti milioni già im- 
mobilizzati nulla percepisse d'interesse sopra i molti altri di cui que- 
st'ultima è creditrice nella riscontrata. La Banca Nazionale si mostrò 
disposta a largheggiare tenendo nelle proprie casse molti biglietti 
della Romana, il che costituisce un grosso fido, ma vi mise la cone 
dizione che le fosse pagato l'interesse anche facilitando sul tasso 
dello sconto legale. La Banca Romana grida, quasi che pasanilo . 
questi interessi, non si potrebbe più dare il solito dividendo ai suoi 
azionisti, che verrebbe un poco diminuito. Ma il pubblico si chiede 
se la Banca Romana vuole dare un dividendo ai proprii azionisti 
alle spalle della Banca Nazionale, e se gli azionisti di quest’ altra 
devono essere ancora pregiudicati. 

— Non ci rimane che poco spazio per dar conto del movimento 
del mercato nella quindicina. I prezzi di tutti i valori segnano ri- 
basso; tuttavia la nostra vista non è questa volta pessimista per- 
chè vediamo che la causa principale stà nel ribasso della rendita 
e questa cadde non per cause pruprie o per movimento che le fosse 
diretto contro, ma rimorchiata dalla rendita francese che ha per- 
dutu in questi giorni molto di quell'aumento a cui gli artitizi della 
borsa di Parigi l'avevano spinta. Non è adunque il caso di rian- 
nodare questo ribasso a quello del tempo passato, giacchè a nostro 
avviso le cause sembrano affatto estrinseche alle condizioni del 
mercato e dei valori italiani. 

I prezzi che ci danno le Borse sono i seguenti : 

Rendita italiana a Roma 95.05, a Genova 93.12, a Milano 94.97, 
a Torino 95, a Firenze 95.25; a Parigi 94.05; a Londra 92 7/,; a 
Berlino 93.20. 

Il consolidato francese 4 '/, per cento 106.25 il 3 per cento 93:70: 
l'inglese 94 */,. 

In quanto ai valori si ha: la Banca Nazionale 1770, il Mobi- 
liare 584, la Generale 476, l'Immobiliare 465; le Meridionali 705, 
le Mediterranee 571. 
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L' elemento psichico e l'elemento fisico nel Diritto. - Memoria letta 
nell'Accademia Pontanianadal Socio Residente Vincenzo LILLA. 

- Napoli, Tip. Garyiulo, 1890. 

Qual'è la ragione del legame fra il Diritto e la forza, legame 
da tutti ammesso ? Per certuni, coue 1’ Hobhes e lo Spinoza, la 
forza è la misura del Diritto, che sta solo nella forza; per i se- 
guaci della scuola classica il Diritto è una vera entità ideale e mo- 
rale. L' illustre Professore di Messina crede che el' istinti sieno la 
sorgente del Diritto, ec la ragione dcbba regolarne l' esercizio. Il 
Diritto è dunque fundato sui bisogni reali dell’ umana natura, è 
scimpre una forza, un’ energia, sebbene la forza non sia il diritto. 

Ainmettiamo che la persona umana è il diritto umano sussistente, 
come dice il Rosmini; ammettiamo che il Diritto sia una forza, 
un'energia, ma morale e non fisica, giusta il Conti, un’ esiy nza 
morale di rispetto, che fa servire la forza fisica, 0 coazione, alla 
sua tutela. Non solo il Diritto rimane MDiritto, quand'è violato, 
ma per nvi ci sono molti Diritti, come quello di non essere giudi- 
cati ingiustamente dagli altri o di ricevere gratitudine, che non 
potrebbero mai essere sostenuti o difesi dalla forza fisica. 

V. S. 


Dott. Luroi CREDARO. - Lo Scefticimo degli Accademici. - Parte 
prima. - Le fonti. - La Storia esterna. - La dottrina fonda- 
mentale. - Roma, 18839. 

Oltrepasserebbe mo'to i limiti d'un cenno bib'iografico l'osame 
particolareggiato di questo dotto ed erudito lavoro. Lo studio delle 
fonti relative alle dottrine degli Accademici è minuto, paziente, 
accurato. Per ilchiaro Professore di Pavia il testimonio più sicuro è 
Sesto Empirico, poi Cicerone, poi Diogene Laerzio e ultimo Numenio. 
La Storia esterna è trattata dall’ Autore con multa cura perchè 
« la costituzione interna dell’ Accademia e delle scuole contempo- 
rance che su essa influirono, le descrizioni biografiche, le analizi 
psicologiche, le persone degli scolar.hi, il loro ordine di processione, 
il tempo, il luogo nei quali la loro attività si svolse, l’ ambiente, 
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in una parola, non sono inutili esteriorità per la storia dello Scet- 
ticismo accademico, sibbene un elemento integrante ed essenziale 
che ci fornisce molte cagioni prossime del suo nascimento, mentre 
le remote debbono cercarsi nello sviluppo generale del pensiero 
filosofico ellenico =». Circa la dotfrina fondamentale nel 3.' capitolo 
si espono soltanto, in quel che presentano di più certo © detei mi- 
nato, le idee degli Accademici sulla parte logica e sulla parte fisica 
della filosofia. Il iesto verrà trattito nel:a seconda parte, che ci 


auguriamo di veder presto pubblicata. V. S. 


La réforme du régime parlementaire par A. Do La ©CROIBERIE. - 

Paris, Guillaumin, 1889. 

L'Autore csamina i vizi e i difetti del governo parlamentare 
in Francia, e dimostra la necessità di riforme, che egli propone. 
Queste sino di procedura parlamentare, legislative e costituzionali. 
Tra le riforme da potersi effettuare per mezzo di leggi pone so- 
pratutto la isostituziono del rinnovamento particolare al rinnova- 
mento integra’e della Camera, e la scppressione del cumulo degli 
uflici elettivi. Egli non scorge alcenn pericolo nella riforma o ?eri- 
sione della Costituzione. Per assicurare l'indipendenza del Potere 
esecutivo, erede che il Presidente deila Repubblica debba essere 
nom nato dircttam nte dagii elettori ce fatto responsadile. Il vizio 
maggiore del pre-cnte regime parlamentare in Francia consiste 
nella illegittima preponderanza del Potere legislitivo sul Potere 
esccutivo c sul giudiziario. Il Potere giudiziari», per essere indi- 
pendente, dev'essere elettivo, come in altri Stati. Si deve abolire 
" accentramento cecessivo, dando gran parte deli’ nimn'nistrazione 
aì Comuni e allo Provincie, che vorrebbe ristabilite, in Inogo degli 
arbitrari Dipartimenti, in numero di 27 o 28. 

Il De La Croiscrie confida molto iu queste riforme ; ma il male, 
sccondo noi, non sta tanto nelle forme quanto e più nella sostanza, 


cioè nello stato degli spiriti e nei costumi pubblici. 
V. $. 


———————————+— +_———ù 


L'idea religiosa e civile di Dante. Stadio del Prof. Pietro PREDA. 
- Milane, Dumolard, 1889. 


Questo studio è informato da cima a fondo da uno spirito ra- 
zionalistico, che ben poco 8’ addice all'argomento studiato. Giusti- 
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zia però vuole che si riconosca, non avere l’ Autore disconosciuto 
‘alcuno dei meriti incomparabili di Dante, e come poeta e come 
pensatore, nè i veri sentimenti religiosi del Divino Poeta. Nella 
prima parte dimostra, che la Divina Commedia è un’opera ascetica; 
e a noi pure sembra che l’intendimento religioso nel Poema eacro 
sovraneggi gli altri, che non sono esclusi dal Preda. Solamente non 
erediamo col Preda, che Dante aves e avuto fede nella realtà della 
sua visione e nella origine sua non umana, giacchè la forma della 
visione ognuno sa che fu comunissima agli scrittori precedenti e 
-contempor: nei a Dante. Nella scconda parte si parla della /ede di 
Dante; la terza ha per argomento Danle riformatore cattolico; la 
quarta la Politica di Dante. Il Preda crede che Dante volesse una 
riforma religiosa, ma col solo intendimento di giovare al Cattoli- 
eismo, essendo stato Dante cattolico sincero, non solo, ma anche 
«un devoto zelantissimo e, persino, un rigorista. 

Nella Conclusione l' egregio Autore, domandatosi quali frutti 
per la Società civile possano ricavarsi dalla dottrina Dantesca, ri- 
sponde : soprattutto il culto dell'ideale, e poi 1’ esempio luminoso, 
che si può essere Cattolici e buoni italiani, si può riverire il Papa 
come Pontefice, ma ritenere non necessario, 6 anche dannoso, il 
Potere civile del Papa. E in queste conclusioni consentiamo pie- 


namente. V.S. 


ANDREA MAURICI. - Le teorie retoriche di G. Batista Vico. 


Il Vico fu Docente di Rettosica nell’ Università di Napoli, e 
seguì le dottrine dei vecchi precettori in cotesta materia, come si 
rileva dalle sue Instituszioni Oratorie. ll Maurici espone le scola- 
stiche e artificiose regole contenute in cotesto libro, ed osserva 
giustamente quanto contrastino tali formule colle geniali dignità 
della Sciensa Nuova, dalle quali deriva una Rettorica razionale e 
filosofica. V. 8. 
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ERRATA-CORRIGE. 


A pag. 559 verso 1.° dove si legge L’8 iii a Belluno, 
leggasi L’8 Settembre a Bellano. 


Angelo Cellini gerente responsabile. 
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